Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


f1~> 


m 


Kx  LlBRIS 

GIAN  PAOLO 

jouufDA  Rocx;o 


A-c 


-> 


COLLEZIONE 


DI 


OPERE  INEDITE  0  RARE 


DEI  PRIMI  TRE  SECOLI  DELLA  LINGUA 


PUBBLICATA    PBR  CUBA 


DELLA  R.  COMMISSIONE  PE'  TESTI  DI  LINGUA 


NELLE   PROVINCIE   DELL*  EMILIA 


BOLOGNA 
Presso  Gaetano  Romagnoli 


1869. 


I 

y 


COLLEZIONE 


DI 


OPERE  INEDITE  0  RARE 


DO  PRIMI  TRE  SECOLI  VtUÀ  LimOil 


PUBBLICATA  PBR  CURA 


DELLA  R.  COMMISSIONE  PE*  TESTI  DI  UNGUA 


NELLE    PROVINCIE    DELL   EMILIA 


-H«4— 


À 


ESEMPLARE 

DELLA  DIVINA  COMEDIA 

DONATO    DA 

PAPA  (BENEDETTO  XIV)  LAMBERTM 

CON    TUTTI    I    SUOI    LIBRI    ALLO    STUDIO 

DI  BOLOGNA 

EDITO    SECONDO    LA    SUA    ORTOGRAFIA 

ILLUSTRATO    DAI    CONFRONTI 

DI    ALTRI    XIX    CODICI    DANTESCHI    INEDITI 

E    FORNITO    DI    NOTE    CRITICHE 

DA 

LUCIANO  SCARABELLI 


BOLOGNA 

PRESSO  GAETANO  ROMAGNOLI 

Libraio-lditore  della  R.  Cominissione  p^'  testi  di  Lingu! 

1870. 


.^.^•-      ^'i-i;!'.  j  .V  -!,»iT^*?  s^L\iido  le  leggi  la  proprietà  di  qucst'ojìiì'd 
.  ^.    .t- .  '.  ''-^winifone  che  per  le  traduzioni 


\Vs-\-i?.y\i\.   Kotfia  Tipocraiia, 


all'onorevole  signore  dottor  fisico  e  cavaliere 


E.  e.  BARLOW 


INOX.MMIC     SKK.K..ÌK     tHawtfMJ^     X»      SVXURJKV 


ueéùi?    (é^'^i^    '^/uà 


L'  amorosa  sollecitudine  che  V.  S.  si  prese  per  questo 
mio  lavoro  appena  Ella  ne  vide  qua  in  Bologna  la  traccia 
mi  costituì  in  obbligo  di  gratitudine  ond'  io  mi  desiderai 
fargliene  discorso  in  Pubblico  per  omaggio  di  rico- 
noscenza. Se  non  che  io  dubbiava  se  mi  era  lecito  di 
un'  Opera  che  si  pubblica  dalla  R.  Commissione  pei 
Testi  di  lingua  parlare  convenientemente  ad  altri  che 
alla  prefata  Commissione  appartenesse:  ora  il  dubbio  è 
rimosso,  e  libero  sono  all'  adempiere  al  voto  mio  da  che 
le  piacque  accettare  il  decreto  del  Governo  italico  pel 
quale  V.  S.  è  aggregata  a  questa  Commissione,  e  al  voto 
adempio.  Ma,  primamente  la  ringrazio  che  non  appena 
quel  Decreto  le  era  spedito ,  e  ancor  suonavano  le  parole 
de'  suoi  proposi  tori  che  incessante  Ella  è  nelle  ricerche 
delle  più  rare  lezioni  dantesche  (e  nella  impresa  delle 
interpretazioni),  e  che  la  Commissione  avrebbe  in  V.  S. 
grande  aiuto  d'  opera  e  di  consiglio ,  abbia  voluto  stam- 
pare in  Londra,  qual  membro  del  nostro  Consorzio,  un 
saggio  di  tre  Canti  di  tre  Codici  illustri  del  Museo  Bri- 
tannico é  specialmente  di  quello  10317  che  il  Ciampi 
toscano  avvertì  essere  d' ortografia  antica  e  di  dialetto 
della  vecchia  lingua  popolare  fiorentina.  11  quale,  come 
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udirà  più  innanzi,  rinforzami  alcuni  argomenti  in  pro- 
posito della  varietà  delle  Lezioni. 

V.  S.  si  compiacque  di  pubblicare  neW  Athenaeum 
di  Londra  2199  del  18  Dicembre  1869  ciò  che  io  pro- 
curava, e  aggiunse  che  per  ora  in  Italia  io  sosteneva  il 
peso  erculeo  della  Letteratura  dantesca;  e  già  aveva  stam- 
pato al  tempo  delle  Feste  per  Dante  che  la  maggior  opera 
apparita  allora  era  per  1'  importanza  sua  il  mio  Dante 
col  Lana  stampato  dal  Civelli  in  un  solo  e  nobile  volume. 
Ella  diceva  una  buona  verità  rispetto  alla  gravezza  dello 
imprese,  non  so  quanto  riguardo  alla  sapienza.  Certo  è 
che  da  gran  tempo  si  desidera  una  lezione  generale  del 
Poema  se  non  quale  fu  scritto  dall'  Allighieri ,  almeno 
vicinissima  ad  esso.  E  perchè  a  trovarla  è  necessario 
avere  quanto  più  si  possa  di  Codici,  io  ho  desiderato  di 
poterli  veder  tutti  e  darli  tutti.  Molt'  anni  sono  corsi 
ch'io  ne  parlava,  e  mi  offeriva  all'Opera,  prima  ad 
uno  poi  ad  un  altro  Ministro  di  Pubblica  Istruzione  ;  V  uno 
si  strinse  nelle  spalle,  1'  altro  mi  rise  in  faccia.  I  Signori 
Fanfani,  Tommaseo  e  Selmi  votavano  anch' essi  per  una 
edizione  franca  della  Commedia,  ma  non  riuscirono  a 
meglio.  Tuttavia  promossa  dai  Redattori  della  Rivista 
Enciclopedica  di  Torino  la  festa  sestocen tenaria  della 
nascita  di  Dante,  e  sostenuta  dai  Fiorentini,  il  filosofo 
Mamiani  che  era  Ministro  mandò  alcuni  in  cerca  delle 
varianti  de'  Codici  che  s'  indicavano  illustri  col  proposito 
di  esaudire  i  voti  antichi.  Ma  i  tempi  nostri  in  Italia 
consumano  i  Ministri  appena  fatti  e  Mamiani  fu  presto 
sministrato,  e  le  sue  provvidenze  non  continuate. 

Veramente  non  sarebbe  colle  provvidenze  sue  riuscito 
air  intento.,  meno  al  piccolo  disegno  del  Sig.  Selmi,  che 
ai  grandiosi  del  Fanfani,  del  Tommaseo.  Opinava  il  Sig. 
Selmi  a  restaurare  la  Cotnmedia  «  doversi  prescegliere  la 
»  riproduzione  di  uno  dei  testi  più  stimabili,  ammendato 

>  col   confronto   di  Codici  di  più  riputata  prossimità  al- 

>  r  autografo  e  delle  edizioni  le  più  antiche,  e  la  col- 
»  lazione  di  quello  della  Crusca  coi  detti  Codici  e  con 
»  le  più  riputate   edizioni  ».  E  proseguiva;  «  In  primo 

>  luogo  converrebbe  esaminare  e  decidere  quali  le  edi- 
»  zioni  ed  i  Codici  a  cui  la  sana  critica  ed  il  consenso 
»  dei  più  insigni  dantisti  attribuirono  un  posto  d' onore  ; 
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>  ed  in  ispecie  fermarsi  sui  Codici  di  data  certa,  appar- 

>  tenenti  al  secolo  decimoquarto  che  non  abbiano  sofferto 

>  cancellature,  e  raffazzonamenti  posteriori,  nella  stesura 

>  dei  quali  si  appalesi  mano  esperta  e  di  persona  colta. 

>  L'  Estense  di  Modena  del  1327,  quello  di  S.  Croce  del 

>  1343,  il  Triulziano  del  1339,  il  Landiano  del  1337, 

>  quello  deli'  Università  di  Bologna  del  1380,  il  Mala- 
»  spiniauo  di  Napoli ,  il  notissimo  dì  Montecassino  e 
»  qualche  altro  di  non  dissimile  valore  sarebbero  da  spo- 

>  gliarsi,  tenendo  dinanzi  agli  occhi  l'edizione  della  Cru- 

>  sca  l'ugual  cosa  farebbesi  colle  rare  stampe  del  400  >. 

L'  intenzione  ottima  non  ha  tenuto  conto  delle  diffi- 
coltà di  esecuzione.  Quale  sarà  il  testo  più  stimabile 
ammendato  coi  confronti  di  altri  Codici  de*  piii  an^ 
fichi f  Egli  dice:  la  Crusca.  Ma  la  Crusca  fu.  proprio 
ammendata  coi  Codici  più  antichi?  Non  certo  concorsero 
air  emenda  i  Codici  che  il  Signor  Selmi  stesso  domanda 
a  perfezionarla.  Non  solo ,  ma  lo  stesso  studio  del  Witte 
(che  il  Signor  Selmi  nel  1861  credeva  pubblicasse  il 
Codice  di  S.  Croce,  e  in  vece  dava  una  Commedia  rac- 
concia sul  Codice  di  S.  Croce,  sul  Vaticano  3199,  sul 
Gaetani  e  su  uno  di  Berlino,  eliminando  moltissimo  di 
quello  che  avea  la  Crusca  )  mostrò  quanto  era  da  fare 
innanzi  ad  avere  per  istabilita  una  lezione  sicura.  Io 
stesso  nei  raffronti  delle  scelte  del  Witte  con  altre  scelte 
mostrai  che  tutto  era  incerto,  senz'  opera  maggiore.  Me- 
glio dunque  ciò  che  è  nella  seconda  parte  della  proposta 
dell'egregio  Signor  Selmi;  ma  anche  qui  scoglio  non 
piccolo.  Dove  troverà  Codici  di  data  certa  appartenenti 
al  secolo  XIV  che  siano  intatti  ?  Di  vero  quepli  stessi 
eh' ei  cita  sono  tutti  malmenati,  e  il  Signor  Witte  che 
ne  ha  veduti  molti  ha  con  sicurezza  e  verità  asserito  che  > 
specialmente  quelli  della  prima  metà  del  secolo  sono  stati 
guastati.  E  della  data  certa  cóme  tiene  egli  l'Estense? 
e  della  bontà?  Magnificollo  il  Monihxicon  codex  auctori 
pene  cequalis  egregie  descript us ^  ma  il  Witte  gli  negò 
purgatezza  che  è  1'  essenziale  pe'  testi  ;  e  più  severo  fu 
Ugo  Foscolo  che  ne  disse  gran  male  per  quanto  il  Pa- 
renti si  sforzasse  esaltarlo.  Anch'  io  1'  ho  veduto  ed  esa- 
minato e  ho  tolto  da  lui  alcune  varianti,  madie  son 
elle  queste  varianti  se  non  è  possibile  avere  due  Codici 


V  . .  a«.v*».U4ao  t:i  lorol  V.  S,  che  ne  ha  esaminati  co- 
'.t^  >^  -  *,•    jl**  il  Tero-  Qui  poi  in  questa  mia   pub- 
.;..u.*>..uv  >c.w  iue  Codici,  uno  membranaceo  dell'  Ar- 
.^- .Liaas.v    '*  u irit?5»  e  uno  della  Libreria  nazionale  di 
iwiiu*^     lu    ^xircotto   da   uno  stesso  esemplare  sebbene 
'. .    ..i^    uaui   iiviff^ernon  sono  sempre  identiche  le  le- 
^.i*.   xjc»,>:itt?   wr  prova  della  fratellanza  loro  io  abbia 
*iu*v*       "^4Ci;5<TaciL>  tutti  i  loro  spropositi.  Egli ,  il  Signor 
><us4.   tea  .loLv  dunque  veduto  essi  Codici,  o  non  pose 
^viutì»   ùÌA  A>ULduioiio  loro  materiale  e  letterata,  e  Sdossi 
•  ■pt^i    U*ì    ù*  Sìk^u  et  de  lecfu.  E  diffatti  le  stesse  date 
MVv    ,ovt»ràn»  poi  Triulziauo  e  pel  Landiano  non  sono 
.'    >  .«,v    votvh^   il  Landiano  è  del  1336  e  il  Triulziano 
A-*   ';^r\viue  puiN   rilevare   dal  Batines  e  da  quanti  i 
v;\iui    .^luxiuirouo.  Né   è   errore    di   stampa   perchè  il 
^JsCtK^i    Sotitti  data   del    1380  il  Codice  Universitario  di 
X^*vV^ta  oh<^   non   ha  data   nessuna,  o   intenda   egli   il 
y:  sxttmo«:3iriv>  ohe  or  ora  ho  pubblicato  letteralmente  io 
X4V5^^ .  s^  ttu  misto  fra  cartaceo  e  membranaceo  di  cui  do 
.•ùu*  >  \;jirianlì,  o  il  Lambertino  che  è  il  capitale  sog- 
;vvn^  si;  v;u^\ìi|;ì  edizione.  Questa  data  è  in  vece  sul  Codice 
\  r^^a^ucuu  cartaceo   dell'  Archiginnasio,  di   che  altresì 
Jv»^   v^  ^^555;^^  lo  varianti ,  ma  è  di  tanta  bruttura  carco  da 
.tMtKi-^  di  ^nxn  j^azienza  chi  voglia  stare  con  esso.  Del 
\ktV<!^*iniano  nulla  so  fuor  che  ciò  che  se  ne  scrisse,  e 
i!  v\<^tu>55^^  on\  t"^  stiimpato  e  si  vede  quanto  abbia  stre- 
tttvtCi  U  tìimu  ohe  gli  aveva  fatf  acquistare   1'  abate  Di- 
v,\\sC;\U5vv  IVn  diiv  dolio  edizioni  del  400  perchè  a  quel 
v^ho  5iomVriì  ì  loro  Codici  (da  cui,  come  dirò  più  innanzi, 
bo  s^>:uv>  olio  loHoi^almente  si  stampassero)  si  sono  per- 
vlutu  0  ^vn\o  lo  primo  quattro  sono  divenute  rarissime, 
Us^u  lu^   ^^ra»io   r  Italia   letterata   che   possa   rendere   al 
wnujtfioùalo  di  V.  S.  lord  Vernon  per  la  ristampa  pre- 
oisÌ5^imA  ob.o  oì  ha  regalato,  massime  per  la  Mantovana 
oh*  t"^  un  gìoiollo.  0  forse  fu  eziandìo  impressa  la  prima 
por  quol  oho  ^ndilH^  il  Foscolo  in  una  terzina  d'  un  Capi- 
tolo di  Colombino  veronese  posto  innanzi  al  Poema. 

Pili  vasU\  pift  oflìcace,  è  il  progetto  dell'  illustre  Tom- 
maseo ad  attuare  il  quale  ha  ragione  di  affermare;  non 
sarebbe  lavoro  infinito.  «  Imaginate  venti  persone  che 
»  sappian    decifrare    venti    manoscritti  ;   1'  uno   di    essi 
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>  legga  ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguano   coli' occhio  ; 

>  e  ciascuno  noti  la  varietà  che  nel  suo  Codice  trova.  In 

>  un   mese  venti  lettori  compiono  la  revisione  di  venti 

>  Codici ,  in  un  anno  di  dugentoquaranta,  in  tre  V  opera 

>  è  quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un'  edizione  critica  della 

>  Commedia  con  tutte  a  pie  di  pagina  le  varianti,  accen- 
»  nate  per  abbreviatura,  e  con  brevità  esaminate  ».  Re- 
puta dunque  il  Tommaseo  che  i  Codici  noti  siano  press'  a 
poco  a  720,  ma  più  sono;  il  faticoso  sarà  rintracciarli, 
e  conosciutili  averli.  Un  nostro  socio  laureato  in  medi- 
cina acquistonne  or  ora  uno  (se  pure  è  genuino,  perchè 
taluno  il  vuole  contraffatto  )  :  io  lo  pregai  a  favorirmene 
per  bì^evi  dì  :  cavaliere  fatto  di  fresco,  diedemi  una  ri- 
sposta da  tja vallo  anzi  da  mulo.  A  chi  non  cerca  non 
accadono  di  questi  casi.  Ma  siano  pur  mille,  siano  anzi 
due  mila  come  per  le  sue  solite  esagerazioni,  scrisse  il 
Dumas,  Tommaseo  ha  ragione;  si  può  in  breve  tempo, 
ed  è  in  averle  tutte  innanzi  agli  ocelli  che  la  Critica  porrà 
il  suo  lavoro,  e  riuscirà  ad  avvicinarsi  alT  originale  s'  è 
assolutamente  destinato  che  non  si  trovi  più ,  e  sia  di- 
strutto. Il  tempo,  r  ignoranza,  T  incuria  umana,  mandano  o 
lasciano  andare  a  perdizione  le  cose  più  preziose.  Quanti 
Frammentarii  Codici  non  si  hanno?  Quanti  Frammenti 
non  si  rinvengono?  Se  il  Ministro  Bargoni  non  si  movea 
a  pietà  deir  Universitario  bolognese ,  e  io  non  faticavo 
otto  mesi,  parecchie  ore  il  dì,  copiandolo  gratuitamente, 
e  stampandolo,  fra  non  lungo  tempo  non  se  ne  sarebbe 
più  avuto  traccia:  le  note  e  i  facsimili  vel  dicano.  La 
Critica  cercherà  e  credo  troverà  i  più  antichi  generatori 
guardando  ben  bene  in  faccia  ai  generati,  e  salirà  via 
via  fino  al  più  vecchio  che  accenderà  il  desiderio  ultimo 
inestinguibile. 

Ma  ad  ottenere  questo  effetto  non  è  buono  il  metodo 
dell'  illustre  propositore;  non  è  buono  né  pel  tempo,  né 
per  la  sicurezza  de'  rilievi.  Primo  di  tutto;  in  quanti 
luoghi  si  possono  impiegare  venti  persone  in  una  volta 
in  cui  uno  legga  e  gli  altri  notino?  A  Firenze  sì,  dove 
nelle  sole  biblioteche  laurenziana,  riccardiana  e  nazionale 
fra  testi  semplici,  testi  colle  chiose,  e  chiose  senza  testi 
sono  credo  tre  centinaia  di  Codici.  E  noti  V.  S.  e  sa  il 
Tommaseo  che  quando  si  conoscessero  a  parte  tutti  i  testi. 


e  tutti  i  Commenti  non  sarebbe  agevol  cosa  dare  ai  Com- 
menti i  lor  proprii  testi,  e  a  conti  fatti  si  conoscerebbe 
dai  richiami  de'  Commenti  stessi  che  non  pochi  de'  loro 
testi  esemplati  sono  periti^  Ma  fuor  di  Firenze  la  com- 
pagnia de'  XX  dovrà  scomporsi  e  spargersi  in  luoghi 
diversi,  e  di  scrittori  cambiarsi  alquanti  in  lettori,  e 
procedendo  ne'  viaggi  e  ne'  lavori  si  finirà  per  mettere 
ogni  singolo  individuo  a  un  Codice  solo.  Quando  poi  sa- 
remo al  leggere  e  allo  scrivere  supposto  pure  il  lettore 
e  gli  uditori  praticissimi  di  calligrafie  (che  non  basta, 
dovendosi  essere  dotto,  della  materia  per  non  cadere,  né 
tirare  altri,  in  equivoco)  uno  degli  scrittori  arresta  quello 
che  legge,  e  gli  chiede:  com'è  scritto  ciò  che  avete  ora 
pronunciato?  com'è  segnata  l'abbreviatura?  come  sono 
unite  0  staccate  le  voci  che  ci  date  in  una  legatura?  e 
così  tant' altre  domande,  quante  può  imaginarsene  chi 
esamini  il  Lambertino  quale  il  do,  e  le  note  critiche  di 
che  ho  fornito  i  molti  passi  degli  altri  testi.  Ciò  per  la 
perdita  del  tempo  che  accrescerà  per  quello  che  dovrà 
avvertire  il  leggente  delle  correzioni,  delle  raschiature, 
dei  punti  dove  sono,  e  degli  apici  e  da  qual  parte  volti, 
e  simili  accidenti  ne'  quali  spesso  gli  scrittori  o  pochi  o 
tutti  vorranno  vedere  .cogli  occhi  loro,  e  non  tutti  rimar- 
ranno concordi  nell'  accettazione;  e  fi^nalmente  non  si  avrà 
la  certezza  della  precisione.  Signor  no,  questo  metodo  non 
è  di  breve  tempo,  e  non  è  promettitore  del  certo.  Io  l' ho 
sperimentato  e  ho  dovuto  ritornare  al  fare  da  me.  I  Co- 
dici devono  rendere  sé  stessi  agli  occhi,  non  alle  orec- 
chie, di  chi  li  voglia.  ^Mandiamo  sordi  e  muti,  se  ab- 
biamo, dotti  e  sapienti^,  ma  che  siano  veggenti. 

lii  cinque  giorni  dalle  undici  ore  alle  tré  mi  sono 
spogliato  r  Inferno  dei  tre  Codici  dell'  Archiginnasio  bo- 
lognese; in  Milano,  all' Ambrosiana,  in  tredici  giorni  di 
lavoro  nelle  ore  fra  le  undici  e  le  tre  inesorabili  ho  spo- 
gliato di  tutto  il  Poema  tre  Codici ,  e  vedutine  due  altri  : 
parmi  che  questo  spoglio  in  luogo  senza  distrazioni  si 
sarebbe  compiuto  in  giorni  dieci.  Ma  come  non  è  lavoro 
tutto  materiale,  il  corvello  si  stanca;  si  può  durare  .pili 
di  cinque  ore  al  continuo  dei  dì,  non  le  dieci.  Dando 
sette  ore ,  un  dotto  spoglierebbe  un  cento  Codici  all'  anno 
fermo  in  un  luogo,  novanta  dovendosi  trasportare  da  luogo 
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a  luogo,  e  far   le  debite  pratiche  per  potere  usare  dei 
possedimenti  de'  privati.  In  tre  anni  non  venti  dotti,  ma 
tre  spoglierebbero  la  quantità  supposta  esistere  dal  Siprnor 
Tommaseo;   cinque,  la   quantità  supposta   da    me.  E  in 
questa  faccenda  reputando  difficile  trovare  i  venti  in  Ijalia 
che  vogliano,  e  veramente  possano,  credo  facilissimo  tro- 
vare i  cinque.  Ma  cotestoro  vorranno  lavorare  si  accaniti 
da  riuscire  in  quel  presto  e  in  quel  bene  ?  Confesso  che 
non  saprei  dove  rinvenirli,  e  scommetterei  che  anche  il 
Signor  Tommaseo  stenterebbe  in  trovarli  pretaiati  degna- 
mente, imaginiamo  poi    faticanti   a  proprio   volere!  Ma 
pure  r  Italia  deve  averne  alcuno  che  sia  per  faticare  di 
sua  volontà,  come  ci  sono,  e    non   ponno  per  manco  di 
proprie  provvigioni.  CHi  che  non  avrei  fatto  io  di  ciò  se 
avessi  avuto   i   mezzi  dello  spendere  !  Ma  io  ne  manco. 
V.  S.  mi  narrava  il  passato  anno  che  i  suoi  libri  le  sov- 
vengono le  possibilità  di  viaggiare  spesso  a  produrne  altri 
pel  nobile  bene  che  procaccia  al  sapere.  Carlo  Witte  mi 
mostrava  a  Milano    il   suo  Dante  tradotto  in  tedesco,  e 
mi  soggiungeva  che  allora  allora  il  suo  editore  gli  aveva 
fatto   camminar   dietro   un    molto   vistoso  regalo  per  so- 
prappid  del  prezzo  di  compera  del  suo  Manoscritto.  Vuol 
Ella  sapere  quanto  a  me  fruttò  V  edizione   milanese  del 
famoso    volume   del   Dante  col  Lana  del    1865?  dodici 
esemplari ,  di  cui  due  legati  in  cuoio  !  e  V  editore   ven- 
deva  i    suoi   dugento  a  cento  lire  ciascuno.  E  io  avevo 
speso    pili  di    trecento    lire,  e  avevo   faticato   quasi  due 
anni  a  raccogliere  il  bisognevole,  e  sei  mesi  a  ordinarlo, 
e   cinque    mesi    a   correggere    la   notte   quella  minuta  e 
quindi  faticosissima  stampa!  Ad  ceternam  rei  memoriam : 
che  cred'  Ella  che  mi  fruttìno  questi  volumi  grossi  cia- 
scuno più  di  quaranta  fogli  da  sedici  pagine  e  di  questa 
natura?  Io   mi    spogliai   il    Landiano,  me   lo  riesemplai 
cogli  Spogli  del  Signor  Cappelli;  mi  compii  cogli  Spogli 
di   esso  Signor  Cappelli  dal  Triulziano   del  1337  quelli 
che  rari  mi  ero  procurati ,  e  riposi  tutte  le  varianti  eh'  egli 
trasse  piti  notevoli  dal  Codice  Triulziano  XI,  e  dal  XVII 
per  tutto  il  poema,  e   altrettali   da   altri  due  Codici  per 
i  primi  quattro  canti  dell'  Inferno;  spogliai  i  cinque  Co- 
dici bolognesi,  i  tre  ambrosiani,  i  due  parmigiani,  e  mi 
rescrissi  quelli   di  Torricelli   presi   dai  tre  napolitani,  e 
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ventiquattro  Canti  del  Codice  Guadagni  che  si  credette 
appartenuto  al  Petrarca.  Gli  Spogli  del  Landiano  e  del 
Triulziano  coli'  aggiunta  del  più  notabile  degli  altri  due 
ordinamenti  del  Maraiani  costarono  al  Governo  seicento 
lire.  A  Brera  di  Milano  si  domandarono  tre  lire  per 
Canto  per  un  Codice  solo;  alla  Marciana  di  Venezia 
uno  chiese  per  due  Codici  dal  XII  al  XXXIV  inclu- 
sive dell'  Inferno  sessanta  lire,  un  altro  ottanta  (e 
serbo  i  documenti  )  ;  ho  smarrito  la  Fiorentina  della  Na- 
zionale, domanda  notevole  quantunque  a  minor  cifra  ri- 
dotta dal  Bibliotecario  Canestrini  amico  mio.  In  media  per 
Canto  e  per  Codice  la  spesa  era  dunque  due  lire.  Io  foci 
tutto  da  me ,  e  in  ispogli  e  rescrizioni  tenni  il  carico  di 
diciotto  Codici;  il  diciannovesimo  fu  opera,  grazia  e  dono 
cortese  dell'  egregio  bibliotecario  di  Palermo  cav.  Evola  il 
quale  scrupolosamente  parola  per  parola  e  lettera  per  let- 
tera spedimmi  il  centennio  del  Codice  di  colà  nella  orto- 
grafia in  che  era  scritto.  Questo  favore  segnalato  ha  un 
pregio  tale  che  nella  increscevolezza  omai  universa  del  fare 
merita  riconoscenza  di  debita  lode.  E  io  lo  ringrazio  quanto 
mai ,  sapendo  di  prova  il  peso  e  il  pregio  dell'Opera  sua. 
Se  si  fossero  dovuti  pagare  gli  spogli  e  le  rescrizioni  mie 
di  1736  canti  (doduzion  fatta  dei  difetti  ne'  Frammentarli  ) 
erano  indispensabili  tre  migliaia  e  mozzo  di  lire;  e  la- 
sciamo stare  gli  spogli  del  Buti ,  del  dato  dell'  Antaldi , 
dei  Codici  Cataniese,  Cassinese,  Cortonese  e  di  tutte  le 
stampe  antiche  e  di  molte  delle  moderne  preparate  ne- 
cessariamente innanzi  per  ordinare  poi  tutto  nella  com- 
posizione dell'  Opera.  Questa  composizione  poi  occupando 
molte  ore  ogni  di  non  potè  dar  più  d'  un  Canto  per  setti- 
mana dal  Novembre  1869  all'Agosto  1870  inclusivamente. 
V.  S.  penserà  che  avendo  dovuto  far  viaggi  e  scriver  let- 
tere avrò  avuto  se  non  compenso  onorevole  almeno  lo 
speso:  io  ebbi  venticinque  copie  del  Volume  e  lire  cento^ 
sessantasei!  non  sopperendo  alla  Commissione  de'  Testi 
di  lingua  il  Governo  quanto  bisognerebbe  avere.  Doman- 
dato di  poter  far  tirare  dalla  stamperìa  un  po'  più  nobili 
cinquanta  copie  di  che  avrei  pagata  la  carta,  non  si  volle 
sostenere  la  spesa  dell' impaginatura  e  della  impressione! 
E  così  tanta  fotica  e  la  non  breve  spesa,  e  lo  studio  di 
lungo  tempo  è  per  intero  volto  all'  utile  privato  di  librai 
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che  non  espongono  un  soldo  di  capitale  avvegnaché  al 
tipografo  non  pagan  il  prezzo  dell'  Opera  che  dopo  un 
anno,  che  vuol  dire  a  volumi  venduti. 

Mettiamoci  a  far  da  noi!  Sì,  mettiamoci  e  le  esi- 
genze de'  librai  son  tante  che  rovinano  venditori  e  com- 
pratori. Ve  ne  dolete  ?  Vi  caricano  d'  insulti  !  Negate 
di  nulla  più  dare  alle  lor  gole?  Spandono  ai  loro  cor- 
rispondenti che  r  edizione  è  esaurita ,  onde  senza  loro 
non  vendiate  più  un  esemplare  de'  vostri  libri  ;  e  in  così 
fatta  gente  sono  incappato  io.  Già  nell'  Aggiunta  al  Vo- 
lume terzo  del  Dante  col  Lana  mostrai  V  avarizia  di  quelli 
che  ridurrebbero  l' editore  a  donare  le  fatiche  e  le  spese  : 
e  io  donai,  ma  non  a  loro,  sì  agi'  Istituti  di  buona  Istru- 
zione quali  i  Licei  di  tutto  il  Regno  per  quelli  de'  gio- 
vani che  meglio  forniti  di  lettere  uscissero  dalle  scuole. 
Vero  è  che  questa  soddisfazione  d'  amore  agli  studii  mi 
fu  retribuita  per  le  stampe  con  plebee  Ì7ìgturte  dal  pro- 
fessore Giannini ,  esempio  demoralizzatore  a'  suoi  disce- 
poli, ma  se  la  condizione  d'  Italia  dev'  essere  a  questo 
che  si  rinnovino  gli  scandali  de'  letterati  cui  1'  abate 
Colombo  flagellò  nella  sua  Repubblica  de'  Cadmiti ,  io 
deplorerò  questa  fatta  servigi  di  pubblico  educatore,  e 
filerò  imperturbabile  il  mio  lino.  Resta  soltanto  eh'  io  '1 
sappia  filare  a  modo,  che  altri  usar  ne  possa  con  qual- 
che profitto.  Quando  tutte  si  potranno  avere  le  difierenze 
de'  Codici  verrà  innanzi  la  proposta  seconda  parte  del 
Fanfaoi  che  i  varii  dotti  nella  lingua  e  nelle  scienze 
disputino  su  quelle  e  dalle  disputazioni  escano  le  scelte 
più  probabili  originali. 

Altro  non  potendo  offero  questo  come  Saggio  di  quel 
che  farei  quando  la  facoltà  venisse ,  e  del  metodo  che  ado- 
prerei  si  per  me  stesso  che  per  chi  dato  mi  fosse  a  com- 
pagno 0  a  soggetto  dell'  attuare  intero  il  disegno  che 
Tommaseo  approva  e  che  io  fornisco. 

Ignoro  affatto  quello  che  facesse  1'  avvocato  Ferrari 
del  Raccolto  per  lui  e  per  due  suoi  amici  da  Codici  no- 
strali e  da  forestieri:  morto  il  Ferrari,  sapeva  che  atten- 
deva altri  al  voler  pubblicarlo;  comunque  sia,  è  da 
desiderare  che  esca,  essendo  per  essere  di  sicuro  aiuto 
in  qualunque  modo  tanta  suppellettile  ordinata. 
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Discorso  del  da  fare ,  e  come  fare  per  avere  tutti  in- 
nanzi i  materiali  per  una  finale  scelta  a  comporre  una 
edizione  nazionale  ed  autorevole  più  che  sia  tra'  possibili, 
non  mi  dissimulerò  le  supreme  diflScoltà  che  vi  dovrà 
superare  la  critica.  Ma  questa  potrà  aiutarsi  con  un  buon 
dato  d'avvertenze  che  si  potranno  apprestare  dalla  sem- 
plice e  materiale,  purché  diligente,  opera  degli  spo- 
glia tori:  ed  io' ho  voluto  dare  anche  di  ciò  un  Saggio, 
passo  passo  nelle'  nòte  a  pie  di  pagina  di  questi  Volumi, 
onde  si  vegga  che  le  infinite  varianti  possono  ridursi  a 
numero  determinato  e  ben  minore  di  quello  che  può  pa- 
rere a  prima  vista  :  e  le  ridotte  meno  dijBBcilmente  ven- 
tilarsi. Quando  tutti  gli  sterpi  e  gli  spini  siano  schiantati 
e  tolti  dalla  via  sarà  meno  affannoso  V  avanzare  nel  cam- 
mino preso:  e  io  quest'apertura  ho  voluto  cominciare 
non  per  arroganza  prosuntuosa  d' insegnare  ad  altrui,  ma 
per  esprimere  quel  che  mi  sembri  aiutevole  efficacemente 
in  questa  bisogna. 

V.  S.  e  i  snoi  colleghi  dantofili  vedranno  se  io  avrò 
gettato  fatica. 

Di  V.  S.  Chiarissima 


Servitore  divoto  e  sooio 

LUCIANO  SCARABELLI. 


PREFAZIONE 


Quando  stampai  il  Dante  col  Lana  lasc  ai  nelle  giunte  al 
terzo  Volume  scorrere  il  desiderio  che  i  Godici  bolognesi  fos- 
sero stampati  per  intero.  Quel  Dante  col  Lana  allestito  a 
Milano  e  pubblicato  in  un  magnifico  volume  non  avea  gli  aiuti 
bolognesi  ma  il  Witte,  che  pure  non  fu  contento  di  ciò  che 
gli  contraddissi  stampò  che  la  diligenza  usata  al  testo  del 
Poema  fu  pur  sempre  degna  di  gratitudine.  Credette  che  io 
avessi  lavorato  per  commissione  altrui,  tale  almeno  suonano 
le  sue  parole  nel  Politecfiico  di  Milano:  e  il   professore   Lu- 

>  ciano  Scarabelli  a  cui  ne  fu  affidata  la  cura  ve  la  impiegò 

>  in  modo  degno  di  riconoscenza  con  zelo  e  con  disinteresse  »  ; 
ma  io  non  ebbi  commissione  da  alcuno,  e  tutto  fu  mio  pen- 
siero, opera  ed  esecuzione;  se  meritai  quello  che  egli  dice,  ne 
professi  altrettale  in  questa  nuova  che  è  scesa  da  quella  coi 
medesimi  intendimenti:  Cercar  di  perfezionare  la  lezione  dan- 
tesca accrescendo  i  documenti  più  che  allora  io  non  avea ,  e 
lasciata  da  parte  la  mia  opinione  chiamare  gli  studiosi  su  que- 
sti e  far  arbitri  loro  del  miglior  senno.  £  coi  medesimi  prin- 
cipii:  lavorare  a  dispetto  delle  strettezze  e  del  manco  dei  mezzi 
che  sopperiscono  materia  al  miglior  lavoro  ;  a  dispetto  degl*  im- 
pedimenti che  uomini  senza  studio ,  senza  cognizioni ,  ma  nel 
posto  dei  dotti ,  oppongono  alle  provvidenze  del  Governo  per- 
chè il  povero  di  pecunia  e  ricco  di  buona  volontà  possa  produr 
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quello  a  cai  i  provveduti  dei  favori  della  fortuna  non  possono 
o  non  vogliono.  Non  è  onore  del  Regno  V  ignoranza  de*  suoi 
officiali ,  ma  tanto  è  in  iscompiglio  ogni  cosa  che  a  tutto  non 
si  può  provvederee  couvien  rassegnarsi  a  far  patire  anche  gli 
studii  da  che  tutto  patisce.  Io  per  mia  parte  cerco  e  domando, 
e  se  mi  è  dato  di  produrre  meno  del  poco  che  posso  n*  abbia 
la  colpa  chi  me  ne  strigne. 

Do  il  Lambertino  a  capo  delle  mie  scelte,  e  eoe  lui  ac- 
compagno Id  autorità  che  passo  passo  gli  sono  concordi;  do 
diciannove  Godici  altri ,  tutti  di  molto  merito ,  e  a  loro  accom- 
pagno quelle  che  suonano  il  suono  di  essi.  A  questo  modo 
una  grossa  somma  di  distinzioni  autorevoli  abbiamo,  saggio  di 
quel  più  che  si  potrà  e  dovrà  fare  per  dare  una  Lezione  na- 
zionale al  Poema  dantesco,  cioè  tale  che  tolga  tutti,  o  quasi 
affatto  tutti,  i  dubbi  alla  nazione. 

Non  certamente  tutto  quello  che  è  nominato  variante  è 
tale.  Variante  veramente  non  può  essere  che  quella  che  sia 
uscita  dalla  penna  del  Poeta  nel  suo  lavoro  intellettuale  che, 
smarrite  da  noi  le  schede  originali,  dobbiamo  raccogliere  ed 
esaminare  per  potere  scegliere  quella  che  universalmente  può 
esser  tenuta  V  ultima  ammessa.  Un  nostro  illustre  collega  è 
di  parere  che  morto  il  Poeta,  i  figliuoli  uno  esemplare  della 
Commedia  compilassero,  e  mandassero  a  Bologna.  Questo  opi- 
nante è  il  signor  Grion  dotto  uomo  e  critico  e  della  nostra 
lingua  benemerito,  ma  V  Opera  sua  e  i  documenti  ancora  non 
pubblicò,  e  non  possiamo  giudicare  del  suo  affermativo  il 
quanto  né  il  quale.  A  me  non  è  riuscito  aver  altro  da  quello 
che  ebbe  dalle  sue  considerazioni  il  Foscolo:  che  molte  le 
schede  e  varie,  le  varianti  dessero  a  quelli  che  ebbero  la  for- 
tuna di  maneggiar  le  Carte  deir  Allighieri.  A  Bologna  nulla 
è  rimasto  del  dato  da  que*  figliuoli  -,  quello  che  e*  è  non  è  da 
essi  ;  e  ancor  rimane  desiderio  dei  Commenti  dati  da  quelli  alla 
Commedia,  poiché  non  é  possibile  ritenere  che  di  essi  siano 
le  leggende  che  sotto  nome  loro  son  date. 

Il  Witte  annunzia  al  mondo  letterato  che  la  polemica  è 
nella  noiia  abitudine.  Non  è  vero,  ma  sia.  Che  vuol  dir  ciò? 
Gh*  io  non    mi  accontento  di  quello  che  leggo ,  e  che  voglio 
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accordarmi  colla  ragione  :  quindi  metto  al  martello  i  metalli  e 
88  saranno  fini,  vedremo.  Perchè  si  duole?  Non  vnole  essere 
contraddetto?  Io  sono  di  quelli  che  negano  al  pont*^fice  ro- 
mano r  infallibilità  personale.  Cristo  disse  ubi  duo  vél  tres  et 
ibi  ego,  almeno  cosi  si  lejge  nella  volgata.  Dunque  infallibile 
nessuno,  la  ragion  nasce  dalla  disputuzione  fra  molti.  Non  mi 
biasimate  dunque  del  possedimento  e  deir  esercizio  di  una  fa- 
coltà che  è  prezioso  possederla. 

Se  non  molte  le  varianti ,  tanto  meno  difficile  la  speranza 
di  rinvenire  il  vero.  Raccogliamo  da  Godici  quelle  che  possono 
accertarsi  tali ,  e  poi  le  porremo  al  sindacato  :  quest'  è  il  com- 
pito mio.  Ma  se  non  molte  le  varianti  del  Poeta,  molte  sono 
le  differenze  gramaticali,  e  le  ortografiche  dond^esce  spesso  un 
concetto  che  ripugna  alla  natura  dello  scritto  del  Poeta.  Queste 
è  necessità  con  molta  e  pa:;iente  diligenza  scrutare,  e  affidare 
a  chi  r  origine  e  la  storia  progressiva  della  lingua  abbia  in 
possesso  per  determinare  quel  che  prima  era  e  quello  che  debba 
ascriversi  al  poi  ;  quindi  rendere  la  natura  de'  Codici  nelle  loro 
calligrafie  non  sarà  che  buono,  e  dagli  errori  apparenti  salir 
colle  indagini  al  vero  sano,  svelando  il  come  quelle  differenze 
(e  anche  gli  errori)  sianosi  commosse.. 

Di  ciò  tutto  mi  sono  ingegnato  di  dar  saggio  nelle  note 
a  pie  di  pagina  ;  e  i  risultati  che  possono  parer  giusti  e  lo- 
devoli non  affermo  che  non  possano  subir  correzione  o  muta- 
zione se  a  lor  riscontro  venga  ad  esempio  un  centinaio  di 
Codici  contemporanei ,  e  più  se  di  età  precedenti.  Dov'  è  ito 
quel  primo  Volume  a  cui  accenna  il  Grion  ?  Dov'  è  ito  quello 
che  si  afferma  dato  ai  Malaspiua,  e  V  altro  dato  allo  Scaligero? 
Di  quelli  che  si  presentano  non  è  sicurtà  di  alcuno  ;  tutti  si 
trovano  posteriori  di  età ,  scadenti  di  modi ,  corretti  e  correg- 
gibili; dunque  non  dair  autore,  non  dagli  agenti  di  lui. 

E  un  fenomeno  singolare  il  non  trovare  una  linea  dell'au- 
tore che  ha  tanto  scritto  non  solo  di  poetico,  di  filosofico,  di 
morale,  ma  di  lettere  per  la  politica  del  suo  tempo  di  che  fu 
grande  caporione;  e  la  sottoscrizione  all'  atto  padovano  (di  cui 
vedete  il  Pinelli  )  non  sia  sufficiente  per  trovare  i  simili 
della    sna   mano.  Spiacemi    assai   che  la  graziosa  mente  dello 
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Scartazzini  abbia  volato  vagare  e  fermarsi  sopra  una  ortografia 
che  non  è  qaella  data  dal  Poeta  alla  propria  firma  dopo  tatti 
i  testimonii  che  io  ho  dati  per  tre  lunghe  pagine  nella  Pre- 
fazione al  Dante  col  Lana,  Perchè  Aldighieri  s'  egli  Alla- 
gheri  si  segnò  ?  A  quei  tantissimi  testimonii  da  me  citati  altri 
molti  aggiunger  si  potevano.  La  lettera  di  risposta  alla  offerta 
revoca  dall'  esilio  portando  D.  Alla,  non  confermava  forse  VAI" 
lagheri  che  è  anche  alla  Disputa  dell'  acqua  e  della  terra  ;  e 
nelle  Pistole  alla  seconda ,  all'  ottava,  alla  decima  capo  terzo, 
all'  undecima  capo  decimo  ?  L'  Alageri,  Allageri  non  sono  che 
storpiature,  1'  Allighicri  e  1'  Alighieri  il  peggio  volgare  che  si 
snaturò  fin  nello  stemma  che  prese  un'  ala  a  cui  né  Caccia- 
guida  né  Dante  avrebber,  vedutala ,  trattenuto  il  riso.  Non  é 
forse  nota  V  insegna  allagheresca  per  presentarci  quella  imba- 
stardita dai  Veronesi  ?  e  1'  Allaglierì  nel  Codice  Urbinate  eh'  è 
alla  Vaticana  segnato  1366  del  16  marzo  1352  e  iLfamoso 
principio  della  Lettera  a  Can  grande  della  Scala:  Dantes  Al- 
LÀGHERius  floreììiinus  natione  non  moribus?  Il  Codice  di  Al- 
tona,  che  ha  tutto  il  predicato,  manca  del  cognome  all'inte- 
stazione ma  i  più  antichi ,  tutti ,  stanno  per  quel  che  Dante 
stesso  si  scrisse. 

Queste  stesse,  non  varianti,  ma  differenze,  delle  vocaliz- 
zazioni di  queir  unicissimo  cognome,  mostrano  l' intrigamento 
di  tante  ortografie  e  grammaticature  prodotte  dalla  ignoranza, 
dalla  impertinenza,  dalla  presunzione  de'  copiatori.  E  non  parlo 
che  de'  nostri  italiani  perché  non  voglio  entrare  a  parole  cogli 
stranieri  i  quali  non  solo  si  spaventarono  delle  tante  altera- 
zioni volgari ,  ma  dei  costrutto  dell'  Opera ,  sino  a  udire  Vol- 
taire a  dirla  barbara,  per  la  disperazione  del  poterla  tradurre: 
Voltaire,  cui  Villemain  appellava  il  primo  critico  del  mondo  ! 
Lamartine  punse  Dante  tratto  tratto,  e  molti  della  costoro  na- 
zione a  tanto  giunsero  contro  lui  che  lo  accusarono  di  avere 
abbrutita  1'  umanità!  E  intanto  1'  umanità  invasa  dallo  spirito 
Dantesco  ha  saputo  trovare  il  modo  di  svestire  i  vecchi  panni, 
rompere  le  sue  catene,  impadronirsi  della  libertà,  dell'egua- 
glianza e  di  tutta  la  parte  pratica  del  vivere  che  la  storia,  la 
filosofia  civile   e  la    morale   giustizia,  continuo,  e  per  molto 
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tempo  invano  posero  ionauzi.  Da  Gozzi  e  ParÌDi ,  da  Varano 
e  Monti  gP  Italiani  avevano  avuto  V  apertura  a  questa  in- 
flnensa;  ne  usarono,  ne  ebbero  giovamento.  Rimane  che  si 
affini  la  loro  virtù  a  conseguire  la  durabilità  dei  beni  acqui- 
stati. Dante  sia  il  catechismo  civile,  e  la  vita  viva  del  popolo 
non  indebolii à.  I  Germanici  gente  di  meditazione  intesero  be- 
nissimo e  diedero  a  studiare  col  loro  esempio  il  nostro  Poeta 
civile, e  una  società  per  diffonderne  le  dottrine  e  l'eloquenza 
stabilirono  fra  loro  più  illustri  per  alte  facoltà  e  alte  dottrine. 
La  leggerezza  della  meditazione  francese  non  ha  potuto  com- 
prendere il  bello  e  il  forte  e  il  grave  degl'  insegnamenti  gene- 
rosi del  nostro  Poeta  onde  lo  Biotto  Piutor  (  nella  sua  Vita 
nuova)  ciitico  risoluto,  e  libero  quanto  sagace  pose  innanzi 
una  quesiioue  pregiudiziale  :  e  Dante  !  Può   egli   un  uomo  di 

>  pasta  francese  intendere  Dante?  e  posto  che  V  intenda,  può 

>  egli  gustarlo?  possiede    egli    quel    sesto  seneo  che  vuoisi  a 

>  incarnare  in  sé  quelle  arcane  memorie?  »  Per  la  mia  parte 
neir  esame  delle  illustrazioni  figurative  del  famosissimo  Dorè 
ho  mostrato  che  no,  e  tanto  no  che  se  egli  è  il  maggiore,  guai 
avere  interpretazioni  dagli  altri. 

A  queste  ricerche  fra  i  Codici  onde  migliorare  la  lezione 
dantesca  erasi  posto  un  Mauro  Ferranti  da  Ravenna ,  e  per 
mostrare  quello  che  a  suo  giudizio  avea  trovato  die  fuori  la 
Divina  Commedia  a  suo  modo,  promettendo  «  di  dare  stretta 

>  ragione  delle  varianti  prescelte  in  comparazione  al  Testo  de- 

>  gli  Accademici,  e  secondo   la   lettera  principalmente  di  due 

>  Codici  ravegnani  con  la  scorta  degli  altri  testi  a  penna  noti 

>  e  delle  stampe   del  secolo  XV  e  XVI  e  con  le  varianti  fin 

>  qui  avvisate.  >  Uscito  il  testo  aspetta ronsi  in  vano  quella 
scorta  e  quelle  comparazioni ,  e  parve  a  tutti  che  avesse  gran 
che  da  comunicare.  Io  posso  dare  soddisfazione  ai  curiosi ,  e 
smetterli  alquanto  dell'  ansia  aspettativa  col  pubblicare  una 
Lettera  di  esso  Ferranti  a  me  diretta  il  27  maggio  1867.  «  Nella 

>  mia  veramente  grossa  somma  degli  Spogli  di  varianti  dan- 

>  tesche  si  trovano  quelle  di  cinque  Codici,  non  mai  prima  di 
»  me  avvisate.  Dico  primamente  che  due  di  questi  Codici,  uno 
»  membranaceo,  l'altro  cartaceo  (tanto  stimato  dal  Parenti) 
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»  sono  Della  Biblioteca  dell*  Università  di  Bologna,  e  le  va- 
»  rianti    farouo   tratte    per   mio  profitto  da  altra  mano  bene 

>  esperta  :  e  similmente  feci  spogliare  un  terzo  Codice  mem- 
»  brauaceo  anch'esso  e,  come  i  due  suddetti  (del  secolo  XIV) 

>  della  librerìa  Gambalunga  di  Rimini  con  un  Commento  di 
»  certo  Gradenigo.  Ora  aggiungerò  gli  spogli  fatti  scrupolo- 
»  samente  da  me  stesso.  Da  due  Codici  membranacei  della 
»  Classeuse  di  Ravenna.  Uno  è  in  16.°  di  pag.  472  di  carat- 
»  tere  bastardamente  gotico  in  fine  della  prima  cantica  si 
»  legge  :  De  suo  heiinus  de  pilis  scripsit  in  usu,  3hl,  iamiari, 
»  anno  cìni  1369  cuius  aia  in  dei  pace  quiescat  utinam,  fco 
»  fine  lìu'i'  pme  partis,  E  in  fine  della  seconda  cantica  :  Deo 
»  gras  scripta  hac  secunda  parie  per  me  hetinum  de  pilis  6 
»  Kal.  februarii  1370,  Non  si  sa  quando  l'amanuense  ebbe  com- 
»  piuto  di  scrivere  la  terza  cantica  perchè  il  Codice  manca  di 
»  due  carte  o  sia  de'  42  ultimi  ternari  dell'  ultimo  Canto  del 
»  Paradiso.  Per  la  terza  Cantica  il  carattere,  sebbene  indili- 
»  gente  è  però  identico.  —  Un  Codice  pecorino  del  1368  scritto 
»  medesimamente  da  Bettino  de'  Pilli  di  Firenze  era  posseduto 

>  dal  pittor  inglese  Signor  Seymour  Kirknp.  L'  altro  Codice 
»  della  Classense,  in  16. °  ha  carattere  più  piccolo,  quasi  ton- 
»  deggiante.  Le  parole  vi  si  trovano  costantemente  scritte  in- 

>  tere ,  anche  allora  che  il  verso  noi  vorrebbe  e  occorrono  più 
»  latinismi  che  nell'  altro  Codice.  Il  carattere  ond'  è  trascritta 
»  qua  e  là  pe'  margini  superiori  e  laterali ,  spesso  con  richiami, 
»  la  lezione  che  fu  poi  seguita  dalla  volgata,  quasi  in  oppo- 

>  sizione  o  correzione  di  lezioni  curiose  o  singolari  del  Codice, 

>  e  piuttosto  identico  che  simile  al  gotico.  Non  ha  data.  Am- 
»  bedue  i  Codici  hanno  il  vecchio  segno  della  congiunzione, 
»  poi  talora  o  V  e,  o  V  ed ,  o  V  et  ;  mancano  di  virgole,  non 
»  hanno  i  punti  sugi'  t.  —  Fra  miei  spogli  sono  le  varianti 
»  tratte  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  contenente  il  Com- 
»  mento  di  Benvenuto  de'  Rambaldi  su  l'  Inferno  (e  non  più) 

>  di    Dante.  Vi  s' incontrano    molte    diversità   dall'  autografo 

>  della  Estense  non  solo  per  la    materiale    collocazione   delle 

>  parole  ma  pe'  costrutti  e  per  1'  aspetto  delle  significanze.  — 

>  Le    varianti    ttUtv ,    tratte    dal    Quadragesimale    De    rediin 
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>  peccatoris  ad  Deum  del  p.  Paolo  Fiorentino  Milano  1491  — 
»  della  Folginate  —  della  Vindeliniana  —  della  Nidobeatina 
»  (il  p.  Lombardi  non  si  giovò  che  d'  un  decimo  circa  di 
1  queste  varianti)  —  delle  Landiniane  1491,  1507,  1512,  1529 

>  con  frequenti  e  notabili  varietà  di  lezioni  dalT  una  uU*  al- 
itra;  —  del  Vellutello  1544  ~  del  Daniello  15G8  --  del- 
I  TAldo  1508  —  del  Paganini  in  32  (1516?)  —  del  Tourny 
I  1547  —  del  Rovinio  1551  —  del   Sansovino  1578  ecc.  — 

>  Frotte  inaspettato  degli  spogli  da  coteste  stampe  fu  di  tro- 
»  Tarne  le  varianti    «ni  ortate  o  confortative  di  lezioni  rovistate 

>  poi  abbondantemente  da  molti  in   Codici   riputati  sovra  gli 

>  altri.  Tacerò  altri   spogli:  dal    Dionisi,  da  Q.  Viviani,  dal 

>  Becchi,  da  0.  Gigli,  dal  Foscolo,  dal  Sicca  ecc.  ecc.  ecc.  è 
»  una  Raccolta   che    empie  oltre  600  iacee  di  carta  in  foglio 

>  vulgo  palumba  di  Fabriano  ».  Sa   Dio    come    ordinata;  ma 
delle  stampe  ognuno  può  aver  agio,  non  cosi   de'  Codici.  Né 
posso  dir  nulla  del  criterio  delle  letture  fatte  dagli  altri  né  di 
qnelle  fatte  da  lui,  ma  mi  mette  assai  in  sospetto  della  bontà 
del  suo  criterio  il  dirmi  autografo  il  Manoscritto  del  Commento 
di  Benvenuto  da  Imola  che  è  a  Modena,  non  essendo  tale  per 
nnlla  affatto.  Che  poi  il  suo  Codice  abbia  vero  varianti,  e  tratti 
di?ersi  gliel  credo  avendone  veduti  anch'io  in  diverse  Biblio- 
teche, e   a    Milano    specialmente    in  Brera  e  all'  Ambrosiana. 
Qaindi   fu    spesa    con    [)OCo   utile   fatta   dal   Comune  d'  Imola 
quella  per  avere   copia    di    quel  MS.,  coni*  fu  inutile,  e  bia- 
noiata  fatica  della  ordinatane ,  o  accettata  ,  traduzione  da  che 
riuscì   spropositata   orribilmente.  Né    valse    la   misericordia  di 
Tommaseo  a  salvarla   dalle    condanne   di  ElHot   Northon  e  di 
Carlo  Witte;  né  è  commendabile  la  buona  intenzione  soltanto 
quando  anzi  che  bene  un'opera  qualunque  riesca  malaugurata. 
Era  ben  lodevole  e  ringraziabile  ordinazione  quella  che  poteva 
fare,  e  non  fece,  il  Municipio  Imolese,  di  avere   copia  di  una 
traduzione  di  esso  Benvenuto  in  italiano  che  é  a  Parigi  nella 
Biblioteca  Nazionale  7002  fonds  de  rescrve,  e  nella  Bodlejana 
di  Oxford  105-6,  e   di   quell'altra  che  sebbene  arrivi  solo  al 
verso  141  del  Canto  XXXII  del  Purgatorio  il    nostro   dottore 
Barlow  appella  rarissimo  manoscritto  nellji  stessa  bibli<  teca  di 
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Oxford  sotto  il  numero  567,  nominato  Codice  Wellesley,  il  cui 
carattere,  sebbene  abbia  i  punti  ad  ogni  parola  come  il  Cata- 
niese  e  qualche  altro  nel  testo  di  Dante,  è  aiEne  a  quello  del 
Triulziano  del  1337.  Si  sarebbero  avute  almeno  due  traduzioni 
di  poco  discoste  di  tempo  della  composizione  dell'  opera  latina, 
e  dair  una  e  dair  altra  avute  le  differenze  o  quali  in  nostri 
Codici  abbiamo  o  si  trovino  in  altri ,  il  che  può  essere  avve- 
nuto per  opera  de'  tironi  che  ascoltavano  alla  cattedra  il  pro- 
fessore. Differenze  hanno  certo  que'  Codici  con  quella  stampa 
Imolese,  a  quello  che  il  Barlow  ci  ha  dato.  Ad  esempio  nel 
111,114  dell'  Inferno  i  due  oxfordiani  hanno  vede  alla  terra, 
la  traduzione  imolese  rede  che  se  aver  deve  il  segno  d' abbre- 
viatura per  rende  ci  darebbe  V  altro  vocabolo  ond'  è  lite  della 
scelta;  e  oltre  a  ciò  le  citazioni  de'  versi  danteschi  sono  più 
intere  e  più  numerose  in  que'  Codici  che  non  nella  stampa  del 
traduttore  da  Imola. 

Io  ho  chiamato  gran  benefizio  la  stampa  che  lord  Vernon 
fece  delle  prime  quattro  edizioni  della  divina  Comedia,  e  il 
detto  mantengo.  Io  ho  sempre  avuto  per  fermo  che  le  edizioni 
de'  primi  tempi  della  stampa  rappresentavano  i  Codici  che  nel 
lavoro  tipografico  si  consumavano.  Ne  argomentavo  dal  modo 
di  certe  ortografie  che  duraron  non  molto,  e  successivamente 
si  mutarono  e  rirautarono,  e  dal  non  ttovarài  più  tra  varii  Co- 
dici rimanenti  quell'  uno  che  alla  prima  edizione  corrispondesse. 
Per  felice  ventura  un  documento  esiste. che  mi  pare  venga  a 
confermare  il  mio  giudizio  ;  e  il  documento  è  un  abbozzo  di 
stampa  della  Fulginate  posseduto  dalla  ricca  biblioteca  di  casa 
Triulzio  in  Milano  alla  quale  ho  molti  e  molti  obblighi  per 
questi  miei  studi  filologici  danteschi.  Ecco  non  tutto  il  tratto 
che  ivi  è,  ma  una  particcinola  per  le  differenze  tra  la  bozza  e 
lo  stampato,  segno  che  la  bozza  fu  corretta  al  confronto  del 
manoscritto. 

Bozza  Stampa 

XI  Inferno 
V.  Ili  dispregia  poi  chennaltro     dispregia  poi  chiunaltro 
113  super  lorizonta  superlorizonta 
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e  notate  che  quel  mutamento  dal  maiuscolo  al  minuscolo  non 
è  per  euritmia  di  stampa ,  perchè  que^  titoli  sono  promiscui 
in  que'  caratteri  senz'  ordine  alcuno.  Ho  poi  veduto  presso  il 
nostro  Presidente  Zambrini  un  Arte  d'  Amare  d'  Ovidio  dei 
JReissinger  di  proprietà  del  Signor  Guidicini  bolognese,  senza 
data,  in  carattere  tondo,  certissimamente  prodotta  a  scrupolo 
da  na  manoscritto.  Per  ciò,  avuta  dal  Governo  piemontese  la 
commissione  d'  un  Catalogo  Illustrato  deyV  Incunabuli  del  ga- 
binetto universitario  genovese,  impresi  la  comparazione  loro 
colle  stampe  odierne,  e  mostrai  Y  utile  che  si  poteva  da  quelle 
primizie  ancora  ottenersi  come  da  loro  Codici  da  cui  erano 
tratte,  ma  furono  fatica  e  studio  gettati ,  cliè  giudici  e  padrone 
non  ne  intesero  un  acca. 

La  scelta  de'  Codici  da  me  fatta  pel  fine  impostomi  credo 
che  valga  quanto  quelli  che  più  notevoli  sono  per  ciò  che  lo- 
dati furono,  ma  non  esaminati  a  fondo,  e  se  citati  per  qualche 
voce,  non  per  molte  furono  e  non  per  le  migliori.  Non  sono 
senza  mende,  ma  non  difficili  a  correggersi:  quali  siano  le 
condizioni  di  essi  reputo  buono  mostrare,  e  delle  loro  ortografie 
riferire  un  tratto  comune  donde  si  palesino  le  difTerenze  di 
ciascheduno  dagli  altri.  Una  Rivista  storico  filologica  de'  passi 
ancora  controversi  della  Divina  Comedia,  e  di  alquanti  aiuti 
nuovi  alla  disputazione  sovr'  essi ,  dati  dal  libro  del  Signor 
Brirlow ,  ho  io  annesso  agli  Esemplari  di  quest'  Opera  dedicati 
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alla  Maestà  del  Re  d' Italia,  e  tirata  in  buon  numero  di  copia 
a  parte  per  gli  speciali  studiosi  della  materia.  Soddisfa  ai  pnnti 
segnati  nelle  note  dell'  Opera  e  agli  altri  molti  che  loro  si 
annettono,  lavoro  distinto,  ma  legato  alle  tante  avvertenze  che 
in  quest'  Ojjera  ho  posto  a  pie  di  pagina.  Chi  vorrà  esserne 
possessore  dovrà  rivolgersi  a  me  stesso  e  non  ad  altri. 

De'  Codici  adunque  che  provveggono  al  Saggio  di  che 
dapprincipio  feci  discorso  ecco  la  Descrizione  letteraria,  man- 
data la  materiale  ad  una  serie  di  Elenchi  in  fine  del  Volume. 


"Del  Codice  Lambertino. 

11  Codice  Lambertino  ebbe  scrizione  da  amanuense  lom- 
bardo nella  metà  del  secolo  XIV  ed  eccone  grave  presunzione 
di  prova,  oltre  ciò  che  dirò  di  poi  a  prova  dell' antichità  sua 
propria  e  di  quello  da  cui  discese.  Ho  notato  negli  Elenchi 
avere  la  stessa  penna  scrittovi  il  testo  e  le  poche  chiose.  Al 
Canto  XXXI,13G  dell'  Inferno  è  questa:  «  Carisenda  è  una 
»  torre  de  Cariseudi  da  Bologna  la  quale  pende  forte  e  quando 
>  r  omo  s'  accosta  a  questa  torre  dal  canto  che  la  pende  e 
»  quando  in  alto  se  nuvoli  passa  che  vada  verso  la  opposita 
»  parte  a  chi  se  gle  accostato  che  la  torre  gli  cagia  addosso  ». 
Oggi  chi  tentasse  questa  prova  non  sarebbe  soddisfatto  dalla 
stessa  illusione.  Ai  tempi  di  Dante  essa  torre  era  più  alta.  Eretta 
dall'Architetto  Pietro  Gualfredini  nel  1110  per  Oddo  e  Filippo 
Garisendi  fu  creduta  abbassata  dal  Vimercati  ottantacinque 
anni  dopo  nella  persecuzione  e  nel  bando  decretati  contro  Oli- 
vieri Garisendi,  ma  una  chiosa  al  Codice  misto  universitario 
copiata  in  latino  quella  notizirv  data  dal  Lambertino  aggiunge  : 
€  pars  magna  huius  (  turris  )  clejccta  per  Johaneni  de  Aulegis 
de  Vicecomitibus  de  Mediolano  qui  tyranmis  ferox  exercuit  ibi 
tyrannideni  »  e  quindi  avendo  qui  la  ragion  di  fatto  del  non 
aversi  più  quella  illusione,  mi  pare  che  si  possa  ammettere  la 
scrizione  del  Lambertino  avanti  1'  entrata  dell'  Oleggio  al  go- 
verno di  Bologna.  Egli  vi  fu  Vicario  dopo  il  1350,  vi  fu  pa- 
drone dal   1355  al  13tì0.  Quella  devastazione  parrebbe  accaduta 
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nel  iagliamento  de*  conginrati  contro  lui  uel  1354.  Se  il  mio 
argomento  non  è  fallace  il  Codice  fa  rescritto  avanti  qneir  anno, 
e  quindi  da  altro  assai  più  antico. 

L'amanuense  (da  alcune  scrizioni)  è  lombardo;  T  esem- 
plare da  cui    traeva    non    dovette   essere    di   toscano   neppur 
esso,  certo   era  guasto   di    penna   e  di   carta,   ma    derivante 
da  toscano.  Dove  la  scrizione  è  piii  guasta   direi  che   scrisse 
sotto  dettatura,  e  da  ciò   le   differenze   ortografiche    e   talune 
termiaazioni.  Sì  e  no  usò  V  h  fra  il  e  e  il  /y  innanzi  alle  vocali 
a  0  u;  quindi  asserirei   che   V  innanzi   nveala   sempre   perchè 
al  tempo  dello   scrittore   quasi  più  non  si  metteva.  Il  Fram- 
mentario bolognese  la  cui  mano  prima  parmi  assai  più  antica 
e  da  che  le  altre  mani  conservarono  queir  h  dappertutto  vien 
chiaro  che   copiavano  dallo  stesso    Codice,  fa  fede  che  quella 
lettera  più  spesseggiava  prima  che  poi.  Mancò  alcuna  volta  al 
Frammentario,  ma  per  bisogno   di    distinzione:  ud  esempio  a 
€olor  per  colore,  e  corso  da  correre,  ecc.  Quest'  h  il  Lamber- 
tino  pose  innanzi  a  voci  derivanti  dal   latino   come:  konesto, 
hospiziOf  horasio,  honoransa,  h onore,  homo  ecc.;  ma  non  al- 
l' avere  né  all'  o,  ai,  a,  anno,  voci  di  questo  verbo.  Se  questo 
sia  segno    di    antichità   può    far    testimonio    il    Codice    1475 
Biccardiano   del   libro  di    Sidrach    che    è  del    1382.  11  quale 
1475  ha  poi  un  grand'  uso  della  i-  fra  il  e  e  il  ^  e  le  vocali  sì 
proprio  come  il  Codice  dantesco  di  Palermo  che  io  ho  segnato  (n) 
(e  il  Triulziano   lìel  1337   alquanto)  e   così   porta    crescicre, 
fiaseiere,  regniare,  viticiere,  insegniare,  merde,  gicvte,  fecie, 
distruggiere  ecc.  ecc.  donde  ho  arguito  che  V  esemplare  da  cui 
fo  copiato    questo  fosse  de!  primi   e   scritto    da   tale  a  cui  la 
pronuncia  sua  paesana  dava  quell'  affettazione  e   che  copiasse 
anche  il  Sidrach.  Il  membranaceo  dtrll'  Archiginnasio  bolognese 
ha  per  padre  lo  stesso  Codice  che  figliò  il  dato  al  palermitano, 
e  se  ne   vedrà  negli  stessi  errori  accolti ,  ma  fuggì  la  inser- 
zione dell'  i    conservata   da    quello.  Che    poi    qnell'  inserzione 
deir  t  abbia  più  alta  origine ,  e  anche  dietro  ad    altre  lettere 
ben  mostra  un  ancor  più  antico,  e  d'assai,  fra  i  Codici   del 
Sidrach   qual    è   il    Riccardiano   1930   nel  quale  s'  incontrano 
cierchio,  cielabro  ecc.  Se   non    bastasse,  per  d'  alta  età  chia- 
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merei  la  Rettorica  d*  Aristotile  tradotta  da  uno  dà  Pisa  por- 
taci dal  Signor  Grion  in  un  Codice  di  mano  del  secolo  XV 
ma  copiata  da  nn  altro  del  XIII  a  giudizio  di  qneir  egregio 
editore  dove  suonano  eligiera  agiaiivi  ecc.  e  le  Rime  di  Guido 
Guinicelii  del  Codice  3793  Vaticano  del  secolo  XIII  portante 
adduciemi,  ciertan&a,  conoscienza,  nasciey  pingiere,  e  il  Mare 
Amoroso  di  Brunetto  Latini  per  esso  Signor  Grion  pubblicato 
da  un  Codice  che  lo  Zaiinoni  credè  essere  del  secolo  XI Y  ma 
Federico  dall'Aia  tien  fermo  che  sia  anch'esso  del  XIII  in 
cui  sono  ucciello,  ucciellatore,  vegiendo,  dercha,  giemini,  cierto, 
ciélatamente  ecc.  e  sempre  V  h  fra  e  ^  e  le  vocali  a  o  w. 

Quel  Riccardiano  1930  come  altri  e  altri  mancano  dell' % 
innanzi  al  verbo  avere  e  alle  voci  sue  mentre  non  pochi  del 
tempo  stesso  pur  V  hanno.  Questa  soppressione  dell'  h  fu  da 
me  censurata  poiché  sopprime  1'  aspirazione  che  i  Toscani 
fauno  sentire.  Mi  fu  sdegnosamente  risposto  che  le  ortografie 
non  sono  ancora  determinate  e  fisse  ;  il  che  non  quadra  al- 
l' osservazione  del  rappresentar  V  Ji  un  suono  che  senza  h  non 
comparisce.  A  me  pare  che  non  1'  abbiano  ommessa  che  ama- 
nuensi non  fiorentini  se  1'  abbiano  pur  ommessa  qualche  to- 
scani. Ben  è  poi  strano  che  la  Prefazione  che  1'  illustre 
Centofanti  ha  posta  al  Buti  in  cui  le  voci  dell'  avere  portano 
un  accento  in  vece  dell' A  ,  per  trfi .  volte  a' incontri  ha  e  per 
tre  altre  M,  accento  e  segnò  di  aspirazione  accolti  insieme. 
La  mia  osservazione  non  è  si  vana  che  non  debba  essere  stat^ 
fatta  da  altri  e  prima  di  me  e  dotti  assai  vedendosi  ne'  ma- 
noscritti non  solo ,  ma  nelle  stampe  sin  del  secolo  XVII  quel- 
r  h  eziandio  a  quasi  tutte  le  voci  del  verbo  avere. 

Sono  segni  d'  antichità  1'  uso  continuo  dell'  u;  la  presenza 
dell'  X  per  s,  dell'  y  per  i,  del  k  per  eh,  e  dove  il  t  sia  doppio 
il  mutamento  del  primo  in  e.  La  Rettorica  d'  Aristotile  ha 
tnaxifììa,  maximamettte ,  exortasiioni  ecc.  dicto,  facto,  factitio, 
tractatore  ecc.  ymagine,  polytica,  ypocrisi  ecc.;  e  questo  Co- 
dice e  il  Mare  amoroso  tengono  come  il  Lambertino  1'  h  anche 
dinanzi  a  molte  parole  derivate  dal  latino  come  homo,  habito, 
historia  ecc.  e  quest'  esso  hanno  i  Capitoli  di  Santa  Croce  di 
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Prato.  Codice  del  1295  anche  in  voci  che,  disceso  dal  latino, 
in  latino  h  non  arevano  come  hordinameìiti  ^  ecc. 

Del  li  per  eh ,  il  Lambertino .  ha  he  e  kaualieri ,  e  se  il 
Laodiano  n*  è  privo  affatto  ben  n*  hanno  i  membranacei  Par- 
migiano e  Ambrosiano ,  V  XI  Triulziano ,  il  Napoletano.  Se 
eome  in  questo  riman  traccia  in  Codici  scritti  nel  secolo  XV 
è  perchè  gli  esemplari  erano  antichi.  Questa  scrizione  dev*  es- 
serci Tenuta  dal  Provenzale  come  quella  dell'  y  per  i,  abban- 
donata, poi  man  mano  ohe  gl'italiani  si  ricordarono  del  que 
prima  pronome  dal  latino  neutro,  sul  cui  suono  strussero  il 
ke  pronome  e  congiunzione.  Il  Codice  Vaticano  5256  copia  da 
contemporaneo  esemplare  allo  scritto  Rubellamento  di  Sicilia 
edito  anch'  esso  dal  Signor  Griun  è  tutto  pieno  di  quelle  voci  : 
lemay,  tnay  ke,  fa  ke  sia,  kel,  keposa,  perke,  ki  levasse,  ki 
potesse,  y,  faray,  mayolica,  ecc.  ecc. 

Nella  prima  pagina  degli  Elenchi  (dopo  le  lezioni  dei  XX 
Danti)  ho  scritto  di  questo  Lambertino  alcuni  cenni  per  l'or- 
tografia nelle  abbreviature,  nel  manco  de' punti,  nella  pru- 
denza per  gli  apici ,  e  nell'  uso  della  voce  quore.  Il  Viviani 
stampando  il  suo  Dante  coli'  aiuto  del  Codice  Bartoiiniano 
avvertì  che  gli  antichi  non  scrivevano  tuono  suono  cuore  e  in 
nessun  luogo  dittonghi  nelle  voci  de'  verbi.  Non  scrisse  vero. 
Dittonghi,  e  quelle  voci,  hanno  il  Landiano  del  1336,  il  Triul- 
eiano  del  1337,  il  Triuhiano  XI  certo  piii  antico  di  questi;  la 
Storia  di  Moisè  del  1335  citata  dalla  Crusca  e  che  col  rispuose, 
pruova,  fuoco,  ecc.  reca  Vh  innanzi  alle  voci  di  presente  del  verbo 
avere;  il  Palatino  Trattato  delV  amor  divino:  quore,  tuonare, 
commuova  ecc.;  il  già  citato  Sidrach  Riccardiauo  1930:  quore, 
quoco  ecc.  e  il  1475:  uomo,  vuole,  buono,  puose,  muovono,  fuorc 
ecc.;  la  Falconerìa  data  dall'  Abate  Cerruti  secondo  il  Codice 
Ambrosiano  fra  il  secolo  XIII  e  il  XIV:  cuocere,  fuori,  coni- 
puogi^  compuonere,  buono,  nuoce,  vuole  e  fin  nuoìne  per  nome!; 
il  poema  dell'  Intelligenza  attribuito  a  Dino  Compagni  copia 
di  circa  r  età  medesima  in  cui  s'  incontra  uom  e  muovono,  e 
il  verbo  avere  coli'  h,  e  senza;  la  Rettorica  sopranotata:  luo- 
gho,  buono,  liuomo,  fuoco  ecc.  ;  il  Mare  amoroso  poi  :  buono, 
chuore,  fuora:  e  non  v'  ha  anzi  Codice  antico   davvero    senza 
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dittonghi.  Già  notai  nel  Dante  col  Lana  che  gli  antichi  nostri 
usavano  la  voce  quore  neir  espressione  nostra  di  core,  e  che 
per  cuore  intendevano  il  cario ,  poi  caio  e  finalmente  cuoio  ; 
ciò  non  toglieva  che  molti  latinando  usass  ro  senza  dittongo 
core.  L'  orto^rrafia  del  Mare  amoroso  in  chuor^  è  una  specia- 
lità equivalente  al  quore,  usando  il  eh  per  q  ai  modo  del  che 
per  que  di  che  ho  fatto  cenno  qni  sopra.  NelPAmhrosiano  198 
sta  chelli  per  quelli,  chel  per  quel,  e  chisto  per  chesto  in  vece 
di  questo;  nel  Landiano:  qualunche,  chiunche  (e  anche  qualuncha 
chiuncha),  in  cambio  di  qualunque,  chiunque;  nel  Perdono 
d*  Assisi,  deir  Ambrosiano  Codice  del  trecento,  è  il  dunchc  per 
dunque  ;  nel  Rubellamento  di  Sicilia  il  ckeunche  per  chiunque. 
L'antichissimo  que  per  che  troviamo  nell'Ambrosiano  198, 
nel  Palermitano  e  nel  fratel  suo  germano  il  membranaceo 
dell'Archiginnasio;  i  Vocabolarii  suggeriscono  di  esempi  quanti 
ne  ommetto. 

Ci  avvertì  il  Foscolo  che  raro  si  doppiano  la  m  e  la  s. 
Per  la  m  ha  ragione,  per  la  5  no  ;  anzi  non  solo  abbiamo 
esempi  molti  del  doppiamento  della  s  fra  due  vocali;  ma  anche 
fra  vocale  e  consonante.  Il  solo  Frammentario  dell'  Università 
di  Bologna  ha  non  soltanto,  ad  esempio  masse  ma  se,  essodoma 
e  sodoma;  cossi  così;  assalire  a  salire;  chesse  che  se;  chesso- 
ridendo  che  sorridendo;  ma  eziandìo  chaorssa  caorsa;  nonsso 
non  so  ;  etsse  et  se  ;  siano  abbondanti  0  no  poco  rileva,  e  al- 
l' antico  non  riguarda.  Ben  riguarda  all'  antico  1'  uso  o  il  vezzo 
di  scambiarsi  a  vicenda  nelle  parole  1'  m  e  V  n,  donde  nacquero 
equivoci  0  confusioni  assai,  che  poi  si  diedero  per  lezioni  ge- 
nuine in  qualche  parte. 

Il  Lambertino  più  volte  muta  1'  m  in  n ,  che  1'  n  in  w. 
Questo  vizio  ci  viene  da'  Ialini ,  e  anche  dai  greci  impazienti 
alla  durezza  di  quella  consonante  a  pronunciar  la  quale  bisogni 
battere  insieme  le  labbra  e  quindi  aprirle,  bastando  all' tt  un 
po'  d'  urto  della  lingua  contro.  1  denti  superiori  dello  innanzi. 
Come  il  Lambertino  portano  questo  mutamento  il  Frammen- 
tario dell'Università  in  gran  dato,  poi  il  Landiano,  i  tre  Na- 
politani,  l'Ambrosiano  198,  e  il  Palermitano ,  e  per  salire  in 
maggiore  età  il  Sidrach  Riccardiano  1475,  il  Mare  amoroso  e 
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altri  Codici  di  quel  tempo,  onde  abbiamo  onbra,  chanpare, 
chùn  (per  eom)^  inmondo,  rimpalmc,  iinpromette,  mcìthra,  ri- 
diane faccian  (per  ridiam f  faccùtm)^  conpaiendo,  tenpo,  aw- 
hasciodorif  lo  nperadore,  mpif.rc  ecc.  ecc.  e  tuttavìa  serbiamo 
noi  X  andiand  che  altresì    hanuo  col  LambertÌDO  i  sette  suoi 
eoUeghi  nominati  or  ora ,  e  rispoudianci ,  guardianci  e  simili 
fazioni.  Della  m  per  n  poco  gìovossi  il  Lambertino ,  molto  il 
frammentario  bolognese,  meno  di  questo  il  Codice  palermitano, 
6  meno  di  tutti  il  Lanciano  e  il  misto  dell*  Università.  Per  ciò 
leggiamo:  imparte  in  parte,  ciascum  ciascun,  um  un,  oleum 
alcon)  tm&rcfi^  in    breue,  eom   con,   crani  eran,  cmbasso   en 
l)a88o,  impria  in  pria,  tem  ten,  ciciliam  cicilian ,  carlim  carlin, 
santermo  santerno ,  minaeciam  minacciau  ,  e   alla   veduta   del 
Signor  Barlow  si  fa  lor  compagno  il  3488  del  Museo  Britan- 
nico. Come  in  altre  ling  e  anche  neir  italiana  quando  incon* 
irasi  (loppio  m  il  primo  si  fogna  in  n,  ma  ecco  tutto  il  con- 
trario nel  Frammentario  bolognese  (  Inferno  XXXIV,37  )  r^ram 
iMraviglia,  mutando  Vn  in  m.  Nel  Lambertino  abbiumo  al- 
tresì la  soppressione  del  secondo  n  al  non  come  in  altri  Codici 
antichi  senza  bisogno  di  segno  d*  abbreviazione,  e  nel  Codice 
nnivemtario  misto,  nel  cartaceo  parmigiano,  nel  Sidrach  Ric- 
cardiaDO  1475  e  nel  Mare  amoroso  la  soppressione  dell'  n  finale 
quando  segna  pronome  lo  li  ecc.  raddoppiando  la  l  ;  così:  hello 
sa  per  ben  lo  sa,  nolli  per  non  li,  portaUo  in  terra  per  por* 
tanlo  in  terra ,  ecc. ,  il  qual  giuoco  serve  anche  per  la  finale 
w,  come  in  esso  Sidrach  :  far   lo  ardere  por  farvmlo  ardere, 
Tacio  lo    strano   mn   per  mm  del  Codice  Ambrosiano  D.  539 
che  vedrassi  più  innanzi  perchè  non  essendosi  rinnovato,  non 
1'  ho  per  abito  ma  per  errore  dell'  amanuense. 

D*  un'  altra  antichità  è  fornito  il  Lambertino  ed  è  il  fo 
p«r  fu  che  non  è  solo  romagnesco  o  celtico  siccome  scriveva 
il  Mazzoni  Toselli ,  ma  siciliano  e  toscano ,  e  veneto  e  lom* 
bardo,  come  si  può  riconoscere  dai  più  antichi  scritti  di  quelle 
regioni,  mutatosi  poi  verso  il  trecento  ma  lentamente.  Quel 
fo  era  la  necessaria  conseguenza  di  fot ,  fosti  secondo  la  pro- 
nunzia de'  provenzali  dai  quali  avemmo  anche  antro  e  autra 
per  altro  e  altra,  accettato  dagli  antichi  di  Toscana,  e  che  si 
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trova  nel  Landiano ,  nel  XVII  Trixilziano ,  nel  Palermitano  ^ 
nAV  Ambrosiano  198  de' nostri,  e  iu  non  pochi  d'altri  Codici 
di  poesia  e  di  prosa.  (*) 

Come  i  Codici  anche  non  antichissimi  il  Lambertino,  e  i 
nostri  tutti,  hanno  subito  per  colpa  degli  amanuensi  un  vero 
strazio  nelle  scrizioni  delle  voci  per  lo  scambio  dell'  e  col- 
Yi,  e  dell'i  coli' e;  anche  il  professore  Mussafia  fece  que- 
sto tale  rilievo  dal  Codice  di  Vienna,  e  da  quello  di  Stutt-^ 
garda  per  lui  esemplati.  Io  ne  ho  avvertito  via  via  ad  ogni 
incontro,  ma  non  sarà  se  non  bene  dirne  anche  qui  risoluta- 
mente. Confrontando  certe  lezioni  colle  stampe  ho  dovuto  più 
volte  conoscere  la  ragione  delle  dififerenze  nello  scambio  istesso. . 
Non  istando  poi  punti  sugl'i,  trovandosi  questa  lettera  vicina 
agli  m,  agli  n,  agli  u,  ed  essendo  spesso  le  asticciuole  di 
esse  lettere  mal  distinte  nei  legamenti  calligrafici,  ne  uscirono  . 
qua  e  colà,  da  poco  pratici  o  poco  avveduti ,  lezioni  men  che 
giuste  ai  luoghi.  A  prova:  all'  Inferno  XXX,  129  i  tre  Codici 
na])oletani ,  e  quindi  quel  Buti ,  portano  anuitar  ;  il  Giannini 
dando  la  lezione  del  Buti  magliabechiano  scrisse  amutar!  il 
mio  cadmita  fece  dell'  i  e  dell'  n  una  m  ;  e ,  se  non  è  error  di 
stampa,  il  Witte  lesse  in  Codice  di  Santa  Croce  al  XXX, 6, 
ciasama  per  ciascuna  mutando  il  e,  1'  m  e  1'  n  in  am.  Che  se 
error  di  stampa  non  fosse  mi  querelerei  di  lui  phe  a  me  gli 
errori  della  stampa  attribuisse  !  Così  si  scrisse  nel  Codice  car- 
taceo dell'  Archiginuasio  saorina  in  vece  di  sciorina^  Inferno 
XXI,116.  Sono  al  modo  istesso  gli  e  male  disegnati,  e  di 
giunta  spesso  usati  per  i  in  voci  che  s'  accomodavano  ai  dia- 
letti degli,  scriventi  ed  entrarono  a  turbare  con  qualche  vio- 
lenza le  diciture  più  semplici;  e  cosa  mirabile!  trovatesi  le 
voci  e  le  desinenze  in  quella  fine  o  in  questa,  furono  portate, 
sancite  dall'  antichissimo  e  lungo  uso,  quali  proprie,  ne'  Voca- 
bolari. Questo  avvertimento  potrebbe  condurre  qualche  filologo 
paleografo  a  mondare  i  due  Volumi  del  Nannucci  sui  Nomi  e 
sui  Verbi ,,  e  ridurli  ad  assai  modeste    proporzioni  ;  e  oltre   a 


(♦)  Vedi  la  Nota  dopo  questa  Prefazione. 
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ciò  esporre  altre  forme  d'  antico  per  la  storia  della  composi- 
ziooe  della  lingua  cbe  finora  forse  nessuno  ebbe  avvertite. 

Hi  permetterò  di  presentare  nn  minimo  per  un  esempio. 
Nelle  postare  de'  nomi  dette  di  secondo  caso  questi  si  trovun 
ietti  dalla  preposizione  di  o  sola ,  o  unita  ali*  articolo ,  o  da 
esso  accompagnata,  ma  se  è  coir  articolo  il  di  suona  de,  e 
così  si  ha:  del,  dello,  della,  dei,  degli.  Questa  mutazione  è 
antica,  ma  non  universa  ;  e  per  ciò  molti  copisti  trovando  (  a 
dime  due  per  tutti  ),  nell'  Inferno  Vl,2 ,  di  due  cognati  e  al 
XXVII,44  di  Franceschi  scrissero  buonamente  de^  due  cognati 
e  de'  Franceschi,  lo  penso  che  si  debba  intendere  di  e  non  de 
perchè  quella  prima  dizione  era  sicuramente  di  i  e  abbrevia- 
tamente d'  i,  due  lettere  che  poi  furono  unite  in  di.  Il  Lam- 
bertino  al  VI,2  serba  di ,  e  gli  fa  compagnia  il  Landiano, 
alterato  poi;  noi  serbò  nel  XXVII,44,  ma  bene  serbaronlo 
qnattordici  de*  compagni  datigli.  Così,  e  per  varii  casi  in  piìi 
luoghi;  e  avvegnaché  V  i  si  adoperava  anche  pel  j  e  per  gi, 
altre  e  diverse  lezioni  si  hanno  che  non  rendono  il  vero.  Nel 
Dante  col  Lana  non  lodai  i  quindici  ambo  e  due  di  Witte  da 
lui  presi  al  Codice  berlinese  e  a  quel  di  Santa  Croce.  A  pa- 
gine 11  e  12  di  questo  volume  gli  addito  altro  Codice  che 
gliel  offre  ma  non  gli.  consento  che  giusto  sia.  Io  tengo  che 
ambo  non  valga  solo  V  uno  e  V  altro,  ma  esprima  senza  di- 
stinzione r  unione  de'  soggetti ,  e  quindi  queir  e  sia  impaccio 
e  non  aiuto.  Queir  e  dovette  essere  un  i  e^  soppresso  Y  o 
d' awèo,  scriversi  amV  i  rfi/c,  poi  alterato  ambedue  o  amhid ni, 
voci  più  vere  e  per  lo  meno  universalmente  accettate.  Il  Signor 
Barlow  fra  quaratìta  Codici  consultati  non  trovò  di  questa  fa- 
zione che  il  Vaticano  2865,  il  quale  precisamente  porta  ambo 
i  dui,  cioè  unitameìxte  i  dui. 

Parve  al  professore  Mussafia ,  dantista  critico  di  alto  va- 
lore, che  questo  mutamento  dell'  i  in  e  sia  stato  vezzo  de'  set- 
tentrionali ,  e  ne  ho  trovato  vero  ;  tale  non  ho  trovato  (  e 
questo  volume  ne  dimostrerà  in  molti  luoghi  )  che  il  muta- 
mento si  facesse  sol  quando  la  sillaba  successiva  avesse  una  i. 
I^a  più  parte  dev'  essere  stata  cattiva  letttira  di  cattiva  scrit- 
tura d'  amanuensi ,  e   se  si  voglian    lombardi ,  sebbene  anche 


XXXII 

nel  moderno  tempo  siano  stati  scrittori  propri!  a  tirare  iu 
fallo,  e  più  che  poco,  gente  meccanica  voluta  darsi  al  copiare: 
il  defunto  periotlico  V  Eccitamento  ha  oflferto  per  ciò  scrittura 
del  famoso  Sai  vini,  cli^  è  una  delizia! 

E  fu  per  queste  pessime  scritture  de'  copisti  che  sono 
stati  mal  letti  e  peggio  tradotti  il  e  per  e  e  per  t  e  viceversa, 
r  u  per  r  Uj  \\  t  per  r,  la  f  per  l  e  per  s  lungo,  V  m  per  in 
e  viceversa,  il  ui  per  iu,  il  fi  per  fl,  e  oltre  alle  pessime  scrit- 
ture ,  fecero  lor  parte  le  pessime  pronunzie  dei  dettatori  donde 
s' intrusero  lettere  che  voci  diverse  aver  non  dovevano,  come 
ad  esempio:  dove  dicea  de  loco  per  di  loco  caricando  la  pro- 
nuncia dello  l  fece  si  che  V  amanuense  scrivesse  delloco  (del 
loco)  e  quindi  il  determinato  per  V  indeterminato;  e  altrove, 
ommessa  V  abbreviatura  o  segno  di  mancanza  delF  n,  mutar 
voce  del  tutto  come  :  colui  per  con  lui  e  così  per  con  sì  ecc.  ; 
e  anche  col  raddoppiar  certe  lettere  dato  imbarazzo  alle  divi- 
sioni delle  parole  unite  come  in  chessoridendo  che  parrebbe 
eh*  esso  ridendo  (Paradiso  III)  ed  è  che  soridendo  (sorridendo); 
assalire  per  a  salire,  affare  per  a  fare,  serraro  per  se  raro, 
quandolla  per  quando  Va  (quando  T  ha)  ecc.  ecc.  di  che 
poco  il  Lambertino  fa  dolere  e  poco  gli  altri,  ma  infinitamente 
il  Frammentario  bolognese,  tutti  d'accordo  a  indebolire  (non 
a  distruggere  )  V  asserito  dal  Mussafia  che  ciò  accada  quando 
un  monosillabo  sia  seguito  da  consonante. 

Ha  poi  il  Lambertino  come  i  più  antichi  do'  Codici  el  per 
il,  e  anche  per  egli,  e  le  voci  del  verbo  sere  (  accorciativo  di 
esseì'e)  serò  ecc.  serei  ecc.  e  immutata  nel  futuro  e  nel  condi- 
zionale la  vocale  de'  verbi  che  portan  la  terminazione  dell'infi- 
nito in  are,  e  mostra  intere  e  genuine  le  voci  d'  altri  verbi 
che  i  tempi  posteriori  alterarono,  come:  vene,  tene  ecc.  da  ve- 
nire^ tenere  che  oggi  suonano  viene,  tiene  quasi  il  verbo  fosse 
vienire,  tienere.  Finalmente  contiene  una  curiosità  che  a  dir 
vero  s'  incontra  anche  in  un  Codice  parmigiano  in  più  ab- 
bondanza. Già  dissi  in  altro  luogo  che  per  annullare  parola  o 
lettera  scritta  per  errore  erano  consueti  gli  amanuensi  sottose- 
gnarle di  punti.  Questo  Codice  ha  in  due  luoghi  una  i  capo- 
voltai, e    ancor    più    notevole   col  punto,  e  io  1'  ho  riprodotta 
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air  Inferno  XIV,60,  e  la  riprodurrò  a)  Purgatorio  XVIII,140. 
Quìtì  è  propriamente  un  errore  ;  per  vedervisi  V  i  capovolta , 
parmi  copiata,  come  s*  incontrò  neir  esemplare  che  si  avea  in- 
nanzi ;  ma  ivi,  è  naturale  e  debita  al  contenuto  nel  verso. 

La  conoscenza  di  tutti  questi  accidenti  giova ,  cred*  io  a 
&r  stare  in  guardia  del  leprgere  e  dello  apprezzare  le  scritture 
de'  Codici  così  per  le  presumibili  età  loro  o  delle  paternità, 
Cfime  delle  originalità  ,  se  nessun'  altra  espressione  siavi  più 
determinante  o  più  assoluta. 

Degli  altri   Codici 

e  prima,  d'un  rigetto  d'accusa 

data  dal  Witte. 

A?endo  io  dovuto  in  questa  nuova  Opera  citare  assai  luo- 
ghi del  mio  Dante  col  Lana  a  sostegno  delle  mie  disputazioni, 
per  non  ingrossar  troppo  i  Volumi  distendendovi  i  passi  op- 
portuni, se  mai  ad  alcuni  queir  Opera  manchi  e  sia  giunta  la 
perfidiosa  voce  che  la  edizione  sia  esaurita,  sappiano  che  per 
ayerla  non  è  a  far  altro  che  domandarla  a  me  stesso,  e  non 
ad  altri ,  essendone  scorta  più  che  sufficiente  e  possibile  ad 
aTersi  a  spese  minori  di  quelle  che  finora  fu  da  librai  (benché 
alto  premiati  )  fatta  pagare.  Or  proseguendo  il  mio  assunto 
dirò  che  sono  costretto  di  ritornare  alla  repulsione  delle  in- 
giuste censure  che  a  quel  mio  Dante  già  fece  il  Witte,  da  che 
86  respinsi  le  molte  veggo  che  una  resta  che  potrebb'  esser 
nocevole  alla  fede  che  i  passi  citati  devono  meritare.  Leggesi 
nel  Politecnico  del  18G8:  «  Lo  Scarabelli  ha  emendato  gran 

>  numero  d'  errori  della  Vindeliniana ,  v'  ha  empiute  delle  la- 
»  enne  e  scartato  glossemi.  Ed  è  pur  da  approvare  che  in  molti 
»  casi  nei  quali  indubbia  è  la  correzione,  questa  sia  fatta  senza 

>  che  nulla'  ne  sia  accennato  nelle  note  ».  Questo  modo  mette 
anzi  dubbio  se  ivi  tutto  non  era  disputabile  e  se  dov'  era  non 
disputabile  siasi  citata  la  fonte  del  rimedio,  e  può  far  chiedere 
se  poi  tutte  le  emende  erano  proprio  giuste.  Rispondo  che  gli 
errori  di  scrizione  di  semplici  voci  furono  corrette   senz'  altro 
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dire  ;  che  gli  errori  di  perìodo ,  ebbero  V  s^cconcio  colia,  cita 
zione  tutti.  A  prova,  do  qui  le  indicazioni  de*  luoghi  ove  fn< 
rou  date  le  correzioni  sia  nella  edizione  milanese  di  un  so 
Volume  sia  uella  bolognese  di  tre  Volumi  in  ottavo,  e  la  filzi 
per  dieci  Canti  dell'  Inferno  sia  caparra  della  sicurezza  di  tutte 
il  resto. 

Canto  pag.  edìzioao  roiUnese        pag.  edizione  bolognese 


I 

VI 

111 

» 

»  ' 

113 

» 

» 

Ì16 

n 

XIV 

124 

m 

XV 

125 

» 

XV  ITI 

128 

» 

> 

» 

» 

XIX 

129 

» 

> 

130 

» 

» 

134 

IV 

XX 1 X 

143 

» 

» 

144 

V. 

XXXVIII 

154 

» 

XL 

157 

• 

> 

XLII 

160 

VI 

XLIV 

164 

» 

XLIX 

170 

» 

» 

172 

» 

» 

180 

VITI 

LVIII 

181 

» 

» 

182 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

LIX 

186 

» 

LXI 

187 

» 

LIV 

190 

IX 

LXVII 

193 

» 

» 

194 

XXXVI 

air  illnstre  tedesco  un  grosso  errore  preso  nella  smania  in  che 
era  che  battuto  fosse  chi  osò  misurarsi  con  lui  in  quest^  alta 
impresa  del  perfezionare  la  lezione  dantesca.  Chi  mi  biasimò? 
Nessuno!  e  pur  ne  bisognava  almeno  uno.  11  Witte  leggendo 
r  avvisOy  eh'  ei  reputò  prefazione^  posto  dal  Panfani  al  primo 
Volume  del  Commento  anonimo  trovò  :  —  e  Non  mi  metto  qui 
»  a  celebrare  tal  Commento  per  il  mfgliore  de'  conosciuti  sin 

>  qui  al  modo  di  parecchi  editori ,  i  quali ,  pari  a  fratacchioni 

>  panegiristi  il  loro  santo  sia  pure  de'  patcllarii  celebrano  per 
»  il  più  gran  barone  di  paradiso  »  —  e  col  suo  senno  critico 
giudicò  e  stampò  che  molto  giudiziosamente  ed  evidentemente! 
dal  Fanfani  si  riferiva  allo  Scarabelli.  Io  ne  ho  interpellato  il 
Fanfani  accennandogli  le  parole  del  Witte  nella  Cronaca  tede- 
sca di  Dante  ed  egli  mi  rispose:  «  Firenze  1.**  Luglio  67.  Caro 
»  Luciano,  Ho  la  vostra  lettera  e  non  capisco  nulla.  Come!  io 

>  scritto  contro  di  voi?  Nelle  poche  parole  scritte  innanzi  al 
»  Comnunto  anonimo  dissi  alcune  cose  rispetto  a  coloro  che 
»  pubblicando  chiose  a  Dante  le  celebrano  per  migliori  delle 
»  altre  ;  ma  benché  il  Witte ,  come  ho  potuto  raccappezzare 
»  dal  suo  scritto  tedesco,  le  dia  per  scritte  contro  di  voi,  contro 

>  di   voi   non    sono,  perchè   il  Lana  non  è  robaccia,  come  è 

>  robaccia  qualche  altra  cosa  pubblicata  anni  addietro.  Quello 
»  che  imagi  nate  aver  io  scritto    contro  di  voi  e  in  difesa  del 

>  Witte ,  lo  scrissi ,  ma  contro  il  G ;  (*)  e  son  pronto 

»  a  sostenerlo.  Addio  in  fretta  il  vostro  Fanfani  ».  —  Et  de 
hoc  satis! 

Rispetto  al  Lana  poi  devo  avvertire  che  il  Witte  fecelo 
autore  di  errori  nel  testo  di  Dante  che  sono  degli  amanuensi. 
Sei  gliene  affibbia,  che  di  vero  non  ha  (ne'  Codici  veduti  da 
me  )  fuorché  uno  che  è  di  copista.  De'  testi  annessi  ai  Cedici 
lanci  non  n'  é  pur  uno  che  aver  i?i  possa  per  quello  che  il 
commentatore  ebbe  innanzi.  Nel  Canto  II  Inferno,  verso  81, 
trovo:  lo  non  temo  del  venir  qui  drento;  nel  111,75  Figlitiol 
mio  disse  il  maestro  ;  nel  XXVIII,  102  Curion  che  a  dire  an- 
diam  fu  sì  ardito  ;  portati  dal  Commento  e  non  da  testi.  Questo 

n  Nella  Lettera  è  \yeT  disteso  il  nome. 
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per  me  è  baon  segno  che  non  già  sia  staio  dai  figli  di  Dante 
messo  faori  il  poema  netto,  alteratosi  poi  in  mille  e  mille 
luoghi  verso  per  verso,  ma  che  sulle  schede  dantesche  lavora» 
rono  primamente  non  pochi  a  compilarvi  T  intero,  e  che  cia- 
scuno prese  per  sé  quello  che  gli  piaceva,  e  ciascuna  presa 
copiata  e  ricopiata  poi  si  alterasse  per  la  negligenza,  o  la  igno- 
ranza degli  amanuensi.  Qua  e  colà  ho  avvertito  io  lezioni  di 
altri  Codici  che  un  copiatore  non  poteva  iraaginare.  Ad  esempio 
il  Terso  40  del  XXXII  Inferno ,  qual  è  nel  Gortonese ,  è  tra 
qnegP  impossibili. 

Come  del  Lana  antico  è  avvenuto  odiernamente  di  meno 
vecchi  commentatori.  ÀI  Buti  il  Giannini  fece  il  testo  di  Dante 
eoi  richiami  del  Commento,  non  sempre  felicemente  ;  e  cosi  al 
prezioso  Anonimo  suo  il  Fanfani  non  piiì  fortunato  di  quello. 
So  quanto  sia  difficile  un  tale  lavoro  e  non  intendo  di  censu- 
rare, ma  porto  V  esempio  del  come  avvengano  le  differenti  le- 
noni. Però  rispetto  al  Panfani  piacemi  fermarmi  al  primo  Vo- 
larne deir  Anonimo  suo  ;  che  nel  secondo  è  molta  parte  del 
I<ana,  e  il  terzo  è  tutto  il  Lana  seppure  è  qua  e  là  più  pieno 
di  quello  che  potei  dar  io  col  raffronto  dei  tanti  Codici  che 
nominai  nella  Prefazione  bolognese.  So  che  il  Fanfani  ha  qual- 
che dubbi  sul  mio  concetto  in  favore  di  quel  Commentatore,  e 
me  ne  prometteva  comunicazione ,  ma  non  essendo  ancora  a 
segno  col  suo  lavoro  non  potè  mantenermene  la  promessa;  per 
ciò  mi  confino  ad  esporre  qua  e  colà  quel  che  mi  pare  diverso, 
certo  di  operare  secondo  il  desiderio  suo,  che  mira  al  vero  e 
non  prende  a  nimistà  la  critica  onesta  alle  sue  opinioni  e  al 
suo  lavoro. 

11  Witte  rimproverommi  in  pubblico  di  avere  usato  della 
sua  confezione  dantesca  nella  edizione  fatta  dal  Duelli  a  Mi- 
lano spropositata  nella  cura  di  Eugenio  Camerini,  il  quale  poi 
die  fuori  un  Dante  colle  note  di  Boccaccio ,  Buti ,  Benvenuto 
da  Imola,  Blanc,  Tommaseo,  Bianchi,  e  Lana  colla  lezione  te- 
stuale poco  diversa  dalla  comune.  Vedrà  questa  volta  che  mi 
sono  servito  della  sua  propria  di  Berlino.  Ma  quanto  al  Lana 
i  Signori  Camerini,  Selmi,  Palesa  che  dichiararono  portarne  i 
passi  non  citarono  le  fonti  che  assicurassero  che  di  tal  fosse; 
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finora  solo  il  Riccardiano  Braidense  ('*')  ne  porta  il  nome,  e 
concorda  quasi  aifattissimo  colla  stampa  di  Yindelino.  Sino  ad 
ora  non  posso  accettare  per  del  Lana  le  grosse  disformità. 
L*  antichità  di  questo  Commentatore  è  riconosciuta,  ma  è  ri- 
conosciuta altresì  la  quasi  subita  alterazione  da  chi  ricopiando 
i  Codici  gV  intromise  qual  testo  le  postille  che  ne*  margini 
ayeva  posto  qualunque  studioso  con  passi  di  autori  varii  e  an- 
che di  molto  posteriori.  Le  stesse  traduzioni  latine  che  sono 
intitolate  dal  Rosciate  e  dal  Bernardi  fatte  del  Lana  sono  di- 
verse ne'  diversi  Codici  loro,  segno  anche  questo  che  la  mala 
fortuna  dell'  italiano  toccò  presso  che  eguale  ai  traduttori.  Non 
mi.  dissimulo  che  anche  il  mio  Lana  sia  suscettibile  di  rivedi- 
niento  nuovo,  e  pel  Paradiso  varrà  ben  molto  quello  che  ci 
darà  a  momenti  il  Faufaui  ;  ma  con  tutto  esso. non  sarà  a 
mutar  nulla  del  dato  da  me,  se  anche  si  empiranno  alcune  la- 
cune ,  mentre  quello  che  per  altri  si  cita  di  Lana  non  ha  sem- 
biante di  propriamente  suo.  Quindi  citando  la  mia  scelta  ho 
coscienza  di  citar  il  piìi  sicuro  di  quello  che  nessun  altro  ha 
dato  finora. 


Del  ^frammentario  bolognese. 

Vedasi  per  questo  Codice  quello  che  ne  ho  scritto  negli 
Elenchi  in  fine  del  Volume.  Qui  basterà  avvertire  che  prove- 
nuto da  buona  fonte  fu  torbidato  a  palate  da  voci  e  desinenze 
lombardesche,*  e  in  modo  da  impazientarsene.  Non  perciò  era  da 
gettarsi  fra  le  ciarpe.  Anche  a  traverso  di  quelle  macchie  tra- 
sparo il  buono  originario.  Anzi  per  chi  studia  le  origini  e  le 
fusi  della  lingua  nazionale  e  le  sue  fortune  in  le  diverse  regioni 
d*  Italia  si  troverà  materia  di  considerazione  ben  lunga  non 
solo  per  le  voci  in  se  stesse,  ma  per  le  pronunzie,  e  per  du- 
rato loro  a  traverso  i  tempi,  o  inalterate,  o  modificate  e  in- 
HÌenio  colle  voci  e  le  pronunzie  le  ortografie  secondo  si  sono 
disegnato  e  condotte. 

(*)  ^'.  la  Nota  in  lino  della  Prefazione. 
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La  stampa  di  questo  Codice  feci  fare  coi  caratteri  stessi 
usati  pel  LambertiDO,  e  per  questo  si  ordinarono  i  caratteri 
d*  abbreviatura.  Non  sono  quali  essere  dovevano  per  concordare 
con  quelli  a  cui  dovevano  m^^colarsi ,  ma  non  ci  fu  modo  a 
fimi  intendere  dair  Amoretti  che  ordinoUi  a  punzonista,  ed  egli 
li  fuse  così  come  si  veggono.  Non  era  in  mia  facoltà  usare 
altri  tipi. 

Essendo  molte  e  molte  le  voci  lombardesche  è  naturale 
che  il  Codice  da  cui  questo  fecero  le  diverse  mani  che  il  scris- 
sero, areale  di  suo  ;  non  si  può  arguire  se  quello  partisse  da 
uno  eguale  o  se  fosse  peggiorato  dal  copiator  suo.  A  ogni 
modo  è  manifesto  che  le  diverse  mani  lavorarono  a  una  mi- 
sura, e  che  la  prima  di  esse  essendo  antica  più  che  poco, 
r  esemplare  padre  in  età  la  superava.  Evvi  grand'  uso  dello 
scambio  dell'  i  coir  e,  della  n  per  m:  onbra^  tonbe ,  conpaS" 
sm^  tenporale,  ranpolla;  pochissimo  della  et  per  ti,  e  piut- 
tosto dà  il  t  semplice;  molto  della  x  per  s,  qualche  volta  del- 
l' i  ftà  '\  g  e  le  vocali  a,  o,  w. 

Assai  reca  della  js  in  vece  del  g  :  eunse,  salla,  isoveneta,  sper- 
eurOj  Zumo,  sia  ecc.  e  in  vece  del  e:  braso ^  faza^  fazamo ^ 
stanzia^  zio,  zirze,  pizoìa  ecc.  ;  e  quando  abbia  ad  usare  doppia 
la  zeta,  muta  la  prima  in  e  :  facza,  procaeza,  goezar,  eoezar 
ecc.  senza  quella  coda  al  basso  della  lettera  cui  porta  quando 
(com'  è  in  altri  Codici  )  si  trovi  a  rappresentare  una  zeta  che 
sia  sola.  Il  Codice  Ambrosiano  198  ha  pur  esso  questa  singo- 
larità, e  n'  hanno  qualche  segno  anche  il  Codice  dell'  Univer- 
sità di  Bologna  misto  cartaceo  e  membranaceo  e  il  Landiano. 
Anche  questo  Frammentario  ha  V  antico  serò,  serai,  sera,  se- 
remo,  serebbe  ecc.:  continuo  la  h  fra  e,  g  e  le  vocali  a  o  u;  e 
pigare,  cridare,  soregho,  vantazzo,  fiastro,  squarzare,  Luciferro, 
adondia,  adise,  ecc.  voci  vive  tuttora  negli  estremi  del  lom- 
bardo e  del  veneto  senza  eccezione,  com'  è  lombardismo,  e  non 
crror  di  svista,  il  per  le  rine  dell'  Inferno  XXV,57  che  in  dia- 
letto suona,  secondo  i  luoghi:  pr'  ci  rein,  e  pr*  il  rein,  L'  /* 
fra  e  e  ^,  e  le  vocali  a,  o,  u  h  continua  fuor  che  a  casso 
nome,  Inferno  XXV,74,  e  a  casso  verbo.  Inferno  XXVI,130, 
data  poi   r  h   alle   altre  cinque  ripetizioni  di  quella  voce  nel 
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Poema  ;  e  fa  eccezione  al  corso  d' Inferno  XX,79 ,  dov'  è  V  h 
al  verbo  avere  mancata  sempre  ad  ogni  sua  voce. 

Usa  spesso  il  possessivo  suo  indeclinabile  di  genere  e  di 
numero;  negli  avverbi  composti  del  nome  mente  quasi  sempre 
divide  da  questo  V  addiettivo  eh'  è  T  altra  parte:  e  ciò  dev'  es- 
sere sceso  da  quel  tempo  antico  in  cui  la  lingua  manifestavasi 
nella  sua  semplicità,  soppressa  soltanto  la  preposizione  che 
sosteneva  V  addiettivo  e  il  nome  eh'  esprimeva  la  modalità  del 
pensiero  nel  suo  efietto.  E  questa  condotta  si  manifesta  in  altre 
parole  composte  come  ad  esempio  in  Taglia  cozzo.  Né  la  prima 
né  r  ultima  mano  de'  copisti  posero  apici  agi'  i,  quelli  che  pose 
la  terza,  e  pochi  sono,  alquanto  arcuati  da  grosso  basso  a  sot- 
tile alto  verso  destra  dello  scrivente,  afiTar  tutto  suo;  e  altri 
sono  ma  di  mani  postume  a  quelle.  Queste  mani  postume 
r  hanno  qua  e  là  proprio  guastato,  e  io  ne  ho  mostrato  nella 
stampa  fatta  di  esso  ;  un  solo  esempio  basterà  a  farlo  com- 
piangere: è  al  verso  128  del  XVII  Inferno,  dove  però  é  da 
correggere  il  londro  in  lodro  come  nel  testo.  Degli  arbitrii 
d'  amanuensi  ignoranti  é  da  vedere  Inferno  VIII,112  la  nota, 
e  stupire. 

Questa  stessa  mano  usò  porre  gì  contro  le  vocali  a,  e,  o,  f#, 
come  fosse  gli,  E  lecito  domandare  se  arbitrio  suo  fosse  o  ne 
copiasse  dal  Codice.  Credo  che  dal  Codice  copiasse  perché  tale 
usò  alle  pagine  (carte)  73  o  74  ,  e  tale  usò  per  quattordici 
successive  altra  mano  che  le  successe.  Non  par  possibile  che 
d'  accordo  fossero  a  quella  forma  se  non  1'  avessero  avuta  in- 
nanzi; è  possibilissimo  che  la  prima  mano  fosse  di  un  colto, 
e  rendesse  1'  i  che  mancava  ;  e  a  questo  io  sto  tanto  più  fermo, 
che  ad  essa  mano  sfuggì  arronciglo  (Inferno  XXII,25  )  che 
dunque  esser  dovea  nel  Codice.  Così  dicasi  di  chiocze  e  rocze 
per  chiocce  e  roccie:  e  Vedi  all'Ambrosiano.  Ma  quel  manca- 
mento è  di  antica  data  avendosi  anche  nel  Lambertino  se  raro, 
e  nel  Bubellamento  di  Sicilia  del  1282,  Codice  5256  Vaticano 
copia  contemporanea  al  dettato  dall'  autore  pigia,  voglati,  pi' 
glalOy  vogle  ;  e  poglcsi,  consilglere ,  melglor  ecc.  Questo  l  in- 
truso é  anch'  egli  spesso  nella  rappresentazione  antica  della 
pronunzia ,   avendosi    nel    Landiano   dolglia ,   filgli   ecc. ,    nel 
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Tangadicia  bulglia  ecc. ,  nel  Mare  amoroso  :  digli  ecc.  Pareva 
naturale  che  doY*  era  gli^  il  glo  il  già  il  gle  il  giù  si  pronuu- 
amexo  allo  stesso  sdracciolo  glio  glia  ecc.  Fra  Paganino 
Sooafede  bolognese  scriveva  quindi  gallo  per  giallo,  e  magor 
per  magior,  ca  per  eia,  vogloti  per  voglioti^  ed  era  già  nel 
1360,  e  il  vezzo  ai  lombardi  antico  durò  anche  più  tardo. 

Spesso  spesso  questo  Codice  accordasi  col  Palermitano  e 
coi  fratello  di  esso  il  Vangadicia^  i  quali  però  non  scambiano 
le  Toci  per  le  rime  come  questo  Frammentario  per  disatten- 
siooe  del  primo  suo  copista,  o  per  di  colui  che  scrìtto  avea 
r innanzi,  come  al  XXII  Inferno,  73:  co  Inficino  in  vece  di 
còl  ronciglio.  Fa  asserito  che  questo  Frammentario  camminasse 
col  Vaticano  edito  negli  occhi  santi  di  Bice.  Se  vero  sia,  ecco 
il  raffironto  della  parte  del  Canto  decimo  dell*  Inferno  con  cui 
il  Frammentario  ha  principio  : 


Vaticano 

con  Epicnrio  tatti  i  suoi 

dimanda  che  mi 

satisfatto  sarai 

tegno 

a  te  mio  dir 

forse  fai 

pero 

Volnti 

Tedi  la  Farinata 

il  mi  viso 

et  ei  8*  ergea 

sian  conte 

gnardomm  nn 

li  Maggior  tui 

nbidir 

non  liei ....  li  lapersi 

foro  adversi 

a  miei 

far  cacciati 

risposi 


Fraììmentario 

chonepichurio  tati  suo 

demanda  che  me 

satisfacto  serrai 

tégho 

a  te  mio  cor 

forse  ifTui 

epo 

voi  gite 

vedi  lo  Farinata 

il  mio  viso 

edei  sorgea 
fien  conte 

guardomi  un 

limagior  tuoi 

obidir 

nolgli...  glilapsi 

fuoro  anersi 

a  mei 

fuor  chacciati 

risposio 
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Vaticano 


Bospicciar 

ebbe  a  disdegno 

m'  avevau ....  lecto 

dicesti  Elli  ebbe 

egli  an  quell  arte 

dolce  mondo 

el  grande  scempio 

sarei 

torre  via 

E  par 

tutto  vano 

nnlla  sapemo 

futuro  sia 

dissi  or  dicerete 

cbel  sanato 

e  tra  vivi 

fui  nnanzi 

saper  chel  fé 

perch'  i  pregai  io   spirto   più 

avaccio 
et  io  inver 
Elli  si  mosse 
ne  disse  perche  se  tu  si 
gimmo 
Ghen  fin  lassù ....  leso 


Frammentario 

sospicar 

ebbe  desdegno 

mauian ....  elleto 

dicesti  tu  ebbe 

se  glianno  queir  arte 

dolce  modo  {forse  modo) 

ellalto  scempio 

serei 

tor  via 

El  par 

tato  euano 

nullo  sapemo 

futuro  ne  fia 

dissio  ordire  ti 

chel  suo  nato 

e  choui  ui 

fui  dinanti 

sauere  chel  fiei 

pche  pgai  lo  spirito  più  avazzo 

e  io  uerso 

Et  el  si  mosse 

me  disse  perche  sei  cosi 

giemo 

Che  fin  quasu ....  olezo. 


Del  Codice  Landiano. 


La  data  certa  di  questo  Codice  e  T  indicazione  del  paese 
del  suo  scrittore  servono  opportunamente  a  giudicare  delle  di- 
stanze degli  altri.  Impiega  anche  questo  V  h  fra  ì\  e  e  g,  e  le 
vocali  a,  0,  ti,  non  ponendola  innanzi  ad  avere  né  alle  sue 
voci;  quindi  segua:  piangila,  hingha,  pocho,  ciaschuno,  ocha, 
siriccha,  troncha;  ha  il  et  per  tt:  facto,  promecte,  aspectato, 
fructa,  pacto  ecc.  tiene  i  due  elle  come  gì  avanti  V  i  :  pilliando, 
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dlijfSlioly  dizione  antica  de' meridionali,  ed  anche  filgli,  dolglia 
e  simili;  V  eo  per  ego^  io  e  V  i  per  egli  come  i  due  ambrosiani 
maggiori,  e  V  universitario  misto,  e  un   Codice  di  Brera  che 
sembra  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337.  Tiene 
altresì  alcuna  volta  V  y ,  e  il  e  per  z ,  ora  caudato ,  or   sem- 
plice. Di  scambio,  ho  trovato  una  f  per  v  air  Inferno  XXXII,29; 
di  ingenna   lingua   roppi  non  ruppi  poiché  da  rompere^  In- 
ferno XIII,74.  Con    questo   Landiano  trovasi  spesso  il  Codice 
di  Palermo ,  molto  piiì  il    Codice  Vaticano  2864  del  1489  ;  e 
per  la  dizione  acqtia  V  Ambrosiano  198,  dond'  è  chiaro  che  se 
raggiunta  del    e   nella   voce   latina  sia  introduzione  d'ama- 
nuensi è  introduzione  ben  vecchia.  Parlando    del   Lambertino 
già  avvertii  del  che  per  que  portato  dal  Landiano  in  cMunche, 
qualmche,  adunche,  qualuncha,    chiuncha,   dizione   trovabile 
anche  in  Codici  non  lombardi.  .   . 

Questo  membranaceo   ritocco  qua  e  là  da  mano  postuma 
sembra  avere  avuto  le  alterazioni  secondo  le  stampe  fatte  della 
Comedia  a  Jesi  e  Foligno ,  porta  la  data  del  1336  com'  è  detto 
negli  Elenchi ,  e  presenta  la  famosa  variante  al  Canto  V  del- 
l'Inferno   per   Semiramis    che   succi   dette   a   Nino   e  fu  sua 
sposa.  Tanto  al  Signor  Cappelli  quanto  ai  Signori  Pallastrelli 
e  fiorozzi   parvero  distinte  quelle  due  parole  che  a  me  par- 
rebbero assai    vicine.  A  ogni  modo  la  lezione   fatta  pubblica 
dal  Signor  Cappelli  non  trovò  il  mondo  nuovo  essendo  in  ben 
altri  Codici  e   in    migliore   dizione.  Negli  esemplari   dell'  edi- 
zione in  grande  intitolati  al  Re  d*  Italia  è  trattato  ampiamente 
il  valore   storico   e   filologico   di  questa  dizione.  Rispetto  poi 
air  Ortografia,  eccone  un  saggio  dal  Canto  XIV  dell'  Inferno  : 

Poi  chella  carità  del  natio  loco 

mistrinse  rauna^  le  fronde  sparte 

ereudele  accollui  chera  già  fioco 
Indi  uenimmo  alfine  oue  si  parte 

lo  secondo  girou  dalterzo  edoue 

siuede  di  giustitia  orribile  arte 
Aben  manifestar  le  cose  none 

dico  <^^®   arriuamo  aduna  landa 

che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimoue 
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La  dolorosa  selaa  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  furmaino  ipassi  aranda  aranda 

(Joispazzo  era  una  rena  arrida  espessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  collei 
che  fu  già  da  pie  di  caton  soppressa 

Ouendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  alliochi  miei. 

Quanto  agli  apici  anche  questo  Codice  n'  è  a  dovizia  for- 
nito :  conforma  che  V  averne  è  d'  alto  tempo.  Neil'  edizione  di 
quost'  opera  in  quarto  se  ne  vede  per  bene  dal  facsimile  della 
Hcrittura;  e  ivi  è  portato  V  a  nino  si  come  v'  è  scmtto  onde 
togliere  ogni  dubbio  che  altro  rendesse. 

"De*  Godici   Triiilziani. 

Del  Codice  XI  ho  dato  notizia  negli  Elenchi.  La  sua  affi- 
nità col  compagno  del  1337  è  grande,  ma  talune  accidentalità 
mi  fanno  presumere  che  sia  meno  lontano  che  desso  dalla 
morto  d(4  Poeta:  V  affinità  stessa  avviserebbe  che  se  non  venne 
oon  qiu»ll()  da  uno  stesso  Codice,  scesero  ambedue  da  Codici 
non  ancor  guasti  quanto  gli  altri.  Così  è  di  un  altro  Codice 
oho  ò  nidla  Hiblioteca  milanese  di  Brera  e  il  primo  vicebiblio- 
looario  di  t^asa  Cav.  Longoni  mi  dà  cenno,  estratti  e  facsimile 
dolla  Morittura  sua  coir  avviso  che  il  Marchese  Girolamo  D'Adda 
\,^\\\\\ìi  i'rittore  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337 
\fi  il  LìMiiouziano  del  1347  cioè  Nardo  da  Barberino.  Mandato 
jXV  ^^ivg'uk  t'anfani  il  facsimile  a  confrontarsi  tornò  colla  rì- 
à^HVMt.^  \lolla  Homiglianza  molta  ;  a  finir  la  sicurezza  conver- 
vs'Uk^  «kvoio  vioiui  i  Codici,  o  parecchie  pagine  fotografate,  ma 
^  vK^  o^'U  univa  la  mia  finanza  (*).  Il  Codice  è  largo  centi- 
^;^x^  i  l»J\  aU\»  iM,7  a  due  colonne  con  quarantadue  versi  cia- 
>,.»,^.^;  kk«4  ittouuua  imperiale  nella  legatura  a  tutta  pelle  ma 
«)o>,  ^vsAVv.^s^  vt^i  ^l^^iti  ^li  Maria  Teresa,  ha  nella  prima  faccia 

.  \    u  .v-k  ^K*v^'  ia  lU»i*rrlxionn  del  Codici. 
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ornati  a  colori  e  a  oro  e  uno  stemma  diviso  in  due  parti 
perpendicolare,  cou  una  fascia  bianca  trasversale,  due  campetti 
a  oro  a  sinistra,  e  due  a  nero  a  destra  del  riguardante. 

II  Trinlziano  XI  e  quello  del  1337  pochissime  volt^  di- 
scordano, e  da  questo  non  si  dilunga  neppure  il  segnato  LIT  ; 
ma  ambedue  più  voltano  verso  il  Landiano  come  V  altro  dei 
Trìnlziaui  segnato  XVII.  Tutti  hanno  dittonghi  (  e  altri  di 
Casa  Trinlzio  ne  hanno  ),  e  V  ortografia  è  piiì  netta  di  quanto 
si  spererebbe,  e  in  questo  superano  il  Landiano.  Sonci  per 
altro  i  d  ;  gli  e  per  t  ;  V  h  fra  g,  e,  e  le  vocali  a  o  u,  e  ìsl" 
hniìgl  per  gli  contro  le  vocali  stesse,  e  nel  XVII  anche 
gì'  y  per  t,  e  T  i  e  V  h  fra  il  g  e  ìe  vocali  a  e  o  u  non  sem- 
pre ma  spesso,  così  pei  per  piei,  fo  per  fu.  NelP  XI  vedesi 
non  rare  volte  il  Te,  segno  che  era  neir  innanzi ,  e  lo  serbava 
lo  8cri?ente ,  piii  letterato  che  non  gli  amanuensi  de*  Codici 
fin  qui  descritti.  In  quello  del  1337  incontrasi  anche  ongnuno 
mantenendo  parte  deir  originale  oninis. 
Ecco  i  saggi  delle  ortografie: 

deir  XI 

Poi  chelacarita  delnatio  locho 

mistrinse  raunai  lefronde  sparte 

erendele  acolui  chera  già  fiocho 
Indi  venimo  alfine  ove  siparte 

lo  secondo  giron  dal  terzo  e  doue 

siuede  digiustitia  orribil  arte 
À  ben  manifestar  lecosc  nove 

dicho  chariuamo  ad  una  landa 

che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 

quivi  fermamo  i  passi  aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e  spessa 

non  daltra  foggia  facta  checolei 

chefu  dapie  dicaton  già  soppressa 


à 
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Onendecta  didio  quanto  tndei 
eS.  temuta  dicìascun  chelegge 
ciò  chefu  manifesto  aliocchi  mei 

del  Codice  del  1337 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mistriuse  raunai  lefronde  sparte 
e  rendete  a  colui  chera  già  fioco 

Indi  yenimo  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  girou  dalterzo  e  dove 
si  vede  di  giustitia  orribil  arte 

À  ben  manifestar  lecose  nove 
dico  che  arriva  mo  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  piatita  ri  move 

La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 

dintorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamò  i  passi  aràda  aràda 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dapie  di  caton  già  sopressa 

Ovendecta  didio  quanto  tu  dei 
eS  temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  ohe  fu  manifesto  aglocchi  mei 

del  XVII 

m 

(P)oi  (*)  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  rauna  lefronde  sparte 
Eréndeli  acului  chiera  già  fioco 

Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 
Losecoiido  giron  dal  terzo  ed  ove 
Se  vede  de  giustitia  horibél  arte 


(♦)  Il  P  fra  parentesi  indica  il  posto  dove  gV  illuminatori  V  avrebbe 
messa. 
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A  ben  manifestar  le  cose  nove 

Dico  charriTamo  ad  VDa  lauda 

Che  dal  sno  leto  ogne  pianta  rimove 
La  dolorosa  selna  gli  e  ghirlanda 

Intorno  coino  el  tristo  fosso  da  essa 

Qnini  firmamo  passi  aranda.aranda 
Lo  spacio  era  una  rena  arida  e  spessa 

Non  daltra  foca  fatta  che  costei 

Che  fo  da  i  pei  di  Caton  già  sopssa 
0  vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 

Eser  temuta  da  ciascun  che  legge 

90  che  fo  manifesto  agiochi  m|j^ 

del  LU 

Poi  che  lacharita  delnatio  loco 

mistrinse  raunar  lefronde  sparte 

e  rendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  onde  siparte 

losecondo  gìron  dal  terzo  e  dove 

siuede  digiustitia  orribil  arte 
Aben  manifestar  le  cose  nove 

dico  chenoi  arrÌMÌamo  aduna  landa 

che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 

intorno  comelfosso  tristo  ad  essa 

quivi  fermàmo  i  passi  arranda  arrada. 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  e  spessa 

non  daltra  foggia  fatta  che  colei 

che  fu  dapie  dicaton  già  soppressa 
O  vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschun  che  leggie 

ciò  chefu  manifesto  alliocchi  miei. 
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Degli  Ambrosiani. 

Dei  tre  Codici  spogliati  neir Ambrosiana  di  Milano  il  più 
notevole  sarebbe  il  segnato  XLVII  se  non  fosse  oltre  misara 
scorretto.  Ma  le  sue  scorrezioni  non  impediscono  che  s*  ar- 
guisca il  yero.  Anch'  egli  ha  sua  parte  di  lombardesco  non 
solo  per  terminazioni  ma  per  proprietà  di  voci;  ad  esempio 
buona  soma  per  grave  soma,  dizione  in  Lombardia  tattor 
viva,  e  a  dir  vero  comune  anche  ad  altre  parti  d*  Italia  ;  ha  i 
dittonghi  ;  ha  lil  per  glil  ;  mei  per  miei ,  come  il  Triulziano  XI 
e  quello  del  ISA^ha  convene,  vene,  nYene  primitive  termina- 
zioni di  conveiì^^,  venire,  ritenere',  ha  qualche  k  ec.  Il  car- 
taceo D.  539  raro  Tha,  ma  non  manca  dell' A  fra  (/,  e,  e 
le  vocali  a,  0,  w,  dei  dittonghi  è  ricco.  Non  è  privo  di  x 
per  s,  d'j/  per  i,  di  qualche  h  dinanzi  a  qualche  nome  sceso 
dal  latino  come  lionoranea,  e  porta  il  du  per  due  lombardi- 
smo pretto.  La  mano  di  questo  è  meno  antica  di  quello  che 
scrisse,  direi  contemporanea,  al  membranaceo  198. 

Questo  198  è  molto  famoso  presso  i  dantisti ,  e  certo  la 
buona  fama  per  la  lezione  è  bene  meritata  ma  il  segnato 
XLVII  non  gli  è  da  meno.  Poi  circa  V  ortografia  ha  una  vera 
seminatura  di  tutte  le  note  comnni  agli  altri  e  di  giunta  due 
altre  molto  considerevoli. 

et  per  tt  :   tucte ,  mactino ,   trarocte ,  decto ,   tucto ,   effecto 
Uctore  poctei  ec,  e  soverchia:  ctroia. 

h  fra.  e,  g  eà  a,  0^  u:  chagioni,  biancho,  anticho  ec;  e  per 
giunta:  fra  il  ^  e  la  vocale  o,  nelle  voci  scotho ,  nathio  ec. 

li  per  gì:  mellior,  dolltose,  stalUata,  famellio,  fillioli; 

Il  per  gli:  tollere,  tólleva  (per  chi  legga  all'italiana); 

l  ripetuto  dopo  il  gì:  travalglie —  e  trasposto:  accolgie  ec; 

che  per   que:   qualunche,   quantunche,  per   que,  per   quel 
(  perchè  '1  )  ec  ; 

y  per  t:  buya,  cayn,  ayne  (errato  per  crine),  tayda,  uoy  ec; 

q  per  e  :  con  qu  (  con  cu'  )  ; 

e  queste  voci:  foi,  dicievan,   dapnoso ,   exempra,  experto^ 
chisto ,  homicide  ,  antro  ; 
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e  finalmeote  dittonghi:  nuovo ^  fuoro,  fuorono,  tauro,  per- 
cuote ec 

Delle  considerevoli ,  ima  è  di  mutare  in  e  la  prima  jg , 
se  questa  è  doppia  :  (  come  ha  il  Frammentario  e  altri  )  ac- 
luffare,  dicjsosamente y  goczo  ec;  come  porta  eziandio  il  Gas- 
Boese  e  ne  ho  avvertito  al  verso  53  delT  Vili  dell' Inferno; 
r  altra  di  aggiungere  il  e  innanzi  alla  z  dopo  una  n  :  sencza , 
tracotancea;  e  ana  volta  sola  dove  non  era  la  n,  e  dove  non 
era  bisogno,  ma  parca  ragionevole:  straasio ^  a  chi  pronnn- 
ciando  raddoppiava  la  z.  Notai  nel  Frammentario  le  voci 
àiottt  e  rocze  per  chiocce  e  rocce;  non  sono  diversità  da 
qaeste  se  non  perchè  lombardescamente  si  pronuncerebbero 
dkWe,  rozze. 

L*  altra  è  il  sun  per  su.  Potè  sembrare  una  mala  scri- 
xìone  di  un  r;  ma  il  sur  ha  dai  gramatici  posto  innanzi  a 
Toeale,  e  nei  tratti  dell'  Ambrosiano  male  star  potrebbe  anche 
a  quel  caso.  Cito  i  luoghi  dell'  Inferno ,  e  il  lettore  li  rin- 
tracci: Canti  XIV,  III;  XVII,  9,  80,  91,  127;  XIX,  40; 
n,  107;XXm,  4;  XXIV,  41;  XXXIII,  95.  Una  volta 
sola  il  Lambertino  gli  contrappone  il  semplice  su  ;  una  volta 
sola  qnest'  Ambrosiano  ha  in  sun  che  può  essere  anche  errore 
di  copiatore  a  cui  si  movesse  pel  capo  quello  che  veramente 
è,  Vin  su. 

Due  volte  mostra  la  voce  acqua  all'italiana,  e  nella 
esposizione  dell'  ortografia  del  Laudiano  ho  avvertito  quanto 
sia  dunque  la  dizione  antica,  e  ne  ha  l'Universitario  misto. 
Quanto  alle  coniugazioni  de' verbi  anch'esso  tiene  sera  ec, 
serci  ec.  portarò  ec.  e  qua  e  là  leggonsi  voci  alla  lombarda 
come  piante  sdutte  e  simili.  Una  specie  di  b  coli'  asta  in  alto 
carrata  addietro  inette  spesso  il  lettore  nel  dubbio  di  leggere 
quella  lettera  o  un  v.  Cotal  cifra  corre  altresì  nell'  Ambro- 
siano D.  539  e  in  maggior  copia. 

Fu  stampato  che  questo  Codice  198  cammini  di  pari  passo 
col  Bartoliniano  ;  ad  instituirne  confermii  o  negazione  ecco  le 
differenze  nel  primo  Canto  dell'  Inferno. 


Versi 

Ambrosi  A  N« 

Bartolinuno 

2 

scnra 

oscura 

4 

A  quanto 

E  quanto 

5 

e  aspra  e  forte 

et  aspra  e  forte 

6 

rinnova 

rinuova 

13 

junto 

giunto 

22 

E  come  quel 

E  come  quei 

28 

Quand  ebbi  riposato 

Poi  riposato  un  p( 

30 

era  al  più  basso 

era  il  più  basso 

38 

che  sol 

e  il  sol 

40 

di  prima 

da  prima 

46 

venesse 

venisse 

48 

aire 

aere 

61 

richinava 

ritornava 

68 

no  omo  ma  omo 

non  omo  omo 

69 

amendui 

ambidui 

73 

maestro 

poeta 

77 

delicioso 

dilettoso 

79 

0  se  tu 

or  se  tu 

88 

per  la  qual 

per  cui 

89 

famoso  e  saggio 

famoso  saggio 

101 

fui 

infin 

102 

farla 

farà 

103 

costui 

questi 

108 

Eurialo  Turno  e 

Eurialo  e  Turno  e 

115 

dispietato 

disperato 

125 

rubellante 

ribellante 

127 

imperia 

impera 

130 

maestro 

poeta 

131 

dio 

iddio 

Il  Codice  Ambrosiano  manca  di  data,  sembra  da  ciò  che  ha 
di  scritto  elogistico  preparato  in  fine  essere  uno  di  quegli 
esemplari  che  gli  amanuensi  di  mestiere  allestivano  innanzi 
pel  primo  che  ne  chiedesse,  lasciatovi  spazio  a  mettere  il 
nome  del  compratore.  Il  Signor  Abate  Cerruti  dottore  di  quella 
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0  uendecta  de  dio  quanto  ta  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che   fu   manifesto  ^liocchi  miei 

Del  XLVII 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco 
mistrinse  ragunai  lefronde  sparte 
e  rendele    accolui  chera   già  fioco 

Indi  uenimmo  alfine  onde  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e  doue 
si  uede  di  giustitia  orribile  arte 

A  ben  manifestar  le  cose  nove, 
dico  carriuammo  auna  landa 
che  dal  suo  letto    ogni   pianta  rimoue 

La  dolorosa  seW^  lenghirlanda 
intorno  comelfosso  tristo  adessa 
qnini  fermàmo  i  passi  aranda  aranda 

Lo  spazo  era  una  rena  arida  espessa 
non  era  daltra  foggia  che  colei 
che  fa  da  pie  di  Caton  già  soppressa 
.  0  vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  chefiTa  manifesto  agliocchi  mei. 

Del  D.  539. 

Poi  chlla  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  raunai  le  frondi  sparte 
Et  rendele  ad  colui  chera  già  fiocho 

Indi  yenimo  al  fine  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terso  et  oue 
Si  vede  di  giustitia  orribil  arte 

Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  eh  arriuamo  ad  vna  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimuove 
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La  dolorosa  selua  la  ghirlanda 
In  torno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
Qui  ni  fémamno  I  passi  ad  randa  ad  randa 

Lo  spasso  era  una  rena  arida  et  spessa 
Non  daltra  foggia  facta  di  coley 
Che  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa 

0  vendecta  di  dio  .  quanto  tu  dey 
Essr  temuta  da  ciascun  eh''  legge 
Cho  che  fu  manifesto  alli  occhi  miey 


Del   misto  (carta  e  membrana) 

bolognese. 

Di  questo  Codice   udiste  Mauro   Ferranti  quanto  facesse 
stima  il  Parenti;  non  è  molto   antica    la   mano  che  lo  vergò 
ma  dev' essere  stata   antica  la  fonte  da  cui  derivato.  Le  note 
niarginali   mostrano  che    sono   state    fatte    sopr'  altro  Codice 
perchè  i  richiami   pe'  commeati   hanno    diversa    ortografia  e 
talora  anche   diversa   voce.   Il   testo    ha  i    punti   sugri,  gli 
accenti  e  le  virgole,  ma  molti  aggiunti  dalla  mano  che  scrìsse 
le  note  commentizie.  Rarissimo  si  uniscono  le  parole;  spessis- 
flino  si  scambiano   l'i   e   Ve;    non   raro   ha   Vn  per  Tw,  e 
questo  in  fin  di  voce  verbale.  Anch'  esso   tiene    quasi  sempre 
r  h  avanti  ad  a  o  u  ;  poco  usa  il  t; ,  e  quando  abbia  ad  usare 
il  doppio  r,  fa  il   primo   gotico,   l'altro   italico;  spesso  lom- 
bardescamente   la   js  pel    e  come  il  Frammentario  bolognese. 
L*  amanuense  fu  assai   inesperto   perchè    tradì    molte  volte  il 
suo  innanzi  che  dovette  essere  antico  se  quel  che  non  è  errato 
somiglia  a  pari  agli  antichi.   Ed  ecco  il  saggio  di  confronto: 

(P)  Oiche  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 

E  rendelle  a  collui  chera  gio  fiocho 
Indi  ueoimo  alfine  oue  si  parte 

Lo  secundo  giron  dal  terzo  e  dove 

Si  uede  di  iustitia  horribel  arte 
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A  ben  manifestar  le  cose  nuone 
Dico  chariuiamo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimuone 

La  dolorosa  sii  a  a  le  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  cornei  fosso  (sic)  tristo  adessa 
Qniui  firmamo  ipassi  aranda  aranda 

Lo  spazo  era  una  arena  arrida  espessa 
Non  daltra  fogia  facta  che  colici 
Che  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciaschun  che  lege 
Ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 


IDel  parraigiano  membranaceo. 

Manca  d'  ogni  segno  ortografico  ma  sì  porta  un  punto  al- 
fine d*  ogni  verso ,  e  per  notevol  conto  a  imitazione  del  Lam- 
bertino  alcuni  i  rovesci  e  col  punto  sotto  (Inferno  III^  21 
noi;  V,  124  assai;  XXVII,  87  gierra,  Purgatorio:  XXII, 
42.  sentirei;  m,  61.  quat),  il  q  per  e:  quori  (Inferno  VI, 
75.)  Prende  a  vicenda  m  per  «,  ed  w  per  m,  quasi  sempre 
com  (dal  latino  cum)  per  con,  il  Jc  per  eh,  (eziandìo  dove 
avrebbe  ad  essere  apostrofato  come  in  kÌ7ion  per  eh*  V  nori)^ 
il  et  per  tt,  e  qualche  parola  lombarda;  talora  scrive  T  w  col- 
r  asticciuola  curva  sì  alta  da  farla  scambiare  per  r;  altra 
specialità  :  sempre  usa  le  voci  finali  tronche  senz'  accento 
come  earita  volontà  per  earitate  volontate  anche  quando  pur 
zoppichi  il  verso.  E  unisce  spesso  le  voci  fra  esse,  special- 
mente, come  il  più  de' Codici  antichi,  le  preposizioni,  gli 
articoli  ai  nomi  ed  elidendo  vocali  che  s' incontrino.  Se  nel 
resto  la  dizione  ortografica  è  molto  piana,  chiaro  è  che  fa 
industria  dell'  amanuense  il  quale  copiava  codice  antico ,  o 
guasto ,  0  pessimamente  scritto  da  che  non  lo  potendo  rilevar 
bene  scrisse  errori  in  più  luoghi  e  gravi  e  in  alcuno  lasciò 
vuoto  il  posto,  come  nell' Inferno  Vili,  8.  ov' altri  scrivesse 
ciò  che  avesse  inteso.  Notevole   è  che  ha  lunghi  tratti  fin  di 
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sessanta  Tersi  concordanti  continuo  colla  yolgata.  H  saggio  di 
paragone  è  questo  : 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco 

mi  strinse  raunai  lefronde  sparte 

e  rendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  yenimmo  al  fine  onde  si  parte 

losecondo  giron  delterzo  e  doue 

siuede  digiustitia  orribil  arte 
A  ben  manifestar  lecose  none 

dico  cannammo  aduna  landa 

che  dal  suo  letto  onne  pianta  remoue 
Ladolorosa  selua  laghirlanda 

intomo  cornei  tristo  fosso  adessa 

quiui  fermammo   ipassi   aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e  spessa 

non  daltra  foggia  facta  che  colei 

che  fu  dapte  dicaton  già  sopressa 
0  vendetta  di  dio  quanto  tudei 

eZ  temuta  da  ciascun  chelegge. 

ciò  cheffumanifesto  agliocchi  miei. 

Del  Parmi^ano  cartaceo. 

Di  poco  differisce  V  ortografia  di  questo  da  quella  del 
precedente  codice;  non  ha  punti  né  altri  segni ,  e  come  il 
precedente  usa  promiscuo  il  i; ,  e  T  t^.  H  resto  come  nel  saggio: 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

mistrìnse  raunai  le  fronde  sparte 

e  rendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  yenimo  alfine  oue  si  parte 

lo  secondo  giron  dal  terso  e  dove 

sivede  di  giustitia  oribile  arte 
À  ben  Manifestar  lecose  nove 

dico  chariuamo  aduna  landa 

che  dal  suo  letto  ongni  pianta  rimuove 
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Ladolorosaselua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  ipassi  aranda  arauda 

Lo  spasso  era  una  rena  arida  e  spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  soppressa 

0  vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta   da  ciascun  che  leggio 
ciò  che  fu   manifesto   ali   occhi   miei. 

Del   cartaceo   dell'  Archiginnasio 

bolognese. 

Non  è  neppur  questo  Codice  privo  di  alcun  segno  di 
provenienza  dall'antico  quantunque  scritto,  e  pessimamente, 
nel  1380.  Esso  non  muta  nei  futuri  de' verbi  eh' abbian  T  in- 
finito modo  in  are  la  vocale  a;  in  questo  ha  compagni  molto 
illustri;  e  scrive  spesso  eo  per  io,  fo  per  /m,  come  il  Lan- 
diano  e  gli  Ambrosiani  47  e  198;  Vy  per  i  anche  in  fine  di 
parola:  g?^t/,  duy ,  ftiy ^  omay,  altruy  ec.  l'A  dopo  e  e  g  e 
innanzi  V  a  o  u:  barcha^  eccho^  ancho,  diclio^  ghora,  tra- 
chutanjsa,  ec.  Vìi  ad  hora^  hom  ec,  e  talor  l' om mette  ove 
dovrebbe  averla  come  a  piage^  pregia  girlatìda;  pone  x  per 
5,  e  mette  l'i  fra '1  g  e  l'è:  scorgicre  ec.  e  qualche  apice 
sugl't.  Ha  poi  spesso  il  e  per  t:  vicio^  ec.  Accorda  quasi 
sempre  cogli  Ambrosiani,  col  Landiano,  co' Triulziani,  evi- 
dente segno  di  eccellente  paternità.  Questa  V  Ortografia  : 

Poiché  la  charita  del  natio  luogo 
mi  strinse  raonai  le  fronde  sparte 
rendendole  a  chului  cheran  già  fiocho 

Inde  venimo  al  fin  dove  si  parte 
secudo  ziron  dal  terzo  et  oue 
se  uede  de  lustitia .  oribele  arte 

A  ben  manifestar  le  cosse  nuove 
dico  chiariuamo  ad  una  lauda 
eh  dal  suo  lato  ogni  pianta  remuove 
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La  doloroxa  selva  le  girlanda 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 

qoiiii  fer marno  i  passi  a  rada  a  rada 
Lo  spacio  era   nna   arena  arida  e  spessa 

no  altra  mète  fata  che  cbulei 

che  fo  da  piede  Ghaton  già  sopressa 
0  nendeta  di  dio  qnàto  tn  dei 

eser  temuta  da  color  chi  lege 

ciò  che  fo  manifesto  aiochi  mei. 


Cartaceo  piccolo  dell*  Archiginnasio  stesso. 

Questo  Codice  ha  et  per  tt^  spessi  i  dittonghi,  continuo 
r«;  quasi  tntti  gVi  cogli  apici:  ma  non  ha  punteggiatura. 
Do  il  saggio  di  sua  ortografia  : 

Poichella  carità  del  natio  loco 
mistrinse  ragunai  lefronde  sparte 
eposile  acolai  chera  già  fioco 

Indi  venimo   alfine   ove  si  parte 
lo  secondo   girone  dalterzo  edove 
siuede  digiustitia  oribilarte 

A  ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arriuamo  aduna  landa 
che  delsno  letto  ogni  pianta  rimove 

La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 
intorno  come  il  fosso  tristo  dessa 
quivi  fermamo  ipassi  aranda  aranda 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
chefiFa  da  pie  di  cato  già  soppressa 

0  uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 
effer  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò   che  fu  manifesto  agliocchi  miei. 
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Godici   membranacei  di  Palermo 
e  dell'  Archiginixasio. 

Questi  due  Codici  sono  discesi  da  un  medesimo  esemplare, 
un  po^più  tardo  il  palermitano.  Intatto  è  il  bolognese,  guasto 
dair  Inquisizione  il  palermitano  ;  la  quale  cancellò  gravemente 
nel  Canto  XI  dell'  Inferno  ai  versi  8-9  Anastasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta ,  e  in  altri  luoghi ,  quali 
Purgatorio,  XIX,  106-13;  Paradiso,  IX,  136  sino  al  fine  del 
canto.  L'  esemplare  produttore  dovette  essere  alquanto  errato  ; 
diffatti  gli  errori  passarono  egualmente  nei  due  prodotti  eccetto 
dove  o  per  V  uno  o  per  V  altro  scrivevasi  sotto  dettatura , 
influendovi  assai  la  pronuncia,  ad  esempio:  Inferno  XXV, 
134  il  bolognese:  alla  forcuta^  il  palermitano  ha  la  forcuta 
(per  e  la  forcuta);  sofcto  dettatura  scriveva  qui  il  bolognese, 
co'  suoi  occhi  avrebbe  veduta  V  li.  In  altro  luogo  il  palermi- 
tano ha  bissa  (biscia)  e  al pestro  il  bolognese  bisa ,  e  alpestro: 
il  palermitano  qui  in  amendue  i  luoghi  scriveva  sotto  detta- 
tura. Quando  copiavan  dal  libro  rendevano  eguale  sino  le 
minuzie.  Inferno  XXII,  103:  Per  un  chiuso  (in  vece  di:  Per 
un  cV  io  so\  XXIV,  100:  Né  si  tosto  (per:  Né  0  si  tosto); 
XXVIII,  101-3-5:  scroccia  (e  per  t)  moccia,  soccia  (invece 
di  stroisea^  mozza ^  sozza);  XXX III,  20:  la  morte  mi  (per 
la  morte  mia)  ec.  ec.  Amendue  hanno  spessissimo  il  cum  per 
con^  (che  è  anche  nella  traduzione  di  Cornelio  fatta  dal  Bo- 
iardo molto  più  basso  )  e  amendue  abbondano  dell'  i  fra  e  e 
^  e  la  vocale  e\  caratteristica  da  me  fedelmente  conservata 
pel  palermitano  che  più  ne  tiene.  Amendue  mantengono  spes- 
sissimo r  A  fra  e  e  ^  e  le  vocali  a  o  u;  ma  più  il  bolognese , 
e  altresì  questo  il  clhe  per  que^  e  quindi  si  ìvòxmo:  proeiedcr^ 
piangier^  inocienti  ec.^pocho,  eccho  ^  boccha^  chalchabrina  ; 
e  r  A  or  sì  or  no  innanzi  alle  voci  d'  avere ,  e  ad  altre  che 
non  v'han  dritto:  hauertay  at,  harena,  AaMca  ec.  e  dittonghi: 
huomini,  rispuose  ec.  e  la  ;e?  pel  gi:  schezza;  e  Vm  per  n: 
ciascum;  e  ciascauna  e  zascauna  altresì.  Al  bolognese  ho 
trovato    un   apice   suU'  ultimo   e  di   Perche  al   verso   94  del 
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Canio  IX  caso  strano.  Spesso  la  lezione  loro  s*  accorda  con 
qoella  del  Frammentario  bolognese  e  col  Trialziano  del  1337 
altro  segno  di  deriyazione  antica  ;  ma  il  palermitano  ha  meno 
correzioDe  che  il  bolognese  e  talora  più  casca  nel  lombardo, 
fra  coi  è  marcatissimo  cortèi  per  coltel  che  non  incontrate 
neppnr  nel  Frammentario  che  di  lombardismi  trabocca:  in 
eompenso  ha  qualche  voce  che  si  trova  nel  Lamberti  no  che 
nessun  de'  nostri  ha.  Se  nno  se  ne  voglia  vedasi  al  IV,  2  in 
suonno  che  vale  suono.  Or  ecco  d*  amendae  il  saggio  come 
degli  altri  : 

Del  Palermitano. 

Poi  chela  carità  del  natio  loco 

mi  strinse  rannai  le  fronde  sparte 

erendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  nenimo  al  fine  oae  si  parte 

lo  secondo  giron  dal  terzo  e  one 

si  nede  di  giusticia  oribel  arte 
A  ben  manifestar  le  cose  none 

dico  che  arinamo  a  una  landa 

che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selua  le  gì  ri  an  da 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 

quiui  fermarne  i passi  arauda  arada 
Lo  spazzo  eruna  rena  arida  espessa 

non  daltra  foggia  fatta  che  colei 

che  fo  dai  pie  dicanto  già  sopressa 
0  uendetta  di  dio  quàto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascum  che  leggìe 

ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 

Del  Bolognese. 

Poi  che  la  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparto 
e  rendele  a  colui  chera  già  tiocho 
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Indi  ueuimo  al  fine  oue  si  parte 
lo  segondo  girou  del  terzo  et  one 
si  uedo  di  giusticia  oribel  arte 

A  ben  manifestar  le  cose  none 
dico  che  ariuamo  anna  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimone 

La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  ipassi  aranda  aranda 

Lo  spazzo  era  una  harena  arida  e  spessa 
non  ddltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fo  da  ipie  di  cato  già  sopressa 

0  ueudetta  di  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascum  che  leggio 
ciò  che  fu  manifesto  a  gli  occhi  mei. 


Dei  Codici  Napoletani. 

Non  ho,  per  manco  di  veduta,  modo  di  render  conto  delle 
singolarità  di  scrizione  di  questi  Codici;  né  del  Buti  posso 
dare  V  ortografia.  Del  Codice  intero  membranaceo  scritto  nel 
1411  e  che  il  Pezzana,  e  altri  apprezzarono  molto  posso  per 
altro  dire  che  fu  copiato  da  Codice  antico  e  con  tanta  dili- 
genza da  riferire  persino  i  k  per  e  come  si  vede  in  questo 
saggio  che  do  subito  della  sua  ortografia  quale  favoritomi  dal- 
l'illustre  Signor  Bibliotecario: 

Poi  che  la  karita  del  natio  loco 

Mi  strinse  io  ragunai  le  frondi  s parte 
Et  rendeile  a  colui  chera  già  fioco 

Noi  divenimmo  al  fin  dove  si  parte 
Il  secondo  Giron  dal  terzo  e  dove 
Si  vedo  di  lusticia  horribil  arte 

Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
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La  dolorosa  selva  langhirlanda 
Dintorno  cornei  tristo  fosso  adessa 
Quivi  fermamo  ipassi  aranda  aranda 

Lo  spazzo  era  ana  rena  harrida  e  spessa 
Non  daltra  foggia  facta  che  colei 
Che  fa    dai   pie  di  Catou  già  soppressa 

0  yendecta  de  dio  qaanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò   che  fu   manifesto   aliocchi  miei. 

Io  ho  gran  dubbio  sulla  presenza  del  v  in  copia  dove  si  con- 
servarono i  dettati  anche  errati  come  harrida  ;  e  altrettale  poi 
dico  pel  membranaceo  frammentario  del  Secolo  XIV  segnato 
XIII,  C,  4  di  cui  pure  do,  come  mi  si  favori,  il  saggio. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 

et  rendeile  acuì  ni  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 

lo  secondo  giron  dal  terzo  e  dove 

si  vede  di  iustitia  oribel  arte 
A  ben  manifestar  le  cose  nove 

dico  che  arivamo  ad  una  landa 

che  dal  suo  lecto  omni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  la  ghirlanda 

intorno  comel  fosso  tristo  adessa 

quivi  fermamo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazo  era'una  reua  arida  e  spessa 

non  daltra  foggia  facta  che  colei 

che  fu  dai  pici  di  Catone  già  sopressa 
O  vendecta  de  dio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschun  che  legge 

ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  mei. 


> 
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NOTA  A  PAGINA  XLIV. 


A  conferma  delle  difficoltà  che  in  cori  fatti  studii  sMn- 
contrano  in  Italia  dove  i  ricchi  non  fanno  e  i  più  non  sanno, 
e  i  poveri  non  hanno  per  poter  fare,  bisogna  che  io  registri 
qui  anche  questa  novella. 

Quando  preparavo  la  edizione  del  Dante  col  Lana  e  la 
critica  alla  pubblicazione  della  Edizione  dantesca  del  Witt» 
chiesi  e  subito  ottenni  in  casa  mia  il  Codice  Riccardiano  1005 
che  ho  citato  anche  in  quest'opera,  ma  perchè  quello  non  è 
che  una  parte  chiesi  poi  V  altra  eh'  è  a  Milano  in  Brera.  H 
Bibliotecario  Sacchi  si  oppose  coli'  argomento  della  preziosità, 
della  rarità,  di  che  altro  non  so,  ma  il  Ministro  ordinò  mi 
si  desse  e  l' ebbi.  Senza  esso  non  avrei  potuto  dare  il  Lana 
come  r  ho  dato. 

Era  opera  grave  ;  oggi  è  gravissima ,  e  chiesi  che  non 
a  casa  mia,  ma  alla  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna 
(dov'io  dimoro)  si  mandi  un  Codice  di  Brera  il  cui  carattere 
è  (dicevasi)  simile  al  Triulziano  del  1337.  Il  Sacchi  s' attacca 
ad  un  articolo  di  Decreto  e  si  oppone  dichiarando  unico  il 
Codice  e  raro^  di  quelli  da  non  moversi  dalla  sede  in  cui  sono. 

È  egli  vero  quello  che  dice?  o  è  proposito  di  negazione 
come  già  fu  pel  sopraddetto  del  Lana? 

Il  Signor  Cavaliere  Longoni  Vice-bibliotecario  mi  aveva 
il  5  agosto  1870  con  somma  diligenza  ed  esemplare  cortesia 
spedito  una  somma  di  riscontri  importantissimi  di  quel  Codice 
e  insieme  queste  precise  notizie  :  —  «  Infine  sopra  il  foglio 
»  recto  che  appartiene  alla  legatura  come  riguardo  ha  la  nota 
»  seguente  :  dovrebV  essere  scritto  da  Ser  Nardo  di  Barberino. 
»  Di  cotesto  amanuense  altro  Codice  sussiste  nella  Biblioteca 
»  triulziana;  è  della  prima  metà  del  secolo  XIV.  Il  Codice 
»  della  Triulziana  è  del  1337.  Un  altro  Codice  della  Lauren- 
»  ziana  è  del  1347.  Queste    righe    sono   in  lapis  e  scritte  da 
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ì  chi  scrive  qui  stesso  sotto  ie  indicazioni  del  cav.  marchese 
>  Girolamo  D'Adda,  bibliofilo  che  tutti  sanno  ».  Insieme  a 
questa  dichiarazione  pose  graziosamente  il  facsimile  della  scrit- 
tura. Io  lo  mandai  al  eh.  Fanfani  Bibliotecario  Marucelliano 
pregandolo  di  esemplarmelo  alla  Lanrenziana:  la  risposta  fu 
che  per  quanto  il  poco  valga  innanzi  al  molto,  il  carattere 
di  questo  molto  pareva  somigliante  al  carattere  di  quello. 

Ora  si  domanda  se  il  Codice  di  Brera  sia  in  verità  ixxii- 
co!  e  anche  se  sia  raro.  Ma  oltre  quelli,  altri  uscirono  dal- 
l'officina  di  Ser  Barberino.  Non  è  dunque  ixnico,  non  è 
Demmeno  più  raro  di  tanti  altri ,  e  come  V  aver  varianti  non 
costituisce  rarità  ma  bontà  o  von  Ionia  di  Codici,  non  può 
per  ciò  quello  cadere  sotto  la  dispositiva  del  Decreto  d*  im- 
mobilità come  appunto  unico  fosse ,  o  fornito  di  preziosità 
artistiche  molto  considerevoli.  Se  bastasse  aver  varianti  sareb- 
bero miei  e  rari  tutti  i  Codici  danteschi ,  anzi  tutti  i  Codici 
d'ogni  opera  del  mondo,  e  immobilizzabili  tutti. 

Pronto  è  T uffizio,  mi  si  fa  rispondere,  a  darmi  qua- 
lunque riscontro  o  servirmi  di  presenza.  Grazie  gli  rendo  ! 
ma  se  avessi  avuto  finanza  sufficiente  per  viaggi  e  dimore 
fuor  di  casa  mia  non  avrei  chiesto  che  il  Codice  venisse  a 
Bologna  ;  il  signor  Bibliotecario  par  che  non  s' intenda  molto 
della  materia  colla  sua  offerta  se  non  sa  che  in  questa  fatta 
rtudii  sia  assoluta  necessità  vedere  cogli  occhi  proprii  ciò  di 
che  vuoisi  dar  conto.  Se  esaminerà  con  attenzione  tutto  lo 
scritto  nelle  note  a  questi  venti  Codici  danteschi  può  acca- 
dere che  muti  opinione  sulle  adorate  sue  immobilità. 

Ora  poiché  ho  manifestata  la  cortesìa  del  Cav.  Longoni, 
manifesterò  anche  il  risultato  che  ho  avuto  dal  riscontro  del 
Codice  di  Brera  con  quello  di  Casa  Triulzio,  il  qual  è  che 
Ser  Barberino,  se  è  proprio  V  amanuense  dei  due  Codici 
(di  che  pur  resta  un  qualche  dubbio),  non  copiò  da  esem- 
plare unico,  ma  da  due  distinti  e  di  diversa  derivazione,  ed 
eocene  la  prova  : 
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Canto  -  vebso        Triulziano 

Braidbnsb 

I 

47 

bramosa 

rabbiosa 

III 

30 

a  turbo 

aturbo 

> 

101 

dìbattieuo 

dibatterò 

> 

114 

rende 

uede 

IV 

10 

oscura  e  profonda  e 

obscura  profonderà  e 

» 

36 

porta 

parte 

VI 

18 

li  spiriti...  et  squatra 

lispirti.. .  e  disqnatra 

VII 

28 

percotevansi 

percotiensi 

TX 

70 

fori 

fuori 

X 

1 

segreto 

secreto 

> 

65 

già  lectol  nome 

già  electo  il  nome 

> 

75 

torse 

mosse 

XI 

11 

un  poco  prima 

impria  un  poco 

XIII 

63 

perde  i  sonni 

perdei  lisonni 

> 

66 

corti  e  vitio 

corti  vitio 

XIV 

36 

men  si  stringeva 

mei  sistingeu 

» 

79 

di  bulicame 

delbulicame 

» 

94 

mezzo  U  mar 

mezzo  mar 

» 

111 

quello  più  che  sull  altro 

quel  più  chensu  laltro 

eretto 

erecto 

XV 

3 

r  acqua  e  li 

lacqua  li 

» 

86 

r  abbo  in  grado 

labbia  agrato 

e  così  via  via  a  confermar  quel  che  dico.  Maggior  luce  da- 
ranno i  due  facsimili  che  potremo  dare  nel  secondo  Volume 
di  quest*  Opera  negli  esemplari  dedicati  alla  Maestìi  dei  Re 
d*  Italia.  A  quelli  del  primo  volume  sono  i  facsimili  del  Lan- 
diano,  del  Triulziano  198  e  del  Lambertino. 


*.  > 
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ERRATA  CORRIGE 

N-B:»  FOGS-LI    TESTUALI    I>K'  COI>IOI 


!*ag'.    16  Inf.  I  verso  108,  aggiungi  —  gli  altri:  Eiirialo  e  Turno. 

43  »  lin.  8/  della  prima  nota  dov'  è  ne  poni  w. 

49  »  al  verso  29  il  Codice  segnato  d  deve  avere  eran. 

56  »  »       75,  aggiungi  —  gli  altri:  dal  modo. 

18«3  >  lin.  ultima:  se/olle  dica  se /olle. 

209  ?  XIII,  147  dov'è  —  /:  rimase,  poni  —  meno  t  tutti:  rimane. 

214  »  al  verso  18  deve  dire:  /A  n  q  s. 

216  ?  9       29  il  rf  deve  avere  stringeva. 

249  >  in  nota  solieuo  deve  dir  iolieno. 

286  >  nota  1/  lin.  2  *  dov'  è  londro  poni  lodro. 

289  »  al  verso  12  dov'è  4777,  siano:  237S  e  3497. 

331  5  nota  1."  letame  sia  letame, 

413  >  lin.  17  della  nota  dov'è  magi iabechi ano  sia  napolitano. 

425  -  Un.  2.'  della  nota  latino  :  tremuleque  sia  tremulaeque. 

523  t  nota,  lin.  2.*  Puccini  poni  Pucciani. 


>o) 
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INFERNO 


i 


CANTO  PRIMO 


N, 


el  mezzo  delcamin  dinostra  aita 
me  ritronai  puna  selaa  obscara 
che  ladericta  uìa  era  smarrita 
Ai  quanto  adir  qualera  e  cosa  dura 
està  selna  silaaggia  aspra  e  forte 
che  nel  pensier  rinuona  lapaura. 


V.  1  -  /  f»;  camin. 

2  -  y  :  ratrovai silva. 

»  -behilmortv:  scura.  (*) 

3  -  i;  diretta  (direta). 
»  -  e  q:  dritta  (drieta). 

4  "  b  d  y  l  t:  "E  quanto. 
»  -  e  m  n  p:  Et  quanto. 

»  -^  o:  ahi;y*;  aj;  h:  hai  quanto. 

»  -  «:  A  quanto. 

»  -  r:  Ma  quanto  (forse  nelV  esemplare  Ha^. 

(♦)  Nel  Voi.  LIV  della  Biblioteca  Italiana  V  abate  G.  Taverna  piacen- 
tino opinò  che  qui  scura  non  fosse  aferesi  soltanto  di  oscura  ma  voce 
propria  e  speciale  per  contrario  di  dilettevole,  e  valesse  a  sig'niflcare  ciò 
che  ^nera  tristezza,  afBLizione,  mestizia,  orrore  e  grande  perturbazione 
d*  anixno.  Non  gliene  consento  avendo  in  Brunetto  al  Tesoro  scuro  per 
^►riro  di  luce  cosi  proprio,  come  tuttora  in  Italia,  per  nereggiante  nella 
antica  versione  dell*  Eueide  mentre  il  Petrarca  usò  oscura  per  una  valle 
nel  senso  stesso  che  qui  Dante  per  la  selva.  Credo  che  Dante  scrivesse 
oscura  non  avendo  ragione  di  sopprimere  queir  o  come  V  ebbe  in  altri 
luoghi  onde  evitare  la  ripetizione  troppa  di  quella  vocale  (/«/.  XVI,  130; 
Ivi  XXXII ,  16;  Par.  VI ,  iS  ec,  )  Il  codice  Latìdi  (h)  avea  oscura ,  fu  raso  V  o. 


INPERNO  -  Canto  I. 

Tantoe  amara  che  poche  più  morte 

ma  ptractar  del  ben  chio  nitroriai 

diro  del  altre  cose  chio  no  scorte 
Io  nonso  ben  ridir  comio  nentrai  10 

tanto  era  pien  di  sonno  a  qnel  punto 

che  lanerace  uia  abandonai 


V.  4  -  j;  E  quale  a  dire  quanto  era  cosa  dura.  (*) 

h  "  e  d  t:  questa. 

»  -  j;  sta. 

"»  -  e  f  l  r  t:  selvaggia  e  (o:  edj  g:  silvagia  aspra.  |**) 

6-bdhinq  t:  rinova.  (***) 

1  -  h  g  i:  Tante  (Tante). 

»  "  h  n:  Tante  e. 

y>  "  g:  poco  più  è. 

%  ^h  d  ef  g  h  i  l  n  q  t:  Q\x'¥yi  (chi  ti).  (****) 

^-hdhinrt:  alte. 

»  "  b  q:  ch'i*  ho  (chi  o). 

y>  -^  g:  eh'  i'  vi  ho  (chimo), 

»  T  h  i:  eh'  io  vi  ho  (chioviho). 

»  -  »:  che  v'ho  (chevo  scorto).  (*****) 
ÌO  "  d  e  f  h  i  l  m  n  t:  Tnon  so, 

»  -  g  i:  corno  v'  entrai. 

»  -  i  »;  v'  intrai. 
11  -  h  w:  era  io. 

»  -  i:  del  sonno. 


(*)  Il  g  ha:  E  quanto  a  dir  qual  era  cosa  dura;  V  n:  altrettale  salvo 
VEt  che  può  essere  stata  una  svista  del  copiatore.  Per  ciò  la  lezione  da 
me  accettata  più  nuova ,  ma  più  gramaticale,  nella  edizione  del  Dante  col 
Lana  (  V.  la  bolognese  al  Voi.  4.  pag.  407).  Altra  mano  sopra  V  Et  di  n 
pose  ha;  lo  /  aveva  E  ma  fu  raso  per  porvi  V  ay. 

(*^)  Il  Codice  b  ha  la  congiuntiva  e  (selvaggia  e  aspra)  da  correzione 
postuma. 

(**♦)  I  codici  col  rinnuova  mi  sono  sospetti  di  alterazione  dai  copisti; 
prima  sarà  stato  rinnova  da  qualche  toscano;  poi  voltato  o  mal  letto  il 
secondo  n  fatto  rinuova^  indi  da  altro  raddoppiata  la  n  scritto  rinnuova 
come  accettò  il  Witte. 

(**♦*)  Il  Codice  Landiano  fu  corretto  in  che  io  trovai. 

[*****)  Il  g  può  leggersi  anche  cA*  ivi  ho.  I  triulziani  cop  hanno  altre. 


INFERNO  -  Canto  L  5 

Ma  poi  chio  fai  apie  dnncolle  giiito 

la  doue  terminaaa  quella  nalle 

che  mania  dipaara  ilcor  copnnto  15 

Guardai  in  alto  e  nidi  lesne  spalle 

nestite  già  deraggi  del  pianeta 

che  mena  dricto  altrui  pegni  calle 
AUor  fu  la  paura  unpocho  qneta 

che  nellago  delcor  mera  durata  20 


^.  U  -  e  /  l  r  t:  in  su  quel. 
»  -  y:  in  quel. 
ì^  -  b  e  /  g  q  r  t:  b\  pie. 

14  -  A  II  /;  ove. 

15  -  a:  el  cuor. 

16  -  ^  m:  in  alti.  (*) 

17  -  i  /:  di. 

»  -  A  «;  dei.  (*♦) 

18  -  b:  ogne - / :  ungni  - m:  onne ^g:  one  (il  e:  ogne).  [*^**] 

19  -  b  In:  cheta  (a  cheta  anche  il  triulziano  e). 
y^  -  q  :  fo  la  paura  alquanto  queta.  (****) 

20  -  «:  laco. 

»  -  y:  del  cuor. 

»  -  d:  m'  era  'ndurata.  (*****) 

(*)  Anche  il  Triulziano  e  ha  in  alti.  Questo  modo  ha  dello  specioso 
*  significar  V  indeterminato  de'  punti  a  cui  gli  occhi  si  corsero. 

('*i  II  di  per  de  è  facile  trovare  In  moltissimi  codici,  i  cui  scrittori 
scambiavano  spesso  e  a  vicenda  le  due  vocali;  il  det  per  </e*  6  scorso 
d'altra  fatta  di  negli^nti. 

\***)Vogne  per  ogni  sceso  oltre  che  dal  latino  omne,  per  caj?ione 
dello  scambio  sopraccennato  :  V  ungni  è  lo  stesso  dell'  ongni  pronunziato 
<^po  queir 0  e  scritto  come  udito  da  dettatura.  Molti  codici  hanno  una  n 
^  la  vocale  e  il  gni,  e  ne  vedremo  in  quelli  che  presentiamo  e  anzi  nel 
l^nibertino;  sopra  onnf  e  sopra  one  dev'  essere  stato  segno  di  abbrevia- 
tura, che  i  copisti  hanno  dimenticato.  Il  q  ha  rito  per  ritto,  perduto  an- 
^'cMo  il  segno  d' abbreviazione. 

\^***]  Se  questa  variante  non  è  di  fabbrica  del  copista  del  Codice  da 
nie  spogliato  sarà  stata  dell'esemplare  suo;  di  Dante  no,  che  avrebbe 
wrto  fuggito  il  bruttissiii  o  qua-que.  Col  cheta  forse  non  si  rigetterebbe 
aa  non  ho  esempi. 

.**■**)  Questa  lezione  fu  veduta  anche  dal  Witte.  Io  la  trovni  nel  Va- 
lori, ed  è  nel  Triulziano  e  e  nell'edizione  iesina;  ma  non  è  accettabile 


INFERNO  —  Canto  L 

lanocte  chio  passai  co  tanta  pietà 
E  come  quei  che  co  Iena  affànata 

uscito' fuor  delpelago  ala  rira 

se  uolge  alacqaa  pigliosa  e  guata 
Cosi  lanimo  mio  che  ancor  faggina  25 

se  uolse  arietro  arimirar  lo  passo 

cheno  lascio  giamai  psona  uiua 
Poi  che  posato  un  pocho  il  corpo  lasso 


Y.  21  "  e  f  l  m  n  r  t:  eh'  i'  passai. 
y>  -  q:  che  passò  (che  passo). 
22  -  y  r:  E  come  quel. 
»  -  b:  Et  quale  è  quei. 
»  -  e  i:  'E  quale  e  quel.  (*) 

24  -^  J;  pericolosa. 

25  -  »  ;  eh'  ancor  (cancor)  fugiva. 

26  -  }  l  q:  a  retto. 
»  -  wi  t:  adietro. 

»  -  e/r:  indietro.  (**) 

27  -  /:  anima  viva.  (***) 

28  -^  /  m:  Poich'  ei  posato  un  poco  il  corpo. 
»  -  p  :  Po'  eh'  ei  posato  un  poco  il  corpo. 
»  -  j  ;  Poi  eh'  ej  posato  alquanto  il  corpo. 
»  -  r:  Poi  che  posato  fu  lo  corpo. 

»  -  o:  Poich'  ebbe  posato  un  poco  il  corpo. 

»  -  y:  Poich'  ebbe  riposato  il  corpo. 

»  -  e  rf  /;  Coni'  io  (comio)  posato  un  poco  il  corpo. 

i>  -  e  n:  Quand'  ebbi  riposato  il  corpo. 

»  "  b:  Quand'  io  ei  posato  un  poco  il  corpo. 


neppure  come  un^  alterazione  di  adunata  che  altri  codici  hanno.  Il  CO" 
dice  m  ha  Ke  in  vece  di  che;  gli  è  scrizione  antica  sì  com'è  detto  nella 
predizione. 

(*)  Il  Landiano  in  questo  verso  è  stato  ritocco  si  che  non  si  conosce 
la  scrizione  primitiva;  ma  non  mi  pare  tanto  poco  migliore  della  dizione 
comune  eh'  io  non  debba  invitar  gli  studiosi  ad  esaminarla. 

(**)  |1  Cod.  n  scrive  arrietro. 

(***)  Questa  dizione  è  tutta  lombardesca  ;  e  come  non  ci  sono  anime 
morte  molto  più  propria  e  vera  quivi  sta  persona. 


INPERNO  —  CuiTO  I.  7 

ripresi  uia  pia  piaggia  diserta 

sichelpie  fermo  semprera  il  più  basso  SO 

Et  ecco  quasi  al  cominciar  de  lerta 

una  lonza  leggiera  e  presta  molto 

che  di  pel  maculato  era  coperta 
Et  nomisi  partia  dinanzi  al  uolto 

anzi  impediua  tanto  il  mio  camino.  35 

chio  fui  prìtornar  più  uolte  uolto 


V.  28  -  /  ;  E  riposato  un  poco  il  corpo.  (*| 

29  -  y:  deserta. 

30  -  *  /:  era  più. 

»  -  o;  era  '1  più  (eral). 
T^  "  h  n  t:  era  al  più.  (**) 
32  -  y;  leonza. 
»  -  y:  lionza. 

»  -  i:  macolato coverta. 

»  -  t;  maculata. 

ì>  -  g  :  del  pel  maculato. 

35  -  b:  Ma  impedìa. 

^  -  q:  Anzi  impedìa. 
y>'-bce/ilmnrt:  cammino. 

36  -  i  «  :  eh'  i'  fui  (chi  fui). 

!')  A  pag.  109  del  primo  volume  bolognese  del  Dante  col  L«nna  è 
^tta la  ragione ,  ed  è  portata  V  antichissima  autorità  deiraver  io  tenuto: 
^ì  eh'  e'  posato  un  poco  il  corpo  che  è  pur  la  lezione  del  Lambertino 
(dividendo  il  che  in  cA'  «*)  precisamente  accompagnati  dal  Codice  t  ossia 
^cgli  Agli  deir  Archiginnasio.  Di  queir  e'  contrazione  dell'  et  aferesi  della 
▼oce  regolare  avei  non  è  a  far  discorso  quando  abbiamo  Vei  riconosciuto 
d^lla  Crusca  in  Notar  Giacomo,  e  dal  Nannucci  in  altri  otto  scrittori  fra 
i  quali  Gino  da  Pistoia  e  Brunetto  Latini.  Alcuni  codici  di  essi  hanno 
^';ma  come  le  scrizioqj  antiche  recano  ca,  co,  channo  e  simili  spogliando 
dell' A  il  e,  non  patirebbe  per  nulla  T  imaginare  Poi  e*  hei,  Poi  e' hey, 
^'  C  hei  che  per  altro  non  è  a  credersi  il  vero. 

(*•)  La  lezione  era  più  trovasi  anche  nel  Cortonese  ;  V  era  al  più  è 
anche  nel  Vaticano  detto  del  Boccaccio  fer'  al  piU);  V  altra  propriamente 
trai  può  tanto  dividersi  in  er*  al  quanto  in  era  7,  cioè  era  il.  Pertanto 
bisognerebbe  conoscere  il  Cod.  da  cui  il  Vaticano  fu  tratto.  Se  ben  si 
prasi  che  quivi  non  è  relativo  di  bassezza  ma  di  postura ,  la  lezione  più 
propria  non  è  quella  del  Cod.  Vaticano,  ma  era  il,  còme  legge  anche  il 
finti  edito  testo  e  commento  e  come  la  Vindelina. 


8  INPERNO  —  Canto  L 

Tempera  daipncipio  del  mattino 

chelsol  montana  in  sn  co  quelle  stelle 

cheran  colui  quando  lamor  diuino 
Mosse  diprima  quelle  cose  belle  40 

si  cha  bene  sperar  mera  cagione 

diquella  fera  lagaietta  pelle 
Lora  deltempo  e  la  dolce  stagione 

ma  no  si  che  paura  no  mi  desse 

la  uista  chemapparue  dun  leone  45 

Questi  parca  che  coutra  me  uenisse 


V.  36  -  •  j:  eh'  io  fu'  (chio  fu). 

37  -  e  A  n;  Temp'  era  del. 
»  -  q:  Tempo  era  nel. 

38  -  b  e/  g  l  q  r  t:  E  ì\  {o:  E  '1)  sol 
y>-ghnfnqt:  montava  su. 

^O-dehilmnoq  t:  ds,  prima. 
41  -  q:  Si  che  ben.  (*) 
ASl^hcdlmnopq:  fiera. 

»  -  *  r:  alla  gaietta  pelle.  (**) 
45  -  j;  mi  (me)  parve  che  centra  mi. 
^  -  h  e  g  l  m:  venisse. 

»  -  À:  che  'ncontro  me  -  n;  che  incontro  mi. 

»  -  i:  contro  a  me. 

(*)  Forse  T esemplare  donde  scese  il  q  avea  come  il  Cod.  •  il  si  cka, 
e  fu  scambiato  V  a  in  e,  caso  non  raro. 

(*♦)  Quantunque  tanti  codici  antichi  pur  rechino  ìa  gaietta  pelle 
ancor  resisto  e  stemmi  aììa  gaietta.  Toma  il  senso  —  L*  ora  del  tempo  e 
la  dolce  stagione  eran  cagione  ch^  io  avessi  a  sperar  bene  di  quella  fiera 
cir  avea  la  pelle  gaietta  —  ma  i  pedanti  in  tal  caso  vogliono  eran  e  il 
testo  in  ogni  Codice  ha  era!  Tanto  vale  anche  ool  la  gaietta.  Se  si  pen- 
sasse che  la  cagione  del  bene  sperare  era  in  quelV  ora  o  in  quella  sta- 
gione si  accetterebbe  la  gramatica  della  cagione  stessa.  Che  V  alla  valga 
avente  la  vedasi  il  v.  108  del  Canto  XVI.  Come  può  essere  accaduta  questa 
doppia  lezione  e  quando?  Il  nostro  Cod.  Lambertino  può  darcene  di  fatto 
la  spiegazione  mostrando  talora  due,  e  anche  tre,  parole  unite.  Se  ad  un 
primitivissimo  Codice  sia  vXvXoferalagaietta,  o  anche  8olo/^r<i/«  o/eraJla; 
o  prima  fera  o  fera  la;  o  prima  Jlera  a  la,  e  poi  fera  o  fera  alla  sarebber 
state  le  autrici  dì  questa  dissonanza.  E  non  mi  aiuto  delle  ragioni  de'  quat- 
tro fiorentini. 


INFERNO  —  Cahto  L  9 

con  la  testa  alta  e  co  rabbiosa  fame 

siche  parea  che  taire  ne  temesse 
Et  una  Inpa  che  ditutte  brame 

sembraua  carca  nela  sua  magrezza  50 

et  molte  genti  fé  già  niner  grame 
Qaesta  miporse  tanto  digraaezza 

co  la  paara  chnscia  disua  nista 

chio  pdei  la  speranza  del  altezza 
E  quale  quei  che  nolontieri  acqsta  55 

e  giungnel  tepo  che  pder  1o£eu^ 


V.  47  -  /  «•••Colla. 

»  -di:  bramosa.  (*) 
^  -  b  /  h  m  r:  aere. 

»  -  h  t:  aer. 

»  —  y;  aiere. 

»  -  t  :  che  r  aria  (chellaria). 

»  -  .♦»  :  che  aer. 

»  -  <:  tremesse.  (**) 
oO-hcdnot:  sembiava. 
51  -  d:  molta  gente. 

»  -  e:  molte  gente. 

»  -  j:  facia  viver.  (***) 

53  -  J  A  :  Colla. 

»  -  e:  Cola.  (****) 

54  -i«:  Ch'i'. 

»  -  b  e  d  m:  perde*. 

55  -  i  m:  Qual  e  quei  (quale  quei). 
»  -  q:  E  qual  e  quello. 

b6  —  e  /  l  r  t:  giunge. 

(*]  Al  Cod.  H  manca  la  voce  bramosa ^  e  altra  in  suo  luo^o. 

^**)  Al  Cod.  Laudi  b  fu  ag'g'iunto  un  «  in  alto  e  a  lato  air  aer.  Tutti 
sanilo  che  aire  e  aer  sono  voci  in  antichità  pari. 

(***)  Gbntb  d'  ambo  i  numeri  è  comune  in  codici   antichi  sì   come 
altri  nomi  che  avremo  occasione  d*  incontrare. 

(•*♦♦)  Sopra  r  0  di  co  dev'  essere  stato  il  segno  d'  abbreviatura  per 
r  n  perduto.  11  colla  ci  venne  dal  raddoppiamento  della  consonante  suc- 
cessiva alla  vocale  come  nel  colini  per  con  lui,  colloro  per  con  loro,  e 
simili  frequenti  ne*  codici. 


10  INFERNO  —  Caoto  I. 

chen  tucti  suoi  pensier  piange  e  sattrìsta 
Tal  mi  fece  la  bestia  sansa  pace 

che  nenendotni  ìcontro  a  poco  a  poco 

me  repingea  la  doael  sol  tace  60 

Mentre  chio  rinenina  in  basso  loco 

dinanzi  agli  occhi  mi  si  fa  offerto 

chic  p  lungo  silenzio  parea  fioco 


V.  56  -  «;  Po*  giugne  *1  tempo. 

y>  "  q:  giunge  al  tempo  che  perdere. 

»  -  i:  tempo  e  quel  perder. 
57  -  w:  Che  'n  tutt' i  YC'^'^**  tutti)  suo*. 

»  -  ^*  E  'n  ogni  suo  pensier. 
bS-de/ilfnnq  r  t:  senza. 
Ò9  -  b  e  /  l  m  n  r  t:  incontro. 

»  -  j;  incontra. 

y>  -  d:  Venendomi  'ncontro. 

60  -  J  hi  q:  Mi  ripingea. 

»  -  «  /  /  w  n  :  Mi  ripingeva. 
»  -  f  ;  me  ripiguia. .  (*). 

61  -  e  y  A  0  ;)  /;  eh'  io  minava. 
»  -  n  r:  Ch'  i'  minava. 

»  -  J  «t  ;  Ch'  io  ruvinava. 
»  "  d  f  l  q:  eh'  io  rovinava. 
»  -  tf;  richinava.  (**) 

62  -  A  n:  occhi  mei  mi  fu. 
»  -  q:  al*  occhio  mi  si  fu. 

63  -  <?:  parìa.  (***) 

(*)  Il  Cod.  triulziano  (2  ha  rtnpingneta  (ripingneva).  Vedi  T  avviao 
posto  al  verso  18  di  questo  Canto  air  ungni. 

(**)  Questo  richinava  è  un  errore  quanto  quello  rimirava  di  Sicca» 
il  riveniva  del  Lambertino,  e  '1  revenia  de'  Cod.  parig^ìni  di  Zani  Ferranti, 
e  del  Codice  triulziano  le  cui  varianti  furon  date  dal  tipografo  milanese 
Mussi.  L^  antichissimo  Lana  parla  chiaro  di  fMitteiF  (V.  edizione  bologn^iese. 
Voi.  1  pag.  111).  Dunque  minava. 

{***)  ll.chie  del  Lambertino  è  un  volgare  fiorentino  come  sie,  noep 
piue  ec.  per  sì  no  piU  ec«  non  patendo  il  popolo  accentarsi  sulle  vocali 
di  fine. 


INFERNO  -    Cauto  I.  11 

Quando  nidi  costui  nel.  gra  defto 

mifere  dime  gridai  aliai  65 

qualche  tu  sia  o  ombra  o  hS  certo 
Bisposemi  non  homo  ho  già  fui 

e  li  paréti  miei  fnron  lombardi 

mantooani  p  patria  amendui 


V.  64  -  i  11;  Quand'  io  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
T>  -  d:  Quand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
»  -  i  l  m  0  p  q:  diserto. 

65  -  j:  Gridai. 

66  -  i:  sie  od  ombra  od  uomo  certo. 
»  -  e /  l  r:  sii  od  ombra  od  uomo. 

i>  -  h  n  t:  BÌe  0  ombra  o  uomo  (n  homo  cierto). 
»  ^  g  m:  se'  od  ombra  od  uomo. 
»  -  t;  sé  0  ombra  o  uomo. 
3»  -  q:  sei  o  ombra  o  uomo. 

67  ^  h:  Rispuosemi:  oh  (o)  non  homo  ma  homo  già  fui. 
»  -  e:  Risposemi:  non  uomo  ma  omo  già  fui. 

»  -*  «;  Risposemi:  non  homo  già  fui. 

68  -  J;  E  li  parienti. 
»  -  y  n:  mei. 

^9''efghilmnqrt:'&  mantovani. 
9  -  b  g  l  t:  ambedui  {/:  ambendui). 
»  -  m  q  r:  ambidui. 
»  -  i:  ambodui. 
»  -  o:  Di  Mantova  per  patria  ambedui.  (*) 

(♦)  Non  sarebbe  forse  vano  cercare  qual  altro   Cod.    antico  Icg-g-a 

come  questo  XVII  Triulriano,  potendo  la  lezione  del  Trinlziono  del  1337, 

dell'  altro  certo  più  antico  fc)  e  del  Landiano  essere  correzione  propria 

dell*  autore  pentito  sopra  quell^  altre  eziandio  che  cominciano  il  verso  colla 

conpiontiva.  Già  avvertii  nel  Voi.  1  pag*.  112  del  Dante  col  Lana,  edizione 

bolognese  che  qui  il  Witte  usò  la  dizione  ambo  e  dui,  assai  strana,  e  anche 

murda,  e  se  ne  veggano  le  ragioni  alla  pag.  574  Voi.  terzo  della  edizione 

Btes^,  non  giovando  contro  esse  la  scrizióne  del  suo  Cod.  berlinese,  né 

del  Cortonese,  né  di  quello  di  S.  Croce  e  nemmen  qui  ma  più  innanzi. 

Io  ho  gran  sospetto  che  queir  ambendui  del  Cod.  Ambrosiano  (f)  certo 

tssai  antico  e  da  notevole  copiato,  sebbene  spropositatamente,  provenga 

da  un  tmburdui,  e  se  fosse  provenuto  esso,  perchè  non  V  amboedui  f  V  ur 


À 
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Nacqui  sub  inlio  ancorché  fossi  tardi  *70 

euissi  a  Roma  soctol  buono  Augusto 

neltépo  degli  dei  falsi  e  busgiardi 
Poeta  fui  e  cantai  di  quel  giusto 

figliuol  danchises  che  uene  ditroya 

poichelsupbo  ylion  fu  cobusto 
Matu  pche  ritorni  atanta  noia 


V.  70  -  A  «;  giulio  ancor  fosse. 
y>  -  m:  ancorke  fosse. 
l\.-cde/iinnopqt:  sotto  il  buono  Augusto. 
»  -  A  r:  sottel  buono  Augusto. 
y>  -  l:  sotto  lo  buono  Augusto. 
72  -  i:  Al  tempo  delli  idii  falsi  e  bugiardi. 
»-J  cdefghmnopqrt:   Al  tempo  degli   4^ 
falsi  e  bugiardi. 

74  -  ò  e  rf  ^  A  t  /  «I  y  r;  da  troia. 

75  -  h:  Poy  che  '1  (chel)  superbo  ylion. 
»  -  ò  :  Poi  che  '1  (chel)  superbo  Ilion.    . 
»  -  i:  ylion. 

76  -  h:  perque  (vuotamente  al  77,  Perque).  (*) 

tradotto  in  en  poteva  ben  esser  tradotto  in  oe,  o  da  chi  mal  pratico  de'ca- 
ratteri  mal  legjjeva,  o  da  chi  scriveva  sotto  la  dettatura  di  chi  renderà 
chiuso  queir  u,  e  stimava  e  quella  r!  Amour  viene  da  amborutn,  come 
loro  da  illorum.  Né  quella  voce  era  smessa  nel  secolo  dantesco  se  fatta 
amburo  discese  Uno  negli  scritti  del  Buti  al  Commento  Inf.  IX,  2  e 
XXII,  2.  Anche  questo  ho  voluto  dire  per  mostrare  come  siasi  potuto 
introdurre  queir  e.  Il  sig.  Witte  a  giustificar  la  sua  scelta  portò  innanzi 
il  tutti  e  due,  il  tutti  e  quanti  e  simili  dizioni  ;  ma  dissimulò  di  sajieie 
che  in  quelle  dizioni  T  e  sta  per  i ,  e  che  è  proprio  dell'  unione  delle  quan- 
tità indeterminate  in  esse  voci,  o  determinate;  e  per  f ,  già  notò  il  Sal- 
vini che  altri  esempi  abbiamo  (e  il  Vocabolario  li  reca)  antichi  tutti,  che 
vuol  dire  che  i  Codici  da  cui  furono  tratti  gli  t  e  gli  e  si  scambiavan 
da  copisti  come  nei  nostri  di  che  oggi  diam  conto ,  fattasi  la  mutazione 
secondo  il  suono  che  usciva  dalla  bocca  del  dettatore.  Sostituiscasi  la  t 
air  e  di  ambo  e  dw,  e  vedrasdi  V  assurdo,  anzi  il  ridicolo. 

{*)  È  segno  di  antichità  il  que  per  che  quanto  il  Ke,  e  quanto  il 
che  per  que.  Non  sempre  i  copisti  diedero  quello  che  avevano  innanzi,  e 
spesso  resero  ciò  che  via  via  parlavano,  e  non  ciò  che  leggevano  sì  che 
un  po'  por  tutti  i  rimasugli  d'  anticliitù  scomparvero. 


\ 
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pche  nò  sali  al  dilectoso  monte    - 

che  principio  e  cagion  ditata  gioia 
Orse  ta  quel  Virgilio  e  quella  fonte 

che  spandi  di  parlar  si  largo  fiume  80 

risposi  lui  con  uergognosa  fronte 
0  degli  altri  poeti  honore  e  lume 

uagliami  illungo  studio  e  gràdamore 

chemha  facto  cercare  il  tuo  uolume 


^n  "  b  e  d /  ff  h  i  n  r  t:  ì\  dilettoso. 

9  -  «;  il  dilicioso. 

»  -  «*;  in  dilettoso.  (*) 

1%-bcde/ilmnq  r  t:  tutta  gioia  {q:  zoia).  (**) 
19'  e  t:  Oh  se'  tu. 
^-efylmr:  spande.  (***) 
81  -  i:  Risposi  a  lui. 

»  -  ^;  Rispuosi  lui. 

»  -  A  «  y;  Rispos'  io  lui.  (♦*♦*) 
^-bcde/lm  n  r   i  :  ì\  lungo   studio   e  il  grande 
amore  («;  el). 

»  -  A;  el  graude  studio  el  lungo  amore. 
W  -  J;  Che  m'  a  fatto. 

»-J  e  d  e  f  l  m  n  opri:  lo  tuo. 

»  -  y;  il  to. 

y>  -  e  0  p:  che  ha  atto.  (*****) 

(*)  Certo  la  dìxione  del  Cod.  m  è  scesa  dallo  scriver  sotto  dettatura 
con  cattiTe  orecchie. 

(**]  Come  il  Lambertino  ha  tanta  anche  il  Triulziano   spo^^liato  dal 
Uiusi. 

(***)  Quantunque  anche  il  Cod.  Gaetani,  e  il  S.  Croce  e  i  Triulziani 
tf  d  eiì  Landiano,  ehi  deir  Archigfinnasio  tutti  pregevolissimi  abbiano 
fpnii,  parmi  che  bene  rendano  gli  altri  collo  spande  continuando  la  figura 
•TTegnachè  è  proprio  dalla  fonte  che  si  deriva  il  Jlume. 

{•*")  Questo  io  è  provenuto  dalla  divisione  rispos'  i*e  dallo  zelo  del 
copista;  queir  a  lui,  forse  dair  ignoranza,  Il  Cod.  n  ha  veramente  Rispose 
pel  iolito  scambio  dell'  f  in  e.  Il  Codice  di  S.  Croce  ha  in  peggio  Ri- 
fpos'ioa  lui.  Il  dittongo  del  Landiano  è  comune  a  molti  altri  luoghi 
>ùiiili  e  in  esso  cod.  e  in  altri. 

(*****)  La  mancanza  dell'  h  ad  ho  hai  ha  hanno  è  frequente  ne'  codici 
più  antichi  ;  il  to  per  tuo  non  è  lombardo  proprio,  ma  anche  toscano,  ora 
•ok)  del  contado.  V.  Nannucci;  e  l'avevano  i  Provenzali. 


14  INFEtlNO  —  Canto  I. 

Tase  il  mio  maestro  elmio  autore  85 

ta  se  solo  colai  dacaio  tolsi 

lobello  stilo  che  m^  facto  honore 
Vedi  labestia  pcuio  me  nolsi 

aiutami  da  lei  famoso  e  saggio 

chella  mi  fa  tremar  le  vene  e  polsi  90 

A  te  puien  tener  altro  viaggio 

respose  poi  ohe  lacrimar  me  uide 

se  uuoi  campar  desto  loco  silvaggio 


V.  85  -  i  e  d  f  g  l  m  IH  f  r  i:  \o  mio  maestro  \h:  magestro). 

»  —  p;  8Ìe  magestro: 

»  ~  j':  sie  el  mio  maestro. 

^  '-  e:  se'  el  mio  maestro. 

»  -  y  q  r:  el  mio  dottore.  ,•■ 

»  -  /;  altore.  (*)  ;' 

86  -  q:  Tu  sie  solo.  > 

%1  -  b  f  h  %  l  m  n  t:  stile  (m:  ke).  (**) 
88  -e;  per  la  qual  io  mi  volsi.  .: 

»  -  g  :  per  cui  mi  volsi. 

»  -  t:  per  cu'  i'  mi  volsi.  (***) 
Sd-bcd/linri:  famoso  saggio.  ^ 

90  -  d  q:  Che  la  mi  fa  tremar  (q:  me). 

»  -  i:  triemar. 

»  -edefgilm  n  o  p  q  r  t:  e  i  polsi. 

»  -  A  n;  tenir. 
92-efhilmnrt:  lagrimar. 
93  -  rf  w  n  g  :  vuo'  (cwo). 

»  "  q:  se  scampar  voj.  (****) 

(*)  Neir  edizione  bolognese  di  Dante  col  Lana  diedi  le  ragioni  per 
cui  quel  dottore  mi  parrebbe  più  convenevole.  Dottore  è  ni  V.  .28  e  al 
XVI ,  48  di  questa  Cantica  in  tutti  questi  Codici  ;  dottore  è  nel  Cod.  Bntl 
della  Magliabecchiana  al  136  del  XII  Purgatorio  dov'  or  si  legge  Duca. 
Credo  che  Dante  lo  mutasse  dopo  aver  già  dato  fuori  un  primo  letto.  - 

(**)  Il  Landiano  (b)  aveva  stile y  ma  gli  fu  dato   stilo  eh'  è  de'  Triul- 
zìani  più  antichi  e  delle  prime  quattro  più  famose  edizioni  del  poema   . 
cioè  di  Jesi)  Fuligno,  Mantova  e  Napoli  ed  è  nel  Codice  Filippino. 

(*"•)  Il  g  può  rendere  cu'  V  come  '\\  t;  i  Cod.  h  e  q  hanno  me;  tutti 
gli  altri  mi, 

(♦♦**)  Tutti  hanno  poi  selvaggio,  fuor  g  che  concorda  col  Lambertiho. 
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Che  qnesta  bestia  pia  qoal  tu  gride     . 

nò  lascia  altrai  passar  plasna  uia  95 

ma  tanta  lompedisce  che  laceide 
Età  natura  si  maluagia  e  ria 

che  mai  no  empie  labramosa  uoglia 

et  dopolpasto  a  più  fame  che  pria 
Molti  son  gli  animali  a  cui  samoglia  100 

e  più  saranno  ancora  ifin  chelueltro 

uerra  chelafara  morir  con  doglia 
Costui  no  ciberà  tèrra  ne  peltro 

ma  sapienza  amore  e  uirtnte 

sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro  105 


V.  94  -  (f  ^  ;  Che  quella  bestia. 
95  -  A  ^  :  lassa. 

^"bcd/yhlfnnrt.'hh  natura. 
99  -  /;  E  dipo  '1  pasto. 

»  -  e:  che  *n  pria. 

»  -  m;  Ke  pria.  (*) 

100  -  b:  Molti  son  V  animali. 

101  -mg:  insin. 

»   "  g  h  i:  chel  veltro.  (**|  . 

102  -  q:  ài  doglia. 

103  -  rfy  y  A  t  «»  »  r;  Questi  non. 
»    -  q:  cibarà.  (***) 

104  -  e  f  g  n  r:  sapiènza  e  amore. 
»    -  n:  vertute. 

105  -  h  q:  nascion.  (♦♦*♦) 

{*)  Qaesto  m  ha  sempre  il  K,  V  avviso  e  cesso  d'  annunziarlo. 

n  n  Landiano  (b)  fu  corretto  malanniente  in  saranno  ncor;  forse 
▼detti  acconciare  sarann*  ancor. 

[***)  n  Cod.  Landiano  (h)  aveva  a  quel  che  pare  Qu  'sti,  ma  fu  mu- 
tato in  Coitui. 

[«•*f  j  DI  questa  nascion ,  eh'  è  pur  molto  espressiva  e  naturale  e  che , 
itaodo  a  considerare  T  antichissimo  commento  del  Lana^  parrebbe  proprio 
la  primitiva  dizione ,  io  non  ho  ragguaglio  veruno.  Il  Cod.  h  è  fornito 
di  tante  altre  specialità  che  bisogna  pur  che  si  abbia  in  considerazione, 
n  Lana  commenta  in  modo  che  più  che  a  nazion  si  debba  stare  a  nascion, 
V.  il  mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1  pag.  114. 
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Diquel  umìl  ytalia  fia  salute 

pcui  morì  lauergine  Camilla 

ctirìo  e  turno  e  niso  di  ferute 
Questi  la  chaccera  p  ogni  villa 

finche  lavra  rimessa  nello  inferno  110 

la  onde  invidia  prima  dipartilla 
Ondio  pio  tuo  me  penso  e  scerno 

che  tu  mi  segua  e  io  sarò  tua  guida 

e  trarrocti  di  qui  pluogo  eterno 
Due  udirai  ledisperate  strida  115 

uedrai  gliantichi  spiriti  dolenti 

che  laseconda  morte  ciascun  grida 
E  uederai  color  che  son  contenti 


V.  106  -  J;  Di  quella  umile. 
*     -  A  ^  ;  fìe. 
»     -  7.*  cuy. 

108  -  e  g  i  0  v:  Kurialo  e  Niso  e  Turno. 

109  -  g  :  Questo. 

110  —  q:  messa  ne  1*  inferno. 
»     -in:  nello  'nferno. 

ÌÌ2  -  b  e  d /  g  h  l  n:  mei. 
»     -  q  :  niei.o. 
»     -  r;  miglior. 
»    -  g:  meglior  (mellior), 
»     -  i:  meglio. 

113  -  g  q  :  serò.  (*) 

114  -  g:  trarrete  de  qui  per  loco. 

lìb  "  b  €  d  e / g  h  i  l  m  n  0  p  q  r  t:  Ove. 
»     -  q:  odirai. 
»     ^  q:  spietate. 
»     -  e  i:  dispietate. 

116  -  w.'  E  vederai. 

»     -  i:  Di  quelli  antichi. 

117  -  i  ^;  Che  a  la  seconda. 

ì\8  •-  e /  l  m  n  r:  E  vedrai  {b  corretto:  Et  vedrai). 

{*)  Tutti  questi  Codici  hanno  segui,  non  segua. 
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Delfaoco  pche  speran  diaenire 

quando  che  sia  alle  beate  genti  120 

Alle  qnai  poi  seta  Torrai  salire 

anima  fia  accio  pia  di  me  degna 

coUei  tilascero  al  mìo  partire 
Che  quello  impador  che  lassa  regna 

perchio  fui  ribellante  ala  saa  legge  125 

non  anol  chen  sua  citta  pme  siaegna 
la  tucte  parti  impa  e  qaiai  regge 

quiae  lasua  citta  e  lalto  seggio 

ofelice  colai  ca  iai  elegge 


V.  118  -  <:  Poi  vedrai. 

121  -  e  /  l  m  r  t:  Alle  qua*  poi  se  tu. 
»     -  A  n;  Alle  quai  puoi  se  tu. 

»     -  }.*  a  le  quay  poi  «tu. 
»     —  n:  vorrà'  (vorrà), 

122  -  A  «  q:  fie. 

»     —  tutti:  a  ciò  (meno  d), 

»     --  b  e  e / g  h  i  l  m  n  r  t:  di  me  più  degca. 

123  -  q:  te  lascierò. 

124  -  y  h  q:  imperator. 

125  —  d  t:  Perch'  i*  fui  ribellante  alla  sua. 
»     —  t;  Perch'  io  fu'  ribellante  alla  sua. 

»     —  h:  rebellaute. 

y>     —gì:  rubellante. 

&      —  q:  rebelante  a  la  soa. 
126  "  h  :  che  sua  città  (che  sua  errato), 
121  "  h:  In  tutte  parte.  (*) 
»      --  e  h  i  q:  imperia. 

128  —  b  d  g  i  l  m:  Quivi  è  la  sua  città  (/;  lo  suo).  (**). 
^      "  e  e  f  n  r:  cittade. 

129  —  i:  cu'  ivi  (cui  vi)  elegge. 
j>      —  ff  h:  che  ivi  elegge. 

»      —  n:  cui  ivi  ellegge. 

(*)  Li  voce  parte  è  di  quelle  che  si  teneano  indeclinabili. 
f*»!  Il  Landiano  fu  corretto  Qutv*  è. 


■  ■-•'* 
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Et  io  aliai  Poeta  io  te  rincheggio  130 

p  quello  idio  che  tu  no  conoscesti 
accioche  fdggha  questo  male  e  peggio 

Che  tu  mimeni  la  douor  dicesti 
sicchio  ueggha  la  porta  disan  petro 

-    e  cholor  che  tu  fai  tanto  mesti  185 

Allo  simosse  e  io  litenni  r^tro 


V.  129  "di:  Che  quivi  elegge. 
»     -  /;  cu'  ivi  (chu  ivi)  leggie. 

130  "hcefghilnr:  richeggio. 
»    "  d  q  t:  richieggio. 

»    -  w  ;  i*  ti  ri  richieggio. 

131  -e:  dio. 

132  -  };  acciò  eh'  io  fugga, 

y>    "  e  d  e  f  l  m:  acciocch'  io  fugga, 
»    -  h  q:  acciocch'  io  fuggia. 
»    ~  g  :  questo  mal  e  peggio. 

134  -  h  h:  veggia. 

»    -  /;  sì  eh*  i'  vegga. 

»    -  f  g  A  ♦  ^  i  T  t:  pietre  {q:  sampietro;  m:  sampetro), 

135  -  b:  che  fai  cotanto. 

»     "Cdhinqrt:  che  tu  fai  cotanto. 
>    -  t;  cui  tu  fai  cotanto. 

136  -efghiqrt:  dietro. 


-e,(d^r^'gp 


CANTO  SECONDO 


L 


logìomo  senandaua  e  laiere  bruno 
toglierla  glianimali  che  sono  ìterra 
dale  fatiche  loro  e  io  solo  uno 

Mapparecchiaua  a  sostener  la  guerra 
si  del  camin  e  si  della  pietate 
che  ritrarrà  lamente  che  no  erra 

O  Musa  o  alto  ingegno  ormàiutate 
o  mente  che  scriuesti  ciò  chio  nidi 


V.   1   -  b  e  i  q:  aere. 
j>  —  m:  aire. 

y^—defghlnrt:  aer. 
2-bcde/rt:  animai  che  sono. 
»  "  g  h:  animai  che  sono. 
»  "  q:  \\  animali  eh'  erano.  (*) 

3  "  h  e  d  e  f  g  h  i  l  q  T  t:  eà  io  ^o\  uno. 

4  -  e  g:  M'  apparichiava. 
»  -  i:  W  afaticava. 

j>  —  A  q:  &  sostenir. 

7  -hcdefgilinqrt:0  muse.  (•*) 

8  —  J.*  seri  visti. 

»  -  ♦;  quel  eh'  io  vidi. 

(*}  Il  Cod.  Landiano  aveva  animai ,  e  fu  corretto  con  animai. 
(♦*)  Il  Landiano  aveva  anch'esso  0  muse,,  e  fu   mutato  in  0  musa, 
dizione  che  pur  si  trova  anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 
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qui  sìparra  latna  nobilitate 
Io  cominciai  Poeta  che  mi  gnidi  10 

(juarda  la  mia  nirtu  selle  possente 

prima  cha  lalto  passo  tu  me  fidi 
Tu  dici  che  disilaio  il  parente 

corr  opti  bile  ancor  e  inmortale 

secolo  andò  e  fu  sensibilmente  15 

Pero  se  lauuersario  dogni  male 

cortese  ifu  pensando  lalto  effetto 

ohuscir  douia  dilui  e  il  chi  e  elqnale 


V.  10  -  b:  Io- dissi  a  lui:  Poeta. 

»  -  A  ^;  che  me  guidi.  (*) 
11  -  A  «  q:  se  V  e  (icle). 

»  ^  b  e  d  e  f  g  i  l  m  r  t:  ò^  ella  è. 
\2  -  b  g:  che  V  alto  passo  tu  mi.  (**) 
\Z  -  d  ef  T  t:  \o  parente.  (•••) 

17  -  A;  Cortese  ci  fu. 
T^-^fgilmnr:  Cortese  fu.  ('•'•) 

18  -  tutti  leggon:  dovea. 

»  -  A  «;  e  '1  (el)  chui  e  '1  (ci)  quale. 
»  -  /  «I  ^;  e  '1  (el)  chi  e  '1  (el)  quale. 
»  -  i;  il  chi  e  '1  (el)  quale. 

{*)  La  lezione  del  Cod.  Landiano,  simile  alla  data  dal  Riccardiano 
1028  edito  per  lord  Vemon,  non  è  genuina;  ma  posta  sopra  altra  che  fu  rasa. 

(*♦)  Il  Cod.  (h)  Landiano  avea  tal  dizione;  or  lia  aìV  alto;  io  penso 
elle  si  la  data  dal  g,  come  la  recata  al  Mussi  da  Cod.  Triulziano  siano 
errate  neir  e  che  dovesse  essere  un'  a  qual  ò  nel  La  libertino.  Il  Cod.  q 
ha  me  come  in  quesV  esso. 

(**♦)  Grosso  errore  ha  il  Lambertino  neir  e  inmortaìe  del  verso  14; 
ma  r  ha  eziandio  il  Cod.  g  che  per  solito  è  corretto.  11  Lnndinno  reca  bene: 
Corrupfiòile  ancora  ad  inmortaìe. 

Al  15  verso  poi  il  Landiano  è  originalmente  guasto  col  secolo  fo  e 
(foe)  andò  sensibilmente ,  per  traslocazione  del  copista. 

Al  16  lo  stesso  Cod.  dà  avversaro  voce  nntica  sì  come  adultero,  pen- 
serò, cimitero,  ec.  che  incontreremo  in  questi  cinielii. 

(****)  Cortese  i  fu  è  lezione  ottima  e  originale  che  trovasi  anche  nel 
Landiano,  nei  Triulziani  e  d  o,  neir  ambrosiano  e,  nel  bolognese  q ;  tale 
fora'  era  neir  esemplare  da  cui  fu  tratto  T  A  o  il  suo  innanzi  unito  V  i  al 
cortese  (corteFei). 
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Nonpare  indegao  adomo  dìntelletto 

che  fa  delalma  Roma  e  di  suo  Ipero  20 

neilempìreo  ciel  per  padre  eletto 
La  quale  elquale  (a  noler  dir  lo  aero) 

far  stabiliti .  pio  loco  santo 

osiedel  saccessor  delmaggiar  pero 
Perqaestd  andata  onde  lidai  ta  nàto  25 

intesi  cose  che  faron  chagione 


V.  18  -  «;  e  chi  e  '1  (el)  quale. 
19  -  i:  Non  parve. 
2Q  -  e/y  i  l  m  r  t:  Ch'  ci  fu.  (•) 

»  -  ^;  Ch*  e  (Che)  fo e  del  suo  impero. 

»  -  tf;  inpero. 

»  -  /.*  di  suo  *mpero. 
21  -  b:  Nello  impireo. 

»  -  d:  Neir  impireo. 

p  -  e:  Ne  lo  'mpireo. 

»  -  A  :  cielo. 

»  -  j  .*  Ne  r  imperiai  cielo. 

»  -  t;  Neil'  impirio. 
^  ^  b  e  l  m  q:  Lo  quale  e  *1  quale.  (••) 

>  -  e;  il  vero. 
73  -  b  e  df  l  m  t:  Fu  stabilito. 

1^  ^  e  y  h  n  q:  Fn  stabilita. 

^  -  b  h  q:  luocho  (n:  luocoV.  ('*•) 

24  -  /;  Hu  siede. 

»  -  Gli  altri:  U  siede,  meno  h  la  quale  è  dell' {o),  Co«i  non 
hanno  però  che  e  n;  gli  altri  Piero. 

25  -  y  A  ì  «  ;  li. 
»  -  y;  le. 

^-bdefghort:  intese. 
»  -  J;  fuoron  cagione. 

(♦)  Il  Che  fu  si  divide  in  Ch'  e' fu. 
(•*)  Il  6  ha  in  correzione  e  *l  qual. 

{***)  Questa  voce  iMcho  segna  il  tempo  medio  fìra  il  primitivo  loco 
e  il  moderno  luogo  ;  la  g  prese  il  posto  deir  aspirato  eh. 
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di  sua  uictoria  e  del  papale  amanto 
Andouai  poi  louas  dilectione 

precarne  pforto  a  quella  fede 

che  principio  ala  aia  disalnatione  39 

Ma  io  pche  nenirui  ochil  concede 

io  no  Enea  io  no  Panlo  sono 

me  degno  accio  ne  io  nealtri  ilcrede 
Perche  se  deluenir  io  mabandono  * 

temo  che  la  nenuta  non  sia  folle  35 

se  sauio  intendi  me  chio  no  ragiono 
Et  quale  quei  che  disnuol  ciò  che  nolle 

e  pnoni  pensier  cangia  pposta 

1)  Dov'  è  io  fu  da  altra  mano  e  altro  inchiostro  posto  no. 


Y,  21  -  n  q:  papale  manto. 
»  -  h:  papal  manto. 
»  -  e  t:  vaso. 

»  -  e  n:  d' eleccione  (e,  deleccione). 
»  -  i:  d'  eleti one  (dellatione). 

29  -  };  Per  recarmi  [Pe  recarmi y  fallito  al  fé  il  segno  di 

abbreviazione. 

30  -  }  ;  Che  fo  principio. 
»  -  A  ;  Che  è  principio. 

31  -  };  venirme  o  eh'  il  concede  (eh  il),  (') 
2IÌ  -  h  e  f  r  h  q:  ne  altri  crede. 

»  -  o;  Né  degno  a  ciò  né  io  ne  l'altri  il  crede.  (•*) 

36  -  q:  Sic  savio. 

y>-bcyhot:  mei  {q:  mei,  ma  fu  guatto  in  meglio). 
»  -  b  e  m:  eh'  i'  non. 

37  -  J;  disvuole  ciò  che  volle.  (*••) 

38  -  e  g:  nuovo. 

»  -  A  n;  nuovi  (f  ha  nuovi,  ma  avea  novi), 
i>  "  q  :  pensieri. 

(*)  Da  questo  punto  e  per  sessantacinque  versi  ci  manca  il  Codice  i 
ossia  degli  Agli  dell*  Archiginnasio  bolognese. 

(**]  Al  V.  34  del  Lambertino  fu  tolto  io  e  sostituitogli  no  da  altro 
inchiostro. 

(**»)  Altri  colla  Crusca  divide  il  che  in  eh'  e":  ciò  non  muta  il  signi- 
ficato. 
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si  che  dal  cominciar  tucio  setoUe 
Tal  lue  fec  io  in  quella  obscura  costa  40 

e  ripensando  psumar  lampresa 

che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta 
Sio  ben  la  parola  tua  intesa 

rispose  del  magnanimo  quel  óbra 

lanima  tua  e  da  uilta  offesa  45 

La  qual  molte  fiate  luomo  ìgombra 

si  che  dorrata  impresa  lo  riùolue 

come  falso  ueder  bestia  quandombra 
Da  questa  tema  acciocché  tu  te  solue 

dirocti  pchìo  uenni  e  quel  chentesi  50 


V.  39  -  A  n:  si  stelle;  {lutti questi:  dal  cominciar  tutto  si  tolle). 

41  -  tutti  questi:  Perchè  pensando  (h:  Perque).  (*) 

42  -  ^;  {per  errore  toscha). 

43  -  y."  Se  ben  ho. 

»  -  »t  .•  S*  i*  ho  (sio)  ben  la  tua  parola. 

i>  -  e  /  h  n  r  /  :  Se  io  ho  ben  la  tua  parola. 

44  -  i  «:  Rispuose. 

45  -  [tutti  viltate,  meno  e  che  ha  viltà). 

46  -  b:  omo  incombra. 
)>  -  n:  spesse  fiate. 

Al  "  b  e  d  0  :  onrata. 

»  -  e  /  l  r:  ornata. 

Ti  -  g  h  q:  onorata.  ('*) 

»  -  ^:  la  ri  voi  ve. 

50  -  tutti  hanno  eh'  io  intesi  meno   \h)  per  altro    corretto  e 
(n  e  q)  i  quali  concordano  col  Lambertino. 

I*)  Il  Witte  die  BegTio  d'  aver  veduto  :  2f  ripensando  consumai;  il 
li^mbertino  ha  consumar,  e  come  il  verso  Lambertino  sta  il  Triulziano 
spogrliato  dal  Mussi  per  la  sua  edÌEiooe  di  Milano:  ma  queir  r  finale  deve 
in  orig'iDe  sicuramente  essere  stato  un'  f .  La  dizione  la  'mpresa  è  anche 
de'  Codici  e  ed  «i. 

(*•)  Di  tutti  questi  Codici  non  è  che  lo  m  che  porti  errata  come  il 
i^mbertino  scritto  in  simile  carattere  con  questi  erre  (ir).  Io  penso  che 

il  primo  sia  uno  scambio  di  n,  e  questo  n  una  svista  di  chi  ommise  il 
«gno  dell'abbreviatura  di  onrata  per  onorata.  La  voce  ornata  poi  sarebbe 
«tata  costrutta  da  quegli  erre  scritti  a  posto  cambiato,  e  preso  per  uno  n 
il  aecoDdo.  In  margine  al  Codice  palermitano  è  ornata. 
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nel  primo  punto  che  dite  midolne 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi 

e  donna  mi  chiamo  cortese  e  bella 

tal  che  del  comandare  iolarìchiesi 
Lucenan  gliocchi  saoi  pinche  lastella  55 

e  cominciomi  adir  soane  e  piana 

couangelica  noce  insna  fauella 
0  anima  cortese  mantonana 

dicni  lafama  ancor  nel  mondo  dora 

e  durerà  qnantol  mondo  lontana  60 


V.  51  "  q:  uolve. 

52  -  <?  ^  g:  intra  color  [g  per  lo  scambio  solito  della  i  col- 

V e)  ha  entra, 
b3  -  b  e  d  e  f  g  h  l  m  n  q  r  t:  beata  e  bella. 

54  -  tutti:  dì  comandare  (n,  comandar). 
r>  -  e  h  q  :  richesi. 

55  -  A  n:  suoi  quanto  la  stella, 

56  -  d  :  a  parlar. 

57  -  e  rf  ^  ;  in  la  favella. 
»  -  /;  in  lor  favella. 

60  -  b  d  e /  m  p  t:  moto.  [') 

(*)  Non  è  ancora  concluso  se  debbasi  ritenere  per  dantesca  la  voce 
mofOy  o  la  voce  mondo.  Il  Witt<?  ritenne  moto  dopo  aver  dichiarati  primitivi 
i  quattro  Codici:  Santa  Croce,  Vaticano  3199,  Berlinese,  e  Gaetani  e  an- 
che il  Triulziano  d.  Del  nostro  Cod.  b  non  fa  tanto  pregrio  sebbene  scritto 
un  anno  innanzi  al  d,  e  tace  affatto  del  e  che  è  sicuramente  più  antico 
di  que*  due.  Tutti  questi,  e  i  Cod.  e /m  p  t  portano  moto.  Io  non  mi  vi 
so  accomodare;  le  edizioni  di  Folig-no,  Jesi,  Mantova  e  Napoli,  la  :Nido- 
beatina,  oltre  ai  Codici  Bagno  e  Cavriani,  e  molt'  altri  di  casu  Triulxio 
(una  decina)  e  altrettanti  Riccardiani  e  cinque  Pucciani,  il  Bartolini, 
TAntinori,  i  Chig-iani,  i  Corsiniani,  diciotto  pariprini  e  il  Bnrgigi,  hanno 
mondo.  Il  Commento  del  Laurenziano  XL,  7  ha  durerà  s  mpre  che  il  seolo 
earae;  e  il  secolo  è  il  mondo,  non  il  moto.  L'  antichissimo  Lana  (Vedilo 
neir  edizione  mia  bolot^^nese  Voi.  1  pajr.  121)  ha  del  quale  (Virgilio)  tanta  • 
nominanza  è  e  sarà  tanto  che  H  mondo  durerà:  o  con  (luesto'  legii  i  versi 
59  e  60  i  quali  vengono  a  dire:  la  cui  fama  dura  nel  mondo,  e  durerà 
quanto  il  mondo  medesimo.  Io  esaminando  attentamente  le  diverso  forme 
de' caratteri  del  tra  il  basso  del  secolo  XIII,  e  V  alto  del  secolo  XIV,  e 
gli  scambi  presi  dagli  amanuensi  ho  dovuto  persuadermi  che  un  mondo 
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L  amico  mio  e  no  delaneniara 

nela  diserta  piaggia  e  impedito 

si  nel  camin  che  uolte  p  paura 
E  temo  già  che  non  siasi  smarrito 

eh  io  misia  tardi  alsoccorso  lenata  65 

p  quel  cho  di  lai  nel  ciel  udito 
Or  mnoni  e  co  latna  parola  ornata 

e  concio  cha  mestieri  al  suo  capare 

laiata  sichio  nésia  consolata 
lo  Bon  beatrice  chetti  faccio  andare  70 

uegno  delloco  oue  tornar  desio 

amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare 


V.  61  -  A  n:  di  la  ventura. 
63  -  ^  ^  j'  ^;  eh'  è  {che)  volto  per  paura,  .(*) 
^"hcdefghlmnrt:  temo  che  non  siasi  già. 

65  -  é;  Ch'  i'  mi  sia  tardi  al. 

^  -  g:  (era;  che   mia  tardo   nel.  Fu  corretto:  Che  tardo 
fu  nel). 

66  -  g:  ch'i'  ho (erroneamente  veduto). 

f  -  j;  eh'  i'  ho  (chiù)  di  luy.  (*') 

68  -  h  0  t:  raistieri. 

»  -  e:  mestiere.  (•**) 

69  -  q:  che  ne  sia. 

lì  -  d  e /  l  m  r  t:  dì  loco. 
»  -  y  ;  dei  luoeo  dove. 
»  -  n.-  da  luocho. 

coir  abbreviatura  (modo)  fu  ricopirto  srnz'  abbreviatura  ,  e  poi  un 
nalo  i  fti  letto  per  t  e  scritto  moto;  quindi  le  due  lezioni.  Ciò  pel  mate- 
riile,che  p*»l  ragionevole  oltre  le  spiegazioni  qui  porte  parlan  alto  Monti, 
Lombardi,  Rossetti,  Costa.  Da  me  poi  non  sarà  mai  creduto  al  Foscolo 
che  anche  moto  sia  uscito  dalla  penna  di  Dante,  e  chiuderò  queste  osser- 
▼aiioDi  che  rinnovandosi  questo  concetto  nel  Purj^a torio  XXVI ,  113,  lo 
esprime  colle  parole:  Quanto  durerà  V  uso  moderno. 

(*)  Al  Codice  Landiano  dopo  volto  fu  agrgiunto  un  e  che  non  era 
dOa  prima  scrizione. 

{•■}  Un  altro  Triulziano  {lo  spogliato  dal  Mussi )  ha  e* ho  nel  ciel  di  lui. 

(••*)  Il  Landiano  (bj  avea  forse  mistier,  ma  fu  concio  in  mestter.  Questo 
mittieri  è  nel  Bargigi  »  in  sei  parigini ,  e  nel  Cod.  del  Boccaccio. 
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Qaando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio 

dite  mi  loderò  ponente  allui 

tacette  allora  epoi  cominciaio  75 

0  donna  diuerta  sola  percui 

1  umana  spezie  excede  ogni  pteto 

da  quel  ciel  cha  minorli  cerchi  sni 
Tanto  magrata  il  tuo  comàdamto 

che  lubidire  se  fosse  me  tardi  80 

più  no  teuo  chapriril  tuo  talento 
Madimi  la  cagion  chenonti  guardi 

discendere  quaggiù  inquesto  cètro 

dalalto  loco  oue  tornar  tu  ardi 
Da  che  tu  uno  saper  cotato  addetro  85 

dirocte  breuemte  me  rispose 


V.  73  -  j:  E  quando. 

»  -  e:  (erroneamente  sengior  per  segnior). 

76  -  i;  solo. 

77  -  h  n  q:  specie. 

18  -  d  h  n:  Di  quel  ciel  e'  ha  minor  (q:  minor  gli)  i. 
»  -  j^:  miuor. 

80  -  tutti:  se  già  fosse  (Il  Cod.  di  Cagliari  ha  poi:  in  me 

tardi). 

81  -  tutti:  ch'aprirmi  (e:  capri  rmi  ). 
y^-bcfghnoft:  uopo  (e  così  anche  il  Cod.  di  Ca- 
gliari). (•) 

83  -  tutti:  quagiuso  (meno  n  ). 

84  -  tutti:  dall'  ampio  (d:  de  1'  ampio). 
»  -  A  »;  tornar  già  ardi. 

80-e/yhlmqr:  vuoi  [b  aveva  ««o'). 
86  -  A  n  y;  Dirolti. 


(*)  L'  Ambrasiano  e  ha  uopo  da,  ma  penso  che  in  origine  fosse  cha 
col  Beguito  deir  aprirmi.  Quelli  che  respingono  il  che  dovrebbero  accor- 
genti deir  inutilità  in  rimare  il  verso.  Se  in  quella  vece  il  che  resta  viene 
ad  esprimere  :  Se  altro  hai  a  dire ,  pur  che  di  qualunque  cosa  ti  talenti 
io  volo  a  servirti. 
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pchìo  no  temo  diuenir  qnaentro 
Temer  sidee  di  sole  quelle  cose 

channo  potenzia  di  faraltrui  male 

dellaltre  no  che  nd  son  paurose  90 

Io  son  facta  da  dio  sua  merce  tale 

che  la  nostra  mifia  no  mi  tango 

ne  fiama  desto  incendio  nomassale 
Donna  e  gentil  nelciel  che  si  copìàge 

di  questo  im'pedimto  onio  timando  95 

siche  dnro  giadicio  lasn  frange 
Questa  chiese  lucia  in  suo  dimando 

e  disse  ora  e  bisogno  al  tuo  fedele 

dite  e  io  ate  lo  racchomando 


V,  87  -  h  :  Perque  non  temo. 

88  -  y  0  r:  sol  di  quelle.  (*) 

89  -  tuUi:  fare  ( meno  :  b  n), 

90  -  n;  che  no  son  (ma  può  esser  dimenticato  il  segno  di 

abbreviatura  sull'o  di  no. 
»  -  y;  E  non  di  quelle  che  non  son  paurose. 
»  -  i;  incendo. 

»  -  i;  donna  è  gintil  che  si  compiagne. 
»  -  «;  gientil. 

98-  e  d  t  f  g  n  q  r  t:  Or  abbisogna  il. 
»  -  ò  ♦  m;  Or  ha  bisogno  il.  ("*) 

(*)  11  Cod.  riccardiano  1006  eh'  io  stimo  assaissimo  ha  di  quelle  soie 
^^,  e  codesto  accettai ,  e  non  mi  pento.  Il  Mussa  Aa  indicò  la  lezione  di 
^n  Cod.  di  Stuttg-arda:  Temer  si  dee  solo  quelle  cose,  e  la  disse  lezione  del 
'^'itte,  ommessa  la  di;  la  lezione  del  Witte  (ho  innnnzi  l'edizione  gmnde 
^i  6880  fatta  a  Berlino  nel  1862)  è:  Temersi  dee  di  sole  quelle  cose  con  va- 
'ìanti:  sol  di  quelle,  -  di  tutte  quelle,  e  quindi  non  ommessa  la  di.  Lo 
'^^sso  Mussafia,  professore  di  nostra  lingua  a  Vienna,  interroga  se  mai 
W  dee  possa  valer  per  devoti?  Ciò  è  impossibile  ma  come  vide  un  Cod. 
<ii  Vienna  si  dee  solo  di,  così  può  dubitare  in  vece  se  il  sole  del  Cod.  di 
Stattgarda  anzi  non  sia  solo  come  più  probabilmente  è,  lezione  molto  vol- 
are, ma  non  erronea. 

(**)  Il  Cod.  Landiano  aveaquest*  ultima  lezione  cosi  scritta:  E  disse 
*"«  bisogno  il  tuo  fsdele;  ma  un  poco  savio  non  sognando  neppure  che  ora 
Valesse  or  ha,  mutò  bisogno  in  bisogna  e  non  mutando  V  il,  sgramaticò  la 
<iizione. 
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Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  100 

siinosse  e  uene  alloco  ouio  era 

che  me  sedia  co  lantìcha  rachele 
Disse  Beatrice  loda  deDio  nera 

che  no  soccorri  quei  che  tama  tanto 

chusci  pte  dela  uolgare  schiera  105 

No  odi  tu  pietate  delsuo  pianto 

u5  uedi  tu  la  morte  chel  pbatte 

su  la  fiumana  onel  mar  no  a  nato 
ÀI  mondo  nò  fur  mai  psone  ractte  (sic) 

a  far  lor  prode  e  a  fugir  lor  dano  110 


V.  98  -  ^;  E  dice. 

y>  -  h  u:  Or  bisogna  al. 

100  -cdefgilmnr:  nimica. 

101  -  tutti:  dov'  io  era. 
»     -  li  n  q:  luocho. 

102  -  r:  coir  antica. 

103  -  d:  Beatrice  disse. 

»     -  e  i:  Et  disse  (come  il  Valori), 
»     -  y;  erroneamente:  loda  Dio. 

104  -  q:  te  amò  (lo  sfoglialo  dal  Mussi:  t'ama). 

105  -/ A  /  n  /  r:  uscio.  (*) 
»     ~  n:  vulgare  ischera. 

106  -  tutti:  la  pietà.  (*•) 

108  -ehnoqrt:  onde  il  mar, 

»     -  /;  ove  mar. 

»     -  i;  In  sulla  riva  dove  il  mar.  ("*) 
110  -  tutti:  prò. 

»     ~  e  g  h  l  n:  uh  K  fugir. 

(*)  Il  Landiano  (b)  aveva  uscio ^  mi  fu  corretto  a  sproposito  e 
male:  usi. 

(**)  Pietà  e  non  pietà.  La  edizione  di  Witte  che  non  fu  la  orig^inale 
mi  trasse  in  errore  di  che  ora  fb  ammenda  avvisando  che  il  Witte  proprio 
tenne  pietà.  - 

(*♦♦)  Il  Torricelli  in  suo  ms.  avrebbe  voluto  ove^  e  il  Witte  cotal  tenne: 
io  credo  che  qui  si  tratti  di  paragone  e  che  valga  da  cui^  cioè  dal  para^ 
gone  colla  qual  fiumana  il  mar  è  superato.  Quindi,  Onde. 
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comìo  dopo  coiai  parole  facte 
Venni  quaggiù  delmio  beato  scaho 

fidandomi  deltuo  parlare  honesto 

chonora  te  e  qnei  chadìto  lanno 
Poscia  che  mebbe  ragionato  questo  115 

gliocchi  lucenti  lagrimando  uolse 

pche  mi  fece  deluenir  più  presto 
Et  ueni  ate  cosi  Cornelia  uolse 

dinasd  a  quella  fiera  te  leuai 

che  delbel  monte  ilcorto  andar  titolse  120 

Dunque  a  che  i  che  perche  restai 

pche  tanta  uilta  nel  qnor  allette 


V.  110  -  fli;  o  a  fuggir.  (•) 

111  -  d:  cota'  parole  -  A;  cotal  parole. 

»    -  ^;  di  poi. 
\\2  "  d  e  /  i  l  r:  dal  mio. 
113  -  A  «;  Fidandome. 

»    -  b  d  e  /  jf  h  i  l  n  r:  nei  tuo. 
115  -  q:  che  ebbe. 
117  -  h:  Perque  me. 

>    "  q:  Perchè  io  mi  feci. 
120  -  m:  erroneo:  il  conto. 

»    -  A;  erroneo:  del  ben. 
\2ì-cde/ffilmop  r  t:  ristai. 

»    -cdefglmnoprl:  Dunque  che  è?  perchè  perchè. 

»    -  h:  Dunque  perchè  perche  te  stai. 

»    -  t;  Dunque  perchè,  che  è?  perchè  ristai? 

»    -  J;  Dunque  che  hai  (ai)  perchè  perche  restai?  (*•) 
122  -  n:  cuore   elette   (e:  cuor;  gli  altri:  core;  nell'  (/)  era 
cuore  ma  fu  levato  V  u), 

(*Ì  II  Cod.  Laudiano  è  corretto  in:  o  a  fuggir.  La  migliore  delle  le- 
noni sembra  la  né  a  fuggir  che  è  la  buona  relazione  neg^ativa  colla  so- 
conda  parte.  Nella  ricognizione  del  Valori  e  del  Rossi  furono  trovati 
vindici  Codici  che  la  confermano. 

[**)  Questo  ai  del  Lindiano  è  posto  sopra  una  rascliiat.ira  di  parola 
^tra  che  non  si  può  riconoscere.  La  dizione  del  Lambertino  fu  vista  in 
^tro  codice  dal  Witte.  È  notabile  quel  Lambertino  quor,  voce  antica , 
quanto  cuore  per  cuoio.  Al  Landiano  co/f,  fu  tolto  via  V  e. 


A 
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pche  ardire  e  franchezza  no  ai 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedecte 

caran  dite  nella  corte  del  cielo  125 

el  mio  parlar  tanto  ben  tinpromette. 
Quale  ifioretti  del  nociamo  gielo 

chinati  e  chinsi  poi  chelsol  glimbiàcha 

se  drizzan  tucti  aperti  in  loro  stelo 
Tal  mifeoio  damia  vertute  stancha  .    180 

e  tanto  buono  ardir  alcor  micorse 

chio  corniciai  come  psona  fràcha 
0  felice  colei  chemi  soccorse 

e  tu  cortese  chubbidisti  tosto 

ale  nere  parole  che  te  porse  135 

Tu  mai  condesiderio  il  cor  disposto 

si  aluenir  conle  parole  tue 
.     chio  son  tornato  nel  primo  pposto 


V.  124  -  e:  Poi  che. 
»     -  y:  tal  donne. 
»     ~  h  q:  tre  tal  donne. 

126  -bdhimnt:  ti  promette. 

127  -  tutti j  meno  n  t:  gelo. 

130  ^  b  d  e  /  i  l  m  n  r  t:  ài  mia.  (•) 

131  -  n:  buon  ardire  al  cor  mi  porse. 

»     -cdefglmqrt:  ardir  al  cor.  (**) 
133  -  tutti:  pietosa  (q:  piatosa).  (*•*)  . 
\M  -  e  d  g  l:  E  te  cortese.  ('••') 

135  -  i5. -.eli' io  ti. 

136  -  h:  cor.  ^ 

»     -  c\:  disidero  )  -  n  :  disiderio. 
138  -  h  (ma  corretto):  Ch*  i*  son. 


(*)  Il  Cod.  g  ha  da  ufia,  mal  lette  le   quattro  asticciuole  precedenti 
r  a;  il  Cod.  h  reca  con  peg-g-ior  errore  duna  per  di  mia, 
(*♦)  Il  Landiano  aveva  ardire ,  ma  fu  espulso  V  e, 
(*»*)  Il  Codice  Rppg-liato  dal  Mussi  concorda  col  Lambertino. 
(♦♦♦*)  Il  Cod.  Landiano  aveva  forse  E  /u  e  fu  corretto  poi  E  tè, . 
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Or  mnoni  conaolere  damendae. 

tu  daca  tu  signore  e  ta  maestro  140 

così  li  dissi  e  poichio  mosso  fue 
latrai  pio  camin  alto  e  siluestro 


V.  139  -  ♦;  eh'  un  (cun)  volere  è  d' ambodne. 

»    -bede/hlmnqrt:  Or  Y9k  che  un  sol  volere  è. 

»    "  e  d  e  f  h  l  r:  d*  ambedue. 

»    -  b:  ambendue. 

»    -  A  n:  ad  amendue. 

»    -  ^;  e'  un  sol  {cutn  mutato  V  n  in  m  vizio  solito).  (') 

140  -  b:  segnore. 
»     "  h:  signor. 

141  ^  i:  Cominciai  io  e  poi  che. 
»     -  ft:  dissi  poi  che. 

142  -  e  f  g  h  i  l  va'  q  r  t:  Entrai. 

»     "Cdefghilmrt:  camin. 

(*)  La  lezione  del  Lamberti  no  è  anche  nel  Triulziano  spogliato  per 
r  edizione  milanese  del  Mussi.  In  questo  verso  i  Cod.  8.  Cróce  e  berlinese 
hanno  ^li  ambo  e  due  di  che  s"  innamorò  il  tedesco  Witte.  Rimando  i  miei 
lettori  alla  nota  al  verso  69  del  Canto  I  in  cui  è  discorso  ^eWambendui  di 
un  Codice  ambrosiano,  e  della  presumibile  origiue  di  tutto  il  resto. 


À 


.ATO  TERZO 


^    1    %^  $tua  nella  citta  doleute 
^v   u^  siua  nell eterno  dolore 
trs=  Si  Uii  era  la  pduta  gente 
-.  x":;:*  mos:?^  il  mio  alto  factore 
•:s.*t*inT?  laJiaina  potestate  5 

.^a^i^t.a;  suineutia  elfino  amore 
.>.ia:i^:  iai^  "•*  fwor  cose  create 
>5?    1  '  eterne  od  io  eterna  duro 
.K^-atx*  ocnì  speranza  noi  cbeutrate 
,^Kv>-:^  ivir\*lo  dicolore  obscuro  IQ 

^   !'.'  dritto  al  so  ino  duna  porta 
v>:o  m.iestro  il  seno  lorme  duro 


.    V  .:k'V;*;  nella.  (•) 

V.v  '^.*  -  "^  Focoine  la  divina  podestatc. 
:^  :s4niì  a  noi.  C) 
y  '  eterno.  (**') 

,-,'  N  ivrta. 
ì   .      -0  0     wK-i-'  duro.  (•'•') 


■    Il   'vHÌxv  Triu  V.  tuo  *-.V»:»fo   I  J^  »  J»el  secondo  verso  eternai  do- 
lo V  1. 1  o»Tr\*A  v»:-o  ào:  Uu,ì:;nio  sombra  f'tta  daUa  stessa  mano  del  codice. 
'  *•■   ViK^u*   pit  «1  LìtuliiUiì  ha  la  variante  in  correzione. 
•••   OltPV'  i  0"il  «ostri  Triulzinni  e  d   p   liaiino  etern'i  ano'ie  i  se- 
inti  l    W.  1^  ^^  ^'^'**-  ^^^^^*^"*'*^^  ^  ^^^  eterna  ma  per  correzione. 
••••   U  TriuUÌ!»uo  !k»irnato  1  lia  seniw. 
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Et  quelli  ame  come  psona  accorta 

qui  si  coanien  lasciare  ogni  sospecto 

ogni  nilta  paien  che  qai  sia  morta  15 

Noi  semo  uenuti  alloco  onioto  decto 

che  ta  uedrai  le  genti  dolorose 

channo  perduto  il  ben  delintellecto 
E  poiché  lagna  mano  alamia  pose 

con  lieto  uolto  ondio  mipfortai  20 

me  mise  dentro  ale  segrete  cose 
Qnini  sospiri  pianti  e  alti  guai 

risonanan  plaire  sanza  istelle 


V.  13  -  J  e  :  Et  elli  a  me. 
»  '  t:  E  quelli  a  me. 
:»  -  q:  E  quegli  a  me. 
1^  -  d  e  /  g  i  l  m  n  0  p  r:  Ed  egli.  (*) 
ì^-efghiqr:  sem  venuti  al  luogo. 
1^-bcdlmnot:  siam  (j:  sian  vùio  di  pronuncia).  (**) 

17  -  h:  vederai. 

1^  "  h  e  d  e  f  r:  Che  troverai. 

»  -  y  ^:  le  gente  (y:  giente;  gente,  indeclinabile). 

18  -  H  :  dello  'stelletto. 

2\  "  f  g  h  i  l  tn  i:  ììLì  mise  (/:  scerete). 

)*  -  n;  Misemi. 
TUt'hfhilvi^nq  r  ^:  ed  alti. 

»  -  y;  altri  (co!^  anche  due  altri  di  casa  Triukio). 
23^cd/glmrt:  aer. 

»  -  i;  aere  sanza. 

»  -  A;  aiere. 

»  -  »;  aria. 

C)  Non  è  soverchio  rammentar  qui  che  negli  antichi  il  suono  del 
|I' 6  indicato  da  ìli  come  presso  altri  popoli  meridionali:  quindi  Velli 
■^  per  egli,  e  il  quelli  per  quegli.  La  scrizione  del  Lambertino  concorda 
col  t  napoletano. 

(**)  Come  tutti  sanno  la  voce  sento  o  sem  è  primitiva  da  sere  prima 
notazione  di  essere.  La  voce  siamo  ohe  ha  invaso  tanti  codici  e  anche 
totichi  può  dare  il  filo  della  generazione  da  cui  sono  venuti.  Il  Landiano 
qnaotoiuiue  abbia  siam  come  il  Triulziano  del  1337  non  viene  donde 
Questi  venne  poiché  questa  voce  è  di  correzione,  e  non  originale. 


À 


34  INPERNO  —  Canto  III. 

perchio  alcominciar  ne  lagrimaì 

Diuerse  liugae  orribili  fauelle  25 

parole  didolore  accenti  dira 
voci  alte  e  fioche  e  suon  diman  con  elle 

Faceuano  un  tumulto  il  qual  saggira 
sempre  aura  (sic)  sanza  tempo  tinta 
come  larena  quando  aturbo  spira  30. 

Et  io  cliauea  derror  latesta  cinta 
dissi  maestro  che  e  quel  chiodo 
e  qual  gente  che  par  nelduolsiqinta 


V.  23  -  o:  aure. 
24  -  ;  :  lacrimai. 

26  -^  fi  :  dolor  accenti. 

27  -  h:  Vocie  e  alte. 

29  -  tutti:  in  queir. 
»  -  ^  l:  aura  sanza. 
"0  -  m  e  :  aura  senza. 
»  -  d /  t:  aria  senza. 
y>  "  b:  aere  sanza. 

»  -  r:  aire  senza. 
»  -  h:  aere  senza. 

30  -  o;  r  arena. 
i>'-hcdghl:?^  turbo  (r;  ad  turbo). 
»  -  0  t:  turbo.  (*) 

Ì\  ^  h  e  g  t:  orror.  (••) 
^^-cde/ghilmnopq  r  t:  E  che.  (*••) 

(*)  L'uso  di  unire  articoli,  e  affissi,  alle  voci  che  seguono  rende 
OilUoile  \\  cogliere  il  vero  della  dizione.  Scritto  larena  si  ha  Varens  e 
uuoho  la  rena.  I  codici  di  che  mi  servo  qui  tutti  hanno  larena;  ma  i 
'tvìu\«iuui  la  rfna  compresi  i  nostri.  Il  più  difficile  è  quello  a  turbo,  aturbo 
il  tut'i^  tìt)  a*  intenda  il  turbine,  vento,  più  piano  sarebbe  f7  turbo,  per- 
\vU^  la  iVMa  oerto  non  spira.  Le  anime  facevano  un  tumulto  come  la  renm 
v^  fMJ'SxUa  dai  turòiH'  nelVaria.  QxxeìV  aturbo  non  è  errore,  che  sarebbe 
«<,\  ^  «sMfivAMwt)  a  turbo,  e  male  intese  e  mal  negò  che  aturbo  fosse  voce 
g^i^^V^UVc^W  U^  lui  rimetto  alle  ragioni  da  me  latamente  espresse  alla 
y«ki>  ^^  ^^  H>*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  da  me  edito  in  Bologna;  ma 
\i^  <4^>W  Vn^.  1  l^tf.  189. 

^^'^'^  W  Vv^^  Li^Ui\Uuo  legge  come  il  Bargigi.  Et  io  c'aveva  d' orror. 

N^V  ^  Va^ÌMUì>^  ha  quél ,  ma  per  sovrapposizione. 
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Et  elli  a  me  qnesto  mìfo  modo 

tengou  lauime  triste  dicoloro  85 

che  aisser  sanza  fama  e  sanza  lodo 
Mischiate*  80U0  aqael  cattino  coro 

degliangli  che  nò  fuoron  ribelli 

nefnr  fedeli  adio  ne  pse  fuoro 
Cacciarli  i  cieli  pnon  eff  menbelli  40 


V.  34  -  y ,  (erroneamente)  mundo. 
»  -  A  q:  Tegnon  (tengnon), 
»  -  fi;  Tengono  anime. 

U  -  d  h  i  q:  sanza  infamia  (d,  corretto,  senza  fama). 
»  -  /;  visson. 

»  -  tutti:  sanza  sanza.  (*) 

38  -  y  A  i  «  j;  angioli  (A  erroneo:  angoli). 
»  -  3:  fiiron  rebelli. 
»  -  d:  ne  furon  rebelli. . 
39-11;  fuor  fedeli. 
»  -  tutti:  ma  per  se. 
»  -  J:  per  sé  fuoro. 
40  -  rf  n;  cacciarli  i  eiel.    • 
»  -  /;  cacciali  il  ciel. 
»  -  0,  (erroneo)   Cacciali  in  cieli. 
^  -  t  v:  Caccianli  i  ciel. 
»  -  n;  cacciali  i  ciel. 
»  -  j;  cacciar  li  cieli  ( cazar ), 
i^-hcegh%:  cacciali  i  cieli  (e:  cazzali).  ('*) 


(*)  Dell' i>rror  e  del  senza  fama  o  infamia.  V.  pag*.  130  del  V.  1. 
^«/«  col  Lana,  edizione  di  Bolog'na. 

(**J  A  pag.  130  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana ,  edizione 
Wognese  ho  data  la  ragione  del  mio  ritener  meglio  Cacciarli  che  Cac- 
«««/i  tenuto  con  alcuni  dal  Witte.  Certo  molti  Cod.  hanno  Cacciali  a 
cni  manca  V  avviso  solito  del  difetto  della  n  ;  ma  quel  segno  di  abbre- 
viazione fu  anche  usato  per  altre  lettere  e  in  ispecie  nel  Cod.  a  anche  per 
^  f.  Le  azioni  son  due  :  il  discacciamento  o  V  esilio  già  pronunziato  ed 
attuato;  la  resistenza  «lair inferno  al  ricevere,  che  è  permanente.  Il  Co- 
dice Lambertino ,  e  il  7 ,  parlano  giusto ,  e  correggono  il  dubbioso  de- 
ffli  altri. 
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nelo  pfondo  inferno  li  ricene 

calcnna  gloria  irei  anrebber  delli 
Et  io  maestro  che  e  tanto  grene 

alor  che  lamentar  lifa  si  forte* 

rispose  dicerolti  molto  brene  45 

Questi  no  hanno  speranza  dimorte 

elalor  ciecha  uita  e  tanto  bassa 

chennidiosi  son  dognaltra  sorte 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  n5  lascia 

mificordia  e  giustizia  listegna  50 

non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e  passa 
Et  io  che  riguardai  nidi  un  ansegna 

che  girando  correua  tanto  ratta 

che  dogni  posa  mipareua  idegna 
Et  retro  leuenia  silungha  tracta  55 


V.  41  -  «:  abbisso  li  ricieve.  (•) 

42  -  tutti,  meno  n;  avrebber.  -  n.'avrebbor^ ybr«e  a vrebbon. 

44  -  «/  »  n  r:  gli. 

48  -  tutti  meno  h  hanno, ^  Che  invidiosi. 

50  -  m;  li  disdegna  -  q:  loro  sdegna. 

bl  -  r  t:  Non  ragionar  (come  ha  eziandio  il  Cortonese). 

»  -  )i;  No  ragioniam  (In  uo  è   l'esempio   del  difetto  dd 
segno  di  abbreviazione), 
52  -  n:  una  insegna.  (**) 
b4t  -  b  d:  mi  parea. 
55  -  h:  E  dietro  li. 

»  -  tutti:  E  dietro  le. 


(*)  Questa  variante  del  Codice  palermitano  è  anche  nel  Cod.  oor- 
tonese  già  da  me  in  assai  luoghi  citato  del  Dante  col  Lana  ediiione  bo-* 
logoese  ;  lo  stesso  Cod.  reca  eziandio  cacciargli  i  del  per  non  esser  «e» 
èelU,  e  continua:  E  né  *l  prqfondo.  Questa  dizione,  senza  la  copula,  è 
nel  Cod.  hq  (Nel). 

[**)  Il  Lamhertino  deve  leggere  una  *nsegna  come  ha  il  parmigiano 
m,  ed  ha  il  Codice  Qaetani.  11  Cod.  Triulziano  16  ha  il  verso  a  questo 
modo:  Io  riguardai  e  vidi^  molto  bello  e  naturalissimo  atto  che  non  s' at- 
tacca y  ma  succede  alla  parlata  di  Virgilia 
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di  genie  chio  nò  anaria  creduto 

che  morte  tanta  nanesse  diaSsitta 
Poscia  cbio  nebbi  alcnn  riconosciuto 

vidi  e  conobbi  lombra  di  eolni 

che  fece  pnilta  il  gran  refioto  60 

Encontanente  intesi  e  certo  fai 

che  questa  era  la  setta  dei  cattini 


V.  56  -  ì;  eh'  io  non  avria  creduto. 

»  -  6  e  y  0  :  eh*  io  non  avrei  creduto. 

»  -  </  e  :  eh'  i'  non  avrei  creduto. 

»  -  fi  (:  ch'i' non  averei  creduto. 

»  -  Im  r:  eV  ì  non  avrei  mai  creduto  (m;  Einon:  k'  i  non). 
57  -  r;  tanta  morte. 
Ij^-hcdefghilmnr:  v'ebbi. 

»  -  n:  raconosciuto.  (*) 
60  -  J  e  y  p  r  f?;  lo  gran. 

»  -  y:  viltade. 

»  -  A  «:  viltate.  (••) 

61-11»:  Immantinente  {cowu  il  Cod.   cortonese   e   il   Cod, 
AfUaldi). 

»  -  tutti  gli  altri  lucontanente  (  senta  la  copula  del  Lam- 

bertino). 
62  -Il  f:  di  cattivi  -  k:  de'  cattivi. 


(*)  I  testi  che  hanno  Guardai*  e  vidi  sono  certo  portatori  di  un 
BKHlo dantesco,  ma  come  non  ai  ragrionevole  quanto:  il  Vidi  e  conobbi , 
^oii  credo  che  sia  stato  nelle  emende  quello  rifiutato,  e  questo 
tenuto.  Tutti  i  nostri  leggono  come  il  Lamberti  no  meno  il  Triulziano  e. 
—  Quanto  air  e,  Vedi  pag.  131  deiredisione  bolognese,  Dante  eoi  Lana, 
Voi  1.  - 

(*^  Chi  fosse  il  riflutatore  è  detto  a  pag.  131  del  primo  Voi.  del 
l^te  col  Lmna,  edizione  bolognese,  e  io  me  ne  passo.  Ma  non  posso 
DOD  «Tfertire  come  il  Giannini ,  pubblicando  il  Buti  dica  d*  opinare 
per  Augnatolo.  Avviso  al  collega  Giannini  che  Augustolo  non  rifiutò, 
■a  to.  deposto.  Il  Lambertino  scrive  chiara  una  chiosa  :  «  questo  fu  frate 
petro  de  morone  detto  papa  celestino  ». 

Pel  numero  del  verso  faccio  notare  altresì  ohe  in  questo  Lambertino 
•  anche  in  altro  le  voci  finite  in  vocale  accentata  non  la  elidono  mai 
coQ  la  vocale  colla  quale  comincia  la  parola  successiva. 
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adio  spiacenti  e  a  nemici  sui 
Questi  sciagurati  che  mai  nofnr  uiui 

erano  ignudi  e  stimolati  molto  65 

da  mosconi  e  da  vespe  cheran  ini 
Elle  rigliauan  lor  disangue  ilnolto 

che  mischiato  dilagrime  alorpiedi 

da  fastidiosi  uermi  era  ricolto 
E  poi  che  riguardar  oltra  mi  diedi  70 

vidi  gente  alariua  dnn  gran  fiume 

pchio  dissi  maestro  ormi  concedi 
Perchio  sappia  quai  sono  e  qual  costume 


V.  63  -  /  »;  nimici  -  b,  per  erroe:  suoi. 

64  -  b:  quei  sciagurati  che  ma  non  fur  vivi. 
»  -  M  ;  quei  sclaurati. 

^  "  e  d  q:  quegli  sciagurati.  (*) 

65  -  b  e  f  h  n:  ignudi  stimolati. 

»  -  rf  o:  Erano  gnudi  e  stimolati. 

»  -  l  q  r  t  V  :  Erano  nudi  e  stimolati. 

66  "  n,  (per  errore):  Di  mosconi. 
67-11,  {per  errore:  lor  sangue  del  volto. 

»  -  ^:  E  li  rigavan  -  h:  Elli  rigavan. 
»  -  r;  ch'erano  quivi. 

68  -  ò;  lagreme. 

69  -  b:  recolto  ( //  Triulziano  1.  ha  raccolto). 

70  -  txUti:  che    a  riguardare    oltre  (meno  r,  che   tiene  tf 

riguardar), 
13  -cdefffhilmnpqr:  sappia  quali  sono. 
»  -  v:  sappia  quai  son  quelle. 
»  -  /  ;  sappia  quai  ei  sono. 
»  -  ò  i:  sappia  quai' e'  (quale)  sono.  (**) 

(*J  Nel  b  il  ma  originale  fu  alterato  in  mai;  altri  due  Triulzianl 
(il  r  e  il  16*)  portano  questi  sciagurati. 

(**)  Questa  lezione  del  Cod.  Landiano  quale  dividendosi  in  quaV  e* 
quali  elle  o  esse  sono,  sta  nel  Cod.  per  corretta;  forse  v'era  quali  dei 
tanti  codici.  Quello  di  S.  Croce  alterato  anch'  esso  avea  Chi  ei  sono ,  e 
r  ei  si  legge  nel  membranaceo  napoletano.  Considerando  che  Dante  ve- 
dendo quelle  animo  e  desiderando  di  esaminarle  ne  chiedea  licenza  al 
poeta ,  e  quindi  era  naturale  indicarle,  parmi  non  buono  il  quali  senza 
r indicazione  di  quelle  o  esse  o  elle. 
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di  trapassar  lefaparer  si  pronto 

com  io  discemo  pio  fioco  lume  75 

Et  egli  a  me  le  cose  tifien  conte 

quando  noi  fermaremo  i  nostri  passi 

sulla  trista  riuiera  dacharonte 
Allor  cògli  occhi  nergognosi  e  bassi 

temendo  ne  ilmio  dir  li  fosse  grane  80 

infino  al  fiume  di  parlar  mitrassi 


^\li  "  b  e  d  e  ff  h  i  n  q  r  ^  t^  ;  Le  fa  di  trapassar  parer. 
»  -  /  m:  parer  di  trapassar. 
»  -  /"  {erroneo):  li  fu  di  trapassar  pjirer. 

75  -/;  per  lo  poco  lume.  (*) 

76  -  w;  Bili  a  me. 
ìt~hefghnq:  fier  conte.  (**) 

77  -  ^;  fermeremo 
l^-fhilmnq:  rivera. 

^  -  e/  0  q  r:  Temendo  che  '1  mio  dir. 
»  -  i:  Temendo  lo  mio  dir  -fc  n:  Temendo  nel  mio  dir  li.  ('*•) 
81  -  b:  da  parlar  (ma  il  da  è  per  correzione). 

(*/  Lezione  simile  a  quella  del  Lambertino  è   nel    1.*   de'  Triulziani: 
n  16*  ha  »'/  trapassar  par  (per  parer). 

("i  n  Landiano  aveva  forse  Jlen  e  fu  tradotto  in  fer.  Taluno  ha 
^t'tto  Ae  questo /^r  è  un  barbarismo,  e  ne  credo.  Ma  fatto  è  che  si  trova 
in  codici  antichissimi  e  primitivi:  ad  esempio  nel   Triuliiano   del  1337  , 
nel  Landiano  del  1336,  e  nel  Triulziano  che  ho  segnato  e  ed  è  XI,  certo 
più  antico  di  quelli.  Ne'  cod.  che  ho  a  mano  e  di  cui  do   conto  la  n  fi- 
nale di  voce  moltevolte  non  è  finita  nella  seconda  asticciuola,  ricciolata  a 
■ttzo  la  sua  discesa,  ed  ecco  ietto  Jier  in  vece  dìjìen  che  vale  saranno  fatte, 
0  ti  faranno.  Il  Landiano  fa  tante   volte  fatto  spropositare  dal  bene  che 
diceva,  che  questa  è  una.  Per  altro:  recensione   fatta  da  Bastiano  Rossi 
;i' laferrigno )  di  tanti  codici,  rispose  che  quasi  tutti  avean  Jìer;  seg-no 
che  la  scorrezione  è  antichissima.  Cosi  pel  verso  successivo /<frm«r^#;i  per 
fifmerem  è  antica  desinenza  di  futuro,   conservato  neir  imperfetto  del 
congiuntivo  che  og-g-i  mutano  Va  in  e:  ma  ha  nel  v.  11  fermerem. 

'***)  Il  Cod.  16  Triulziano  ha:  Temendo  il  mio  dir  y  ed  è  lezione,  per 
bssa  scioltezza,  assai  propria.  Il  Landiano,  sa  Dio  con  qual  mira,  fu 
guasto  col  mi  dir ,  non  che  il  mi  per  mio  non  si  usasse  da  molti ,  ma 
non  fu  certo  scelto  dire ,  s\  piuttosto  volprare  di  dialetti  e  ricordisi  il 
Boccaccio:  Vu  non  l'avrà'  da  mi  in  una  graziosa  novella. 


40  INPERNO  —  CAirto  III. 

Et  eccho  nerso  noi  oenir  pnane 

un  nocchio  bìancho  panticho  pelo 

gridando  gnaì  anoi  anime  prane 
Non  sperate  mai  neder  locielo  85 

io  negno  pmename  alaltra  rina 

neletenebre  eterne  in  caldo  e  gelo 
Et  tn  che  se  costi  anima  nina 

partiti  da  cotesti  che  son  morti 

ma  poi  che  nide  chio  nomi  partina  90 

Disse  paltra  nia  per  altri  porti 

▼errai  apiaggia  noqui  ppassare 

pin  liene  legno  conuien  chete  porti 


V.  81  -  e  «/;  dal  parlar  (come  i  Cod.  di  S.  Croce,  Berlineu 
e  AntaldinoJ. 
»  -  rf  y  1?  ;  del  parlar. 
82  -  o:  E  vidi  verso  noi. 

84  -  j^;  Guai  a  vu' 

85  -  y;  il  cielo. 

86  -  i  h:  Io  vengo  -  J:  per  menarve. 

87  -  tutti,  meno  r,  in  caldo  e  in  gelo. 
»  -  n:  gielo.  (•) 

90  -  ^  fi  :  E  poi  che  vide  (  n  :  Eppoi  ). 

»  -  t:  E  quando  vide  {Antaldi:  Ma  quando). 

91  -  d  e  /  ff  i  l  m  r:  per  altre  vie.  (*•) 
93  -  J:  Più  leve. 

(*)  Caldo  e  gielo  legge  il  Landiamo  (  e  gielo  per  correzione ,  la  qosl 
voce  è  tuttavia  nel  cod.  primo  di  casa  Triulzio  )  accordaudOBi  coir  r  soli 
essi  al  Lambertino ;  ma  tale  unione  essendo  impossibile,  megrlio  sta  la 
distinzione  coir  in.  Avverto  poi  di  passaggio  che  il  Cod.  g  nel  verso  se- 
guente ha  cuseì  per  costì,  Deir  o  mutato  in  u  colpa  ha  V  udito  o  la  pro- 
nunzia; del  e  per  t  la  mala  ortog-rafia  che  delle  due  lettere  dopo  V  «,  che 
colla  curva  superiore  loro  si  unisce  mette,  spesso  in  disperazione  chi  Ti 
studia  sopra. 

(**)  Nello  spoglio  napolitano  il  Co.  Torricelli  lasciò  scritto  che  Im 
lesione  per  altra  ma  sia  da  essere  tenuta  in  conto.  Difetti  ha  dalla  sua 
il  Landiano ,  il  Triulziano  e ,  e  altri  buoni ,  oltre  i  capitali  presi  da  Witte 
e  Tesempio  del  Cortonese. 
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Eldaea  aliai  caron  nonti  crocciare 

ynolsi  cosi  cola  done  ripnote  95 

ciò  che  rianole  e  pia  no  diìLadare 
Quinci  faor  chete  le  lanose  ghote 

al  nocchier  dela  liaida  palude 

chentomo  agliocchi  ania  di  fiame  rote 
Maqnelle  anime  cheran  lasse  e  nude  100 

cangiar  colore  e  dibatterò  identi 

racto  chenteser  leparole  crude 
Bestemiauano  iddio  e  lor  parenti 


^'U^  e  fh  n  t  r:E  n  duca  a  lui. 

»  -  e  :  £1  duca  lui  :  Caron. 

>  -  y:  E  il  duca  lui:  Caron. 

»  -  ^:  Ma  il  duca:  Caron. 

»  -  /  «I  f ;  El  duca  mio:  Caron.  (*) 
96  -  n;  vole. 
^  ^  d  e  0  r  t:  quete. 

"^  -  d  e  g  h  i  l  m  n  q  t:  fvLT  chete. 
99  -  tulti:  avea  di  fiamme  rote  (e,  per  errore  :  tivefLu).  ("*) 
101  -  /  (;  e  dibatter  li  denti  -  e:  dibactir  li  denti. 
>    --  h  n  q  :  e  dibattean  i  denti. 
»    -  r;  e  dibactorno  i  denti. 
»    ^  d:  e  dibattieno  i  denti. 
»    -  4;  e  dibattiero  i  denti.  (*••) 
ÌOi  ^  h  q  r:  Biastimavano  -  e  :  biastimava. 

[*)  Io  penso  cbe  al  q  manchi  il  mio;  non  posso  comportare  nò  quel 
cv-M ,  né  il  zoppicar  del  verso. 

(**)  n  Landiano  è  corretto  in  aver  e  in  rote  ;  forse  rendeva  avia 
cnoe  il  Lambertino,  e  ruote  come  la  Crusca  e  molti  Triulziani.  Ha  con 
IiambertiDo  quelle  anime  nel  verso  sedente,  in  cui  gli  altri  serban  quel- 
Vmdme. 

(***)  Questo  dibattieno  è  esso  genuino,  oVn  fu  in  origine  uno  r 
frequente  com'  è  ad  accordarsi  col  Landiano  d9  Vu  altro  di  casa  Triulzi 
(il  W)  ha  col  palermitano  fi:  dibattean y  e  forse  dibatteano,  avea  Tesem- 
pltre  da  cui  fu  copiato  il  Triulziano  1.*  ed  ha  dibattendo.  Io  opino  gè- 
noino  il  Landiano  e  scorretti  gli  altri  le  cui  lezioni  accordar  non  si  pos- 
lOQo  col  succesaivo  :  ratto,  h'  Antaldi  porta  :  Cambiar  colore  e  dibatterò  i 
^i;  Santa  Croce.  Cangiar  colore  e  dibatter  li  denti. 


é 


4- 


..>-yo  III. 

.  *r*  ^icèpo  e  elseme 
.    r  nascimenti  1  i 

.-.kuri  insieme 
.:.   "IH  maluasgia 
.:    l'^oi  che  dio  nò  teme 
..  ce  ili  di  brasgia 
:::  li  racchoglie  j 

.  ::iluuq3  sadasgia 
si:n?aan  foglie 


:. .   e  lor  parenti. 
«.'  i  lor  ])arenti. 
■j::i:>o  il  .seme  (o;  il  loco  el   terajK^ 

<::r.\:e  anche   //  i6.«    Triulziano   e  i7^ 
-^A'/.^or  tutte  quante.  (•') 
"^  .?  :ion  ttMiic. 
m::c  lo  raccoglie. 


•  ^^   vi.^he  il  16"  Tnulziano), 
.    ,    4..  u'.'.aj   si    lovan  le   foglie, 
f.    i  Autunno  si  levan  le  foglie. 

■    >  :<tn,iara  v.  103,  dovett' essere  il  segno 

■  ■:':..-vso;  0  come  il  Landiano  è  alterato  dal- 

..  .'...  .-o"  vorsn  insiuo  ad  e  hr,  io  Bon  pro- 

^     ..  .        .:r(i'i   l'dio  e   lor  parenti^   molto  più 

,    .*  ;::iuìi  c<>rre  liscio    V  umana  specie   il 

i:c  f  Ji  lor  ììascìrneììti. 

.    .>,  >>.:-.'.o  per  le  aìììme;   non  mi  par  tanto, 

-,      >^--  l  *^  i  *iueir  iììsieìiie  :  il  Landiano  questo 

^.  ■    ;r:'v:tìvo. 


U        «V  ...       .ili»  V. 

,.»■  •ì-*-'.»r^'  !i.ito  dall'uso  di  prendere  a  piacere 
,  ..  ,  .«■  ^' .  i^  pt^r  lo  scorso  mentale  dall' om- 
^  ..  .'  ..;>'  \\A  i|Ui'sta  voliTjirita  e  l'Iia  il  Triul- 
.    .  •     **;  .'\     l.i    inosjjerta    monte  che  ha    pre- 
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luna  apresso  delaltra  Ifin  chel  ramo 
vede  alla  terra  tacte  le  sue  spoglie 
Similemete  il  mal  seme  dadamo  115 

gìttandosi  diquel  lito  aduna  aduna 
pceni  come  augel  psuo  richiamo 


V.  113  —   n:  presso  dell'  autra  fin. 
»   —   e  d  h  q:  un  che  '1  ramo. 
114  —  d^ff  :  Rende  alla  terra. 
»   —  y;  Si  vede  a  terra. 
»   -  /:  suo  spoglie.  (*) 
Ilo  —  h  n:  sieme  d'Adamo. 
il6  -  tulli:  Gittansi. 

»   -  f;  Gittavansi  dal  lito. 

»   -  9  ;  limo  ('ma  per  erronea  correzione).  ('*) 
in  -  n  :  come  ugiel. 

»   -  o;  come  uccel  -  r:  come  ucel 

1')  ^  pag.  135  dell'  edizione  bolog-nese  del  Dante  col  Lana,  Voi.   1/ 
sono  espresse  rag-ioni  per  fermare  che  la  lezione  Vede  alla  terra  sia  da 
aversi  per  genuina  e  primitiva.  Quel  si  levan  è  grande  intoppo  a  chi  vo- 
glia sostenere  il  Bende.  Alla  pagina  antecedente    di    quel   volume,   nel 
testo  del  Commento  antichissimo  del   Lana,  è  chiaro,   per  T aiuto   del 
Cod.  Di  Bagno,  il  veder  cadere  le  spoglie;  ma  non  tacio  che  se  Bende  ha 
il  Cod.  Triulziano  del  1337,  non  ha  Vede  il  Landiano,  primitivo  quanto 
Qnello,  si  netto  da  non  dubitarne.  Tra  il  #i^  e  il  de  rimane   uno   spazio 
fetto  occupare  da  una  lineetta  che  a'  suoi  punti  estremi  ha  due  puntine 
I*T)endicolari  si  strane  che  si  direbbero  fra  essa  e  la  lineetta  avanzo  di 
•,  donde  si  arg-omenterebbe  che  in  origine  fosse  scritto  Bende  se  pure 
^  copista  non  avesse  scritto  per  errore    Vende ,  e   pentito   dell'  accortosi 
«baglio  abbia  tentato  di  correggerlo.  Questo  ho  voluto  avvertire  per  iscru- 
polo  di  precisione,  ma  non  voglio  lasciar  di  notare  che  fra  V  antico  r  e 
U  V  l'occhio  può  avere  mal  veduto  e  la  penna  male  scritto.  Intanto  il  \ede 
è  in  tutti  questi  Codici ,  in  quelli  citati  già  alla  predetta  pag.  135  del 
Voi.  1/ del  Lana,  nel  Bargigi,  nelV  Ardillione ,   nel  Cod.  di  Brusselles, 
in  Teniidue  parigini  e  in  altri  molti  così  che  pare  senz'  altro  il  primitivo 
&00  solo,  ma  il  vero.  -  Quanto  al  sito,  indeclinato ,  nOn  è  raro  in  questi 
cimelii.  > 

(**;  Il  16.*  Cod.  Triulziano  reca  Gittasi ,  ma  dev'  esser  provenuto 
dall' ommissione' del  segno  d'abbracciato  pel  manco  delVw  ;  o  sopra  un 
simile  errore  di  altri  codici  fu  mattamente  corretto  il  d,  o  Landiano: 
Come  il  Lambertino  legge  V 1.*  Triulziano.  Se  fosse  accettabile  bisogne- 
rebbe aiutarsi  con  una  elissi  fanno. 


..1 


>  *.  • 


ite«* 
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^   sra    :;^ào  sa  per  londa  bruna 
L.*ahi  ohe  sìan  dila  discese 
...v.    il  qua  nuoua  schiera  saduna  120 

V   .>.«    uiJiMe  ilmaestro  cortese 
:iie  luuoion  neliira  didio 
1  jèghon  qui  dogni  paese 
t.ati  souo  atrapassar  Iorio 
.«r    i  àiuiua  ginstitia  glisprona  125 

..  L«    ,k  tema  si  uolne  indisio 
.  «.•    r>  [Mssu  mai  anima  bona 
V  !<«  charon  dite  se  lagnia 
vi«    •aoi  «aper  ornai  chelsuo  dir  sona 
...V   ^a^eo  la  buia  capagna  130 

^vuac  ;»  forte  che  delo  spauento 


S  .iLt^Auti  -  A  ;  Et  davanti. 
Ca     tuAiui  che  sien  -  t.-  E  innanzi  che  sien. 
ka    '.kunuzi  che  le  sien. 
S  t««u(i  che  di  là  sian  -  e:  dilla. 
«    \a  A  ««Itti  che  sien. 
>i  •     >'  Auiia. 

«     %*••  t  xv*honi. 
,         ViixV  di  qua  {e:  ancho). 

Vivv.   hÌi  q««« 
.>  ^V»»..   ,'^0  inuoion. 

„*.%st     Anche  il  16®  Triulziano:  morono  ). 

^.,    ,i    *».»>*•  oonvegnon. 
,    ,.4^4.v*ar  hi  rio. 

\      m  i  .    ^\  volge  in  disio  («;  digio). 


•  «t^' 


«  «••%%•  ■ 


l'^ 


..•*t^'*»*     ì^  errore), 
-%^   ..i    i»  ^v»  .ipavonto 
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lamente  disadore  ancor  mi  bagnia 
Laierra  lagrimoBa  diede  vento 

che  baleno  una  lace  nermiglia 

la  qoal  mininse  ciaschnn  sentimento  185 

E  caddi  come  loom  chel  sono  piglia 


132  -  n  ;  sodore  (per  errore  ). 
»    -  h  g  :  sudor  ancor  mi. 

134  -  g:  erroneamente:  virmiglio  -  t:  d'una  luce. 
136  "  g  q  r  t:  che  sonno  piglia  (  q:  hom  che  sono  pilgia  ).  (*) 

l*)  Il  Zani  Ferranti  ricorda  qui  il  frammento  De  RepubUca  VI,  1:  «#.... 
mtnme  eampUxus  est. 


-Jud^j^'g^T*- 


J 


CANTO  QUARTO 


R 


mppemi  lalto  sono  nella  testa 
an  grene  saono  sìchio  mi  rischossi 
come  psona  che  pforza  e  desta 
E  locchio  riposato  intorno  mossi 
dricto  leoato  e  òso  rìgaardai 


V.  1  -  »,  erroneo:  suonno. 

2  -  e  q  r  t:  grave  tuono. 
»  -  A  e;  grave  trono. 

»  -  o:  grande  (grandi)  trono. 

»  ~  d  ff  h  i  ni  n:  greve  tuono  {h  n:  grieve). 

»  "fi:  greve  trono.  (*) 

3  -  e  m  n:  eV  h  (che)  per  forza  desta. 
b  -  l  n:  fisso.  (**) 

(*)  Il  Landiano,  come  ho  notato,   ha  grave  Irono,    ma  la  rè  scrit::--'* 
sopra  raschiatura  la  quale  deve  aver  tolto  via  V  u  ;  se  così  fu ,  la  voìì^ 
primitiva  sarebbe  tuono.  Ma  la  voce  trono  è  anche  ni  Paradiso  XXI -^' 
in  sig'niticato  di  fulmine,  che  è  tiittuno,  poiché  il  fulmine  senza  suono  ct^* 
diciam  tuono  finora  non  ò  via  che  neg-li  apparati   elettrici  della  fisica.  T^ 
penso  che  trono  sia  contemporaneo  di  tono  e  tuono  se  non  padre  di  questa 
e  veng^a  dal  latino  tonitruus  o  tonitruum  voce  anch'essa  imitativa,  aven' 
dola  eziandio  ffli  spagnuoli  [tronido  il  tuono:  tronar,  tuonare)  e  T  alta 
Italia  trón,  tronà  (nome  e  verbo).  Certo  era  innanzi  Dante,  e  se  ne  vegy 
gano  i  prosatori  e  i  poeti,  e  per  giunta  è  da  ricordare  che  nelle  QuUtioiu 
Filosofiche  è  il  tratto:  e  diremo  onde  procedono  le  tronora,  si  orribile  t 
paurosa  cosa  a  udire  »  :  tronora,  senz'  altro  da  tronitrua.  Ciò  non  dimeno 
il  Lana  contemporaneo  a  Dante  scrive  nella  sua  chiosa  tuono,  ma  nel  Pa- 
radiso, luogo  citato:  tonitruoi  naturai  latino,  che  pur  deve  aver  generato 
trono. 
.     (*♦)  Anche  il  Triulziano  16.'  ha/^*o;  il  1.*  porta  Ritto. 
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pben  conoscer  loloco  onio  fossi 
Tero  e  chensa  la  proda  mi  trouai 

della  Halle  dabisso  dolorosa 

che  trono  accoglie  dinfiniti  guai 
Obscnra  era  profonda  e  nebulosa  10 

tanio  che  pficcar  lo  uiso  affondo 

io  no  ni  discemeua  alcuna  cosa 
Or  discendiam  qnagiu  nel  cieco  modo 

comincio  il  poeta  tijcto  smorto 


V.  9     —  o:  trono  e'  coglie. 
»     —  h  n:  truono  accoglie. 
»     —  t:  tuoni  accoglie  -  b:  troni  accoglie. 
*    —  d  e  g  l  r:  Che  'ntomo  accoglie  (d:  che  'n  trono).  (") 
10     — -•  n  /.-profonda  era. 
»    —  Icfghilmq:  profond'  era. 
»     — •  q:  nubilosa. 

»    — -do:  Oscura  è,  profonda  e  nebulosa.  (••) 
n     -^  g:  il  viso. 
*    ^-  «  <;  a  fondo. 

»    —  bcde/ghilpqr.'Bl  fondo. 
l2   ^-  J;  discemea. 
^    "^  g:  discemevo. 

^    ^bcd/ghinopqr:  veruna. 
\3  *-  J  «:  descendiam. 
>  ^  m:  discendiam  omai  nel. 
\^  ^  tf  ,g  h  i  l  m  q  r:  Incomincia 
*  -  o;  il  mio  poeta. 


(•)  QnesV  ultima  lezione  è  certamente  errata  ;  a  che  b'  attacca  quel 
^f  Nò  nii  par  da  ripetersi  trono  che  per  qunnto  i  guai  siano  cagione  d'alti 
jjioeDti,  tntr  insieme  non  produrrebbero  il  romor  del  folgore.  Forse  cat- 
tiro  eopiatore  letto  trono  nel  secondo  verso  lo  riscrisse  quivi,  e  così  passò 
in  molti  codici.  Panni  che  tuono  sia  meglio  per  quantunque  il  Zani  Fer- 
miti voglia  trono  davvero.  Il  Landiano  ha  troni,  e  questo  mi  fa  pensare 
se  primissimamente  non  sia  statò  suoni  che  sarebbe  il  più  proprio  di  tutti. 
Sarebbe  utile  far  ricerci  fra  tanti  e  tanti  Codici  della  Comedia.  Il  Buti 
edito  dal  Giannini  ha  tono.  Meno  male  ! 

'V)  Come  il  Lambertino  e  i  Cod.  e  r,  rende  anche  V  Antaldino. 
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io  Baro  primo  e  tu  sarai  secondo 
Et  io  che  del  color  mi  fili  accoftto 
dissi  come  aerro  seta  paaenti 
che  saoli  almio  dubbiar  efl  pforto 
Et  egli  ame  langoscia  dele  genti 
che  son  qaa  gin  nelaiso  midipigne 
quella  pietà  che  to  ptema  senti 
Andiam  che  la  aia  lunga  mi  sospigne 
cosi  si  mise  e  cosi  mife  intrare 


V.  14  -  A  II  ;:  ismorto.  (*) 

15  -  <;  io  sarol  primo  (anche  nel  Cortonete). 

16  -  J  e:  Ond'io  che  del  color.  (**) 

17  -  o:  spaventi. 

18  "  h  i:  suogli  el  mio  dubbiare  esser. 
»  -  «;  sogli  al  mio  dubbiar  esser. 

»  -  9  ;  soli  al  mio  dubbiare. 

19  -  i:  Et  elli  a  me. 
»  -  A:  de  li  genti. 

»  -  j:  de  la  gente.  (***) 

21  -  i:  piata. 

»  -  «n;  tu  per  te  mo  senti. 

22  -  i:  Andiamo  che  la  via  lunga  sospinge. 
»  -  o;  me  spinge.  (•••*) 


{*)  I  lettori  del  cominciò  ricordaDdosi  che  non  si  elideTan 
antichi  le  finali  vocali  accentate  non  sentiranno  xoppicare  il  ven 
lo  aentirono  quelli  che  pretesero  raddrizzarlo  agrgiungendo  la  voc 
|M>tririo,  la  lettera  i  air  addiettivo  smorto  com'  è  anche  nel  Cortoi 
è  Mio  com*  è  nel  Cod.  di  Reggio  d'  Emilia  copiato  nel  1414. 

{**)  Sana  è  tal  lezione  nel  Triulziano,  ma  in  correzione  nel  Li 
N»ìì«t  riviste  di  Bastiano  Rossi  :  Ond'  io  ha  la  prevalenza  suUa 

[***)  Tengo  per  una  scorrezione  la  dizione  del  9,  ma  non  que 
))0rchè  riferito  alla  specie  prendesi  V  individuo  che  è  maschile  p 
la  luasaa,  r  molti  sono  tali  esempi  ne'  codici,  e  ne  incontreremo. 

^••••)  U  Landiano  fu  corretto  in  Andiam  che  la  via  lunffa  ne . 
oosu^  portano  tutti  gli  altri  nostri  Codici.  Il  Triulziano  1.*  ha  Mt' j 
0MM9  ^u^ìo  spogliato  dal  Mussi ,  e  il  16.*  mi  sospinge.  Questa  fòj 
<|i  |M#  tu  questa  volta  e  nelle  due  corrispondenti  per  la  rima  trovai 
u^  \>0Ì.  0f§  h  i  ì  M  n  r,l\  q  ìi9L  dipingie,  sospinpic,  ein§ie. 
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nel  primo  cerchio  che  labisso  cigne 
Quini  secondo  che  pa^coltare  25 

nÒaaia  piato  mai  che  disospiri  ^ 

che  laura  eterna  faceuan  trem*are 
£2  ciò  annenia  di  dnol  sanza  martiri 

chanean  letnrbe  cheran  molte  e  gradi 

dinfanti  e  di  femine  e  diairi  30 


1)  Brr.  sopiri. 


V.  24  —    tutti  (meno  b  e  n):  mi  fé'  intrare. 
25—    h  e  f  g  l  p  i:  Ch'  io  per  ascoltare. 

26  —  j^  y  h:  Non  era.pianto. 
»  —    b  e  d:  mai. 

»  —    i:  avien. 

»  —    tutti  gli  altri  :  avea.  (*) 

27  —    i:  aere  eterna. 

»  —    q:  aiere  etemo  (  Antaldino  e  Cortonese  aere  ). 

»  —    e:  aire  e  la  terra.  (**) 

28-   n:  Ciò. 

29  —  r-  Che  facevan  le  turbe. 
»  ■*  d  e  /  0  r:  eh*  era  molto  grandi.  {***) 
30  —  è  j:  E  di  fanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
>  '^  t  f  g  r  t:  E  d'  infanti,  e  di  femmine  e  di  viri.  (♦*••) 

'•)  Sei  Voi.  1  pajjr.  138  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolog-ueac,  ho 
data  ragrione  dell*  aver  aDtimesso  in  valore  era  all'  avea;  qui  dirò  che  mal 
,  cofl*e  l' apostrofe  a  ma,  che  non  è  mai,  sibbene  piuttosto  non  altro,  se  non 
od  eguale  dizione.  Il  commento  anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  già  l'aveva 
aTTÌ8ato,  e  quindi  il  Buti  sostiene  la  lezione  del  Lambertino  spiegando: 
t  secondo  che  per  ascoltare,  secondo  quello  che  si  comprende  ascoltando, 
»m$  che  di  sospiri,  se  non  di  ».  Quel  Landiano,  quei  due  Triulziani  e 
r  altro  segnato  1.*,  e  lo  spogliato  dal  Mussi  non  hanno  giusto  come  V  ha 
iBTeoe  il  17.*  da  me  segnato  o. 

(•*)  Nel  Voi.  1  i>ag.  citata  del  Dante  col  Lana,  ho  detto  perchè  que- 
it* ultima  dizione  debba  respingersi. 

e**)  Il  celebre  chiosatore  Landino  afferma  che  quest'  ultima  dizione 
èia  Tera  e  giusta,  perchè  le  turbe  non  eran  molte,  ma  tre.  Ha  molto  an- 
^  il  Cortonese^  e  molto  vide  spesseggiato  fra  i  Codici  V  luferrigno. 

{****)  Senza  dubbio  il  Poeta  volle. dire  che  ivi  erano  bambini  e  fan- 
alini, eioè  deir  infanzia  presa  in  largo  senso,  poi  donne  e  uomini.  Se 
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Lo  buon  maestro  a  me  tu  no  dimsidì 
che  spiriti  son  questi  che  tn  aedi 
or  uo  che  sappi  innanzi  chepiu  andi 

Che  nò  péccaro  e  segli  anno  mercedi 
non  basta  pche  nò  ebber  battesmo 
che  parte  dela  fede  che  tu  credi 

Et  se  furon  dinanzi  alcristianesmo 


V.  33  -  b:  Or  vo  che  sappia. 
»  -  y  .*  Or  uoio. 
»  -  o:  sappie  'nanci  [Antaldino:  Chel  sappi  av 

34  -  J  »  :  Ch'  e'  (che)  non  peccare  e  s'  egli. 

»  -  0  ;  Che  non  peccaron  e  s*  ei  non  han  merce 
»  -  w:  s'  egli  hanno. 
»  -  <;  ebber  mercedi. 

35  -  i  ;  baptismo. 

»  -  ^  «  y:  Non  basta  che  non  ebbero  batexim 
*  -  ♦;  perchè  non. 

36  -  rf;  porta.  (*) 

37  -  i  ;  e  se  fuoron  dinanzi  al  xpianissmo. 


dovesse  riceversi  fanti  bisognerebbe  escludere  i  baml)ini  cbo 
parlano,  il  che  non  è  secondo  il  dogma  cattolico.  Al  Cod.  L 
fanti  fu  posta  la  congiuntiva  e.  Ha  fanti  anche  il  16.*  Triulzian 
ò  ognun  che  ha  facoltà  della  parola. 

(♦)  Tutti  i  Cod.  che  ora  esaminiamo  hanno  parte,  e  ce 
eziandio  il  1.*  e  il  16.'  Triulziano,  e  lo  spogliato  dal  Mussi  e 
e  il  Buti  edito  dal  Giannini,  e  i  Cod.  Cavriani  e  Di-Bagno 
prime  edizioni  del  poema  compresa  la  Vindelinn.  Il  Sicca  ac 
che  la  stampa  <lel  Cornino  tenne  per  genuina  appoggiata  al  i 
janua  sacramentorum  data  al  battesimo.  Ma  la  porta  de'  sacrai 
forse  la  porta  della  fede?  Chi  non  ha  battesimo  non  avrà  gli 
menti,  ma  desiderandolo  può  ben  credere  tutto  il  dogmatico 
nesimo.  Non  voglio  cercare  se  a'  tempi  di  Dante  esisteva  quel 
ma  avvertirò  che  il  chiosatore. anonimo  e  abbastanza  antico  e 
edito  dal  Fanfani  reca  il  battesimo  come  parte  del  Simbolo,  o 
si  ha  a  credere.  V.  anche  ciò  che  ho  detto  neir  edizione  boi 
Dante  col  Lana  Voi.  1  pag.  139,  e  la  chiosa  del  Lana  stesso  ci 
poraneo  a  Dante  deve  avere  avuto  un  Codice  de'  meno  offes 
ma  saper  «inol  che  aveva  innanzi  con  taiita  teologia  quanta  s 
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uou  adorar  debitamente  a  dio 

e  di  questi  cotai  sono  io  medesmo 
Per  tal  difecto  e  no  peraltro  rio  40 

semo  pdnti  esem  ditanto  offesi 

che  sanza  speme  niuemo  indesio 
Grandaol  miprese  al  qnor  quado  lòtesi 


*  •   3S-cdeflhimqr:  debitamente  Dio. 
»  -  y;  idio.  (*) 

39  -  A  in:  cotali  son  -  q:  cotali  fu'. 

40  ^  tutti:  Per  tai  difetti.  (**) 

41  "  m:  semo  dannati. 

»  -  r;  siamo  perduti.  (***) 

42  -  ^:  sanza  spene  -  d:  viviamo  in  desìo. 

43  -  t:  il  cor. 


i*)  OpiDO  ebe  il  Lambertiuo  abbia  la  lezione  vera,  e  cbe  V  abbiano 
il  Cod.  di  S.  Croce  e  il  Berlinese,  il  Palermitano  e  il  Landiano  per  la  na- 
tola del  verbo  adorare  pel  quale  sto  con  Prisciano.  L'  a  può  essere  stata 
fflal  scritta  e  tramutata  in  e;  e  occorsa  questa  a  chi  sapeva  come  si  con- 
fondeva in  i  feceg-li  scrivere  idio,  occorsa  a  chi  non  ne  sapeva,  e  a  costui 
noa  dando  senso  fu  pensiero  ed  opera  sopprimerla.  Il  Witte  non  curò  il 
wo  Cod.  Berlinese  nò  quei  di  S.  Croce  e  mescolossi  coi  più. 

(*•)  Come  non  ebber  battesmo ,  e  come  innanzi  al  Cristianesmo  non 
•*w«r  debitamente  dio  son  due  proposizioni,  così  si  accolse  Per  tai  difetti, 
8  pare  giusto  perch'  erano  cosi  distinti  quelli  che  si  trovavan  nel  Limbo. 
^,  ma  qui  segue  distinzione  por  Virgilio  proprio  con  ciò  che  egli  non 
poteva  saper  di  battesmo,  si  bene  dell'adorar  debitamente  a  Dio  cioè  di 
*Tere  fé'  nel  Dio  vero.  Quindi  per  lui  sta  a  cappello  la  dizione  Per  tal  di- 
fitto com'è  anche  nel  Cortonese.  E  di  fatti  nel  VII -7,  del  Purgatorio, 
Virgilio  dice  per  nuW altro  rio  Lo  del  perdei  che  per  non  aver  fe\ 

(***)  Quasi^i  tutti  leggono  semo  perduti;  ma  abbiamo  quel  dannali  del 
membranaceo  parmigiano  che  è  anche  nelle  antiche  edizioni  primitive  di 
Foligno  e  di  Napoli,  e  quel  caduti  ohe  io  gradii  dal  Cortonese  e  ohe  sem- 
bra una  singolarità ,  è  cred'  io  ristoratore  del  ijoco  buono  perduti  e  del 
fialiagio  dannati:  perchè  sebbene  il  vivere  in  desio  senza  speranza  sia 
certamente  un  danno,  una  pena,  già  non  è  una  offensione  quale  a'  rei  di 
peccati,  0  quale  a  color  che  i  cieli  cacciarono  e  l' inferno  niega  di  rice- 
vere; né  il  perduti  conviene  a  chi  pur  ha  disio  se  non  speranza,  ma  a  chi 
non  ha  pur  disio,  e  disperazione  fa  strazio.  Credo  che  Dante  qui ,  come  a 
diffidi  passo ,  mutasse  e  rimutasse  :  in  tal  caso  T  ultimo  rimutamento 
Avrebbe  minore  numero  di. esemplari. 
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pero  che  gente  dimolto  naiore 
conobbi  chenquel  limbo  erun  sospesi 

Dimi  maestro  mio  dimi  segnore 
cominciaio  puoler  e£f  certo 
diquella  fede  che  nince  ogni  errore 

Uscicoe  mai.alchnno.per  suo  merto 
o  p  altrui  che  poi  fosse  beato 
e  quei  chentese  il  mio  piar  copto 

Rispose  io  era  nuovo  in  questo  stato 
quando  ci  nidi  uenire  un  possente 
con  seguo  di  uictoria -incoronato 


V.  43-0;  allor.  (•) 

44  -  A  »  ^  ;  genti  (  n  :  gienti  ). 

46  -  b:  Dimme,  maestro  mio,  dimme. 

49  -  e:  Uscinci  mai  alcuno  0  per. 

»  -  A;  liscici  mai  ailcun  hùom  per. 

»  -  n;  liscici  mai  alcun  buon  per. 

i^-bcdoprt:  Uscicci  mai  alcuno  0  per. 

»  -  i:  Uscicci  mai  alcun  òhe  per. 

»  -  y;  Dscisce  mai  alcuno  per. 

»  ~/:  Uscinne  mai  alcuno  0  per.  (**) 

51  -  y:  E  quel. 

)>^hilfnqrt:  che  intese  il  mio  parlar  coverto. 
»  "  e  d  a  p  :  che  'ntese  '1  mio  parlar  coverto.  (***) 

52  -  b  :  Rispuosc. 

»  -  e:  Io  era  nuovo  ancora  in  questo  stato  (^eftza  rispose^ 

53  -  0;  io  vidi. 
bA-bcd^lmnopt:  coronato. 

»  -  »;  signo.  (*•••) 

(*)  Anche  il  16.*  Triulziano  e  il  Cortoneso  recano  allor  che  non  è 
irragionevole.  Il  Cod.  di  Cagliari  porta  la  dizione  porsr  al  cor. 

(*♦)  Il  Triulziano  d,  eh'  è  del  1337  ha  la  parola  meteci  di  racconcio; 
ma  uscicci  lesse  il  Bargigi  e  lesse  il  Buti. 

(♦♦♦)  Il  Landiano  rende  quel  che  il  Lambertino,  ma  gli  fu  sog'giunto 
qual  sen^a  far  sparire  la  voce  genuina. 

{****)  Han  coronato  il  Triulziano  l."  e  il  16.*,  V  edizione  del  Buti ,  il 
Cortonese,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli.  Ma  queir- l'uco- 
ronato  ha  puir  qualche  cosa  di  meglio,  poichò  annunzia  un  acquisto  cbe 
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Trasseci  lombra  delprìmo  parente  55 

dabel  suo  figlio  e  quella  di  noe 

di  moyse  legista  e  ubidiente 
^braam  patriarca  e  dauid  re 

ysdrael  coi  snoi  figli  e  co  suoi  nati 


7.  55   —  r:  Trassene. 

>   —  o:  Trassi  (per  trasse).  (*) 
57  —  d:  legista  e  obbediente. 
»   — •  eghilmnqr:  legista  e  ubbidiente. 
»   —   /;  legista  e  V  obbediente. 
»   —  /;  legista  obediente.  (•*) 
59  - —   h:  Isdrael  col  padre  e  con  suoi  nati. 
»  —   «  ;  Isdraello  col  padre  e  co'  (ecco)  suoi  nati, 
»   ■ —  k  l:  Israele  col  padre  e  co'  suoi. 
*    ■ —  di:  Israel  (rf:  Israle)  con  lo  padre  e  co'  suoi. 
»■ —  e  e  f  g  i  m  0  p:  Israel  col  padre. 
^    —  q:  Israel  con  el  padre. 
»  — m:  Israel  col  suo  padre.  (***) 

\a\Tvou  ai^^unzia  il  coronato  quasi  abbia  di  retag'gio,  o  di  dritto  fuor  di 

^•)  Come  r  antico  Ambrosiano  rende  il  Cortonese   e    rende  il   chio- 
«atore  edito  dal  Selmi,  e  rendono  egrregia mente,  e  cotale  tenni  io  nella 
ediiioDe  boto^ese  del  Dante  col  Lana.  -  Ci  vidi  venire  non  può  altro  espri- 
mere che  Yiii  venire  in  questo  luogo;  ma  il  passo  presente  dee  lasciar  in- 
tendere Trcuie  da  questo  luogo:  in  questo  sig-nificato  il  Trasseci  non  ha 
«empio  De  ragione.  Il  Lana  dice:  Trasse  del  limbo  V  ombra  del  primo  pa- 
^t  Dunque  -è  da  abbandonare  il  Trasseci,  ed  è  da  accogliere  il  Tras- 
*w.  Io  penso  che  il  ci  fosse  un  mal  letto  n  in  una  scrizione  di  Codice 
^c  aresse  Trassenlombra.  Per  vieppiù  raffermarsi  col  ne  veggasi  nella 
teconda  terzina  precedente  Uscinne.  Non  ignoro  che  interpretar  si  possa 
ilrfper  fl  noi  come  dicesse:  tolse  a  noi,  ma  col  distinguer  continuo  che 
^nte  fe  non  posso  persuadermi  che  volesse  lasciar  credere  mescolati  i 
^enti  e  i  pon  crédenti  nel  Dio  vero. 

(**j  II  Cortonese  e  quel  di  S.  Croce  hanno  con  poca  variazione:  le- 
ttiti ubbidiente;  la  Crusca  meglio  rimando  :  legista  e  ubbidente.  Questa 
Toce  ubbidiente  o  ubbidente  che  taluno  come  il  Napoletano  attribuisce  ad 
^amo,  sta  anche  eccellentemente  a  Mosé  pel  continuo  suo  eseguire  gli 
ordini  di  Dio. 

(***)  La  lezione  del  Lambertino  è  anche  nel  ^riulziano  segnato  1',  e 
nell'altro  già  Bossi,  e  spogliato  dal  Mussi  per  la  sua  stampa.  Dall'esame 
di  queste  varianti  chiaro  emerge  che  i  copisti  sentendo  mancare  il  nu- 
«Wfo  lo  acconciarono  di  loro  mente,  e  anche  il  Cortonese  aggiunse  un  e 


54  INPERNO  --  Canto  IV. 

e  co  rachele  peni  tanto  fé 
Et  altri  molti  e  fecegli  beati 
e  uo  che  seppie  che  dinàzi  aessi 
spiriti  humani  nò  eran  salnati 
Non  lasciauan  landar  pche  dicessi 
ma  passanan  laselaa  tuctania 
la  selua  dico  dispiriti  spessi 
Non  era  lunga  ancor  lanostra  nia 


Y.  61  -  h  n  q  t:  feceli. 
»  -  J;  e  felici  e  beati. 
»  -  y;  molti  felici  e  beati.  (*) 
62  -  tutti  (meno  il  Landiano):  sappi. 
»  -  n:  vuo. 

64  -  ^  ;  Non  lasciavan  V  andar  per  eh'  ei  dicessi. 
»  -  tutti  (meno  g):  lasciavam. 

»  -  m;  decessi. 

65  -  tutti  (meno  b  e  g):  passava  m. 

66  -  g:  degli  spirti. 

67  -/;  anche.  (*♦) 


innanzi  ad  Isdrael.  Quanto  air  errore  Israle  del  Triulziano  del  IS 
tengo  sia  per  Israel  non  per  Israele,  percliè  se  fosse  al  contrario  il  c< 
non  avrebbe  poi  scritto  con  lo  sì  come  il  Napoletano  pur  porta.  La  le 
comune  all'  edizione  del  Burfj^ofranco,  delle  Rovilliane,  e  delle  Comi 
con  suo  padre,  è  certo  la  migliore,  e  concorda  col  membranaceo  p; 
giano  salva  la  poca  differenza  del  col.  La  lezione  del  Lambertino,  pc 
anche  in  due  antichi  Triulziani,  sembra  esser  dantesca  e  poi  rig< 
dal  poeta  per  la  poca  chiarezza  sua,  confondendosi  agevolmente j 
nati  quantunque  in  rigore  V  uno  sia  generale  V  altro  particolare ,  e  i 
che  pare  a  me  posti  li  avesse  per  indicare  i  generati  da  llnchele  € 
e  i  generati  dalle  loro  fantesche,  che  tutti  insieme  furono  i  proge 
delle  tribù  d' Israele. 

(*)  Il  Codice  Triulziano  16  ha:  molti  /eceli ;  il  segnato  1  com 
E  altri  assai  più;  V  Antaldi:  E  altri  assai,  varianti  notevoli  che  pò 
essere  stati  del  poeta. 

(♦*)  Non  posso  ommettere  qui  ciò  che  nccettni  «lai  Cortonese 
r  Edizione  di  Dante  col  Lana  fatta  a  Bologna  (nella  milanese  stetti 
Cominiana)  perchè  corresse  anche  il  verso  70.  Il  Cortonese  ha:  No', 
vam  di  lunge  molta  via,  e  mi  parve  oltre  che  verso  bellissimo,  a.s8ai  pr 
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Di  qua  dal  somo  qnàdio  uidi  un  foco 

chaiqnanto  sperìo  di  tenebre  nicìa 
Dilnngi  e^anam  ancor  nn  poco  70 

ma  no  si  chio  no  dÌBcernessi  i  parte 

correuol  gente  possedea  qnel  loco 
0  tn  che  honori  iscienza  ed  arte 


^»K~b/ghilmpq  r:  sonno. 
^>  -  e  d  o:  sono. 
»  -  n:  da  smno  (certo  somnoj. 
»  -  h  q:  quando  vidi.  (*) 
69  -  o:  Cile  misperio.  (**) 
lO-ee/himnopqr:n*  eravamo. 
»  -  y  l  i:  \^  eravamo.  (•") 

71  -  ò:  diseernesse. 

72  -  tutti:  Che  orrevol  gente. 

^  -  q:  possedean  (Antaldi:  possediam). 
1^  -  h  i  l  m  n:  onori  scienza  ed  arte. 
y>  -  b  e  d:  onori  scienza  e  arte. 
»  -  y  :  onori  le  scienze  ed  arte. 
»  -  o;  onori  e  scienza  ed  arte. 
»  -  e  /  q  r  t:  onori  ogni  scienza  ed  arte.  ('"*) 

(*)  Quantunque  io  abbia  accettato  sommo,  è  necessario  che  io  renda 
^'vm  a  Zani  de'  Ferranti  che  tiene  errata  cotal  voce.  Credo  ora  che 
primitiva  voce  fosse  somno  alla  latina,  e  copiata  poi  malamente  mutata 
^^iommo.  V  antichissimo  Lana  chiosando  dice  dacché  elli  si  dessidò  (destò); 
V.  il  ].•  Voi.  pag".  141  della  mia  edizione  holog-nese  di  Dante  col  Lana. 
Anche  TAnonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  sonno  con  propria  spiegazione, 
noo  è  per  altro  men  buona  la  ragione  per  la  quale  io  stetti  col  Corto- 
^  e  colla  Crusca.  V.  nel  luogo  citato  la  mia  nota.  Sonno  ha  pure  l'An- 
bldino. 

(**]  Questa  lezione  del  Lambertino  non  è  forse  tanto  spropositata 
tD«nto  a  prima  vista  pare;  quello  sperio  sta  per  spera,  tfera^  e  direbbe 
^  quel  fuoco  cacciava  le  tenebre  da  alquanta  parte  dell'orizzonte.  Quel- 
^'«^«Mfo  non  può  essere  stato  inventato  da  nessun  copista:  direi  che  fu 
^tentativo  di  Dante,  rigettato  poi  per  dir  più  largo,  e  più  chiaro.  Clie 
^tfperio  è  scrizione  anche  del  Cossinesc.  Vincìa  da  vincire:  intorniare 
««ondo  il  fiuti  edito. 

(**♦)  Il  Cod.  Gaetani  e  il  16  Triuhsiano  han  n*  eravamo.  Così  altresì 
^  Cortonese  che  ha  lunge  come  è  usato  nella  chiosa  dal  Lana. 

(**♦♦)  Il  Cortonese  rende  quello  che  il  Lambertino;  il  Cassinese:  onori 
^  fcienta  e  arie;  TAntaldino  sta  colla  Cnisca  owori*  ogni  ^f:^fi.\  le  quattro 
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qaestì  chi  son  ebano  cotanta  honoranza 

che  dai  modi  deglialtri  lidiparte  75 

Et  elli  a  me  latanta  nominanza 
che  dilor  saona  su  nela  taa  aita 
grazia  acquista  nelciel  che  si  lianaza    • 

Intanto  noce  pme  fu  ndita 
honorate  laltissimo  poeta  80 

lombra  sua  torna  chera  dipartita 

Poiché  lanoce  fu  ristata  e  queta 


V.  74  -  t:  tanta  onoranza. 
»  -  i;  tanta  onranza. 
y>  ~  e  d:  cotanta  onranza. 
y^^efhilmnopqrt:  cotanta  erranza.  (*) 

75  -  l:  da  modo. 

»  -  e  ^;  dal  mondo.  (**) 

76  -  l:  ornata. 
»   -  I»:  orrata. 
»  ~  q:  onorata. 
»  -  o:  orata. 
^-hcdefghinrt:  curata.  (•"•) 

77  -  h:  sua  vita. 

1%  '-  e  h  i  l  :  in  ciel. 
79  -  b:  voce  suo  (forse  fue). 
»  -  tutti:  fu  per  me. 

81  -  o;  Ch' è  dipartita. 

82  -  tutti:  restata. 
»  -  y  l:  cheta. 

antiche  edizioni  di  Mantova,  Jesi,  Foligno  e  Napoli  portano  quel  che, il 
Landiano  e  i  suoi  compagni  Triulziani. 

(*)  Il  Buti  edito  segue  questi  uUimi  ;  V  Antaldi .  il  Lambertlno.  Il 
Landi  alla  voce  tanta  fu  corretto,  non  si  vede  che  cosa  avesse  prima^ 

(*♦)  Il  Codice  di  Berlino,  il  Cassinese  hanno  anch'essi  mondo.  Po- 
trebVessere  stato  modo,  e  presto  perdutasi  l'abbreviazione.  Di  vero  il 
Lana  dice  :  <  Chi  sono  questi  eh'  hanno  tanta  onorcvolezza  che  U  mondo 
»  li  fa  esser  diversi  dagli  altri  ?  »  Piuttosto  è  che  V  onoranza  che  è  lor 
data  li  distingue  dalla  turba  degli  altri. 

(***)  Il  primo  Triulziano  legge  come  il  Lambertino;  T  Antaldi  manca 
deir  articolo.  Questo  e  quello  concordano  col  Lambertino  pel  princìpio: 
Et  elli  a  me;  gli  altri  tutti  hanno:  E  quegli  a  me. 
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vidi  quattro  grandobre  anoi  aenire 

sembianza  auean  ne  trista  ne  lieta 
Lo  buon  maestro  comincio  a  dire  85 

mira  colui  co  quella  spada  ì  mano 

che  uiene  inanzi  a  tre  si  come  sire 
Quegli  e  homero  poeta  soprano 

laltro  e  horazio  satiro  che  uene 

ouidio  e  il  terzo  e  lultimo  e  lucano  90 

Pero  che  ciascun  meco  si  c5uene 

nel  nome  che  sono  la  noce  sola 

£anomi  lionore  e  dicio  fano  bene 

Cosi  nidi  adunar  labella  scola 

di  quei  signor  delaltissimo  càto  95 


V.  83  -  t:  quattro  ombre  grandi  a  noi. 

»  -  j;  qnattr*  ombre  a  noi.  (*) 
85  -  A  «  r;  cominciò. 
87  -  y  ;  a  te  sì  come. 

»  —  tutti:  dinanzi. 
88-11;  Quelli. 

9  -  tutti  (meno  g):  sovrano. 
^0''hedegt:QV  ultimo  lucano. 
91  -f^  convene  (come  il  Cortonese). 

94  -  A  ^;  vidio» 
»  -  i:  adornar. 

95  -  e  /:  quel  Signor» 
»  -  e  i  m:  que. 

9  "  b  h  n  0  q:  signori.  (**) 

(•)  Il  16  TriulziQDO  ha;  quattr*  ombre  verso  noi  venire. 

{**)  Se  mai  avveng'a  che  alcuno  visiti  le  lezioni  che  il  Cappelli  trasse 
dal  LandiaDo  diverse  da  quella  della  Crusca  del  Comino  e  non  trovi  di 
questo  verso  differenza,  sappia  che  la  stampa  di  Fioruzzi-Pallastrelli  da 
me  verificata  ha:  di  quei  signori.  L'Ambrosiano  poi  47,  qui  segnato  /  aveva 
fue  signor,  e  fu  corretto  in  quel  signar.  Anch'  io  tenni  Di  qwl  signor ^  e 
terrò  non  ostante  quello  che  Lana  chiosò,  copiato  come  primo  poi  dai 
etMumentatori  successivi;  e  tramutato  il  Canto  in  Trattato  di  che  discorsi 
oeU' aggiunta  al  3  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana  pag-.  575.  Così  ha  il  Co- 
dice Vatioaoo,  e  tal  lezione  è  anche  in  marj^ine  a  quello  di  Santa  Croce  • 


À 
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ohe  sopra  gli  altri  com  aqla  uola 
Oa^liebber  ragionato  isieme  alquàto 

volsersi  a  me  còsaluteuol  ceno 

eloiio  maestro  sorrise  di  tato 
K  pili  JoDore  ancora  assai  mi  feno 

ehetiser  mi  fecer  della  loro  schiera 


'^ .  1^6  -  :  m  p  t:  sovra. 

J7  -  /  i  q  r:  Poi  eh'  ebber  (anche  il  Codice  Gaetani). 
^  -  •-•  ^'  i  r:  Volsonsi  a  me. 
»  -  k:  Volser  a  me. 
'  -  y  (erroneo):  canto. 
'Oì  -  'j  e  J/  n  p:  che  si    mi  fecer   de  la  loro  schiera  J^ 
ischiera  ). 
-  *.'  che  si  mi  fero. 
»     -   :'.   che  si  mi  fenno. 
•  chessi  mi  fecer. 
*     eh  essi  mi  feno. 
'l  ■  ohe^<or  me  fecier. 

^h^^^iscr  me  feceno  di  la.  (*) 


«,*' 


\   \    \ 


^\  Hv    •  \    ^v  mio  Da  fife  col  lafìa  Voi.  1  paff.  143).  Anche  il 
.s .  A*N^   '  v\iwto  roìi;  ma  io  m'  attacco  a  scuola,  e  come  dirò 
.     V .    »    .  Vt  v^iv'.f  di  Plafone,  la  scuola  di  RaJTaello  ecc.  per  at 
.'.^  '     .!ì\*  unti  anch' essi  principali,  serbarono  e  trasmii 
.. .,       o  av^;»niìO.  ì  precetti  e  i  metodi  de'  loro  maestri,  e 
>.  a   ^  i.MìvN^  sì  manifestano  della  scuola  a  cui  si  erano 
k'    ,tA^  ^*  A*wo/rf  di  Omero,  avvegnaché  que' principali  sto- 
x„    X*  A;  \vrnuo  o  jrr.ì udissimo;  e  come  noi  superò  nessuno 
'^»,.  *.  >-  ytù  cy  aìfro  mai  (Purg*.  XXII -121),  e  il  suo    , 

.,   vk^"i  V  ^^*W  ohe  non  l'arrivò  alcuno,  cosi  il  suo  cantoò«^- 
\     iK^»    -v*  ^''  **  ^if^'.t^rei  e  quelli  tali  sono  i  discepoli  della  sua 


^s,Ks  .-  ,x.*»vv-w^  %sl  oìojcraiìtomente  la  bella  scuola.  Non  m*aceoido 
V  vsN^  X    .Nvv>-  ^'^'^  ^«^S:'^)SU  u<>  coi  Triulziani  1  e  16  che  concordano  col  . 


,*HivsNK.    A\  v\v^v,i>o  ritenne  la  lezione    del    eh' et   si   (che 
,  v^s  »>!v.«r  N^  nX^m^^^iìu»  Hjm^hlie  eh*  /»'  sì  )  senza  pensare  alle  balor» 
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sì  chio  fai  sesto  tracotato  seno 
Cosi  andammo  infino  ala  lamiera 

parlando  cose  chel  tacer  e  bello 

sicomeral  parlar  cola  donerà  105 

Venimo  alpie  dun  nobile  castello 

sette  notte  cerchiato  dalte  mnra 

difeso  intorno  dnnbel  finmicello 
Qnesto  passamo  come  terra  darà 

psette  porti  intrai  c5  questi  sani  110 

Gingnemmo  iprato  difresca  nerdnra 


V.  102  -  J;  Si  eh'  i'  fui  ^corretto  poi:  S\  eh'  io  fui). 

103  -  e  f  h  q  i  r  :  rC  audammo. 
♦    -  h  e  f  n  r:  luraera. 

105  -  /i  /;  eral  parlar. 

106  -  J  e  ^ /•  ^  /;  Giugnemmo. 
108  -  yV  d'  un  gran. 
^10  -  tutti:  porte. 

*  '^^/ffhilmnqr:  entrai. 

*  -  q:  passa  (passa^  per  passai). 
W  -  J  e  ^  y  /;  Venimmo. 
»   -/:  Giugnemmo.  (*) 

Jker  dìifone  migliore  e  più  ^'mmaticale  pel  relativo  personale  fra  i  poeti 
0  Dante;  e  io  questo  ritenni  anche  pensando  che  non  ponendo  j^li  antichi 
i  jMfDti  sugr  I  poteva  benissimo  quella  lettera  essere  stata  unV  massime 
neir unione  usitata  col  fecer.  (V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese 
VoL  1  p.  143).  Per  amor  di  precisione  poi  noterò  che  il  Triulziano  del 
1837  ha:  Che  sim mi  fecer. 

f*J  II  Codice   Landiano  ha    avuto  correzione  alla   prima  parola  del 

Temi  106  e  111;  senza  dulìbio  eravi  Vmimmo,  Giugnemmo.  La  correzione 

debb* essersi  fatta  in  presenza  di  molti  Codici  che  hanno  il  contrario,  e 

OOD  soltanto  fecesi  al  Landiano  ma  a  qualch'  altro  perchè  il  Gaetani  e 

r  Ambrosiano  47  vengono  da  tali  in  cui  mutato  il  verso  106  Ai  dimenticato 

il  eorrìspoDdente  del  111.  E  così  nel  Cortonese  mutato  è  il  111  e  non  il 

I(Ml.a  talché  in  amendue  si  ripete  la  voce  stessa.  Il  Valori  e  i  compagna  suoi 

troraroDO  molti  Codici  col  Giugnemmo,  Venimmo,  e  a  questo  modo  si  prc- 

■entano  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli.  La  naturale  di  quel 

tratto  di  camino  esige  prima  il  Venimmo,  poscia  il  Giugnemmo.  Il  Triul- 

liano  16,  quantunque  errato  nella  lezione  del  primo  m ,  ha  primamente 

Vemimmo.  Il  segnato  1  al  v.  110  ha  parti,  ma  è  chiaro  che  V  a  fu  errore 
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Genti  ueran  conocchi  tardi  e  grani 
congrande  autorità  ilor  sèbiàti 
parlauan  rado  con  noci  soaui 

Traemoci  cosi  dalnn  de  canti 
in  luogo  apto  luminoso  e  alto 
siche  uedere  si  potean  tucti  qnati 

Cola  diricto  soprai  uerde  smalto 
mifur  mostrati  lispiriti  magni 
che  del  uedere  me  stesso  masalto 

lonidi  electr'a  co  molti  copagni 
traquai  conobbi  ettore  e  enea 


V.  113  -  tutti:  Di. 
»    -  4;  grandi. 
»     -  l:  altorità. 
»     -  tutti:  ne  lor. 
»    -  b:  suavi.  (•) 

115  -  J:  dall' un  di. 
»    -  i:  da  un  de'  (anche  il  Cortonese), 

116  -  b  tfg  hitmnqrt:eà  alto. 

117  -  dm:  si  potien. 

118  -  i:  E  là  diritto. 
U9  ^  e/  l  r:  gli. 

120  "bc/hlmnt:  Che  del    veder  in  me  (Ime) 

n'  esalto. 
»     -  d  0  p:  Che  del  veder  in  me  stesso  m'  esalto^ 
»    -e:  Che  del  veder  in  me  stesso  m'  asalto, 
»    -  i:  Che  del  vedere  in  me  stesso  m'  assalto. 
»     "  g  t:  Che  del  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 
»     -  q  r:  Che  del  vederli  me  stesso  m'esalto  (r:  exalto/- 

121  -  rf.  r  vidi  Elettra. 

122  '^  b  e  d  n  0  t:  conobbi  Ettor  ed  Enea. 
y>     -  d:  Tra  i  quali. 

»    "C/ghilmqr:  ed  Ettore  ed  Enea. 

di  penna,  e  che  dev'essere  porti:  terminazione  usitatissima  in  antico,  e 
che  Pietro  Giordani  condusse  elegantemente  nella  sua  traduzione  del 
Beverini  alla  Congiura  del  Burlamachi.  V.  nota  al  v.  115.  C.  viii. 

(*)  Il  Triulziano  16  e  il   Cortonese  hanno  parlando  rado;   il   Triul- 
ciaso  1  :  Con  gmnde ,  e  hoci. 
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cesar  armato  còglioochì  grifagni 
▼  idi  Gammilla  e  la  pantasileà 

dalaltra  parte  nidi  il  re  latino  125 

che  co  lanÌDa  sua  figlia  sedea 
Vidi  quel  Bruto  che  caccio  Tar^uo 

lacrezia  Julia  marzia  e  corniglia 

e  solo  iparte  uidi  ilsaladino 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  leciglia  130 

vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 

seder  tra  filosofica  famiglia 
Tncti  lomiran  tutti  onor  li  fano 

quiuidi  Socrate  e  piatone 


V.  123  -  e:  con  ocelli  (come  l'Anialdi). 
124  -  d  e  f:  Pcntasilea. 
*    "  o:  Pintcseléa. 
»    -  t:  Pentesilea.  (*) 
f  9  i  ^'  e  vidi  il  re. 

126  -  f:  Lavinia  (come  V  AntaUi). 

127  -  ji  (erroneo):  Brutto. 

128  «U;  Giulia. 

^  -  i:  Lucretia  Martia  Julia  Cornilia. 
*   -  q:  Marcia. 

129  -  ^;  imparte  {in  parte), 
»   -  o:  vidi  Saladino. 

130  -  h:  po'  che  'nnalzai  un  poco  più  le  cilglia.  [*"*) 
133  -  d  (errato):  miravan. 

^    -  e:  Tutto  (tucto), 
'>    -  cf  t/  l  m  r  i:  \\  fauno!  (•") 
J34  -  e  rf  y  w  ;  vid'  io  Socrate. 


[*]  II  fiuti  edito  dal  Giannini  e  la  Crusca  han  Pentesilea  nome  vero, 
ome  assai  usato  Pantasileà, 

(**)  Valori  e  compagni  trovarono  spesso  :  un  poco  in  su  le  ciglia. 

f***j  Contro  la  Crusca  del  Cornino  stanno  pel  miran  tutti  i  nostri 
odici  o^gi  in  opera ,  e  i  Triulziani  1,  e  16,  e  il  Buti  edito.  A^cdi  poi  la 
ia  nota  alla  pag.  148  del  Voi.  1,  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolog-nese. 
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che  iaanzi  agli  altri  pia  presso  li  stanno 
Democrito  cliel  mondo  a  caso  pone 
Diogenes  Anaxagora  e  tale 
Empedocres  Àraclito  e  zenoue 
E  nidi  ilbuono  accoglitor  del  qnale 
Dioscorides  dico  e  nidi  Orfeo 
tnllio  e  Alino  e  seneca  morale 
Eulide  geometra  e  Tolomeo 
Ypocrite  Anicenna  e  Galieno 


V.  V3Ò  '  e:  Che  tra  li  altri. 

^     -  ;ì;  presso  più  li  stanno. 
^     -  *;  presso  li  stanno. 

136  -  0  (errato):  Deomecrito. 

137  -  g:  Diogene. 

ILO  -  h  m:  Diascoride  (w;  dvascoride). 
ili  -  l:  Tullio  ed  Alino. 
'     -bio:  Tullio  Alino  (o:  per  errore y  almo). 
"     -  t\  alane. 
V      -  e;  t:  Tullio  e  livio.  (•) 
l  i2   -  '/••  Kt  vidi  U  geometra  Tholomeo. 
*     -    \>:  Kugrido  geometra. 
'f      ■'  ti:  Tolomeo. 
/;  Plolomeo. 
i:  Tolommeo. 
■  \k<  -     '    VjKHM'as  -  e  r:  Ipocra-^. 
^  i  ni  a  q  :   Ipoerato. 

l[»|KK*rato  \coìnc  V  AntaUli), 

,.^\.i    l'j/M.    ma    fu  corretto  in   ìintìo.  Il  1    Triulziano  hi 
,1    .    .■.  ■  iv'UAa  la  l'opula.  Torricelli  negli  estratti  dal  Codici  na- 
...  >ii.i  ' 'Wi».  no' suoi  studii  danteschi  vuol  Z/r/'o  . 4 wrfronioft. 
^v^.Av-    vii    K;i\tMinn  o  la  Nidobontina  :  ma  il  Commonto  del 
.1         v'iuiuatì  diil  i)Oota  .90?/, AVo.vr)/ ///«r^/i> /W/orici';  quindi 
. .  V,  V^i'k  l'o»  \'ti*'  anche  il  Codice  Filippino  hn  Almo  i>er  Alino, 
^v...'  »u  ^»ni\  codici  da  quello  che  primo  mal  lesse  per  m 
„     X..    ..-.  ■■»  UMu|K>  che  t^r  i  non  aveauo  punti  in  capo.  Cosi 
...»  *  anaumio  di  eìhìo.  Il  Hutj  eòito,  o  il  Commento  ano- 
^^    ;,  .    ,»'.Mvu*rano  il  Lnio  del  terzo  della  Bucolica  di  Vir- 
>     ,_tvuUo  un  et  che  non  avea. 
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A.ueroj8  chelgran  cométo  feo 
^^    non  posso  ritrar  di  tutti  apieno  145 

pò  che  si  me  caccia  illnngo  tema 
cìie  molte  nolie  al  fatto  il  dir  nié  meno 
^^  sesta  e'>pagnia  in  dne  si  scema 
paltra  aia  niimena  ilsauio  duca 
fuor  dela  cheta  nellaara  che  trema  150 

^  nengo  in  parte  one  nòe  cheluca 


V.  143  -—  f  2  l:  Avicenna  Ipocrate  (come  le  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli).  (*) 
14o  ^  ^;  a  pieno. 

*  ~  j;  al  pieno. 

146  -^  d  l  m:  caccia  in  lunga  tema. 

*  -  0  q:  caccia  lunga  tema  (q:  si  me  caca).  (**) 
l^T  -  n:  ven  meno. 

150  -  lutti  (meno  q):  queta.    - 

*  *  j  (errato):  che  sta  (cheta), 

*  -  o;  aria. 

*  ^  q:  aier. 

1^1  -  6  e  rf  y  ;  E  vegno  in  parte  ove  non  è  chi  luca. 

*  -hn:  vegno che  luca. 

*  -y:  vengo chi  luca.  (***) 

(*ì  hocrite  è  altresì  nel  Triulziano  Regnato  1.* 

/Anche  il  Triulziano  16:  in  longa  tema. 

f'**JLa  lezione  del  chi  luca  è  anche  dell' Antaldi,    e  di  altri  Codici 

veduti  dal  Zani-Ferranti  ;  e  così  del  Vaticano,  e  del  Filippino,  della  Kt^mpa 

d  .Udo,  e  deir  antica  di  Mantova.  La  spie^^azione  di  questa  variante  è 

data  dal  cMosatore  anonimo  edito  dal  Fanfani  :  «  Scesi  dnl  primo  cerchio 

>e<l  entrati  nel  secondo  non  v'  era  chi  lucesse,  veruno  uomo  s*  intende, 

»  per  scienza  o  per  virtù;  et  ancora  quanto  più  s'  ascende  verso  il  centro 

»  della  terra  v'  è  più  scuro  e  più  di  lunp^i  alla  divina  luce  >.  Cosi  viene 

commentando  anche  il  che  trovato  in  altri  codici. 


5-c.((:XD;((t)^-j 


3-' 


CANTO  QUINTO 


C 


osi  discesi  del  cerchio  primaìo 
gin  nel  secondo  che  men  luogo  cighia 
etanto  più  dolor  che  pugne  e  guaio 
Staaui  minos  orribilmtee  ringhia 
esamina  le  colpe  nelentrata 
giudica  e  manda  secondo  chauighia 


'1 


V.  2  -  n:  luocbo  ciugia. 

»  -cdefghiopq  t  r:  loro  cinghia. 

3  -  ^;  punge  a  guaio  -  g  (errato):  cinge. 
»  -  rf;  punge  e  guaio. 

»  -  A;  tanto  ha  più  dolor. 
»  "  q:  tanto  a  più  dolor.  (*) 

4  -  M  ;  oribelmente  e  ring-ia. 

»  -  rf  /;  e  orribilmente  ringhia.  (**) 
6  -  w;  secondo  e*  avingia. 
»  -  q:  che  vingbia. 


(')  Questa  lezione  di  A  </   era   stata   veduta   dalla  Crusca  fiorentiua 
la  quale  discorda  precisamente  dal  Commento  del  Lana  (V.  edizione  bo- 
log^nese  di  Dante  col  Lana,  Voi.  l,pag.  151)  e  del  Codice  di  Santa  Crooe.   - 
Il  Codice  Laudi  ha  quel  punge  in  correzione;  la  primitiva  lezione  doTetta 
esser  pugne, 

(^)  Questo  e  orribilmente  è  anche  d'  altri  codici  :  stando,  poi  al  Lana 
si  darebbe  più  forza  alla  dimostrazione  aggiungendo  un  altro  e  àll'orr^- 
hilmente  —  Stassi  minos,  e  orribilmente,  e  ringhia. 


1 


I 

ì 
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Dico  che  qaando  lanima  mal  nata 

lioien  dinanzi  tucta  seconfecNMi 

e  quel  conosciior  dele  peccata 
Vede  qaal  lego  dinferne  da  essa  10 

dgnese  colla  coda  tante  nolte 

qoatunqa  gradi  nnol  cheginsia  messa  ^ 
Sempre  dinanzi  allui  ne  stano  molte 

vanno  a  nicenda  ciascun  algindicio 

dicono  e  odono  e  poi  son  gin  nolte  15 

O  tu  che  uieni  al  doloroso  hospizio 

grido  Minos  a  me  quando  miuide 

lasciando  lacto  dicotanto  ofitio 
Guarda  come  entri  e  incui  tu  tefide 


V.  8  -  *.•  ven  dinanzi.  {*) 
10  ^  q:  Ve  qual. 

»  -  n:  luocho  -  tutti  gli  altri:  loco. 
12  -  e:  Quantunche  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

»  -  r;  Quantunqua  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

^  "  g-  Quantunque  gradi  vuol  qua  giù  sia  messa.  (**) 
W,  "  e  f  g  i  l  m  n  t:  giudizio. 

»  -  j;  judicio. 
Ib  —  e:  e  dopo  son  giù. 

>  -  r;  e  poscia  son  giù. 
16  -  e  h  q:  ospicio. 

»  -  n;  chi  veni. 
n  -^  t  V:  Disse  minos  ti  me  (È  coiì  il  Buti  edito). 

»  -  y;  me  vide. 

18  -  fi;  Lassando. 
»  -  tv:  uffizio. 
9^e/glmnr:  offizio. 
»  -he:  officio. 

19  -  tutti:  Guarda  com'  entri  e  di  cui  tu  ti  fide. 

(*)  Il  Cortonese  ha:  va  dinanzi;  il  Santa  Croce:  va  davanti,  e  forse 
meglio  laiche,  quantunque  il  poèta  serbi  il  presente,  narra  di  cosa  da  sé 
lontana,  e  par  che  tale  confermi  il  vanno  del  14  verso. 

(**)  Il  qua  del  Cod.  g  non  è  altro  se  non  il  che  per  una  pronuncia 
antica  simile  nel  quantunqua  del  Cod.  r,  che  è  anche  d'  altri. 


J 
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non  tìnganni  lampiezza  delontrare 
el  duca  mìo  a  lai  pche  pur  gride 

Non  impedir  losno  fatale  andare 
ynolsì  cosi  cola  doue  sipnote 
ciò  che  si  nuole  e  pia  no  dimadare 

Ora  comincian  ledolenti  note 
a  Tarmisi  sentire  orson  aenuto 
la  doue  molto  pianto  mi  pcaote 

lo  nenni  in  loco  dogni  luce  muto  • 
che  mugghia  come  fa  mar  p  tepesta 
se  da  contrari  uenti  e  pbattuto 

La  bufera  iufernal  che  mai  no  resta 
mena  gli  spirti  cola  sua  rapina 


V.  20  -  j  ;  Che  non  t'  inganni.  (') 
»  -  tutti:  dell'  entrare. 
21  -  e:  11  mio  maestro. 

25  -  n:  Ora  incominciam. 
»  -  g:  Or  cominciamo. 

»  -  b:  dolente  note. 

26  -  «;  sentir. 

27  -  /  /  «t  n  r:  percote. 

»  -  q:  molti  pianti  me  percuote. 

28  -  ^;  r  venni. 
»  -  ^:  Io  vegno. 

y>  "  d  t:  Io  vegno  in  parte.  ('*) 
»  -  ì  /  1»;  luogo  -  n:  luocho. 
29-91:  muggia. 

31  -  n;  bufifera. 

32  -  A  t  n;  li  spirti. 
»  -  t;  colla  sua. 

{*)  Qui  dev'  essere  stato  un  pentimento  del  poeta,  perchè  abbiamo 
nel  Cortonese  non  ti  vinca,  la  qual  dizione  non  può  essere  stata  imaginata 
dnl  copista. 

(**)  Questa  lezione  è  anche  de*  Codici  Àntaldi  e  Santa  Ciroce.  Il 
(■od.  /,  napoletano  ha  poi  d*  ogni  voce  muto,  ma  il  commento  spiega:  pri^ 
r^to  d*  ogni  chiaretza;  donde  si  vede  voce  essere  errore  per  luce.  TuttaTia 
W  t  non  A  solo. 
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Tolfeando  e  pcotendo  limolesta 
Quando  giangon  deventi  alla  rnina 

qaiui  le  strida  il  compianto  e  illanieto  35 

besiemian  qaiui  la  aertn  dinina 
Xntesi  chacosi  facto  tormento 

enno  dannati  i  peccator  carnali 

che  laragion  somettono  al  taleto 
lE  come  listornei  neportan  lali  40 

nel  fredo  tepo  aschiera  larga  e  piena 


V.  33     —  e:  gli  molesta. 

34  —  co  tv:  dinanzi  {altri  Codici:  de'  venti). 

35  —  e:  il  compianto,  il  lamento. 

»     h:  gran  pianto  e  il  lamento. 

»     —  q  t:  con  pianto  e  lamento. 

>     e:  col  pianto  e  lamento. 

»    /;  il  pianto  el  lamento. 

»    f  :  il  pianto  e  lo  lamento. 

>  —  h  i:  Qui  le  strìda  con  pianto  e  lamento.  (*) 

36  — .  k  (errato):  Bastemian. 
^  —  q  (errato):  Biasteman. 
»     —  e  (errato):  Biaatiman. 

»     —  b  (errato):  Biastimavan. 
2n    —  q  :  Intesi  io. 
^     —  h:  lutisi  (intesi)  e*  a  cosi. 
^    —  «;  cussi. 

38    '-  t  f  t  V  r:  Eran  dannati. 
t>    -^  g  h:  Sonno  (sono)  dannati. 
^    ^  i:  Stanno  dannati. 
39  -  «  (errato):  Somenton  al  talento. 
4O  •  i:  stornelli  ne  portan. 
'^  ^  f  h  n  q  :  stornelli  portan. 
41  "fi  n:  lunga  e  piena. 
»  -  e;  lunga  e  piana. 
>  -  <;  Nel  tempo  freddo. 

^*)  Io  tante  differenze  non  sarà  inutile  aggriugnere  che  il  Cassinese 

con  pianto  e  il  lamento;  il  Vaticano  quale  il  nostro  e;  V  edizione  antica 

Ji  j^antoTa  si  come  q  e  t;  \\  Cassinese  :  con  pianto,  el  lamento;  le  famose 

g^oni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  ciò  che  ha  Y  undecime  codice  Triulziano. 
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cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali 
Diqaa  dila  digin  disa  limena 

nulla  spanza  licooforta  mai 

non  che  diposa  ma  diminor  pena  45 

Et  come  igrn  nan  cantado  lor  lai 

facendo  in  aere  disc  lunga  riga 

cosi  nidio  neuir  traendo  guai 
Ombre  portate  dalla  decta  briga 

pchio  dissi  maestro  chi  son  quelle  50 


V.  42  -  A;  quel  fatto  li  spiriti, 
y>  "  q:  quel  fiato  de  li  spiriti. 
y>  -  b  :  quel  fiato  li  spirti. 
43  -  A  n  }  :  di  su  di  giù.  (*) 

45  -  A;  possa. 
»  -  };  menor. 

46  -  l:  come  i  grui.  (*•) 
»  -  y;  i  lor  lai. 

47  -  d:  Per  Y  aere  facendo  di  se  lunga  riga. 
»  -  tf;  arie  {certo  aire). 
jy-fghilmnqrtv:  aer. 

48  -  J  e  ^;  Così  vidi. 

49  -  e  (errato):  biga. 

50  -  h:  or  chi  son  quelle.  (••*) 
»  -  i:  Ed  io  dissi. 


(*)  Anche  V  antica  edizione  mantovana  e  il  Codice  di  Santa  Croce 
hanno  prima  di  su.  E  poiché  si  credeva  a  tempi  del  poeta  che  la  bufera 
fosse  vento  sorgente  da  terra  e  alzantesi  in  alto  e  dall'  alto  a  terra  riman- 
dato e  così  durevole  a  vicenda,  questa  lezione  non  sarebbe  tanto  impro- 
pria sebbene  trovisi  in  pochi  codici. 

(**)  Ugo  Foscolo  rimise  questo  grui  sulla  sola  fede  del  Bartoliniaiio'   \ 
e  se  ne  compiacque  :  aggiungerò  io  che  V  hanno  V  Antaldino,  il  Caaaiiieae^    J 
i  tratti  di  Dante  copiati  da  Codice  antico  sul  Virgilio  511  pur  cnnnlnww 
e  la  chiosa  del  Boccaccio.  Il  Codice  di  cui  si  servi  il  Lana  ebbe  i  fr»»«.  ; 


ma  il  Lana  scrìsse  di  sua  chiosa  le  grue.  Questa  è  plurale  di  grua;  resta .  j 
grue  di  ambo  i  generi,  e  gru  indeclinabile. 

(***)  Il  Codice  Landiano  in  orìgine  mancava  dell*  or^  che  non  è  in 
alcuno  di  questi  codici. 


i 
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genti  che  laura  nera  si  ghaetigha 
Laprima  di  color  dicoi  novelle 

in  unoi  saper  mi  disse  quelli  allotta 

fa  impadrice  dimolte  fanello 
A  nitio  dilnxnria  fnsirocta  55 

che  libito  fé  licito  insna  legge 

per  torre  ilbiasmo  inchera  pdocta 
Elle  Semiramis  di  cui  si  legge 

che  succedette  anino  e  fu  sua  sposa 


V.  51  -  n:  Gienti. 

»  -  h:  Gente  -  ff  :  Olente. 

»  "  e  :  aura  mera. 

»  -/:  aria  nera. 

»  -  q  :  aiere  nera. 

»  "  e  :  aira  nera. 

»  -  r:  aire  nera.  (*) 
b3  -  b  t  v:  vuoi.  • 

»  -  b  e  n  v:  questi. 

p  "  g  (erroneo):  dico  (dice),  (•*) 
b^'-ghnqrtv:  imperatrice. 

»  -  «;  leggie. 

57  -  «;  biaxmo. 

j>  -  e:  in  che  era  corrotta. 

58  -  *:  leggie. 

59  -  h:  succi  dette  annino  (a  Nino). 
r>  "  e  f:  soccedette  anino. 

»  -  r;  subcedette  a  nino.  (••*) 

[*)  n  Triulziano  spogliato  dal  Mussi:  anra  negra.  Il  Codice  Gaetani, 
la  Cnuca  e  il  Foscolo  accettarono  V  aer  nero.  Certo  aura  è  più  propria 
per  r  aria  in  moto,  vento  o  bufera. 

[**)  lì  Codice  Landiano  è  guasto  in  vuoi  e  in  questi  da  altra  mano, 
onde  par  che  avesse  vuo  e  quegli.  Nota  che  per  la  pronunzia  quelli  vai 
quegli. 

{***)  A  me  parve  più  unito  che  diviso  il  verbo  del  Landiano;  ma 
quantunque  abbia  dato  luogt)  a  qualche  romore,  non  era  da  farne  quanto 
il  eugger  dette  di  frate  Attavanti  (Quaresimale,  Milano  1479)  ch'era  tutt'altro 
che  un  errore  suo  e  di  mente  come  suppose  il  Witte  ;  di  che  V.  la  mia 
nota  a  pag.  154  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese, 
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tene  laterra  chelsoldan  corregge 
Laltre  colei  che  sancise  amorosa 
e  ruppe  fede  al  gener  di  sicceo 
poi  e  cleopairas  laxuriosa 
Elena  uidi  peni  tanto  reo 

tepo  siaoUe  e  nidi  ilgrande  Àcille 
che  co  amore  alfine  còbatteo 


V.  60  -  «:  correggie. 
61  -  y  A  n  <  :  s'  uccise. 

»  -  ^;  se  ancise. 

»  -  };  luxoriosa.  (•) 
64  -  q:  per  cotauto. 

»  -  t  v:  vedi.  (*") 
6b  "  t  v:  vedi. 
66  -  e  /;  Che  per  amore  (Così  anche  il  Corlonese). 

»  "  ff  :  alfin  si. 

»  -  j;  Che  con»r  amore. 

la  conferma  a  pag.  575-6  del  Voi.  terzo  e  il  discorso  di  Prefazion 
tantacinque  esemplari  speciali  di  questa  edizioue  dedicati  alla  Mi 
Re  d' Italia  dov'  è  parlato  anche  delle  varianti  vedute  dal  Barici 

(*)  Al  verso  63  il  Landiano  avea  Cleopotras;  mano  pessima  t 
r  ultima  lettera. 

■[**)  Forse  origrinariamente  fu  per  cutanto  (per  cu*  tanto)  il 
scrivendo  sotto  dettatura  intese  o  chiuso  invece  d' uè  diede  errore 
al  vedi  dei  due  Codici  napoletani  e  dell' edizione  del  Sicca,  abbi 
Witte  essere  per  questo  verso  e  pel  successivo  una  correzione  di 
mano  nel  Codice  di  Santa  Croce ,  ma  integrro  e  primitivo  al  ver 
esso  Codice,  e  a  tutti  e  tre  i  versi  nel  Codice  di  Berlino.  Vedi  è  i 
tiche  edizioni  di  Foligno  e  di  Napoli  nei  versi  64  e  65.  Nel  Ha 

testo  di  Dante  ha  vidi,  ma  la  chiosa:  «  O  tu  Dante  vedi  Elena 

»  poi  Achille  e  dice,  o  tu  Dante  vedi  il  prode  Achille ,  nomini 

>  Paris  e  dice,  o  Dante  vedi  Paris  »  ecc.  Certamente  sino  alla  pai 
stano  sembra  tutto  un  parlar  seguito  di  Virgilio,  e  in  questo  co 
esso,  sarebbe  un  troncamento,  una  mutazione  giustamente  segnata  e 
puntini  dal  Sicca  ;  ma  è  anche  naturale  che  fatto  cominciar  Virgil 
lare  continuasse  egli  Dante  a  dire  chi  veduto  avea  man  mano  secoi 
poeta  gli  era  andato  indicando.  Ciò  detto,  rimane  libera  la  sceli 
da  ricordare  V  andazzo  degli  antichi  di  mutare  gli  ^  in  i,  e  vice^ 
cui  potrebb'  essere  accaduto  un  tramutamento  di  vedi  in  vidi  ii 
de'  primissimi  e  cosi  passato  nei  più  generati  dai  generati  da  ei 
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'Vidi  paria  trìstano  e  pia  di  mille 

ombre  mostromi  e  nominomi  a  dito 

camor  dinostra  aita  dipartille 
f  oscia  chio  ebbi  ilmio  doctor  adito  70 

nomar  le  done  antiche  e  caaalieri 

pietà  migianee  e  fai  qaasi  smarito 
Io  corniciai  poeta  aolontieri 

parlerei  a  qaei  dae  chensieme  nano 

e  paionsi  aluento  eff  leggieri  75 

Ut  egli  a  me  aedrai  qaàdo  sarano 


V.  61     —  j:  Io  vidi. 
»     —  tv:  Vedi. 

68  —  e/ilmqrv:  nominolle. 

69  —  q:  Amor  che  nostra  vita  {/orn  da  nostra). 
10    —  h:  dottor  (tolto  da  altri  Ve). 

*    ^  e/:  signore. 

11  ^de/hilmqrtv:ei  cavalieri. 

12  -  h:  Piata. 

^--de/hioqrP:  vinse  (come  il  Gaetani), 
*  -  l:  mi  prese. 

»  -  u  «;  fu  e/»';- n 

•^  -  <:  E  cominciai. 

*  -  d:  Incominciai. 

^  -  e  o:  V  cominciai  {cosi  avea  il  h  ina  fu  cltemto  in  Io). 

*  ^  i  e  /:  maestro. 
'ìi-bd/frtv:  duo. 

*  -  A  «;  du'  (du). 
t  -  j:  day.  (**) 

75  -  ^  paiono  (corretto  paion). 
»  "/:  paron. 

»  -  9:  Che  al  vento  paion  esser  s\  leggieri. 
76  -  m:  quand'  e'  saranno  (qv/ande), 

(*]  n  Landiano  fa  corretto  mfui.  Il  Cortonese  reca:  Pietà  mi  mosse; 
il  Triulziano  spogrliato  dal  Mussi  tiene  giunse,  come  il  suo  compagno 
imdedaio. 

(**)  n  d  fu  corretto  da  altra  mano  in  due. 
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pia  presso  anoi  e  tu  allor  li  pi^a 
pqnello  amor  chei  mena  e  quei  aerràno 

Sitosto  come  iluento  annoi  li  piega 
muoai  la  noce  o  anime  affànate 
venite  anoi  parlar  saltri  nolniega 

Quali  colombe  daldesio  chiamate 
co  lali  alzate  e  ferme  al  dolze  nido 
vengon  per  laere  dal  desio  portate 


y.  11  -  e  l  m  h:  priega. 

18  -  g  n  0  t:  ed  eì  -  n  t:  et. 
»  -  A;  e  ci  (/orse:  e  ei). 
»  -  j;  a  ti  {/orse:  a  te). 
»  -  »  w;  que'. 
»  -  e:  li  mena. 
»  -  d:  li  meni  e  qui.  (*) 

80  -  6  r;  Muovo  (v:  Movo). 
»  -  rf:  Movi  la  boce. 

»  -  k  n  q  i:  Movi  la  voce. 
ì>  "  e /  l  m  r:  Mossi.  (•') 

81  -  j  (errato):  a  n.i  (  ma  /orse  V  m  t*  origine  era  no  ). 

82  -*  i;  quali  colombi  (ridotto  poi  in  quale  colombe  da  aUfi)» 
»  ^  e:  qual  i  colombi. 

83  -  0  r-  ale. 

^  '-/  l  m:  ali  aperte. 

V  -  y  A  ;:  ali  alzate  ferme  {/orse  s'  ha  a  dividere  alzata  e). 

V  -  tutti:  dolce. 

M  ^  i  e  h  n  0  r:  Vegnon. 
^  -*  g  i  l  tn  t  v:  volan. 

,^'  Vm^ho  i\\\\  il  Landiano  è  stato  malmenato  in  mena  qui.  Taluni 
Si^^S^N^H^^^^  ^#  invariabile  in  ogni  caso^  citano  il  v.  18  del  Canto  XVIII,  e 
\ìNS^  t^^  \^\nv^tu*ro  a  preferenza;  io  non  posso  parteggiare  e  sto  in  dispart8f 
yYs^  t\'^\^'^  \^  )t^«iono  li  mena  in  origine  fu  ei  mena,  ma  per  divisione  del 
,.l^^  #»f«iM  \\\  «'I^Vi  tnepia  quando  altri  divise  che  i  come  nel  53  del  Canto  VIL 

/'^  \a  w^""^  Muovo  fu  in  maggior  numero  di  Codici  dei  visti  dalla 
^NHniMi|i^^ii^  ii««\  Vnìori;  V  ha  eziandio  il  Vaticano  ed  è  tenuto  in  conooff' 
ilnnvA  M  v<^r«i  "«1^  «^Hl  :  ma  in  cotal  concordanza  è  anche  il  Muovi  cìCA  na- 
lurfil  «M^imuAittono  doli*  istruzione  di  Virgilio  e  Barlovv  di  55  codici  videk» 
\ì\  3M.  U  NVit1<^  hK^uuo  }fossi  che  mal  s'accorda  col  tempo  di  ciò  che  segue. 
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^^tali  uscir  dela  schiera  one  dido  85 

8D0Ì  uenendo  plaere  maligno 
siforte  fa  laffettuoso  grido 
aoimal  gratioso  e  benigno 
che  nisitando  nai  plaere  perso 
noi  che  tignenio  il:  mòdo  di  sàguigno  90 

e  fosse  amico  ilre  delnninerso 
noi  pregaremo  lai  de  la  taa  pace 


V.  84    —  e/lmortv:  aer. 
>    —  k  q:  aier. 
»    —  n:  aire. 

»    —  tutti:  dal  voler  portate.  (*) 
86    —  h  n:  vegnendo. 
1^    —  -  f  n:  aire. 

»    —  cdfghilmoitv:  aer. 
»    —  q:  aiere.  * 
89    —  cdfgimrtv:  aer. 
^    —  e  h  n:  aire. 
i>    —  ^:  aier. 
90   —  A;  tingnemmo. 
^  "  b  e  i  t:  tingemmo  (JS  così  VAntaldi). 
9l  "  g:  Se  fosse  amici  al  re. 
*  ^  j;  S'  eo  (seo)  fosse  amico  il  re.  (*•) 
^-hcde/ilmnop  r  tv:  pregheremmo. 
^  -  l  n  0  r:  per  la  tua  pace  (w;  pacie). 
»  -  y:  di  vostra  pace. 

(♦J  Trovando  la  voce  disio  ne'  varil  codici  ora  ol  v.  78,  ora"  all'  82, 
ora  air  Si  iDclino  a  credere  che  il  Poeta  oscillò  molto  nel  posarlo  a  questi 
\noghi  e  or  lo  mise  e  or  lo  tolse.  A  questo  v.  84  T  ha  il  Codice  Filippino 
altresì  ma  come  troppo  vicino  al  v.  82,  e  sì  raro  non  mi  par  ritenuto  in 
defiaitivo  dal  poeta,  massimamente  che  più  che  desio  è  affetto  di  volontà, 
Lo  Zani-Ferranti  vuole  movi  alzate  e  vegnon  e  citando  il  Bargigi  mette 
tm  punto  e  virgola  dopo  aer;  unendo  poi  il  portate  a  Cotali  uscir.  In  ciò 
s'accorderebbe  coir  interpretazione  lanca ,  di  che  V.  il  mio  Dante  col  Lana^ 
edizione  bolognese,  Voi.  1,  pag.  167. 

(•*]  La  lezione  del  g  è  certo  errata,  ma  ne  illumina  la  chiosa  che  vi 
ba;  ti  essemus  amici  regi  universorum,  che  accorda  col  pregheremmo^  col 
quale  discorda  affatto  la  lezione  del  q  che  è  non  solo  errata  ma  falsa  e 
tal  sarebbe  ancora  se  come  la  stampa  jesina  avesse  al  Me,  perchè  quegli 
amanti  non  eran  nemici  a  Dio,  ma  Dio  a  loro. 
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dachai  pietà  delnostro  mal  pnerao 
Di  quel  chadire  e  che  parlar  ti  piace 
noi  ndiremo  e  parleremo  a  noi 
mentre  chelnento  come  fa  ci  tace 
Siede  la  terra  done  nata  fui 
sulla  marina  douelpo  discende 
pauer  pace  coi  seguaci  sui 
Amor  calcor  gentil  ratto  sapréde 
miprese  dicostui  la  bella  persona 
che  mi  fo  tolta  elmondo  àcor  mofféde 


y^^S^e/jhlnopqrtv:  Poiché  hai. 

»  -  e:  Poi  eh*  ai  (chai),  (") 
94  -  ì:  Da  che  udire  e  che  parlar  vi  piace. 

i>  ^  b  e  e /  l  t  v:  Di  quel  che  udire  e  che  parlar 

»  -  fi:  odir  e  che  parlar  vi  piacie.* 

»  -  y  <  ;  che  udire  e  di  parlar  vi  piace. 

r>  ^  d:  che  udire  e  che  parlar  vi  piace. 

»  -  9h;  che  udire  o  che  parlar  vi  piace. 

»  -  1^:  che  udire  e  di  parlar  ti  piace.  (**) 
95-11;  voi. 

96  -  J  dfg  hilnoqrtv:  ai  tace  («:  tacie 

97  -  n:  fui  -  d:  fuoi. 

98  -  l:  distende  (  Fu  mal  letto  il  e  ). 

99  -  rf  *:  suoi. 

»  -  tuttiy  meno  d:  coi  seguaci. 
102  -  tutti:  fu  tolta. 
*    TcyyAiwo;?y<r;  modo  ancor  m'  offende  - 
»    -  ^:  modo  ancor  n'  offende. 
»    -  y  r;  al  mondo.  (••*•) 

(*)  Divido  eh*  ai  e  non  e*  hai,  per  seguir  V  antico  in  che  r 
V  h  air  opere.  Cosi  sarà  a  dividere  Da  eh*  ai  nel  Lambertino,  e 
che  hanno  Da  chai. 

{**)  Il  Landiano  fu  poi  mutato  in  udir  e  che. 

{***)  Il  Lambertino  legge  come  *il  Bartoliniano,  il  Filippino 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  Nel  Codice  di  C 
il  si  da  poaterior  mano  fu  mutato  in  ci. 

(♦♦**)  Certamente  il  Landiano  aveva  Che  e*  tolse,  e  modo,  e  f\ 
taa  resta  a  vedersi  se  aveva  o  no  segno  d*  abbreviatura.  Fran 
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mor  cha  nullo  amato  amar  pdona 
mi  porse  di  costai  piacer  si  forte 
che  come  nodi  ancor  no  mabàdona  105 

mor  codusse  noi  ad  una  morte 
cayn  atende  chi  da  uita  ciaspese 


V.\03  -  e:  nullo. 
104  —  (Miti:  prese. 
*    "  b  e  e  /  m  n  r  t  V  :  del  costui. 
»    "  q:  del  piacer  costui  s\  forte.  * 
106  -  «:  no  m'  abandona. 
101  -  J  y  A  :  Caina  attende  chi  in  vita. 
>   "  d  n:  Caina  attende  chi  a  vita. 
»   -  e  m:  Caino  attende  eh' a  vita  (m:  Chajno). 

*  -fxfv:  Caino  attende  chi  vita. 
»  -p:  Caino  attende  chi  'n  vita. 

*  -  t:  Cayn  attende  eh'  a  vita. 

*  -  o:  Chin  attende  (Chinattende)  eh'  in  vita. 

*  -  /;  Chajm  attende  chi  vita. 
^  -  q:  Chajm  attende  chi  de  vita. 

*  -  t:  Cain  attende  chi  vita.  (*) 

p(^  dolersi  del  modo,  e  la  stona  (  non  la  poesia)  parla  chiaro,  uà  potea 

ditsimaiare  e  lamentarsi  che  il  mondo  avesse  pensato  male  di  Lei.  Il 

Codice  di  Ravenna  ha  mondo,  e  così  quel  di  Berlino  sebbene  non  ascoltato 

daJ  Witte  che  lo  magnificò.  Desidero  che  si  legga  e  consideri  la  lezione 

del  Cortonese:  che  mi  fu  tolta  al  mondo,  come  q  edr,  per  cui  bisoyrnerebbe 

•priie  una  parentesi  dopo  Amor  del  v.  100,  e  chiudersi  a  questa  voce 

*M^  del  108.  Questa  lezione  in  gramatica  non  regge  ma  dà  indizio  non 

*>Wfe  di  primo  getto.  Non  si  può  indovinar  che  manchi  ;  ma  si  può  in- 

^dere  la  pena  di  che  queir  amore  laggiù  ne'  luoghi  inferi  tuttavia  era 

ttgionc.  Vedasi  la  mia  nota  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1  pag.  158.  Il  Codice 

Oradonico  della  Gambalunga  di  Rimini  ha  anch'esso  mondo,  e  il  Buti 

Bel  Codice  v  confessa  impropria  la  parola  modo ,  e  cerca  via  di  scusarla. 

H  Barlovv  ha  30  esempi  di  mondo  e  più  di  modo  ma  sa  dell'abbreviatura 

■Barrita. 

(*)  Premetto  che  il  b,  ossia  il  Landiano,  fu  poi  da  diversa  mano 
ilterato  in  Caino,  e  che  com'  esso  ebbe  Caina  anche  il  Buti  edito  dal 
Oiannini.  E  per  me  credo  che  veramente  debba  essere  Caina,  e  che  Caino 
iia  errore  di  amanuensi  prosuntuosi  e  ignoranti ,  se  la  Caina  è  in  fondo 
all'  inferno  PCXXII.  58)  per  gli  uccisori  e  pei  traditori  de'  proprii  parenti  e 
se  Dante  non  ha  dato  laggiù  nessuno  officio  a  Caino  di  accogliere  alcuno.  Io 
penao  che  queir  m  di  Chaym  fosse  stata  una  n  addossata  ad  nn  a,  e  quindi 
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queste  parole  da  lor  ci  faor  porte 
Da  chio  intesi  quellanime  offese 
.  chinai  ilniso  e  tatolteni  basso 

fincheilpoeta  midisse  che  pense 
Quando  risposi  cominciai  o  lasso 

quanti  dolci  pensier  quàto  disio 

meno  costoro  aldoloroso  passo 
Poi  mi  riuolsi  allo  e  parlai  io 

e  cominciai  francescha  ituo  martiri 


V.  108  -  tutti:  fur. 

109  -  d  n  0  t:  Quand'  io  intesi  (aucke  Santa  Croce). 
Ili  -  o:  Che  il  buon  maestro  mi  (anche  Antaldi). 

112  -  e  0  /;  Quand'  io  (anche  VAntaldi). 
»     -  e  *:  rispuosi.  (*) 

113  -  b:  pensieri,  quanto. 
»    -e:  pinsieri  (pensieri)  e  quanto. 
y>     ^  q:  quanto  dolce  pensier,  quanto. 

115  -  h:  riuuolsi  (rivolsi). 
»     -bcde/ffhilmrtv:  parla'  io. 

116  "bdefghirtv:  tuoi. 

mal  letta  ;  e  anche  penso  che  possa  essere  stata  in  altri  Codici  una  ii> 
\uìita  ViW  eUtende,  e  altresì  una  tn  per  n  come  incontrammo  nel  Lami 
tino,  nel  Frammentario  dell'  Università  di  Bologna ,  nei  Triulziani, 
ì*  Ambrosiano  e  in  altri:  e  in  questo  caso  uno  amanuense  soppresse 
n  0  unì  il  nome  al  verbo  Delle  male  lezioni  è  lo  scritto  del  Codice  Tri^ 
«inno  segrnato  o,  che  queir  h  dovete  essere  certamente  un  a.  Chi  poi 
raipcva  della  Caina  scrisse  Caino.  —  La  lezione  di  chi  scrisse  di  M  ^ 
riYa  reputo  fosse  in  origine  ài  chin  vita;  e  preso  da  qualcuno  V  n  per 
\ì  così  aniichò  dividere  eh'  in,  divise  chi  a,  donde  poi  altri  fece  c4'« 
ot^ttflto  da  molti.  Rimarrebbero  dunque  due  lezioni  buone:  chi  in  piim 
oA«  rifa.  Se  per  vita  intendasi  il  mondo  terrestre  puossi  accettare  la 
in  rifa,  avendosi  nel  XII  canto  di  quest'Inferno,  v.  112  che  Obiao 
KHti  «  Ku  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  »  ma  se  intendesi  il 
o  ÌA  rifa  temporale  nulla  sta  meglio  che  la  seconda.  Quanto  al  di  vitm  B 
\\\  44  ri/ift  che  quel  d  non  può  essere  arbìtrio  di  copisti,  io  oserei  dire 
v^h'omuo  prove  e  furono  pentimenti  del  poeta,  risolutisi  neir  una  o  nel- 
TaUvi^  di  quelle  due  maniere,  l'ultima  delle  quali  piacque  al  Witte  • 

^*   U.l^A^uHnno  dal  suo  scrittore  avea   solo  Quando  risposi;  gli  fa 
Ju  uUri  vUlo  Wiwm/'  io  risposi. 
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a  lagrimar  mi  fano  tristo  e  pio 
Ma  dimi  al  tempo  de  dolci  sospiri 

ache  e  come  concedecte  amore 

che  conoscesti  idabbiosi  desirì  120 

Eqaella  a  me  nesnn  magior  dolore 

che  ricordarsi  deltempo  felice 

nela  mifia  e  ciò  sai  tuo  doctore 
Ma  saconoscer  la  prima  radice 

delnostro  amor  tu  ai  cotato  affecto  125 

diro  come  coIdì  che  piange  e  dice 
Noi  leggianamo  nn  giorno  pdilecto 


V.US    -rfy  /  h:  di  dolci. 
»       -  /  »;  dei  dolci. 

V^   "  chin  q:  conoscesti  (e  il  Triulziano  spogliato  da  Mussi). 
»      "ben:  disiri. 
Wl  -e/I  0  q  rv:  Ed  ella. 
»     -  *  :  Ed  egli. 
"^    -  y;  nissun. 

*  -  «;  E  quali  a  me  {/ors'  era:  E  quellame). 

*  -  J:  maior  (ed  aveva  prima:  E  ella). 
122  -  »;  felicie. 

»   -  tutti,  meno  d:  dottore. 

124  -  l:  Ma  s'  a  (Masa)  conoscer. 

'^    -  m  (errato):  Ma  assai  conoscer. 
^   -  «;  radici  e. 

125  -  e  «  t  /  jr;  effetto. 

IX  ^  e/  i  l  m  n  r  t  v:  Farò.  (*) 

»    -  «:  piangie  e  dicie. 
127  -  b:  leggivamo  (fu  guasto  come  il  Lambertiuo). 

»    -  »;  legieramo.  • 


(•;  Anche  Santa  Croce,  e  T  Antaldi,  e  i  nostri  di  Casa  Triulzio, 
comprego  lo  spogliato  dal  Mussi,  hanno  dirò.  Cotal  legge  il  Landiano  a 
cui  mano  trista  cambiò  il  colui  in  collei. 


A 
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di  Isndalocto  come  amor  Io  atrìee 
Boli  eranamo  eBanzaalcttn  soapecto 

Perpia  fiate  gliocchi  ciaospìnae 
quella  lectnra  e  ecolorocci  il  nìao 
ma  Bolo  anpniito  fa  quel  ctecialse 

Quando  leggemo  lldisiato  riso 
esser  baBciato  da  cotato  amante 
questi  chemai  dame  sóSa  dinieo 

La  boccila  mibascio  tncto  tremante 
galeocto  £a  illibro  e  cbi  Io  scripae 
quel  giorno  pio  noni  leggemo  aoate 

Mentre  clie  luno  spirto  questo  disBO 
laltro  piangea  aicbe  dipietade 


190 


.  128  -  w;  Lancilotto. 
»     ~  o:  Lsnciolocto. 
»    -ed:  Lancialotto,  i"| 
12d  ~  b:  eravamo  eenz' alcun  sospetto. 

130  -  i.-  Per  più  fiata. 

131  -  b:  lettura,  Bcolorocci.  ('•) 

132  -  e;  Ma  sol. 

133  -  n:  legiemu. 

134  -  /.■  bassiato. 

»    -hil^rtv:  baciato. 

»    -  /:  cotale  amante.  [*") 
\36  -  k  i  l  g  r  t  V:  baciò. 
137  -e:  non  leggemmo  avante. 

»    -  i:  non  leggemmo  davante. 
140  -  «  .■  piagnea. 

»     defhilmqrtv:  piangeva. 


(*)  I  Codici  Vaticano,  Berlino  e  Oaetani,  il   Codice  Filippino, 

stampa  antica  di  Foligno  hanno  queWù  cbe  1  due  Codici  Triulzianj  q^ 

sopra  spogliati.  Il  Witte  accetta  Lanetiiotto. 

(**)  Dopo  lettura  fu  da  mano  poBtuma  iscritto  l' t, 

(*")  Il  Codice  B  avea  cotan,  come  cotanto  ha  il  Buti  edito  ma  % 

fu  rascbiata  la  n  quasi  dovesae  aver  cotale  come  hanno  le  antiche  e< 

di  Foligno  e  Napoli  e  il  Codice  Cortonese. 


INPERNO  —  Cauto  V.  79 

io  uenni  men  sicomio  morissi 
E  caddi  come  corpo  morto  cade 


141  ^  ^  f  g  %  l  m  q  r:  men  cosi  com'  io. 
*    -  <:  meno. 
^    "  l  n  v:  meno  còme  s' io  (tio). 

»  -  A:  men  come  s' io.  (*) 

• 

(*)  Il  Barg-igi  ha  quel  che  il  Landiano,  il  Palennitano,  e  il  Bati  di 

Napoli.  Io  Zani-Ferranti  crede  che  tal  lezione  sia  come  onomatopeia  del 

hngaore  del  morire.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  morirebbe  meno 

Janguente  col  suo  men  siccome,  lì  morissi  del  Lambertino  pel  morisse  di 

tatti  gli  albi  codici  è  del  solito  abuso  dell*  t*  per  e  per  amanuensi  che 

IsToiaTano  senza  sapienza  e  senza  gusto  di  grnunatica  oltre  al  volgare. 


«-tic  u '(nBu-r- 


CANTO  SESTO 


J\}  tornar  dela  mente  chesi  chiuse 
dinanzi  ala  pietà  didue  cognati 
che  di  tristizia  tncto  mi  confuse 

Nnoni  tormenti  e  nnoui  tormtati 
mineggio  intorno  come  chio  mimona 
e  chio  miuolaa  e  comechio  guati 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piòua 
eterna  maladecta  fredda  e  greve 


y.  2  -  e  /  i  l  q  r:  de  due. 

»  -  i;  di  duo  (mutato  poi  da  altri  in  due). 
y>  -  0  p  t  v:  de  duo. 

3  -  i;  trestizia  (trestitìa  mutato  da  altri  in  tristitia). 

4  -  J;  nuovi  tormenti  e  novi. 

»  -  d  ff  m:  novi  tormenti  e  novi. 

b  -  e:  che  mi  mova.  * 

6  -  ^  A  j';  E  come  cV  io  mi  volva  e  eh'  io. 

»  -  t  ji;  E  eh'  io  mi  volua,  o  come  [i  corretto:  Yolgti). 

»  -  /;  mova  e  come  eh'  io  guati. 

y>  "  t  v:  "E  come  eh'  io  mi  volga  e  come  eh'  io  mi.  (*) 

8  -  b:  maledetta. 

»  -  /  l  m  r:  grieve. 

(*)  I  Triulxiani  e  p,  il  Vaticano  e  il  Lambertino  sono  d'  accordo.  Il 
folva  poi  è  dei  più  Codici  visti  dtflla  compagnia  del  Valori. 


INPERNO  —  Canto  VI.  81 

regola  e  qualità  mai  nòie  noaa 
Grandine  grossa  e  acqna  tìta  e  neue  10 

plaire  tenebroso  sirinersa 

pnte  laterra  che  questo  ricene 
Cerbero  fiera  crudele  e  dinersa 

con  tre  gole  caninamte  latra 

sonra  la  gente  che  qui  ai  e  somersa  15 

Gliocchi  a  uer migli  elabarba  unta  e  atra 

eluentre  largo  e  unghiate  le  mani 

graJBSa  li  spiriti  ingoia  e  disquatra 


^.  ^  -  ò  ;  non  V  è  nuova  (nolle  nuova). 
»   -  n;  non  gli  è.  (') 
1^  "h  g  h  l  m  n  q:  grossa  acqua. 
^^-efghlrtv:  aer  tenebroso. 

*  -  i:  aer  tenebrosa. 
^  ^  m:  aire. 

*  "  n;  aere. 
I*  -  %:  ricieve. 
13  -  n;  fera. 

15  -  t  f:  sopra. 

»  -  h:  Sopra  la  gente  che  qui  v'  è  sommersa. 
^  -  g  h  n  q:  gente  eh'  è  (che)  quivi  sommersa. 
»  -  «;  gì  ente. 

16  -  A  t  <  r;  vermigli  la  barba. 

17  -  A  n:  Il  ventre. 
»  -  J;  e  unchiate. 

*  -  «;  e  ungiate. 

»  -  i:  E  il  ventre  ha  largo  e. 
18  -  d:  li  spirti  ingoia  et  squatra. 
^-yAtiwpyr.-li  spirti  ingoia  e  disquatra. 
»  -  r;  spirti  e  V  ingoia  e  li  squatra. 
»  -  «  (errato):  inguoia  e  disquatra. 
»  -  o;  li  spiriti  ingoia  et  disquatra. 
»  -  e:  li  spirti  ingoia  et  disquatra. 

{*)  Il  Landiano  fu  poi  fatto  dir  nova. 


à 


82  INPERNO  —  Canto  VI. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani 
dellun  de  lati  fanno  alaltro  schermo 
nolgonsi  spesso  imiseri  profani 

Quando  ciscorse  cerbero  ilgra  limo 
la  boccha  apse  e  mostrocci  le  sane 
nò  auea  mèbro  che  tenesse  fermo 

E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanue 
prese  la  terra  e  co  piene  lepugna 
lagiito  dentro  alebramose  cane 

Qual  e  quel  chane  che  abaiàdo  agogna 


V.  18  -  «;  ispiriti  e  ingoia  (e  igdio)  e  squatra. 
)>  -  r:  spirti,  gli  discoia  e  disquastra.  (*) 
\^  "  n  t  v:  \\  fa. 

22  -  e;  Cerbero  gran  vermo, 

23  -  tutti:  Le  bocche. 

25  -./;  Lo  duca  (gli  altri:  El  duca).  (•*) 

26  -  A  t  n:  terra  con.  (•*•) 
28  -  n:  che  latrando. 

y>  "  g  :  che  baiando. 

»  -  e:  agongua  (agogna). 

(*)  Al  Landiano  è  stata  fatta  alterazione  in  spirti  ìngc 
tra,  forse  a  ben  fermare  quest'ultima  voce,  che  1' Autalc 
scrivendo  ed  isquatra;  e  un' nltra  alterazione  gli  fu  fatta 
d'  ingoia  che  fors'  era  una  l ,  e  faceva  dire  ingoia  come  ha 
r  antica  edizione  napoletana  la  quale  come  la  mantovana  I: 
quatra.  Io,  nel  Dante  col  Lana,  accettai,  e  mauteng-o  buona 
vera  la  lezione  dell'Ambrosiano,  seg-nato  r,  condotta  alla 
scuoio  come  la  ricevette  il  Witte,  e  non  mi  pare  che  la  Ci 
glielo  contrasti  con  ragione,  perchè  squatrare,  o  disquatrare 
0  ingoiato  non  si  può;  ben  si  può  scuoiare  o  discuoiare  olt 
e,  scuoiato,  disquatrare.  Un  primo  scrivono  vide  male  seri 
gli  parve  lingoia  (li  ingoia)  e  cotale  scrisse:  ad  altri  il  se( 
come  forse  più  alto  un  /,  e  vergò  ingoia.  Per  grosso  ese 
scrittura  ond'  ebbesi  peggior  lettura ,  e  pessima  copia  veda 
del  Codice  198  Ambrosiano  che  è  pur  famoso!  Debb*  essere 
Avverto  poi  che  il  Triulziano  o  fu  da  altra  mano  ritoccat 
privato  del  t. 

(♦*)  Al  V.  23  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  come 
8ca,  e  come  ha  il  Lambertino:  La  bocca;  ma  non  s'  accorda 
Tale  delle  bramose  canne. 

(**♦)  Al  V.  27  il  Codice  h  manca  dell'  ultima  voce. 


INPERNO  —  Canto  VI.  83 

e  si  racqueta  poi  cheil  pasto  morde 

che  solo  a.dinorarlo  intede  e  pngua  80 

Ootai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

delo  demonio  Cerbero  chentrona 

lanime  si  cheff  norrebber  sorde 
[Noi  passauamo  sa  plombre  chadona 

la  grieue  pioggia  e  ponenalepiàte  35 

sopra  lor  uanita  che  par  persona 
Elle  giacian  pterra  tncte  qnate 


V.  30  -  A;  a  divorar  lo  'ntende  (UmUnde), 
3»   -  y  ;  a  divorar  1'  intende. 
»  -  f;  a  divorallo  intende. 
31   -  w;  Cotal  si  fecer. 
»  -  f.*  Cotali  si  fecion. 
^  "tv:  faccie. 
32  -  J;  Dello  dimonio. 
^  -  »;  De  lo  dimonio  Cerbero  eh'  introna. 
^  "  q:  Di  quel  demonio. 
>  -  f  /  /  *»  r;  De  lo  demonio  Cerbero  che  introna. 

*  -  <  p;  Dello  dimonio  Cerbero  che  introna. 

»  -  e;  De  lo  demonio  Cerbero  che  'ntona.  [*) 
33  -  d:  vorrien  (anche  il  Codice  berlinese), 

»  -  y;  vorrian. 

»  -  »;  vorebbor  (  vorrebbon  come  V  Antaldi), 

^  -  e:  vorrebber  esser. 
»W  -  J;  passa van  (solito  n  per  m,  come  m  per  n). 

*  -  tutti:  Noi  passavam. 
^"Cefyhilmnq  r  t  v:  che  adona. 

35  -  /  r;  grave. 
"^-eghilmq:  ponavam. 
37  -  J;  giacevan. 

1^-cdefghilmqrtv:  ^iacean. 
»  -  «.*  giaciean. 
»  -  o;  giacen.  (**) 

(*]  Il  Codice  q  che  avea  Di  lo  ebbe  di  quel  dal  suo  stesso  seri vu no. 
(•*}  n  Witte  che  pur  ebbe  ne'  suoi  Codici  prediletti  tutte  quante 
com'  è  nella  Crusca  e  sta  in  tutti  i  Codici  nostri,  trovato  nel  Santa  Croce 


À 


84  INFERNO  —  Cauto  VI. 

fuordnna  chaseder  sileuo  racto 
chella  cinide  passarsi  daaante 

0  tu  che  se  pquesto  inferno  tracio 
midisse  riconoscimi  se  sai 
in  fosti  prima  ohio  dis&cto  facto 

£t  io  a  lai  angoscia  che  ta  ai 
forse  titira  fuor  dela  miamete 
sicché  non  par  chio  ti  nedessi  mai 

Ma  dìmi  chi  tu  se  cheusi  dolente 
luogo  se  messa  ed  ai  si  fatta  pena 


\.  SS  "  y  k  i  0  p  q:  Ma  una  che. 

y^-bcdeflmrt:  Fuor  eh'  una  che. 

39  -  y  A  ^:  Che  la  ci  vide,  (*) 

40  -  i:  0  tu  che  se'  (chesse). 

41  -  b:  riconosci  me  (riconoscime). 
»  -  A;  racconoscimi. 

A^-hcdefghlmnopq  <r:Edioa  lei. 
44-11:  Forai. 
»  -  m  :  fuor  di  mia. 

45  -  J;  videsse. 
»  -  «;  te  vedesse. 

46  -  «:  chi  tu  sci. 
y>  -  e  f  g  h  i  l  m  n  r:  che  in  si. 

47  -  e:  Luogo  se'  messa  e  hai. 
V  -  o;  Loco  sei  messa  ed  hai. 

tutu  $  quante,  questo  prese  innamorato  pare  di  quella  congiuntira 
^U  five  adottare  quattordici  volte  V  innho  e  dite  di  che  tutti  sorrisero. 
<\kIìoo  se^rnato  q  ebbe  cagian,  ma  fu  corretto  dal  suo  stesso  scrittore. 

^♦*  U  Todico  Laudi,  segnato  b,  pel  solito  abuso  deir  i  per  e  ha  li9^ 
i\  Vidi  iH»r  Uro  e  vid^,  ma  ciò  non  tog-lie  che  non  sia  consono  alla  Crusca^ 
VWvi  o^hUoì  hanno  al  v.  38  Ma  uriét,  e  nel  89  Quando  ci  ride:  questi  oo^ 
^w;u::A^vuv»  u  HOèri»«ro  Una  virgola  a  ratio,  mcf^-lio  che  a  levò,  e  due  punti 
y^u  jk  J'ècuHtt;  oiMuo  coir  altra  lezione  che  virgola  a  levò.  Il  Cortonese  è 
v,vkn^  slv  \^5ii.  e  quantunque  il  ratto  stia  anche  per  tosto,  meglio  esprìme 
Vi»  "fr^Ut^vuHUv  d'  un  atto:  se  cosi  è,  il  ratto  conviene  più  al  levarsi  che 
*,ì^  >-.>v*  ^  V'v^Uoi  oho  portano  Che  la  ci  ride  lessero  come  quello  della  flfc- 
VAV^vA  ^Vaw|va  vUJie*i:  ma  ohe  questa  o  T  altra  dizione  sia  la  vera  è  difficile 
^V"»v^  V*'^^^'^''^  ^^*  »um\»uen8i  antichi  raddoppiavano  le  consonanti  nelV unirsi 
«^;jV  Y*^v^^J^^^    *s^  iSHvn<i»  esempio  altro  e  pronto. 


INFERNO  -  Canto  VI.  85 

che  saltra  e  magior  nulla  e  si  spiacele 
Ed  egli  a  me  la  taa  citta  che  piena 

dinaidia  si  che  già  traboccai  saccho  50 

seco  mitene  enia  nita  serena 
Toi  cittadini  mi  chiamaste  daccho 

pia  dannosa  colpa  della  gola 

come  ta  nedi  alapioggia  mifiaccho 
Et  io  anima  trista  non  son  sola  55 

che  tncte  queste  a  simil  pena  stano 


V.  47   -  t:  Loco  se'  messa  e  a  cosi, 
^'   -  n;  Loco  se'  messa  ed  a  sì.   . 
»  -  r:  Lo  {loco)  se'  messa  ed  hai  sì. 
^  -  e  :  Luogo  se'  messa  e  a  così. 
»  "  h:  Luogo  se'  messo  ed  ha  {/orse  ha'  per  hai). 
*>  -  b:  Loco  se'  messa  ed  a  così  fatta  pena  {edaj,  {*) 
^-Icdeflmoqr:  maggio. 

^>  -  ^  i:  major. 

^  -  h:  magio.  (**\ 

^  "  n:  Et  elli  a  me. 

'^^  -  lutti:  in  la  vita. 

^^  ^  n:  mi  chiamasti. 
*  -  j^:  me  chiamasti. 

56  -  n:  a  si  mei  [asimel). 

(♦j  Io  credo  di  non  errare  che  l'  eda  scritto  nel  Landiano  debba  va- 
lere «/«'ossia  ed  hai,  avveg^nachè  non  sarebbe  solo  alla  rimostranza, 
accompagnandosi  a  questa  proposta  V  Antaldi,  il  Bargig-i,  il  Codice  Gae- 
tani  e  altri;  in  tale  scelta  bisognerebbe  cosi  dar  ragione  al  Landino,  al 
Nldobeato,  e  al  Codice  estense  altresì.  Il  Commento  del  Buti  spiega  :  e  di- 
*  mostra  che  dolente  è  la  condizione  del  goloso  ancora  nel  mondo  ed  ha 
>  pena  più  spiacente  che  sia  >.  Anche  il  Triulziano  già  Bossi  e  spogliato 
dal  Massi  tiene  ed  hai  st  fatta  'pena. 

(**)  Se  questa  coir  abbreviazione  è  vera,  sarà  da  ritenere  abbreviata 
JA  simile  degli  altri  Codici.  Certo  il  Buti  edito  ha  maggio  nel  testo,  e 
maggiore  nella  chiosa ,  ma  codesto  non  ffermerebbe  per  intero  un  abbre- 
viato sebbene  abbia  io  inteso  più  volte  leggere  da  uomini  saputi  al  Con- 
siglio comunitativo  di  Genova  giobatta  per  Giovambattista  solo  perchè  si 
scrive  Gio.  Batta  in  abbreviatura.  Il  Witte  ha  maggio,  e  stolta  è  l'edizione 
milanese  che  gli  fece  maggia. 


S6  INFERNO  —  Canto  VI. 

psiiuil  colpa  epiunofe  parola 

Io  li  risposi  ciacco  il  tuo  affano 
mi  pesa  si  cha  lagrìmar  minuita 
ma  dimi  se  ta  sai  acbe  uerrano 

Li  citta  din  delacitta  partita 

salcnu  ne  giusto  e  dimi  la  cagione 
perchella  intanta  discordia  assalita 

Ed  elgli  a  me  dopo  lunga  tencione 
nerrano  al  sangue  e  la  parte  siluaggia 
chaccera  laltra  co  molta  offesione 

Poi  apresso  puien  che  questa  cbaggia 
infra  tre  soli  e  che  V  altro  snmòti 


V.  57  -  «.*  Per  simel. 

58  -  m;  Io  li  rispuosi:  Ciacco. 
»  -  r;  Io  cominciai:  Ciacco. 

59  -  i:  ch'ai  lagrimar  {calUkf rimar), 

60  -  i:  setta  (se  tu), 
»  -  A;  a  que.  (') 

61  -  fi:  cittadini. 

62  -  ^  A  t:  n'  è  giusto. 
»  -  J:  ragione.  (•*) 

Cì3  -/ y  l  m  q  r  v:  Perchè  V  ha  tanta  discordia  assali: 
»  ^  t:  Perch'  ella  è  in  tanta  discordia  salita. 
y>  -  e:  Perchè  in  tanta  discordia  è  salita. 
V  -  ì;  Perche  tanta  discordia  li  ha  (a)  assalita. 
»  -  A  fi:  Perche   gli    ha  (percheglia)  tanta  discordia  m 
salita.  (••') 

64  -  ^  I  ^  r:  E  quelli  (Antaldi:  E  quegli). 
^>  -  »:  Et  elli  a  me  dopo  lunga  tencione. 

65  -  A:  a  sangue. 

ti8  -  4:  e  T  autra  sormonti  (tutti  poi:  e  l'altra).  (••*•) 

^*^  kU>  ^ia  iletto  come  si  usò  il  que  per  che. 

**  VJKUVftlH  ragione  del  Landiano  è  sproposito  di  arrogunte  è 
yg^«>Wdc  C0Jrr\v^^r  ìa  cagione  dell'  originale. 

.***  U  l.AittlH»rtino  scomposto  a  modo  retto  rende  giusto:  Per  che  V 
'ua.'!»  ^tj(C^>ii<«  ^<Mliia  sì  come  i  sette  primi  sotto  messi  e  il  Buti  edi 
''«''*  t^  v'VKV  tkutra  è  antica  di  Guittone  e  del  codice  di  Bagno ,  i 
SWtW*;*  VA  V^i**ttK«*a<>  italico  viva. 


INFERNO  ^  Cauto  VI.  87 

co  laforza  del  qual  che  teste  piaggia 
Alto  terrà  Inngo  tepo  le  fronti  70 

tenendo  laltra  sotto  grani  pesi 

come  che  di  ciò  piaga  e  che  nadoti 
Giusti  son  dne  ma  no  ni  sono  itesi 

sopbia  inuidia  ed  anarizia  sono 

le  tre  fanille  chauno  i  qnori  accesi  75 

Qai  pose  fine  al  lagiimabil  sono 

e  io  allni  ancor  no  che  misegni 

eche  dipin  parlar  mifacci  dono 
Farinata  el  tegghiaio  che  far  si  degni 


Y.  69  -  tutti:  forza  di  tal. 
»   —   A:  apiaggia. 

^0  —   hedefghilmnqr:  Alte, 
*  —    tutti:  terrà. 
''2  —    h  l  v:  Come  chi. 
>>  —   /;  n'  aonti. 
»  —   n:  0  chi  n'  aonti. 

*  —  y  :  e  che  m'  adonti. 

*  -*  y:  Come  di  ciò  pianga. 

*  -*   d:  Come  chi  di  ciò  pianga  o  chi  n'  adonti. 

^  ^  /;  Come  eh'  io  di  ciò  piango  o  che  n'  adonti. 

'^  ^  e;  Convien  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti.  (*) 
*^  ^  h  e  d  f  0  p  :  due  e  non.  (**) 
'^  -^  n:  chuori. 

^  ^hcdfghilopqrtv:  cuori. 

^  ^  e:  e'  han  lor  cori  accesi. 

18  -  ^;  Quivi. 

19  -  J  m  ^  t?  ;  Farinata  e  Tegghiaio. 
*  -  t;  e  il  Tegghiaio. 

>  -  A  /  r;  e  il  Tegghiai. 

t*)  M  Landiano  avea:  Come  che  y  ma  fu  guasto  da  altra  mano.  L' An- 
x-jdi  ^^S^^  come  TAmbrosiano  segnato/,  ma  è  manifesto  errore  provenuto 
^  chi  portato  da  antichi  Codici  e  creduto  eh'  i';  errore  sceso  dall'abuso 
xj^otato  dell'  i  per  e. 

(^)  Al  Landiano  fu  poi  dato  il  duo  che  ha  T  Antaldi.  Il  Buti  edito 
leg^  come  il  Lambertino. 


^ 


88  INPERNO   -  Canto  VI. 

Jacopo  rnsticacci  arrigo  el  mosca 
e  gli  altri  cha  ben  far  poser  ligeg 

Dimi  oue  sono  e  fa  chio  liconosca 
che  graudisio  mistringe  di  sape 
sei  ciel  gliaddolcia  olniferno  li  atc 

E  quelli  stano  tralanime  pia  nere 


V.  79  -  ^  ;  el  Tegiaio. 
^  -  «;  e  Tegiao.  (•) 
»  -  A  ;  che  fur  degni. 
80  -  b:  Rusticuccio. 

\^\  -  f  g  h  l  m  H  q  r:  che  a  ben  fare  pos 
»  -  i  n;  che  a  ben  fare  puoser. 

V  -  i:  che  a  ben  fare  puoson. 
»  -  *:  che  al  ben  far  puoser. 

Ki  -  e  f  l  m  r:  mi  stringe  di  savere. 

»  -  J;  me  strenge  di  savere. 

»  -  e  /:  me  strigne  di  savere. 

»  -  j:  che  '1  gran  desio. 
84  -  e:  0  r  inferno  li. 

»  -  ff  q  tv:  li  addolcia li  attosca. 

»  -  i;  allo  'nferno  (allonferno). 
ì^y  -  b  e  e /  l  n  t  v:  Fj  quelli  e'  son. 

^  -  i  0  p:  ¥j  quelli  a  me  e*  son. 

V  -  /;  E  quelli  a  me:  io  sono. 
»  -  q:  E  quello:  io  sono. 

«  -  A  m:  Ed  egli  a  me  tra  V  anime  più 


(•  Nv»u  iwtanto  la  mala  menzione  di  questo  Ce 
iratto  tnUto  8i  uianifcsta  la  boiit<i  del  Codice  suo  ante 
'/.uui  bVrvauti  oho  Tojri?liiaio  essendo  nome  proprio  di 
0  \ì\}i\  di  ruMulo»  dovea  non  avere  a  sé  innanzi  T articoli 
di  kk'rlk»'^*  0  il  i^assinoso  hanno  qui  ommesso  l'articolo 
iu»u  i>uC>  loiiorwi  iu  i>n»oetto  di  rigore  (rramaticale ,  tant 
uvoàtao  làol  \or«H^  Huoivssivo  ò  il  Mosca;  nel  Canto  X> 
ucl  W^  m  uuovauuMito:  del  Mosca,  e  il  casato  suo  era 
>},a  oh' ora  doli»  iihorunlesca:  tacio  il  Camicione  perei: 
li  uu  vauio  do'  l'uiii.  IMuttOBto  è  a  dire  che  1'  artico 
•u*iuio  d  «^»"io  0  dìvoutato  un  proprio  appellativo. 
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^^86  colpe  gin  gli  agraua  alfodo 
^^^  tanto  scendi  la  ipotrai  nedere 
^  <)Qado  tu  sarai  nel  dolce  modo 
P^egoti  chala  mète  altrui  mi  rechi 
Pin  noti  dico  e  pia  no  ti  rispondo  90 

*^  dirìcti  occhi  torse  allor  ibiechi 
gnardomi  nnpoco  e  poi  chino  latesta 
Cadde  conessa  apar  deglialtriciechi 


V.  So 


5> 
87 


"^  y  «  :  Et  elli  e'  son  '^  (g  :  egli). 
_       ^  r:  Ed  effli  e  son.  (*) 
^    ^  j  h  i  l  m  q  tv:  Diversa  colpa. 
-^  0  r :  Diverse  pene. 
^  tutti:  giù  la  grava.  (**) 
—  »;  sciendi. 
^     --  t  g  {  l  m  :  sceudigli  potrai. 
^     —or:  scendi  li  potrai. 
^    -^y*^.*  la  gli  potrai. 
^   -  «  ;  tu  sarà'  (  sarai  )  nel. 
^   •-  t  v:  Ma  se  tu  torni  mai  nel. 
^^  "  l  m  n:  Pri egoti. 
^^  -  4;  respondo. 
^^  -  g  n  t  v:  hi  dritti  occhi. 
'^  -  e:  Gli  dritti  occhi. 
^*  -  «;  I  diritti  occhi. 
^  -  q:  Li  diritti  occhi  ritornaro  allora. 
^  -  h:  e  più  chinò  la  testa. 
^2  -  e:  con  essa  cadde. 


(*i  II  Triukiano  già  Bossi  e  spogliato  dal  Mussi  ha  :  E  quelli   stan 

(**'}  lì  fiuti  edito  legge  come  la  Crusca,  e  i  Triulziani   diverse  colpe 

^U  li  grava,  ma  il  ms  della  Magliabecchiana  ha  piii  li  grava.  Il  Codice 

pannigiano  del  1373  ha  diversa  pena,  molto  naturale;  e  io  tenni  il  gravare 

pù  vero  e  più  dantesco  dell'  aggravare,  e  se  ne  veggano  le  ragioni  alla 

psig.  167  del  primo  volume  del  Dante  col  Lana  della  edizione  bolognese  ; 

e  toJe  usa  il  Triulziano  del  1337  al  Purgatorio  XV  ;  e  tale  è  nelle  ftimose 

edizioni  di  Jesi,  Napoli,  Mantova  e  Foligno  e  nel  Codice  Filippino. 


À 


90  INPERNO  -  Canto  VI. 

Lo  duca  disse  a  me  pia  non  si  desta 
di  qua  dal  suono  del  anglica  tròba 
quando  uerra  la  nemica  podestà 

Ciascun  riuedera  la  trista  tòba 
ripigliera  sua  carne  e  sua  figura 
udirà  quel  che  i  eterno  rimboba 

Sitrapassamo  psozza  mistura 

delombre  e  dela  pioggia  apassi  leti 


V.  94  -  e/y  A  t  /  j  f  ;  E  il  duca, 
»  -  t  e  ;  E  '1  duca. 
»  -  m  ;  E  il  duca  disse  ornai  più. 

»  -  n:  El  duca  disse  ornai  più. 

95  -  n:  di  quel  suon  dell'  angielica. 

96  -  d  ^:  nimica  potestà. 
»  -  J;  udirà. 
»  "  e  ff  0  q  t  v:  vedrà  la  nimica.  (*) 

91  -  q:  vedrà. 

»  -  ^  m:  rivedrà. 

»  -  d/:  Ciascuno  rivedrà. 

»  -  e:  Che  ciascuno  rivedrà. 

»  -  A  »  w;  Ciascun  ritroverà.  (**) 
99  -  «;  E  vederà  quel  {mal  letto  e  scritto  per  udirà). 

100  -e:  trista,  mistura. 

101  -  n  (errato):  piozza. 

(♦)  Anche  il  Codice  Vaticano  ha   vadrà;  le  antiche   stampe  di  Fc^ 
ligtio,  Mantova  e  Napoli:  terrà;  l' Antaldi  anzi  che  la  nimicatigli ditinm 
Di  39  Codici  che  il  Barlovv  vide,  soli  14  hanno  verrà,  e  due  aoli  udis 
di  che  uno  è  il  nostro  Landiano,  V  altro  il  Berlinese.  Forse  diceano 
e  questo  forse  era  sceso  da  un  venera. 

(**)  Il  Witte,  forse   temendo  del  riso  dispre^'iativo  di   Foscolo, 
accettato  il  ritrov  rà;  e  il  Torricelli  negli  spogli  napoletani  scrisse 
derù,  voce  non  buona.  Ma  per  ritrovare  è  necessario  cercare.  Nel  dogana 
della  risurrezione  ogni  anima  entrerà  nel  suo  corpo,  e  come  V  anima  spcH^ 
g^iia  del  suo  involucro  terrestre  ha  veggenza  chiara  e  distinta  vedrà  ioet9 
dove  il  corpo  suo  sia.  Il  rivedere  qui  è  in  figura  del  luogo  ove  ultima-' 
mente  conobbe  seppellita  la  salma  sua.  Anche  il  Lana  chiosando  il  veno 
ripete  rivederà,  che  portano  altresì  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese,  TAii- 
taldino,  il  Triulziano  del  Mussi  e  le  stampe  antiche  di   Foligno,  Jesi, 
Mantova  e  Napoli,  e  alcune  di  fresca  data  ma  eseguite  su  Codici  assai 
stimati. 
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toccando  nnpoco  lauita  fìitara 
Perchio  dissi  maestro  osti  tormenti 

cresceran  ei  dopo  la  gra  sentenza 

o  fien  minori  o  saran  si  cocenti  105 

Ed  cigli  a  me  rìtSna  ataa  scienza 

che  nnol  qnado  la  cosa  e  pia  pfecta 

più  sentalbene  e  cosi  ladoglienza 
Tncto  chequesta  gente  maladecta 

innera  perfection  giamai  nò  nada  HO 

di  la  più  che  di  qna  eS.  aspecta 
Noi  aggiramo  a  tondo  qlla  strada 

parlando  più  assai  chio  no  redico 

venimo  al  ponto  doue  si  disgrada 
Qnini  tronamo  pluto  il  grà  nemico  115 


\ .  \(y3  -  m  :  Ed  io  dissi. 

*  "  q:  sii  tormenti. 

^^  -  b  e  d  h:  Crescerann'  ei  (Crescerannei).  (*) 

*  "  n:  doppo. 

^^^  -  h  e  d  g  m  0  p  r:  0  fier  {b:  saranno). 

*  -  e:  0  fier  mÌDori  o  saran  più. 
*W  «  tutti  :  Quanto. 

^^^  d  e  f  g  h  l  m  n  q  r  t  v  :  senta  iL 

*  -  n;  cusl. 
109  -  n  ;  giente. 

*  "c/ghilmqr:  maledetta. 
^^^-be^ghiqrtv:  essere  aspetta,  (**) 
112  -  e:  aggirammo  intorno. 

»   -  fj  ;  aggirammo  attorno. 
U2  ^be/ghilmnq  r  t  :  eh'  io  non  ridico. 
»    -  t:  eh'  io  non  ti  dico. 

(*)  Il  ITriulziano  d  ha:  cresceranc  ei,  che  fora*  era  Crescerano  ei^  se 
qaéi  ^;più  che  un  dimenticato  Unir  di  lettera,  non  fu  un  male  aver  letto, 
loaraTigliato  quel  finire  in  due  n. 

(**)  n  Codice  Landi  fu  tardi  troncato  dell'  ultimo  e. 


--^<dp©):Slo)'Ts 


y 


CANTO  SETTIO 


P, 


ape  Satau  pape  Satan  aleppe 
comincio  Plato  co  noce  chioccia 
e  quel  Sanio  gentil  chetacto  seppe 
Disse  pconfortarmi  nòti  noccia 

la  tna  paura  che  poder  chegliabbia 
nóci  terra  loscender  questa  roccia 


V.  1  -  »;  Satana. 
2  -  n:  cliiozza. 
2  -  q:  che  '1  (chel]. 

4  -  n;  nozza. 

5  -  m:  sua  paura  (tua)  che  per  poder. 
»  -  o:  poter. 

6  -  e  d  m  o:  torrà. 
»  -  t?;  torri  a. 

»  -  n:  sciender  questa  rozza  {ediz.  Jesi:  rozia).  (*) 

(*)  Il  s'ìg.  Cappelli  modanese  a'  suoi  spogli  Triulziani  nota  che 
dizione  dev'  essere  terrà  ;  il  Buti  edito  ha  terrà  nel  testo ,  e  tarrà  nel 
chiosa  ma  come  seconda  lezione.  Terrà  hanno  le  edizioni  celebri  di  Foligno 
Jesi  e  Napoli,  i  Codici  Cortoncse  e  Filippino,  i  quali  tutti  hanno  and 
ci  dove  altri  hanno  ti  riferendo  solo  a  Dante  lo  scendere  mentr'era  di  1 
e  di  Virgilio.  Il  Witte  non  pensò  che  qui  tenere  è  trattenere,  impedire^ 
ohe  1  demonii  non  solo  si  sarebbero  opposti  a  Dante  ma  a  Virgilio  stesi 
e  dove  poterono,  prossimamente  (Canto  VIIIJ,  si  opposero,  e  se  non  t 
niva  un  Angelo  ad  aiutarli  non  si  andava  innanzi.  Quindi  il  suo  ti  iar 
non  regge,  e  leggono  bene  tutti  i  Codici  che  io  presento  che  seguono 
Lambcrtino;  quanto  poi  al  rozza  per  roccia  vedi  la  Prefazione  airedizioi 
Hpooialo  di  questa  pubblicazione  al  passo  in  cui  è  trattato  della  gener 
«Ione  dogli  errori. 
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'oi  sirinolse  a  quella  iufiata  labbia 

e  disse  taci  maladetto  lupo 

consuma  dentro  te  colatna  rabbia 
fon  e  sanza  cagion  andare  alcnpo  10 

nolsi  nelalto  ladoue  Michele 

fé  lanendecta  delsnpbo  strnpo 
<^aali  dalaento  legonfiate  nele 

chaggion  anolte  poiché  lalber  fiacca 

tal  cadde  aterra  lafiera  crudele  Vi 

!osi  scenderne  nela  quarta  lacca 

pigliado  più  dela  dolente  ripa 


V.  ^7    —  /tv:  quelle  enfiate  {anche  l'edizione  jesina). 
»    —    m:  enfiata. 
»    —   9  h  q:  labia.  f) 

S—     hcdefghlmopqrtv:  maledetto. 
^O    —    tutti:  senza. 
^    —   tutti  (meno  e)  :  V  andare. 
^^   —    e  r  t  V  :  cosi  colà. 
^  —   t  t:  ove. 
*  —   n:  Vuolse. 
^^  —  g  r  t  V  ^poiché  T  arbor. 
*  ^  M  ;  per  che  V  arbor. 
^  ^  h:  poi  che  V  albor. 
^  —  e  i:  poiché  V  albor. 
^  ^  q:  V  arbore, 
lo  -  A;  fera. 

16  -  };  Noi  descendemo  (gli  altri:  scendemmo).  (•*) 
Y\  -  g  i  l  m:  Prendendo. 
»  -  n;  giusticia. 
*  -  ^:  A  giusticia. 

[*]  La  lezione  accettata  da  tutti  è  :  a  quella  enfiata  labbia  preso  qui 

l^ia  per  tolto  y  aspetto;  ma  chi  lo  prese   per  labbra  non  potè  errar  di 

0o\to  considerando  come  ai  collerici  si  gonfino.  L' errore  però  è  antico  se 

è  ijeJrAmbrosiano  /  copia  di  codice  assai  lontano.  Il  Landiano  e  i  Triul- 

^j20i  SODO  fedeli  alla  vera  lezione. 

(*♦;  II  Codice  b  non  aveva  questo  noi ,  e  gli  fu  dato  da  altra  mano, 
come  altra  mano,  neir  n,  a  lacca  soprappose  costa,  forse  per  chiosare.  Noi 
/la  pare  il  Cassinese,  ma  par  rigetto  del  Poeta. 
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chelmal  deluniaerso  tncto  ìsacca 
Ai  giustitia  didio  tanta  e  che  stipa 
Duoue  tranaglie  e  pene  qnàtiouiddi 
e  perche  nostra  colpa  sene  scipa 
Come  fa  londa  la  sopra  cariddi 

che  si  frange  coquella  in  cai  sintoppa 
cosi  puien  che  ^lagente  riddi 
Qui  uidio  gente  pin  caltrove  troppa 


V.  19  -  h:  Ahi  giusticia  -  «;  A  giusticia  -  i;  O  gii 
y>-beghnqt:  tante  che. 
y>  -  e  d  /  l  m  r:  tante  chi. 
»  -  v:  Ah  giustizia  di  Dio  tanti  chi  stipa.  (*) 

20  -  r:  nuovi   travagli  -  t:  nuovo   travaglio  -  t 

tormenti. 
»  -  e:  travalglie  quante  i'  vidi. 
»  "  ff  i  l  m:  quante  i'  viddi. 
y>  -  h  q:  quante  io  viddi.  (**) 

21  -  A:  Perchè  nostra. 

»  -  «;  Perchè  la  nostra. 
»  -  ^  p;  E  per  che  nostra. 
»  -  l  m  t  V  :  SI  ne  scipa. 

22  -  ^  i  /  r  t  v:  sovra. 
•^  -e:  Caridi. 

23--  q:  s'  infrange  con  quella  in  cui  s'  intoppa. 
»  -  r  ;  s'  infrango  con  quella  in  cui  rintoppa. 
»  -  i;  si  frange  con  quella  cui  s'  intoppa. 
»  -  n  :  si  affrange  con  quella  in  cui  s*  intoppa. 

24  -  n:  Cusi la  giente  ridi. 

»  -  e:  ridi. 

25  -  n:  giente. 

»  -  ^;  Quivi  vid'  io  gente. 


(♦)  Il  Triulziano  g-iii  Bossi,  apoi^-liato  dal  Mussi  Icgpre  come 
bertinO)  e  mi  pare  assai  bene  distendendosi  a  dire;  è  essa  a 
che  stipa  ecc.? 

(♦•)  Al  Landiauo  che  dava  quello  che  il  Lambertino  fu  dato 
e  ■ostituito:  Quant*  i'  viddi. 
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e  duna  pte  e  daltra  cogràdnrli 
Toltado  pesi  pforza  dipoppa 
èrcotedosi  iusieme  e  poscia  pnrli 
siriaolgea  ciaschu  aoltado  aretro 
gridando  pche  tieni  o  pche  burli  30 

i  tornanan  pio  cerchio  tetro 
da  ogni  mano  allopposito  puto 


V-  2o    —   e  d  g  n  q  l:  Qui  vidi  gente.  (*) 
^^    —  n:  grandi  urli. 
^    —   t:  Voltavan  (cosV  anche  il  Corlonese). 
^   —   e:  copp«. 
^  —   defglmnopqr:  Percotevansi  incontro  (q:  in- 
contra). 
'^^  —    tv:  percuotevansi  incontro. 

*  —    h  h:  percoteansi  incontro. 

*  —  e:  percotiensi  incontro.  (•*) 
29  —  h:  rìvolgia. 

*  —   b:  revolgea. 

»  —  m  q:  rivolvea. 
»  ^  /;  revolvea. 

*  -  n;  a  rietro.  ('*•) 
31  -*  e:  ritornavan. 

^*  -  q:  tornava i ietro  (Jorse :  tornava  ). 

^•j  II  Landiano  clie  avea  quello  che  ho  scritto  fu  tempo  dapoi  da 
^ìtri  racconcio  in  Qui  nidi. 

(•♦j  Qui  il  Lambertino  ha  voce  che  è  assai  nuova ,  come  nuova  ha 
jl  C*^*"^^^  ^'  intorno  in  vece  d'  incontro;  ma  questo  6  visibile  errore  di 
i^pista,  quello  sembra  una  variante  del  poeta.  Meglio  è  l' incontro,  anche 
imiaD'J  al  contro  del  Cortonese  perchè  proprio  mostra  lo  spingersi  in  faccia 
r  un  J' fiJ^ro  ciò  a  cui  V  insieme  non  basta.  Il  Cortonese  poi  e  il  Triul- 
fiflno  spogliato  dal  Mussi  hanno  Percotendosi  come  il  Lambertino. 

(^•/  Al  V.  30  il  Witte  nella  sua  prefazione  dice  che  il  Lana  porta 
perchè  li  urli?  Come  il  Lana  non  era  stampato  che  da  Vindelino  (1477), 
e  molto  mescolato  d'  altro  dal  Nidobeato  cosi,  per  portar  innanzi  Taccusa 
arrebbe  dovuto  citare  il  Codice  che  glielo  diede.  Quelli  che  esaminai  io 
non  hanno  tale  errore.  V.  Va  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana, 
Voi.  1,  pag.  175. 


96  INFERNO  —  Canto  VII. 

gridandosi  anco  loro  ontoso  metro 
Poi  si  nolgea  ciascu  qnadera  g^uto 
pio  suo  mezzo  cerchio  alaltra  giostra 
e  io  che  anea  il  qnor  quasi  copnnto 
Dissi  Maestro  mio  ormi  dimostra 

che  gente  e  questa  e  se  tncti  far  cherci 
questi  chercnti  ala  siniatra  nostra 
Et  elgli  a  me  tncti  quàti  fnor  gnerci 
si  delamente  enla  nita  primaia 
che  co  misura  nullo  spendio  ferci 


Y.SS-bcdgilmnopq:  Gridando  si  anche  1< 

»  "'  e /  r  e:  Gridando  sempre  in  loro. 

»  -  t:  Gridando  questo  loro. 
34  -  i:  volgea  catun. 

»  -  A  :  volgea  chadaun. 

»  -  n:  volgiea  catun. 

y>  "  e:  volgia  ciascun. 

^  -  m:  volvea  catun. 

»  "  f  gì  rivolgea  ciascun. 

»  -  o:  com'  era  giunto. 
*Òh  -  g  h:  Per  il  suo. 

y>  -  e  l:  alta  giostra. 

»  -  n;  Et  io  eh'  avea  il  cor. 

»  -  t:  Ed  io  che  avea  il  cor. 

»  -  tutti  gli  altri:  lo  cor. 
38  -  A  n:  que  gente  (w:  giente). 
39-4;  cercuti  [anche  Valori  e  compagni), 

»  -  «:  cherchuti.  (*| 

40  -  n:  Et  elli querci. 

»  -  tutti:  fur. 

41  -  e  i:  nella  vita  -  gli  altri:  in  la  vita. 

42  -  n;  mesura. 


(♦)  Veramente  il  Landiano  scrisRe  cerchuti ,  e  T  Ambrosiano  ehec 
In  questo  è  mala  scrittura  per  mala  lettura.  Il  secondo  e  dovea  essei 
r  e  seguito  da  e  ed  u. 
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Lssai  la  boce  lor  chiaro  labaia 
qnaado  aengooo  a  due  pùti  del  cerchio 
doue  colpa  ptraria  li  dispaia  45 

<^ne8ti  faor  cherci  che  d5  han  copchio 
piloso  al  capo  e  papi  e  cardinali 
in  cui  uso  auarizia  il  suo  sopchio 

!t  io  Maestro  ira  questi  cotali 
doure  io  ben  riconoscer  alcuni  50 

che  fur  inmodi  dicotesti  mali 


—  b:  assa'  {assa)  la  boce. 

—  cdghlmopqriv:  Assai  la  voce. 

—  «:  vocie  loro. 

—  g  n  :  vegnon  a  -  A  n  :  vegnon  ai. 
^    —  r:  vegliano. 

^    —  m:  giungono. 
^^   —  i  l  q  t  v:  ove, 
^   ~  tutti:  fur  (meno  b). 
^  —  q  (errato)  :  guerci  -  (  Corionese  :  preti  ).  (*) 
^  —  n:  hanno. 
^^7  -^  J:  Filosi. 

*  *-  i:  capo  papa  e.  (**) 

^  ^  «:  In  che superchio. 

*  ^  i  e  /  ff  h  i  l  m  n  o  p  q  r:  usa.  (***) 
^^  --  t:  di  questi. 

50  —  i:  Dovre'  io  bene. 

*  ^  e  f:  Dovrei  ben  io. 

*  ^  f?:  Dovrei  io  riconoscere  ben. 

51  -  n:  immuuti. 

»  -  4  «:  Che  fuoro  (4;  immondi  come  il  Lambertino), 

[^  Io  credo  che  nel  codice  da  cui  lo  trasse  il  copista  fosse  que  in 
fgcc  ^^  ^^)  ^  vedi  qui  sopra  al  verso  38.  per  non  ricorrere  altrove  ;  facile 
infondere  all'  occhio  il  g  col  q. 

(**]  lì  ò  è  così  guasto  da  mano  postuma. 

(***j  L'  usò  del  Lambertino  è  anche  de'  Codici  Vaticano  e  Berlinese , 
jg  eOTTeziooe  a  quel  di  Santa  Croce ,  e  nel  Cassinese,  e  parlando  de'  dan- 
nati starebbe  al  giusto  ;  ma  il  Lana  fa  una  conversione  ai  vivi  anch'  esso, 
quindi  la  comune  par  retta. 
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Et  egli  ame  nano  pensiero  aduni 
la  sconoscente  aita  cheife  sozzi  ;p 
adogni  conoscenza  li  fa  bruni 

Ineterno  aerrano  ali  dae  cozzi 
questi  sargeràno  delsepulcro 
co  pugni  chiusi  e  qsti  coi  crìn  mozzi 


V.  52  -  b:  pensiero  -  n;  pensier. 

53  -  j:  che  li  fé. 
»  -  »;  cheli i. 

»  -/:  conoscente  vita  che  li  fé. 

54  -  «  t:  conoscenza  li  fa  bruni  {anche  il  Cortonese). 
»  -  e  g:  conscienza  or  li  fa  bruni. 

y>  -  b:  ogni  coscienza  or  li  fa  bruni.  (*) 
b^-bcd/ffloptv:  risurgeranno. 

»  -  tf  m  »:  E  questi.  (**) 
57  -  tutti:  Col  pugno  chiuso. 

y>-de/ghilmopq  tv:  co'  crin  {n:  choi).  ( 


(*)  L'  e  d' ogne  non  è  del  testo  primitivo,  né  tal  è  coscienza. 
r  abbiano  le  edizioni  antiche  di  Jesi  e  Napoli  si  può  dubitare  della 
nuinità  di  loro  lezione.  Io  penso  che  sopra  Vo  fosse  il  segno  del 
e  quindi  che  V  altro  o  per  dar  conoscenea  sia  stato  ommesso  per  non 
palarlo.  Nei  Frammenti  del   Codice  dell'  Università  di  Bologna  sono 
tali  ommissioni  d' intere  sillabe  esempi  non  pochi ,  e  non  solo  fra  le 
labe  delle  voci,  ma  altresì  in  fine  di  esse.  Se  ne  veda  la  stampa  che 
ne  ho  procurato  contemporaneamente  a  quest'  opera ,  facendone  g^tu 
di  mia  mano  la  copia  per  la  stampa,  e  scrivendo  in  corsivo  le  pand< 
le  voci  stinte,  le  perdute,  le  racconcie  d'  altra  mano,  e  avvertendo 
singolarità ,  fosse  pure  di  errori. 

(**)  È  notevole  questo  surgeranno  dei  Codici  e  h  i  m  n  q  r,  del  1^" 
lippino,  del  Cortonese  e  del  Cassinese  ;  de'  quali  alcuni  acconciano  il  verso 
col  preposto  E,  La  dizione  è  certamente  elegante  e  verissima  :  andato  lo 
spirito  a  rieccitare  il  corpo,  e  quindi  così  fatta  presentire  la  nuova  viti 
che  diciamo  risurrezione,  non  è  più  altro  a  vedere  che  il  rivivente  si  le?l, 
sorga,  dal  sepolcro.  Ma  queir  E  mi  guasta  il  piacere  por  la  sua  sucoes* 
siva  ripetizione.  Fors'  era  originale  del  Poeta  che  spiaciutosi  di  essa  tolse 
via  quella  vocale  e  scrisse  il  ri  al  verbo  come  V  abbiamo. 

(♦♦♦)  Il  Lambertino  concorda  col  Lana ,  e  col  Cortonese,  col  Vaticano, 
il  Berlinese,  e  la  correzione  del  Santa  Croce  ;  gli  altri  concordano  colla 
Crusca  e  V  Antaldi. 


r 
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Zdal  dar  e  mal  tener  lo  modo  palerò 
a  tolto  loro  e  posti  aqnesta  znffa 
qnal  ella  sia  parole  no  ce  appulcro  60 


—  g  h  %  n  q:  mal  dare  e  mal  tenere  il  mondo. 
59    —  J  tf  /  /  m:  Ha  tolti. 
»    —  n:  ciuffa  (') 

^O    — .  /  ffi  0  f:  parole  non  ci  appulcro. 
^    —  /:  parole  non  ci  è  pulcro. 
^    —  t  v:  parole  non  ci  affulcro. 

*  — '  r:  parole  non  ci  fulcro. 

•  ■ —  b  e  d:  parole  non  ci  pulcro. 
^  —  t:  parola  non  ti  pulcro. 

*  —  h  H  q:  parlare  non  ci  è  pulcro. 

^  -^  ^:  Qual  eh'  ella  sia  parole  non  ci  poltro.  (**) 


nULandiano  ha  alterazione  postuma,  fora' avea  tolto. 
(**)  lo  penso  che  questo  poltro  debba  veramente  essere  polcro,  dalla 
^cìlità  di  preDdere  un  t  per  e  avvertita  anteriormente  (  e  V  osservazione 
^^  pel  ti,  in  vece  di  ci ,  del  Codice  i );  V  o  per  u  accadde  spesso  a  chi 
%iTeTa  sotto  dettatura.  Il  Witte  conobbe  le  dizioni  parlare,  e  parola 
^  è  nella  Crusca  e  nel  Cortonese ,  il  non  ci  pulcro  del  Codice  Vaticano 
^be  é  Roche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi ,  Mantova  e  Napoli ,  il  e'  imputerà 
^'Antaldi,  e  altre  d' altri,  tutte  indicate  dal  Foscolo;  poi  Addotib parole 
^^  a  appulcro.  A  semplificare  il  discorso  riduciamo  le  lezioni  a  pulcro, 
^ff^ikrOy  fulcro  j  affulcro  e  imputerò  o,  come  legge  T  Anonimo  del  Fan- 
^,  inpulcro.  Quanto  a  queste  due  ultime  lezioni  parmi  si  abbia  da  esse 
^igomento  di  farci  domandare  se  quei  ci  mai  fossero  stati  uniti  al  pulcro 
«n  Bopravi  un  segno  di  abbreviazione  perchè  in  tal  caso  le  differenze  si 
liduirebbero  air  imputerò,  e  air  appulcro^  al  fulcro  e  air  affulcro.  Al  Zani- 
ferranti  cadde  in  mente  che  debba  accettarsi   affulcro  (appoggio,  soste- 
pio),  in  questo  caso  bisognerebbe  prender  la  voce  in  verbo:  non  vi  pongo 
Hf^le  a  sostegno,  non  vi  pongo  più  parole  attorno.  E  cosi  passi /«/cr^re 
die  scendendo  da  fulcrum  sarebbe  anche  più  originale.  L'  altra  lezione 
tótkppulerare  o  impulcrare  si  spiegherebbe  dal  prefato  Anonimo  del  Fan- 
^i,  abastanza  antico  per  citarlo  innanzi  a  tutti  :  «  Inpulcro  e  verbo  in- 
>  Borato  et  declinasi  pulcro  pulcras  per  addornare  per  imbellire»  Qual  sia, 
*  Tuoi  dire ,  questa  zuffa  io  non  ci  addorno  parole,  cioè  non  ci  spendo  »  : 
6  perdoniamo  quel  verbo  senz'  h  alla  poco  diligente  ortografia  degli  ama- 
naensi.  Ma  se  il  latino  del  Codice  Fontanini  dato  dal  Yiviani  è  veramente 
di  Dante,  sarebbe  prontamente  decisa  la  questione,  poich'  è:  nec pulchrum 
ite  diare  nunc  est ,  né  qui  ora  è  bello  (pulcro)  farle  attorno  altre  parole! 
Io  non  ho  ritegno  d'  applicare  qui  la  considerazione  proposta  ad  altri 
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Or  puoi  figlinol  neder  lacorta  buffa 
de  ben  che  son  pmessi  alafortana 
pche  lamana  gente  sirabbuffa 

Che  tncto  loro  che  socto  la  lana 
o  che  già  fu  di  queste  anime  stache 
no  potrebbe  farne  posar  una 

Maestro  mio  dissio  ormi  dianche 
questa  fortuna  dicui  tu  mitocche 


V.  61  -  4  e  »  /  1»;  Or  puoi  veder  figliuolo  (b:  fìlliol| 

»  -  r;  E  puoi  figli  uol  veder. 

62  -  b  ff  h  n  q:  Di  ben  che  ben. 
»  -  e  {errato)  :  commossi. 

63  -  n:  giente. 

6ò  "  b  e  o:  K  che  già  fu  (anche  il  Buti  edito), 

y>  -  g  :  quelV  anime. 
66  -  t:  Non  potrebbe  fare  posar  una. 

»  -  e  /  p  V  :  Non  poterebbe  farne  posar  una. 

»  -  /;  Non  ne  potrebbe  fare  posar  una. 

»  -  b  e:  Non  ne  potrebbe  farne  posar  una. 

»  -  i:  Non  ne  potrebbe  far  posar  pur  una. 

»  -  j:  Non  potrebbe  far  riposar  una. 

»  -  o;  Non  poterebbe  far  riposar  {r'ipossar)  una. 

»  -  A  n:  Mai  non  ne  potrebbe  far  riposar  una  (h:  no^ 

y>  -  g:  Mai  non  potrebbe  farne  posar  una.  (*) 
61-behnqtv:  Maestro  diss'  io  lui. 

y>  "  d  ff  i  0  p  r:  Maestro  dissi  lui. 

»  -  tutti:  di  che  tu. 

passi  :  che  Dante  V  un  modo  scrivesse  e  poi  V  altro  sia  il  presentato 
Codice  Ambrosiano  198  (e)  sia  quello  del  Landiano  per  altro  alterat 
dei  genuini  Triulziani  (e  d);  che  per  me  il  fulcro  è  errore  di  pulcr 
così  affulcro  errore  di  appulcro,  e  questo  stesso  altro  errore  di  lezione 
cagrione  di  quei  tali  m  dalla  terza  asticciuola  lunga  e  ritorta  a  dest 
a  sinistra,  o  mal  conformato  nella  seconda  onde  sia  panilo  ap,  e  qu 
letto  ciappulero  il  cimpulcro  onde  ricopiato  e  diviso  da  alcuni  balon 
lesse  eiepulcrOf  ci  è  pulcro,  li  è  pulcro,  li  pulcro  ecc. 

(♦)  Molto  mal  suono  mi  fa  quel  poterebbe  dei  Codici  e  f  o  p  v; 
confesso  che  è  voce  primissima  di  potere.  La  valentia  di  questi  cinque 
dici  inforaano  la  bontà  della  scelta  del  Witte  che  è  appunto  di  cotal  v 


INPERNO  —  Canto  VH.  101 

che  e  chel  ben  del  modo  asi  trabrache 
IE!t  egli  a  me  o  creature  sciocche  70 

qnanta  ignoranza  e  quella  che  uoffede 

or  YO  che  tu  mia  sciéza  nebocche 
O]!olui  lo  cui  sauer  tucto  trasqede 

fece  li  cieli  e  die  lor  chi  ic5duce 

si  che  ogni  pte  adogni  parte  spléde  75 

XDistribuendo  equalmete  laluce 


—  tutti:  che  i  ben  {n:  eh'  i  -  chi). 
"70     —  e/hilmoqrtv:E  quegli  -  «:  E  quelli. 
^     —  b:  Et  quelli  {alterato  poi  in:  Et  elli  ). 
»     —  e:  Ed  egli  -  rf  y  ;  Ed  elli. 
»     —  e:  a  me  creature. 
'^^    —  bcfghilmnqr:\\  offende  (n;  vofende). 
^    —  ^  :  n*  offende  (  anche  V  Antaldino  ). 
'^    —  i:  Or  vo'  che  qui  la  mia  scienza  imbocche. 
^    —  /:  Or  vo'  che  tu  la  mia  sentenza  imbocche. 
^   —  ^:  Or  vo'  che  qui  la  mia  sentenza  ten  enbocche  {err,) 

*  —  l:  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  'nbocche. 

^  —  w:  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  non  (no}  bocche. 
^   **  ^  A  «  t?;  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

*  —  J;  Or  vo'  i'  {voi)  che  tu  mia  sentenza  ne  'nboche. 

^   —  e  0  p;  Or  vo'  i'  (voi)  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
^  —  t:  Or  vo'  i*  che  tu  mia  sentenza  ne  'mbocche.  (*) 
^*^  ^  n:  saper  tutto  trasciende. 
*  -*  A:  savere. 

^  "  e:  saper. 

'74  -  «:  fecie conducie.  (**) 

"^o  -  «;  eh'  ogni  (cogni), 

76  -  n;  ingualmente  la  lucie. 

»  -  5  e:  igualmente  (anche  Buti  edito), 

0  AJcuno  al  Landiano  lesse   una  sentenza;  il  Pallastrelli  e  il  Fio> 
1^101  che  esaminarono  il  Codice  e  diedero  le  principali  varianti  dèli'  In- 
f^o  di  ciò  non  si  accorsero.  Certamente  queir  una  fu  mal  letto  per  mia. 
H  Boti  edito  legrge  come  g  h  n  v. 

(**)  La  lezione  del  Lambertino  potrebbe  avvertire  che  il  chi  conduce 
^fegli  altri  testi  si  dovrebbe  tradurre  in  eh'  i  conduce. 
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similerate  agli  sprendor  modani 
ordino  general  ministro  e  duce 

Che  pmntasse  a  tepoliben  nani 

di  gente  in  gente  e  duno  inaltro  sagne 
oltra  la  difension  de  séni  hamani 

Perenna  gente  inpa  e  altra  lagne 
seguendo  lo  gindicio  di  costei 
che  occulto  come  inerba  langue 


V.  76  -  ^;  equalmente. 

»  -  d  e  f  g  h  i  l  m  0  p  q  r  t:  ugualmente. 

»  -  M  ;  sprendor. 

»  -  J  ;  Simili  mente  eli  splendor.  (*) 

78  -  n:  gieneral  ministra  e  ducie. 
»  -  tutti  (meno  t):  ministra.  (*•) 

79  -  }:  li  bien  vani. 

80  -  n  :  giente. 

81  -  J  e  n:  di  senni  ^  h:  seni  -  q:  sini. 
»  -  e;  di  sensi.  (•**) 

S2  -  b  i  t  v:  impera  ed  altra. 

»  -  n;  imperia  et  V  altra  -  q:  imperia  e  V  altra. 

»  -  l  m:  impera  e  altra. 

yy-cde/ffhopqr:  impera  e  l'altra. 
S4:  -  b  g  l  q  :  Che  è  occulto. 

»  -  d:  Ch*è  (che)  occulto  sì  come. 

»  -  »  w:  Ch'  è  {che)  occulto  come. 

»  -  ff  l  q:  Che  è  occulto  come. 

-»  "  n  o:  Che  v'  è  occulto  come. 

»  -  I?  :  Che  e'  è  occulto  come. 


(♦)  Nel  Landiano  simili  per  simile,  è  volg'are   errore   dellW  per 
ma  credo  che  V  a  dinanzi  a  li  sia  errore  di  e  mal  veduto  dal  copista. 

(«*)  Leggono  come  il  Lambertino  il  Triulziano   Bossi   spogliato 
Mussi,  TAntaldino,  il  Gaetani  ;  gli  ò  il  caso  che  il  maschile  vale  anche 
femminile:  qui  il  ministro  e  duce  personificato  è  la  Fortuna  1 

(**♦)  La  lezione  di  h  dovea  avere  un  segno  di  abreviatura  sul  ) 
e;  r  i  primo  di  sini,  è  per  lo  scambio  deir  i  coir  e  accompagnatosi  e 
r  abreviatura. 
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ostro  saner  noa  cofasio  a  lei  85 

questa  comanda  giudica  e  psegae 

SQO  regno  come  illoro  gli  altri  Dei 
Xe  sne  pmntagion  no  anno  trìegne 

necessita  lafa  esser  neloce 

sispesso  nien  chiuicenda  psegne  90 

oneste  colei  che  tanto  posta  icroce 


—  /:  Che  va  occulta  come. 
»      —  e/ ff  ^  p  9  r-  Chea  è  occulto  come.  (') 

—  «/y  A  »  it^  r;  saper. 
»      —  tutti:  contrasto.  (*•) 

^^     —  ben:  Questa  prò  vede persegue. 

»     —  d:  Questa  provede prosegue. 

^    —  e/ff  h  il  m  op  r  tv:  Ella  provede persegue.  (*••) 

^    —  m:  il  lor  li  altri. 

*  —  ^:  i  loro  i  altri. 

*  --  i  v:  ì\  loro  li  altri, 

^   ^1»;  permutacioni  -  tutti  gli  altri:  permutazion. 
^   ^  e  ^  /  1»  ;  le  fa. 

*  -  5'  (  errato  )  •  Necessità  esser  veloce  fare, 

*  ^  n:  velocie. 

^  -g  i  h  q:  vien  che.  (••*•) 
^  91  -  «;  crocio. 

*  -  f  :  che  tanto  è  posta. 

(*)  La  lezione  occulta  sarebbe  la  diletta  del  Lana  (  V.  voi.  primo  del 
I^te  col  Lana  edizione  bolog^nese  pag*.  178  )  e  dal  Codice  principale  di 
Cartona.  ì\  Codice  Laudi  è  offeso;  sembra  avesse  solo  Che  per  CK'  è. 

(**j  £  tutti  gli  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  hanno  contasto, 
a  che  noD  fe  cenno  il  Witte. 

(♦**J  II  Triulziano,  già  Bossi,  e   spogliato  dal  Mussi  legge  come  il 
Lambertino;  leggono  come  il  Landiano,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  e  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e  di  Napoli  ma  il  prosegue  col 
questa  ecc.  è  altresì  del  Vaticano,  del  Qaetani ,  e  di  tutti  visti  dalla  com- 
paia Valori. 

(****)  Col  Lambertino  e  col  Landiano  leggono  chi  gli  altri  Codici  no- 
stri, e  quattro  Vaticani,  due  Barberini,  il  Gaetani,  la  Vindelina.  Di  83 
risti  dal  Barlow  fra  cui  il  Landiano,  48  hanno  chi. 
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pur  da  color  cfae  le  donrien  dar  lode 
dandole  biaBimo  a  torto  e  a  mala  boce 

Ma  ella  se  beata  e  ciò  no  ode 
co  laltre  prime  creature  lieta 
volge  sua  spera  e  beata  si  gode 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà 
già  ogni  stella  cade  che  saliua 
quando  mi  mossi  il  troppo  star  si  Aiieta 

Noi  ricidemo  il  cerchio  alaltra  riua 
sopra  una  fonte  che  bolle  e  riusa 
puno  fossato  che  dalei  deriua 

Lacqua  era  buia  assai  più  che  psa 


V.  92  -  J;  che  li  dovria  dare  lode. 
»  -  «;  che  le  dovrian. 

yy-cdfghilmnopq  ^t^.'le  dovrian.  (*) 
93  -  n;  biasimo  a  torto  e  mala  vocie. 

^  -  b  e  g  i:  biasmo boce. 

i^-de/hlmoprtv:  biasmo voce. 

1»  -  q:  Si  torto  biasmo  e  mala  voce. 
96  -  A  i':  volgie  -  tutti  gli  altri:  voi  ve. 

98  -  4:  ogne. 

99  -  e /  i  l  m  n  0  p  q  r:  e  ì\  troppo  -  /  r:  e  *1  t 
»  -  J  e:  Quand'  io  mi  mossi  e  '1  {el)  troppo. 

»  -  d:  Quand'  io  mi  mossi  '1  troppo. 

»  -  b:  ricedemmo  (solito  scambio  dell'  i  coli'  e). 

101  "  b  e  d  0  p:  Sovr'  una. 

»     -^e/hilmnrtv:  Sovra  una. 

102  -  tutti:  Per  un  fossato. 

»     -defglnopqrtv:  diriva. 

103  -  i:  L'  acqua  evvi  nera  (eui  neui),  (**) 
»     -  r;  assai  via  più. 

»     -  t:  molto  più. 

»     "  t:  molto  più  che  persa. 

(*)  Chiaro  è  che  air  a  di  dovria  del  Landiano  manca  il  s( 
abbreviazione  per  dovrian. 

(*♦)  La  prima  asticciuola  dopo  ne  dovete  essere  una  r,  e  le  ali 
un*  a  forse  un  poco  aperta,  come  la  r  poco  uncinata;  il  copista  m 
tese,  e  male  scrisse.  Il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  h) 


INPERNO  —  Canto  VII.  105 

^  noi  ÌDcopagnia  delondè  bisge 

ìntramo  gin  pana  nia  dinersa  105 

la  palude  na  cha  nome  stige 

questo  tristo  rnscello  qnàde  disceso 

alpie  dele  maligne  piaggie  grige 


\.V^^     —    tutti:  bige. 
^^^*>    —  «  ;  In  tramo. 
*       ^  e:  via  dispersa. 
\^   —  J  e  /  i  t:  Una  palude  fa. 
'^      -«ire;  Una  palude  va  (uà),  (*) 
vvn  -  n:  rusciel  quando  è  discicso. 
\0B  «  fj%:  dalle  malvage  piaggie  (e:  maluge  ). 

in  ^ece  di  buia,  o  nera,  la  stampa  d'  Aldo  bigia  quantunque  tal  voce  ri- 
corra tosto  nuovamente  al  verso  successivo,  e  tinta  il  Codice  Laurenziano 
^j''-  Ciò  Tuoi  dire  che  tutte  voci  furono  che  il  Poeta  provava  sui  suoi 
'W8i,  e  le  mutava  secondo  che  la  prova  non  gli  riusciva. 

(*)  Qui  8i  contraddicono  Codici   autorevolissimi:  b   e  f  celebrabili 
quanto  e  rf  A.  Stanno  pel  Lambertino  questi  e  il  Cassinese,  il  Filippino, 
*waDtiche  edizioni  di  Folig-no,  Mantova  e  Napoli,  e  quasi  la  Jesina  e 
*  postilla  del  Santa  Croce  le  quali  portano:  Nella  palude  va.  Ma  lo  av- 
•^ersano  le  chiose  deir  Anonimo  dato  dal  Fanfani  poiché  dicono  :  «  Que- 
*8t' acqua  discesa  fa  una  palude  a  pie  delle  ripo  grigie,  cioè  bige,  la 
'  9Qa]  palude  si  chiama  Stige.  »  Anche   un   secondo  commentatore  del 
Csssinese  riconobbe  che  esisteva  la  lezione:   Una  palude  fa  e  la  dichiara 
*'/wr  sentenza.  Di  questo  possiamo  passarci,  ma  vuole  una  qualche  spie- 
^ione  quel  uà  di  que  tre  Codici  che  han  per  compagni  il  Vaticano  e  il 
Gaetani.  La  buona  fama  del  e,  e  la  stima  che  deve  aversi  per  m  unite 
•D'una  e  all'altra  di  que' due  Codici  mi  tiene  perplesso  neir esporre  una 
n»ia opinione  alquanto  ardita;  pur  cedo  e  la  dico:  Quivi  ha  da  essere  in 
Stólto  antico  accaduto  un  errore  di  copista  di  mestiere  leggendo  una, 
<lne,  più  volte  V  itila.  Ivi,  innanzi  Va  son  quattro   asticciuole;  Vi  già 
Mn  avea  il  punto  suo  :  supponete,  che  io  tengo  per  vero  che  lo  l  fosse  o 
Wrto  0  un  poco  in  sulla  punta  perduto,  ed  ecco  letto  una.  Se  così  è  stato 
fl  uà  non  è  proprio  t?'  ha  come  alcuni  credettero  e   il  sig.  Selmi  nelle 
Chiose  anonime  accettò,  ma  proprio  va  di  andare.  A  ciò  devesi  tenere  che 
h palude  fosse,  e  che  V  acqua  buia  scendesse  in  essa;  se  tal  non  si  tiene 
é  necessario  ripudiar  la  lezione,  e  tener  V  altra  che  V  acqua  discesa  si 
aAmda  e  fa  palude.  Tuttavia ,  restando  il  poter  domandare  :  donde  quel- 
Taoqua  che  fece  e  mantiene  palude?  è  giuocoforza  contentarsi  della  le- 
zione  contraria  quale  io  tenni  nel  mio  Dante  col  Lana;  e  vedi  la  edizione 
bolognese  Voi.  1  pag.  179  e  Voi.  3  pag.  576. 


À 


106  INPERNO  —  Canto  VII. 

Et  io  che  del  mirare  stana  inteso 
vidi  genti  fangose  iquel  pantano 
egnudi  tatti  con  sembiante  offeso 

Questi  si  pcotean  no  pur  co  roano 
ma  colla  testa  colpetto  e  cho  piedi 
troncandosi  coi  denti  abrano  abrano 

Lo  buon  Maestro  disse  figlio  or  nedi 
lanime  dicolor  cuiuinse  lira 
e  ancbo  uo  che  tu  pcerto  credi 

Che  soctolacqua  e  gente  che  sospira 


V.  109  "  b  0  r:  Ed  io  che  di  mirar  mi. 

»     -  n:  Et  io  che  di  mirare  stava. 

»     "deflmghq:  Ed  io  che  di  mirare  stava. 

»     -  o;  Ed  io  che  di  mirarvi  stava. 

»     -  e  p;  Ed  io  che  di  mirar  stava. 

»     -  »;  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  atteso.  (•) 
110  -  e:  gente  fangosa. 

»     -  e  f:  gente  fangose . 

»     -  «;  gienti. 
Ili  -  n:  tutte  con. 
112  -  n;  se  percotea. 

WÒ  -  d  t  h  i  l  m  n  0  f  q  i  ^:  Con  la  testa  e  col  p 
co'  piei. 

»     -he:  eolla  testa  col  petto  e  coi  pedi  («te). 

114  -  e  rf  p  ^  r  ^  e;  co'  denti. 

115  —  g:  Il  buon, 

116  -  j;  che  vinse. 

117  -  };  E  anco  vuo'. 

»     -  »  ;  Et  anche cierto. 

»     -  iuiii  gli  altri:  Ed  anche. 
»     -  g:  che  per  certo  tu. 

118  -  tutti  (meno  n):  ha  gente. 

(*)  Io  penso  che  il  Codice  da  cui  si   traeva  il   verso   aveva  é 
teso  (stava  'nteso),  e  che  preso  r  n  per  a  e  divisa  la  voce,  riuscì 
che  altri  corresse  in  atteso.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  legg 
il  Lambertino. 


INPERNO   -  Canto  VII.  107 

e  fanno  pollular  qnestacqna  a  somo 
come  locchio  tidice  nche  sagira  120 

^*icti  nellimo  dicon  tristi  fórno 

nellaire  dolce  che  delsol  sallegra 


1^ 


—  e:  m  sommo. 
-/;  bullular.  (*) 
-e:  Come  T  occhio  ci  dice  ove  s'  aggira. 

-  v:  Come  1'  occhio  ti  dice  unque  s'  aggira. 

-  t:  Come  l'occhio  tuo  vede  ove  s'  aggira. 

-  h  q:  Come  V  occhio  ti  dice  e'  che  s'  aggira. 
^      -  *  (errato):  ti  dicea  o'  che  s'  aggira.  (**) 
^^  -cdfghilmopr:  NelP  aer  dolce  che  dal  sol. 

*  -  e  t  v:  Neir  aer  dolce  che  del  sol. 

*  -  y  :  Neir  aiere  dolce  chi  dal  cielo. 

.  H  Perchè  spessissimo  gr  Italiani  scambiarono ,  e  scambiano  i  p 
^  ^  ^  viceversa  non  è  a  maravigliare  che  scambiassero  nella  pronunzia 
^*w«rf^  0  poUulare  con  bullulare,  e  così  confondessero  polla  con  bolla^ 
J*°^re  la  bolla  è  la  campanella  d' acqua  formata  dair  aria  che  dal  fondo 
^\\  stagni  sale  alla  superficie ,  e  la  polla  è  la  vena  d'  acqua  che  esce 
■^^  seno  della  terra  e  si  rovescia  alla  superficie,  in  non  altro  eguale  che 
'*|^  saBre.  Ma  è  ben  maraviglioso  che  delV  originale  òw/iw/ar^  nessuno 
*»wa  avuto  esempio  né  alcun  linguista  abbia  veduto  1*  esistenza  sua  in 
y^^  Codice  Ambrosiano.  V.  il  Discorso  Critico  ai  75  esemplari  speciali 
^  qaesta  edizione  dedicati  al  Re. 

f**)  V  0'  è  antica  lezione  e  V  ho  apostrofata  che  s' intenda  per  ove; 
^  è  barbara  come  V  appellò  il  Foscolo  che  voleva  \  ove,  e  noi  vedeva. 
^'«(che  pur  io  tenni,  e  me  ne  pento)  è  per  dov'  unque ,  e  il  Codice  di 
Napoli  col  Commento  del  Buti   porta  sì  nel  testo  e   sì  nel   commento 
1  ^^ue  colla  ellissi  del  dov\  L'altro  Codice  Napoletano  ha  Vove  sospirato 
^  Foscolo,  e  r  ha  altresì  V  Ambrosiano  198  che  per  la  sua  celebrità  fu 
^uto  dal  Witte ,  ma  non  lasciatosi  rimuginare  tanto  da  donargli  que- 
t'ew.  Considerando  la  dizione  di  tal  Codice  e  quella  del  Napoletano, 
*>D0  in  procinto  di  credere  che  V  una  e  V  altra   sia  dantesca  ,  e  che  la 
ii^poletana  sia  V  ultima  del  poeta.  Quel  ci  non  mi  par  necessario  a  Vir- 
gilio se  tale  è  per  Dante,  e  come  il  celebre  poeta  non  si  può  accusare 
<ii  larghezza ,  né  di  aver  messa  mai  parola  inutile  fra  i  suoi  14280  versi, 
cosi  la  lezione  del  Codice  Napoletano,  oltr'  essere  anche  più  bella  ed  ele- 
gante, è  anche  più  vera,  quindi  assolutamente  dell'  autore,  e  ultima  da 
lai  approvata ,  forse  troppo  tarda ,  e  quando  V  altra  già  era  stata  copiata 
e  ricopiata ,  e  scesa  giù  per  cento  rivi ,  e  cento  rigagnoli ,  sì  che  la  po- 
steriore non  ebbe  che  pochissimo  spazio  a  cui  spandersi.  Cotal  lezione  è 
anche  neir  Ardillione. 


108  INFERNO  ~  Canto  VII. 

portando  dentro  accidioso  fumo 
Or  ci  attrisiiam  nella  bellecta  negra 
questo  ynao  si  gorgoglia  nelastrozza 
che  dir  noi  posson  co  parola  integra 
Cosi  giramo  nella  lorda  pozza 

grand  arco  tra  la  ripa  seccha  elmezzo 
co  gli  occhi  nolti  a  chi  delfàgo  igozza 
Venimo  al  pie  duna  torre  al  dassezzo 


y.  122  -  b:  Nella  aere  dolce  che  dal  sol. 
»     —  n;  dolcie  che  dal  sol.  (*) 

124  -  h:  attristan boleta  (così  anche  la  Jesina,^ 

belata). 
y>     -  n:  attristan belletta. 

125  -ce/imopqrtv:  Quest'  inno  si  gorgogl 
»     -  b  g  l:  Quest'  inno  gorgoglian  (i:  gorgollian). 
»     -  d  h  n:  Quest'  inno  lor  gorgoglia  ( n,  errato:  gorli 
»     -  r:  Questo  si  gorgoglian. 

»     -  e:  Quel  fungo  si  gorgoglian.  ("•) 

127  -  tutù:  della  lorda  (Antaldi:  Così  passammo). 
»     -  tutti:  girammo  {ArdilUone:  girando). 

»     -  t?;  da  la  lorda. 

y>     -  gli  altri:  della  lorda  {Antaldi:  Così  passammo). 

128  -•  e / g  h  i  l  m  q  r:  e  il  mezzo. 

130  "defgilmno'pqr:  appiè al  dassezzo. 

»     -tv:  apiè al  dasezzo. 

»     ~  n;  appiè al  disezzo. 

»     —e:  al  pie al  da  sezzo. 

(*)  Reputo  che  il  Nella  aere  deir  amanuense  Landiano  sia  divi 
cervellotica  o  di  lui,  o  di  chi  prima  di  lui  da  un  nellaere  che  ^ 
rebbe  già  abastanza  il  numero  se  non  si  sapesse  che  gli  antichi  str 
vano  spesso  le  vocali  del  fine  delle  parole.  Tuttavia  non  offese  V  a 
nella  gramatica,  il  quale  nel  21  del  Convito  fece  aere  femminino.  Ili 
mentario  bolognese  ha  al  Canto  XVIII  aera  fosca,  ma  non  aere, 

(**]  Il  Codice  Stuardiano  legge  come  questi  ultimi. 

(♦*»)  DI  certo  debb'  essere  stato  scritto  fango ,  e  mal  letto  e  p< 
copiato.  Il  Cortonese  ha:  Questi  versi \  e  quindi  tra  versi ^  inno  e, 
non  è  a  dire  che  gli  amanuensi  abbian  parte  di  lor  capo  ;  questa  £eu» 
fu  del  poeta. 


Ld^}  n)^ >  V 


CANTO  OTTAVO 


I 


o  dÌ€o  segoitando  chasai  prima 
che  noi  fassimo  alpìe  delalta  torre 
gli  occhi  nostri  nandar  sn  alacima 
Per  dne  fia inette  che  aedemo  porre 
e  ana  di  lungi  render  cenno 
tanto  cha  pena  il  potea  locchio  torre 
£t  io  miaolsi  alma  dituctolseno 

dissi  questo  che  dice  e  che  rispode 
quellaltro  foco  e  chi  son  quei  chelféno 


^'  ^  -  e  f  ;  di  un'  alta. 
*  -  «:  fossemo. 

^  -  y  q:  nostri  roandan  fn'  andar?) 
^  -^  i:  su  alia  cima. 

^--bce/ffhilmn  ri:  che  i'  (chei)  vedemmo. 
*  -  l:  fiammelle. 
5  -  tutti:  E  un'  altra  da  lungi. 
>  -  /;  da  lunga  (lungha). 
T  "  i:  di  tutto  senno.  (*) 
8  -  Ji;  dicie. 
»  -  «;  Dissi  che  dice.  ("•) 

[*ì  Come  leggre  il  Lambertino  leg^gono  tutti  i  nostri  Codici ,  e  il 
•i  edito,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Laurenziano  XL,  7.  Nel 
^col  Lana  (edizione  bolognese  Voi.  1  p.  183)  è  la  ragione  del  rìpu- 
rmlto  che  è  pur  dell' Antaldi.  Il  Valori  ha  Io  rivolsi,  il  Cortonese 
■  rivoUi  come  T  Anonimo  del  Fanfani. 
*)  Questo  Codice  ha  dimenticato  nella  penna  tutto  il  resto  del  verso. 


no  INFERNO  —  Canto  VUL 

Et  egli  a  me  sa  pie  sacìde  onde 
già  scorger  puoi  quello  chesaspetla 
sei  fiimo  delpantail  noltinascóde 

Corda  no  pinse  mai  dase  saecta 
che  si  corresse  nia  plaire  snella 
comio  nidi  una  nane  picciolecta 

Venir  placqna  nerso  noi  i  quella 
soctol  goiino  dnn  sol  galeocto 
che  grida aa  or  se  giunta  aia  fella 

Flegias  flegias  tu  gridi  auoto 
Disse  lo  mio  signore  aqsta  uolta 
più  no  ciaurai  che  sol  passandoUoto 

Quale  colui  che  grande  ìgano  ascolta 
che  gli  sìa  facto  e  poi  se  ne  ràmarca 
fecesi  flegias  tal  nellira  raccolta 


V.  11  -  g  :  scorger  puoi  (Antaldi:  scorger  puoti). 
»  -  n;  poi  scorgiere. 
»  -  h:  non  T  asconde  (nolascanda), 
14  -  g:  Si  che  corresse. 
y>  -  e  d  t  v:  aer  snella. 
»  -  A  m;  aire  isnella. 
»  -  j;  aiere  isnella. 
»  -  i:  aria  snella. 

17  -  g:  governo  sol  d'  un  (n;  galeotto). 

18  -  i:  Che  dicea. 

»  -  v:  Or  se  tu  giunta  anima. 

20  -  ff  h  n:  Disse  lo  mio  maestro. 
»  -  e;  et  questa  volta. 

21  -  e  /  h  i  q  r  :  ae  non  passando.  (') 

24 -J  cdhlmnoptv:  Fecesi   Flegias  nell'  ira 
Fecessi). 
»  -  e  ì  r:  fai  si  fé  Flegias  nell'  ira.  (") 

(*)  Tutti  i  Codici  veduti  dal  Valori,  il  Cortonese,  il  Triulziano 
gliato  dal  Mussi,  il  Cassinese  leg-gono  come  il  Lambertino. 

('*)  I  Codici  b  e  t  V  haono  veramente  Fecisi;  ne  avviso  per  esat 
ma  è  la  solita  mutazione  deir  ^  in  i ,  e  viceversa.  Quand'  io  stami 


r  INPERNO  ~  Canto  Vili.  Ili 

^^  ^Xìca  mio  discese  nella  barca  25 

Poi  mi  fece  intrare  apresso  lui 
Boi  quandio  fue  dentro  panie  oarca 
^to  chelduca  e  io  nellegoo  fai 
legando  se  ne  na  lantica  prora 
Sciacqua  pia  cheno  saol  con  altrui  30 

^ntre  noi  corraaam  la  morta  gora 
dinanzi  mi  si  fece  nnpien  di  fango 
e  disse  chi  se  ta  che  nieni  anzora 


^       —    n:  fecie  intrare  (J,  corretto:  fec' intrare  ). 
"^        —    tutti  gli  altri:  entrare. 
^       —  h  t  v:  ^  solo  quand'  io  fui. 
^       —  1»  n;  fu'  (fu). 

'^     —cdefghilopqr:  Esol  quand'  i*  fui. 
*i^     -  e  d  e  f  g  Imopqrtv:  Secando  (  b  :  Seccando  ). 
*^^   -  n;  sol. 

*^    -  e  f  h  i  l  q  r  t  v:  correvaro. 
^  -  h:  dinanci  mi  si  fé. 
^  -  b  m  q:  dinanzi  mi  si  fé.  {*) 
^  -  y  :  vieni  nauti  ora. 


1>««^  w/ Zafltf  presi  la  lezione  che  ha  il  Lambertino  e  hanno /^  q,  per- 

dié  mi  pareva  che  al  quale  ben  rispondesse  il  tale.  Ma  considerando  bene 

b  arnione  del  Cassinese  e  del  Filippino:  Fece  sì,  e  sapendo  come  i  co- 

jBSti  con^iuDgessero  e  addoppiassero  anche  le  consonanti  alle  vocali,  ho 

àùiTOcheìì  Si  stesse  per  così  in  rispettivo  del  quale;  e  di  vero  il  Cor- 

'f'Df*^  ia  appunto  così.  E  quindi  viene  inutile  il  tal  ;  se  non  che  la  di- 

uope  di  qne' due  Ambrosiani  m'impone  freno,  e  pensando  risolverei  che 

"Dna  Ittione  e  T altra,  anzi  tutte  tre,  si  agitassero  sotto  la  penna  dantesca 

tì  come  altre  volte  altre  lezioni.  La  lezione  e  i  r  poco  buona  per  quel  suo 

fi'/^  fu,  direi,  la  scartata,  ma  quel  si  non  dovett'  essere  perduto.  Reste- 

Kbhe  a  sapersi  se  agli  altri  paia  quel  che  pare  a  me:  che  Dante,  rifacendo 

fl  Terso,  non  altro  mutò  che  la  collocazione  delle  parole  in  iscrivendo 

V^ì  che  legge  il  Lambertino.  Il  Witte  vorrà  buona  la  sua  lezione  del 

feeesi  senza  il  tal,  essendo  abbastanza  netto  Flegias  essersi  fatto  quale 

eec.  e  abbastanza   sonoro  11  verso  con  Flegias  trisillabo,  e  abbastanza 

Aforìto  da  potenti  autorità,  ma  io  domanderei  che  sarebbe  avvenuto  se 

b  correzione  del  poeta  fosse  stata  novissima,  e  quando  l'anterior  lezione 

fotse  passata  in  molti  codici  ? 

(♦)  Il  Landiano  fu  poi  condotto  al  mi  si  fece. 


112  INFERNO  -  Canto  Vili. 

Et  io  allui  sio  uengo  no  rimago 
ma  ta  chi  se  clie  se  si  fatto  bratto 
rispose  aedi  cbeson  nnchepiago 

Et  io  aliai  con  pianger  e  con  lacto 
ppirito  maladecto  tirimani 
chio  ti  conosco  ancor  siei  lordo  tncto 

Allora  stese  allegno  ambo  le  mani 
pchel  maestro  accorto  losospinse 
dicendo  aia  costa  coglialtri  cani 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse 


V.  33  "  g  :  vieni  anchora. 
»  -  A  n:  vien  nanci  ora. 
»  -  i:  dicendo. 
^"bcde/ghilmopqrtv:  vegno. 
»  -  e:  io  non  rimango. 

35  -  /  t  /  w  «  ^  f  ;  si  sei  fatto. 

36  -  n;  Rispuose:  vedi  eh'  io  son. 

»  -  };  Rispuose:  vedi  che  son  un. 

37  -  n:  cun  piagnere. 
38-be/ghlqrtv:  maledetto. 
39  -  b:  Che  io  ti  conosco sie. 

»  -  ^  /g  hilmnqrtv:  CW  io  non  ti  conos 
»  -  q:  anche  sie. 

»  -  tf  (erroneo):  ancor  si  facto  tutto. 
AO-e/ghilmqrtv:  ambe. 
y>  "  d  n:  distese  al  legno  ambo  (o:  alegno). 

41  -  e:  lui  sospinse. 

42  -  i  y;  cogli  altri. 

43  -  y;  Il  collo  (anche  la  edizione  Jesina  e  la  Ai 
»  -  J:  co'  le  braccia. 

»  -  /  f>;  m'  avvinse.  (*) 


(*)  La  lezione   di  questi  due  Codici  napoletani  fti  portai 
rezione  anche  dal  Codice  q ,  il  quale  avea  cinse.  La  cinse  avea 
ma  temo  che  qualche  antico  amanuense  ponesse  in  margine 
che  qualch*  altro  lo  scambiasse  nel   testo  per  aver  letto  cinsi 
modo  ohe  sto  per  far  notare. 
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sciomi  ilaolfco  e  disse  alma  sdegnosa 
nedetta  colei  cheu  te  sieinse  45 

fo  al  mondo  psona  orgogliosa 
^^oiita  no  e  cbesua  memoria  fregi 

<^osi  s^  lombra  sua  qai  fari  osa 
^^auti  si  te;jjouor  lassa  grà  regi 

<^lie  qai  starano  come  porci  inbrago  50 

dise  lasciando  orribili  dispregi 


4i- 


^^    f  f  ^  à  i  r  t  v:  BacioQiini  il  volto. 
g:  Bnciommi  il  viso. 

—  d:  che  'n  te  (chente), 

—  n  :  eh'  in  te  (chinte). 

^^     —   e / ^  h  m  n  r  l  v:  a^  iueinse.  (') 
^^     —   i;  Questi. 
^    -  q:  Quel. 
»    —  d:  Quei  che. 
^   -  iutti:  fu. 
»  -  «:  argogliosa.  (") 
^^  "  f  h  i  m  r:  Cosi  è  V  ombra. 
»  -  e:  Così  si  è  1'  ombra. 
»  -  »;  Così  se  è  V  ombra,  f') 
^  "  q:  porchi. 
51  -  «;  lassando. 


(*j  II  Lambert  ino  ha^  sieinse  y  cioè  ha  ommesso  l'abbreviatura  che 
rtppreseotar  deve  la  lettera  n.  Così  gli  altri  Codici,  e  mal  divisero  quelli 
^  portano  si  cinse.  Per  questo  prese  avvinse  chi  non  ebbe  attenzione  al 
iWto,  e  gli  altri  come  /  r,  che  pur  hanno  s'incinse,  lo  copiarono.  Nò 
Tenore  è  solo  di  meno  illustri ,  ma  anche  delle  edizioni  di  Napoli  antica 
B^  Jesi,  del  Cassinese,  del  Berlinese,  del  Gaetani  e  d'altri,  seg-no  che 
It  sbtdatag'gine  è  antica. 

f*^  Non  credo  che  Quei  sia  im  errore  lavorato  su  Que'  accorcia- 
Beoto  di  Qu:l,  come  ci  annunziò  il  Foscolo;  ma  piuttosto  un  accorcia- 
tmto  di  Quegli,  Non  mi  stupirei  che  in  antico  fosse  stato  Quel,  com'  è 
Maostro  $  ed  è  neirAntaldi,  nel  Vaticano,  nel  Barbigi,  nella  Jesina,  e 
SBft  liAta  male  scritto  o  in  parte  stinto  si  leggesse  Quei. 

(*••)  Il  te  del  Lambertiuo  e  di  quelli  che  leggono  con  esso  può  di- 
▼ideni  in  s*  è  per  si  è  come  ha  TAmbrosiano  198.  L' Antaldi  segna  Coiai 
s'è:  le  edizioni  primitive  di  Mantova  e  di  Napoli ,  Così  è. 
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Et  io  maestro  molto  sarei  uago 
di  nederlo  attufiare  in  qsta  broda 
prima  che  noi  uscissimo  dellago 

Et  egli  a  me  anauti  che  laprod^ 
tisi  lasci  neder  tn  sarai  sazio 
dital  disio  pnieu  che  tu  goda 


V.  52  -  i  i  q:  saria  vago. 

K>3  "  e  q :  azzuffane  (e:  aczuffare). 
»  -  A;  in  quella  (anche  il  Codice  Gàetani,  V 
J esina),  (*) 

54  -  n:  uscissemo  (uscisemo). 

55  -  w;  Et  elli. 

56  -  h:  Ci  si  lasci. 
»  -  e:  serai. 

»  -  n:  lassi sarrai  sacio. 

57  -  r:  sacio. 

»  -  w;  digio  (digio)  convien  che  ti  (chetti)  go 
»  -  e  f  l  m  r:  converrà  che  tu  goda. 

(*)  Hanno  attutare  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
il  Codice  Filippino,  e  attuffarlo  la  Mantovana.  L'  atuffare  noi 
sebbene  sia  stato  divìso  in  a  tuffare  ma  è  un  modo  di  seriv 
allenta  alla  pronuncia  ;  1'  A  Z  «  scrissero  atuffare.  Meglio  è 
Ma  il  Sorio  considerando  quello  che  Dante  fa  da  Virgilio  pp< 
stesso  deir  Argenti,  e  che  si  vedo  succedere  risolvette  di  di 
attuffare  doveva  essere  errore ,  e  la  vera  dizione  azzitffare, 
Sorio  ma  rimanemmo  soli.  Ora  vedendo  il  portato  dal  Codice 
198  che  già  mi  diede  il  bellissimo  e  giustissimo  buUulare,  d; 
fare  che  è  in  altri  sebben  rari  Codici,  mi  rallegro  di  non  ai 
errore  in  quelV accoltxi  soriana.  Né  si  creda  che  la  forma  de 
del  Codice  e  sia  casuale  perchè  in  più  luoghi,  ma  alla  parola  sei 
verso  79  trovasi  la  scrizione  eguale  del  e  avanti  la  z  ;  sencza  < 
sticzosametfte,  quale  anche  ha  il  Cassinese,così  come  assai  me 
il  Lambertino  spessissimo  ,  pongono  il  e  pel  primo  /  nelle  v 
doppierebl)ero  il  t.  —  Ma  io  ha  un  altro  avviso  a  dare.  Ho  < 
alcuna  volta  V  attenzione  dei  paleografi  alle  calligrafie  de'  C 
sti  tempi  nelle  quali  è  difficile  trovare  distinzione  costante 
viceversa.  Quindi  può  ben  essere  stato  die  ne'  primissimi 
qualche  Codice  generatore  i  e  siano  stati  presi  per  t  sia  ch< 
amendue  della  lor  coda  per  rappresentare  la  z  come  si  us 
fossero  stati  scritti  come  neir Ambrosiano  cf  (che  è  il  cr)  e  i 
cilmente  perduto  queir  unico  segno. 
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^^po  ciò  poco  io  nidi  qnello  strazio 
^ar  di  costui  alle  fangose  genti 

^he  dio  ancor  nelodo  e  ne  ringrazio  60 

V^tti  gridanano  a  filippo  argenti 
il  fiorentino  spirito  bizzarro 
in  se  medesimo  si  nolnea  co  denti 


"^^        —    h  %:  converrà  che  tu  ti  goda  (A,  errato:  conveno). 
^        —    tv:  convien  che  goda. 
5^      —    «  r:  stracio. 
^>      —  g  i  t  v:  Dopo  ciò  poco  vidi  tale. 
»      —   e:  Dipo'  ciò  poco  viddi  tal. 

■5^     —  o:  Dipo* poco  vidi  tale. 

v>0    —  n:  gienti. 

»    —  e  (errato):  a  la  fangosa  gente. 
^O   ^  h  g:  idio. 

1^  —  h  n:  Che  dio  ne  lodo  ancor  e  ne  ringrazio  (n:  di;  dio?) 
^1  -  e:  Al  Filippo. 
>  -  «;  Filipo. 

^'■hcdfgilnqtv:l^^\(el-dy  errato:  al). 
*  -  «:  E  '1  maledetto  spirito. 
»  -  «:  firentino  spirito. 
63  -  g  y:  In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
»  -  ò  e  <  :  In  se  medesmo  si  volvea  coi  denti. 
»  -/:  In  se  medesmo  si  volvean  co'  denti. 
»  -  j;  In  quel  medesmo  si  volgean  coi  denti. 
»  -  A  i  n  t?  ;  In  se  medesmo  si  mordea  co'  denti. 
»  -  f  ;  In  se  medesmo  si  rodea  co'  denti.  (*) 

f*J  Le  quattro  antiche  edizioni ,   il  Filippino ,   il  Vaticano,  il  Berli- 
nese e  il  Gaetani  hnnno  volvea,  che  Witto  non  accettò.  Né  io  l'accettai 
^oastunque  molto  di  latinismo  in  Dante  sia;  e  ancor  mi  pare  eh'  ero  dal 
retto  perchè  quel  volvere  mi  ha  più  faccia  di  voltar  sotto  sopra  che  di 
prendere  una  direzione  in  moto.  Credo  che  il  rodea  sia  errore  così  nelV  Am- 
tvwiaDO  citato,  come  nel  Cortonese  che  il  tengono.  Penso  che  fosse  mordea 
tome  altri  hanno,  dello  scritto  abbreviato  modea ,  mal  fatto ,  o  sciupato 
Tii  sia  stato  copiato  per  r.  —  Rodare  non  è  naturale  nella  carne  ;  mor- 
iere  in  si  è  una  faticosa  maniera  di  dire  che  non  pò  tea  divenir  pròpria 
ebd  scrivendo  Esèj  il  che  non  credo  sia  Codice  che  1'  abbia.  Dunque  il 
mordere  che  generò  V  errore  del  rodere  dev'  essere  errore  di  uoluere  per 
guaste  lettere, prese  il  primo  u  per  m ,  il  secondo  per  d;  e  volvere  quindi 
bi  probabilità  di  essere  la  vera  lezione. 
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Cjuiuiillasciammo  che  più  none  narro 
ma  neglioreccfai  mìpcosse  un  duolo 
pchio  auanti  locchio  intento  sbarro 

Lo  buon  maestro  disse  omai  figliuolo 
sapressa  la  citta  cha  nomo  dite 
co  grani  cittadini  col  grado  stuolo 

Et  io  maestro  già  lesue  nieschite 


V.  64  -  I  n:  Quivi  il  lasciiimo. 
»  -  A;  Quivi  lasciamo.  (•) 
»  -  m  u:  ve  (uè)  narro.  ("') 
Ob  -•  e  e  /  n  :  nel!'  orecchie. 
»  -  i  q:  nelle  orecchie. 

66  -  i  tf  /  r;  avanti  intento  V  occhio  (^.-eutento,  -  e -^ 

ronco:  intendo  |. 
»  -  i;  r  occhio  attento  avanti.  (*") 

67  -  h:  Lu  buon  maestro  disse  ormai  fìlliuolo  (Ili:  yik  "^ 
»  -  g:  Il  buon ormai. 

»  -  q  :  K  '1  buon. 

68  -  n;  e'  ha  (cha). 

69  -  b:  Coi  gravi  -  gli  altri  :  co'  gravi. 
»  -  n:  citadini. 

70  -  m:  mescite. 
»  -  A;  mesciete. 

^^  -  e  d:  mischite  (anche  il  Cataniese).  (••") 

(*)  Nel  Codice  h  manca  il  ma  dev*  essere  stata  una  fo^rnaturs  ^^ 
altro  che  avuto  quivillasciamo  rose  quivilasciamo.  In  esso  e  in  «  ed  ^ 
mancò  V  abbreviatura  suU'  m. 

(♦♦)  Ecco  preso  un  u  per  «,  e  stravolto  il  dettato. 

(*♦*)  Lederono,  come  il  Lambortino,  e  ^rli  altri  nostri  Codici ,  il  Trial- 
ulano  spogliato  dal  Mussi,  e  il  Buti  edito  fu;.'-gondo  lo  an  -  tin  -  t^n  '  t% 
abominevole. 

(•*♦♦)  Il  Codice  Filippino  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli 
\0|rgono  come  i  due  Triulziani.  L'edizione  Mantovana  antica  quanto  quéU» 
^U«^  ha  moschite  come  V  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Il  Faufani  credt 
\^4U  esser  In  vera  lezione  più  vicina  a  moschete  comune  agli  antichi, e 
V  Va^^^J^  *^^^^^*  ^^^^  odierno.  Dichiaro  la  mia  ignoranza  in  questa  materit, 
K^'s^ty^  uid  che  essendosi  nella  discesa  de'  secoli  alterate  le  pronunzie  di 
^•*t  \u\jrw«*rpi^»  ^^  avendo  anche  gli  antichi  italiani  storpiate  le  ▼ocl 
V*»  V  orig^iwaric,  non  credo  possibile  affermare  che  la  traduzione  woscheU 
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miro  certo  nella  naile  cerno 
^'^'■rmiglie  come  se  dìfaoco  uscite 
^^'^'^ro  e  el  midisse  ilfoco  eterno 


entro  li  affoca  ledimostra  rosse 

,^  ^«>nie  tu  aedi  Tqaesto  basso  Tferno  75 

^^^    pur  gingnémo  dentro  alalie  fosse 

^^e  uallan  quella  terra  sconsolata 

.,^^  ^e  mura  miparean  che  ferro  fosse 

^n  sanza  prima  far  grandaggirata 


71 


7^ 


h:  cierto. 
'^    b  e  e  t  V  :  certe  (anche  il  S.  Croce  e  V  AnlaUìi;  cioè 

eh'  eran  proprio,  e  che  non  solameule  parevano), 
^efghilvuqr:  foco. 
^^*^     ^   tutti:  Ed  ei  mi  disse  (Antaldi:  E  quei). 
^"^    ^  n:  V  afoga. 
^"*    —  /  f?;  le  affuoca, 
*^*    —  n:  {^lungucmo. 
^   —  a  :  altre. 
*  *   -  t  ;  Che  giran. 
^  -  »;  Che  vallam  (ni:  spesso  per  -  n:  sospeso). 
*^  -  u:  parien  -  t:  parieno. 
»  -  (?  0  ;  Le  mure  mi  parcan. 
»  -  r  /  «?.•  Le  mura  mi  parea. 
»  -  <?:  Le  mura  mi  paria.  (*) 
^9  -  Htti  {  meno  n  )  :  senza. 
»  -  ^:  sencza  {Vedi  la  nota  al  v,  53). 
^"cdefglmnopq  r  t  v  :  grande  aggirata. 
»  -  A  :  grande  agirata. 

in  altre  opere  fosse  anche  in  bocca ,  o  in  penna ,  a  Dante ,  il  quale ,  per 

enmi  d'altre  voci  va  trovandosi  che  non  mettea  straniera  parola  in  carta 

SBoa  gran  sicurezza  del  giusto  d'  essa.  Vedasi  11  Vocabolario  del  Tra- 

jnater  rifatto  da  me  pel  Civelli  e  da  questi  traditomi  nella  cura  deiredi- 

jBODe.  Verificati  i  nomi  orig-inarii ,  li  lasciai  quali  sono ,  ma  e'  non  sono 

antichi. 

{*)  H  Witte  scrisse  che  il  Lana  ha  fosser  fosse  invece  di  ferro  fosse. 
Quei  professore  tedesco  ha  letto  male  il  Codice.  Io  tra  i  molti  non  ho  tro- 
vato mi  cotale  errore  ;  ma  un  altro,  poiché  veramente  scrisse  che  le  mura 
li  pareuno  fosse y  se  pure  è  di  Lana  un  tale  svarione. 


A 
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venimo  in  parte  ouel  nocchier  forte 
uscite  grido  qui  e  1*  entrata 

Io  vidi  più  di  mille  insule  porte 
da  ciel  pionuti  che  stizzosamte 
dicean  chie  costui  che  sanza  morte 

Va  pio  regno  della  morta  gente 
elsauio  mio  maestro  fece  segno 
dinoler  lor  parlar  segretamte 

ÀUor  chiuser  un  poco  il  grà  disdegno 
e  disser  uien  tu  solo  e  quei  sen  uada 
che  si  ardito  intro  inquesto  regno 


V.  79  -  q:  grande  girata. 

»  -  t;  Non  senza  far  prima  lunga  girata. 

80  -  tutti  (meno  e):  dove  il  -  (e:  ove  '1  nocchie 
»  -  «;  Venimo nuchier. 

81  -  tutti  (meno  ^):  ci  gridò. 

»  -  J;  qui  è  la  'ntrata  (lantrataj, 

»  -  n:  Usciti qui  ee  V  entrata. 

y>  -  t:  quiv*  e  T  entrata. 
S3  -  e /  h  %  n:  Da  ciel. 
»  -  e:  sticzosamente  {V.  la  nota  al  v,  53). 
»  -  »;  sticiosamente. 

84  -  n;  Dician  (  J,  corretto  poi:  diceano). 
»  -  tutti  (meno  b):  senza. 

85  -  b:  della  morte  gente. 
p  -  n:  giente. 

86  -  n:  fede. 

87  -  w:  secretamente. 

88  -  l:  grande  sdegno  (anche  la  J esina),  (*) 

89  -  l:  dissen. 

>^  -  g  q:  e  quel  (  V.  al  verso  43). 
»  -  e  (ma  guastato  da  altri  nel  verbo):  E  disse.. 
^O-c/gilopqtv:  entrò. 

(•)  Sarebbe  mai  questa  la  vera  lezione  e  non  il  gran  disde 
»  era  ori}?inale  gran  desdegno,  diviso  in  gran  desdegno,  e  come  T 
l^Uva  coiri".  ihttosi  poi  disdegno. 
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si  riiomi  pia  folle  strada 
'Olii  se  sa  chetn  qui  rimarrai 
e  gliai  scorti  sibaia  contrada 
sa  lector  se  io  misconfortai 
el  saon  dele  parole  maladecte  95 

^eaó  credecti  ritornarei  mai 
aro  daca  mio  che  pia  di  sette 
olio  mai  sicurtà  rendata  e  tracto 


iO 


d:  Che  si  sicuro  entrò  {Cortonese:  ardito  va  pel  nostro). 
lutti:  per  questo. 
e:  Solo  ritorna. 


r;  8*  ei  sa. 


9X. 


» 


—  f  ;  Prova  se  sa. 

—  /:  Che  qui  tu. 
— •  b:  Che  li  hai  iscorta  si  {ma  così  corretto  poi), 

—  tv:  Che  gì*  hai  scorta  sì. 

—  o:  Che  gì'  hai  scorsa  sì. 

^^      —  e:  Che  li  Lai  scorto  la  buja. 
^      —  i:  Che  scorto  V  hai  per  sì  buia. 
'»'      — cd/ghlmnpqr:  Che  gli   hai   scorta   sì   buia 

(«;  ai  "/  r:  biija).  (*) 
^^    "tfghinopqrv:  lettore  s' io. 
*    -h  e  [:  lettor  s'  io. 
^   "  i:  lettor  com'  io. 
^  -  «i;  lettore  sed  io.  (**) 

^^fghlmqrtv:  maledette. 
^^-e/ff  h  i  l  m  q  r  t:  Ch'io. 
*  -  e;  ritornar  sfiammai. 
^0  -  d;  securtà. 
»  -  e  ;  m'  ha  securtà. 

(•]  Quest'  ultima  lezione  piacque  al  Witte  ;  e   di   vero   è  di  Codici 

iosigni ,  e  tiene  di  bella  eleganza.  Il  Lana  tenne  coli'  antica  edizione  di 

llgutova  la  lezione  deir  i  meno  elegante  ma  assai  più  chiara  ed  evidente 

onde  sarei  per  credere  che  fosse  tarda  correzione  del  Poeta.  (  V.  Dante  col 

£ana,  edizione  di  Bologna,  voi.  1  pag*.  186). 

(**j  Questo  sed  incontrasi  anche  nelle  Rime  di  Dante,  nella  Vita  di 
5.  H.  Maddalena,  e  in  altre  antiche  scritture  come  il  ched,  quando  il  se 
0  il  che  s' incontrano  a  parole  comincianti  da  vocali.  Col  sed  non  acca- 
àeodo  elisione  era  da  Conservarsi  lettor  che  non  é  giusto  col  **  io 


d 


120  INPERNO  ^  Canto  Vili. 

daltro  piglio  chencótra  mistecte 

Nomi  lasciar  dissio  cosi  disfacto  100 

e  sei  passar  più  oltre  ce  negato 
ritrouiam  lorrae  nostre  insieme  racto 

E  quel  signor  che  li  mauea  menato 
me  disse  no  temer  chel  nostro  passo 
noci  può  torre  alcun  da  tal  ce  dato  105 

Ma  qui  matendi  e  Io  spirito  lassp 
conforta  e  ciba  di  spanza  buona 


V.  99  -  b  d  y  h  i  n  q:  alto. 
»  -  J  n;  che  contro. 
»  -e:  che  'ncontro  -  y;  che  incontro. 
»  -  %  V  :  che  contra. 
»  "  e  /  h  i  l  m  q:  che  incontra. 
»  -  r:  Dal  pericolo  il  qual  contra. 

101  -  /  t?;  E  se  '1  passa.  (•) 

»     -  d  e  f  g  h  l  m  0  r  :  andar. 

»     -  v:  oltra. 

»     -  w  ^;  ci  ò.  (••) 

102  -  q:  Ritorniam  1'  orme.  (••*) 

103  -  h:  E  quel  segnore. 
»  "  t:  Ma  quel  signor. 
»     -  d  q  :  che  In. 

105  -  e:  di   tal. 

»     -  A  n;  ci  ò. 

»     -  b  e  d  e  f  g  l  m  0  p  q  r  t  V  :  iC  h  dato. 
107  -  b:  confuortH. 


(*)  Ecco  In  spessa  dimenticanza  dell'abbreviatura  passa  o  pasw 
per  passar. 

(♦•)  Lo  Zani-Ferranti  avrebbe  opinione  che  questo  verso  dicense  m'è 
negato  perclii>  i  diavoli  Lisciavano  entrar  Virgilio, non  il  Dante;  maquol 
critico  qui  ha  torto  perchè  i  diavoli  non  lasciavano  andnre  iunansi  Vir- 
gilio elio  iH»r  trattenerlo:  tu  qui  rimarrai!  onde  il  c'è  negato  è  giustissimo. 

(♦♦*)  Questo  Ritorniam  l'orme  fu  visto  dal  Witte,non  dice  doye^  ed 
è  altresì  noi  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi ,  e  sa  Dio  in  quanti 
altri.  Egli  non  lo  curò.  V.  il  Discorso  Critico  alle  LXXV  copie  speciali 
di  questa  edizione  per  S.  M.  il  Re. 
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chio  nòti  lascerò  nel  mòdo  basso 
Cosi  seuua  e  qaiai  mabandona 

lo  dolce  padre  ed  io  rimago  iforse  110 

che  no  e  si  nel  capo  mi  tenciona 
Udir  no  potti  qnello  chalor  porse 


V.   1 08  -  «  .*  non  ti  lascierò. 

»  -  J;  Che  io  non  lasserò. 

109  -  *  ;  qui  m'  abandona. 

110  -  d  q:  rimagno. 
»  -  I?;  rimasi. 

Ili  -  h:  Che  no  e  .sì  nel  capo  m'  intinciona.  (*) 

»  -  d  t  V  :  Che  '1  no  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona. 

»  —  g  :  Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

»  —  »;  Che  no  e  si  nel  capo  mi  tenciona.  (•*) 

112  ^  f  i:  potei  quel  che  a  lor  si  porse.  (Cositi  Buti  edito). 

»  -  r;  potei  quello  che  a  lor  porse. 

»  -  o;  potè. 

»  -  q:  puoti  (per  puotè). 

»  -  d:  poeti  (error  di  lettura  e  per  e:  poeti). 

»  —e:  potei  (pocldi;  erroneo:  poctei).  ("•*) 

(*)  Così  i  sigrnori  Pallastrelli  e  Fiorozzi  alla  Esposizione  festiva  del 
eimeliì  danteschi. 

(**)  Come  r  uomo  è  più  presto  proclive  alla  speranza  che  il  lusinga 
in  quello  per  cui  si  move  ed  opera,  io  penso  che  Dante,  gran  filosofo, 
aTrà  scritto  il  sì  avanti  il  no;  che  quindi  il  La mbertino  legge  non  bene, 
e  che  meglio  intesero  la  Crusca  del  Cornino,  e  T  Antaldi:  a  cotesto  attese  il 
"Witte  quantunque  il  suo  vantato  Codice  Berlinese  sorretto  dalle  antiche 
e>dìzìoni  di  Jesi  e  Mantova  (e  anche  dal  Codice  Filippino,  dal  Cortonese, 
e  dal  8uti  edito  dal  Giannini  )  gV  insinuasse  opinione  contraria  a  quella 
che  a<dottato  aveano  i  Codici  Gaetani  e  Vaticano,  e  le  antiche  edizioni  di 
Voìi^no  e  Napoli. 

(♦♦•)  Io  sto  fermo  a  rilevare  tutti  gli  errori  di  scrizione  a  cui  nes- 
rano  lia  posto  mente  con  tanto  impegno,  e  il  Foscolo  meno  degli  altri.  Il 
p0Ìii  del  Lambertino  e  degli  altri  leggenti  com'  esso ,  è  error  di  lettura 
dcTÌTato  dalla  pessima,  e  spesseggiatissima  confusione  del  e,  dollV,  del 
i,  scritti  in  modo  che  tra  lor  si  stenta  a  discemerli.  Penso  che  assoluta- 
mente dicesse  potei,  poi  fosse  fatto  poeti,  indi  potti;  o  fors'  anche  podei, 
trasmutato  quella,  mal  fatto,  in  l.  Chi  mai  intenderebbe  il  pocldi  del- 
l' Ambrosiano  198?  eppure  quel  Codice  6  in  bellissimo  carattere  e  lo  scrit- 
tore lodevole.  Egli  incontrò  si  pessima  calligrafia,  o  Codice  si   rovinato 
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ma  e  no  stecte  la  conessi  gaari 

che  ciascan  dentro  a  pruooa  se.  racolse 

Chiuser  leporte  qnei  nostri  aauersari 
nel  uolto  almio  signor  chefuor  rimase 
e  riaolsesi  ame  co  passi  rari 

Gli  occhi  ala  tra  e  leciglia  anea  rase 
dogni  baldanza  e  dicea  nesospirì 
chi  ma  negate  ledolenti  case 


V.  114  -  J  y  ;  a  prova. 
»     -  tutti:  ricorse. 
»     -  J  .*  Che  dentro  a  prova  ciascun  si  ricorse. 

115  -  /i  n;  le  porti.  (*) 

116  -  tutti:  Nel  petto. 

117  -  e:  E  si  rivolse  a  me. 
»     -  m:  E  rivolsers' a  me  (Anialdi:  rivoltossi). 
»     "  e  t  V  :  coi  passi. 

119  -  b:  baldezza  (se  pur  non  è  baldéza  -  e  in  vece 
»     -  n:  diciea. 

120  -  v:  Chi  m'  ha  negato. 
»     -  n  ;  dolente  case.  (**) 

da  presentar*?!!  voci  di  che  non  si  sapea  sbrigare  che  imitando  mai 
mente  ciò  che  avea  innanzi ,  come  fece,  lasciando  all'  abilità  critica 
lettori  r  intendere.  Nulla  ha  qui  a  fare  il  potiii  àe\  latino!  Piuttosto» 
manderebbe  perchè  il  Witte  scrisse  si  porse,  che  non  corre  a  bene 
quanto  Codici  egregi  V  abbiano.  Vero  è  che  può  esser  elissi  del  da  r 
gilio;  ma  è  uno  stiramento  doloroso  quasi  s' ignorasse  il  parlante, o^ 
un  sol  parlante  fosse,  e  tale  avvertenza  con  minor  Spiegazione  fatta  neP 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Za;i^,  qui  mantengo  insieme  alla  lenof 
a  ìor  porse,  cioò:  Virgilio,  eh'  era  andato  a  parlar  co'  diavoli. 

(*)  Questa  voce  è  anche  nel  Cassinese  e  nel  Cataniese,  e  il  Voc 
bolario  del  Tramater  ne  ha  buoni  esempi  d' antichi  oltre  quelli  dati  d 
Nannucci ,  e  io  ne  aggiunsi  V  uso  fatto  da  Pietro  Giordani  avverten 
(come  ne  avverto  qui)  che  dall'esame  dei  tanti  esempi  rilevasi  tale  l'uso  n 
essersi  fatto  che  per  le  aperture  delle  mura  delle  città  e  delle  castell 
de'  templi ,  e  in  somma  de'  grandiosi  edilizi.  Anche  il  Lana  in  sua  pn 
qui  ha  porti. 

(**)  È  sospetto  che  a  questo  verso  per  lo  scambio  dell'  i  per  e  e 
ceversa  siasi  corrotto  il  testo,  anche  perdutosi  un  segno  di  abbreviazio 
Fora'  era  scritto    Chema  per    Chemà,  valente   Che  m'  han,   cioè  Per 
nC  han  negato,  ecc.  Ciò  fu  veduto  anche  dal  Witte  ma  non  accolto ,  e< 
nel  Codice  Angelico  condotto  neirediziono  romana  del  DeRomanis  del  \i 
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a  me  disse  in  pchio  madiri 
«  sbiguttir  chio  aincero  lapna 

nal  chala  difensioo  dentro  sagiri 

sta  lor  tracotanza  nome  nona 
le  già  Insar  a  men  secreta  porta  125 

aqnal  sanza  serrame  ancor  si  trona 
ressa  nedestn  la  scripta  morta 

già  diqaa  dalei  discendelerta 
"passando  pli  cerchi  sanza  scorta 

che  piai  nefia  la  terra  apta  130 

S'  — ^  ò:  Et  a  me  icorretlo  da  altri  Ed), 

c^^^   —  d:  per  eh'  io  m'  airi. 
x%r^    ^  '•'  Ch'  io  vincìrò  la  prova. 
.,J^    —  n:  Qual  che  a  la  {qualche  ala). 
T^   ^hcde/ffhiopq  r  t  v :  nuova. 
^^  -*  tutti:  asaro. 
^     -~  tutti  (  meno  n  )  :  segreta. 
^     ^  n;  a  me  insecreta.  {*) 
*«S  -  i  ji;  ganza. 

^*^  --kmq  tv:  Sovr*  essa. 

*  ^h  h  n  q:  vedista'. 

*  -  tutti  (  meno  b  )  :  scritta. 

128  -  i;  descende. 

*  *  «  :  disciende. 

129  *  tulli  (  meno  b  )  :  senza. 

130  *  t?  ;  ne  fi  'la  porta  aperta. 

*  -  A;  ne  fie  la  terra. 
>   -  j  ;  ne  fé  la  terra.  (**) 

(•)  Nel  Palermitano  n  fu  errore  di  lettura  il  mem  che  fors'  avea  in- 

^*Mfl'»iper«  in  finali  è  spessissimo  ne' codici),  e  quindi  errore  di 

KTittuTB,  staccando  V  m  e  portandolo  come  fosse  in  presso  a  scerete;  nel 

l*MÌùuio  era  certo  nten  anzi  amen,  ma  da  mano  stolta  raso  la  n,  ond'  è 

"urtato  a  me!  Come  nel  Palermitano  è  accaduto  nel  Triulziano  e,  nel  Cor- 

tonese  e  nel  Vaticano. 

(**)  La  parta  in  vece  della  terra  è  altresì  nel  Butl  edito,  nell'antica 
/enna,  nel  Commento  dell'  Anonimo  dato  dal  Fanfani,  nel  Codice  Gae- 
teni  e  in  quel  di  Berlino.  Chi  ben  legga  s'  accorgerà  che  terra  deve  es- 
fere stata  ultima  lezione  del  poeta. 


■i.<a(^itJiiro)()P> 
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o    quanto  tarda  a  me  chaliri  qgiuga 
Io     uidi   ben  siccomei  recoperse 

lo    cominciar  culai tro  chepoi  nòne 
ohe    fuor  parole  ale  prime  diiise 
Afaxxiò    dimen  panra  ilsaodir  déne 
l^cliio  traeaa  laparola  troncha 
£orse  a  piggior  sentètia  cheno  tene 
In.     questo  fondo  dela  trista  coca 

discende  mai  alcun  del  pmo  grtido 
olle   sol  ppena  ha  la  spunza  cionca 


» 
IO 

» 
» 
li 

» 


13 


ITf 
18 


*  .-    Coininciu  '1  savio  iniu  tal  ne  soffer-'-c. 
yli  altri:  s'  offerse.  (*) 

—  b    n  :  Io  vidi  ben  come  ci  ric()i>erse.  (**} 

—  e  .*  si  co  in'  e'  ricoper-^c. 

'    ff  '  siconj'  e'  (sicome)  ricoperse. 

—  tutti:  ricoperse. 

—  ò    d  g  l  m  n  q  t  :  \\  cominciar. 

—  e  /'.'EU  cominciar. 

—  n  :  coir  altro. 

—  1  .•  Che  fur  parole  alla  prima.  (*;•) 

—  y  n:  donne. 

—  tutti:  sentenza. 

—  g  (erroneo):  venne. 

—  d:  ài  primo  grado. 

—  h  e  e  f  l  m  n  o  t  :  Che  sol  per  pena  la  speranza 


(•)   Propriamente  è  difficile  rintracciare  se  fu  s*  offerse^  ovv 

Jerse.   CJosi  6  scritto  in  quasi  tutti  i  codici.  Il  Cassinesc  n^sofers 

nixno  «iel  Fanfani,  il  Codice  Filippino,  le  edizioni  di  Foligno,  l 

Napoli  antiche:  nesofferse;  la  Jesina,  ne  offerse;  nelle  marginnli  di 

e  di  Oaetani  se  iV  offerse.  A  ben  considerare,  come  era  st^to  co 

1*  aiuto,  o  la  condotta,  da  Beatrice,  non  è  luogo  al  sustulit  del  C 

-né  alle  chiose  dell*  Anonimo  del  Fanfani ,  e  poiché  la  Jesina,  San 

e  Vaticano  sono  spoglie  del  dubbio,  parmi  si  debba  alla  loro  le 

espressione  del  vero.  Il  Torricelli,  con  altri  argomenti  è  del  mi< 

Il  l«ana  chiosa  in  questo  senso,  e  se  ne  veda  la  edizione  bolo^^nc^ 

pafiT.  200. 

(»*)  Ma  questo  el  nel  Landiano  è  artefatto  in  iKìstumo.  Dice; 
(*♦•)  Dopo  questa  voce  prima  V  amanuense  altro  non  scrisse 
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Questa  qaestiou  fecio  e  quei  dirado 
ìnptra  mi  rispose  chedinoi 
faccial  camino  alcu  pqualio  uado 

Vero  e  caltra  fiata  quaggiù  foi 
pgiurato  da  quella  erico  cruda 
che  richiamaua  lobre  acorpi  soi 

Dipoco  era  dime  lacarne  nuda 

chella  mifece  intrar  dentro  a  quelmuro 
ptrarne  un  spirto  del  cerchio  di  giada 


V.  18  -  ^;  la  speranza  è  cionca.  (*) 

19  -  j  ;  e  quel  :  di  rado. 

20  -  b:  rispuose  che  di  noi. 
»  -  h:  incontro.  (**) 

21  T  q  :  Facea. 

»  -  J  :  per  qual. 

»  -  tutti:  Faccia  il  -   o:  Faccial. 

23  -  J;  Eritton  (corretto  poi  Eritto)  cruda. 
»  "  e  v:  conj arato.  (**f) 

24  -  i  ;  ai  corpi  soi. 
26'-e/ffilnrtv:  fece  entrar. 

»  -  w;  fé'  intrar. 
»  -  b  e  d  0  p:  fec'  entrar. 
»  "  df  dentro  quel  muro. 
27  -  e:  juda. 


(*)  Quel  cionca  addiettivo  ripugnava  molto  al  Foscolo  al  qual  nr  ^ 
bastava  il  Codice  Vaticano  per  tenerlo  verbo  d'  attivo.  Sospirava  codÌ^^ 
che  r  aiutassero.  Eccone  nove!  e  tutti  di  molta  considerazione.  Il  Berl^ 
nese  che  quale  il  Santa  Croce  non  differisce  in  lezione  dalla  comune  eh  ^ 
per  un  trasposto  d'  avere,  non  resiste  alla  virtù  di  quelli;  oltre  a  ciò  ess;^'^ 
hanno  corteo  dal  Cortonese,  dal  Filippino,  dal  Triulziano  spogliato  da^ 
Mussi,  e  dalle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  Il  Lamber- 
tino  dunque  non  ò  qui  fra  gli  estimati. 

(••}  Il  Landiano  legge  la  rima  come  il  Lambertino  e  T  ^  Ambio- 
>iUum:  0  così:  foi,  soi. 

(♦••)  Del  Lnndiano  è  di  Cappelli  la  lezione  cruda;  ma  Pallastrelli  e 
)^(v\ruy«l  Htnuiparono  esser  chiaro  crudua.  Come  questa  non  ha  rìscon^ 
ui^  m^i»  noi  buon  senso,  la  scartiamo.  La  lezion  del  Lambertino  in  orione 
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^^lo  e  il  piu  *  loco  e  il  piu  oscuro 
più  lontan  dalciel  chetacto  gira 
^n  80  ilcamin  pò  tifa  sicuro  30 

ta  palnde  chelgran  pozzo  spira 
inge  dintorno  la  citta  dolete 
noi  potemo  intrare  ornai  saza  ira 
Uro  disse  ma  nollo  amente 
2>clie  locchio  manea  tacto  tracto  35 

er  lalta  torre  alla  cima  ronéte 

odice  manca  la  parola  basso. 


3>X 


"3^ 


—  h  u:  e  4  pili  oscuro  {b:  obscuro). 
— *  n:  E  '1  più  lontan. 

— ^  ^  f  9  ^^  t/w^  r  l  V  :  sccuro. 
— ^  f  9  ^  *  l  VK^  q  r  t  v:  che  il. 

—  tutti:  puzzo.  (*) 

—  beh  i:  cigne. 


—  t  tf  :  valla  (come  V  Antaldì). 
^     —  e:  Hu  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira. 
^     —  d:  U'  non  potremo  entrare  om^^anz'  ira. 
^    "  q:  Noi  non  potremo  entrare  omai  senz'  ira. 

*  —  w;  U*  non  potemo  omai  intrar  senz'  ira  (anche  Antaldì), 

*  —  /;  U'  non  possiamo  entrare  ornai  senz'  ira. 

*  "^  V:  Dove  non  possiamo  entrare  omai  senz'  ira. 

*  -n:  U  non  potemo  intrar  omai  senz'  ira. 

*  -y;  U'  non  potemo  entrare  ormai  senz'  ira. 

^  •-/  h  i  l  r:  U'  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira. 

*  -  i  e  0  /?;  U'  non  potemo  entrare  omai  sanz'  ira. 
^  -  n:  Et  altro  disse  ma  no  1'  ho  (manolo),  (**) 

•^  -  i:  m'  avo'. 
36  -  y  n:  altra. 


f*)  U  pozzo  del  Lambertino  mostra  che  1'  amanuense  qui    scriveva 
^Q^  dettatura. 

f**J  Questa  scrizione  non  è  diversa,  in  valore,  da  quelle  del  Landino 
^  del  Lambertino  nollo  cioè:  noirho;  la  rilassatezza  della  pronunzia  del 
dettatore  ha  fatto  scriver  semplice  quel  che  altri  diede  doppio. 


jà 


128  INFERNO  —  Canto  IX. 

Doue  inun  punto  faron  dirocte  racto 
tre  furie  inferuali  di  sagne  tite 
che  membra  femminili  aniero  ed  acto 

Efc  cnm  ydrie  udissimo  eran  cinte 
serpeutelle  ceraste  aueà  pcrine 
onde  lefiere  tempie  eran  auite 


V.  37  -  (?//  m  r  t:  Ove. 
»  -  h  n:  fuoron. 
»  -  d:  ponto. 
»  -  g:  tratto. 

»  -  i:  Dove  in  prima  tur  diritte. 
»  -  tutti  (meno  i):  dritte.  (*) 

38  -  tutti  (  meno  g  )  :  infernal. 

39  -  J  e  </  y  »  f?  ;  femminine  (anche  13  codici  del 
»  -  b  l  m  t  V  :  aveano. 
»  -  h  q  n:  avean. 

40  -  t;  Con  idre. 
^l  -  b  e  g  i  l:  serpentelli  ceraste. 

»  -  <?  ;  serpentelli  cerastre. 
»  -  p;  serpentelli  cheraste. 
»  -/:  serpQ||^lli  cerasti. 
»  -  r:  serpentelli  e  cerastri. 
y^-dhmnoqv:  serpentelli  e  ceraste.  (**) 
»  -  w;  avien. 
42  -  d:  Di  che  le  fiere  (anche  il  Cortonese), 
»  "  b  e:  erano  avvinte  (n:  avinte). 
»  -  q:  eran  vinte. 

(*)  L'  0   di    dirocte  verso   37  del  Lambertino  e  1'  o  d'  avo  del  Codic 
pìccolo  dell'  Archiginnasio  sono  errori  patenti  per  e. 

(**)  Chiaro  è  che  per  lo  scambio  dell'  i  in  e  il  Lambertino  pare 
rato;  che  non  è,  accordandosi  colle  antiche  edizioni ,  compresa  la  J< 
che  per  lo  stesso  scambio  ha  cerasti  e  col  Codice  cassinese.  Il  Filippine^ 
e  il  Gaetani  fanno  due  specie  di  animali ,  e  le  uniscono  coir  e.  A  me 
piaciuta  la  lezione  più  garbata  e  più  vera  del  Cortonese  serpenti  di 
roste  perchè  serpenti  sou  tanti  ed  esso  col  distinguerli  rendeva  chiara 
r  idea.  Leggasi  il  Commento  del  Lana  da  me  pubblicato ,  edizione  bolo-    ] 
gxìQse  Voi.  1  pag.  202,  e  confrontando  quel  passo  quasi  simile  air  altro    ^ 
deir  Anonimo  del  Fanfani  alla  chiosa  del  Buti  si  vedrà  se  non  sia  lode- 
vole la  lesiono  cortonese. 
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ne  cheben  conobbe  lemeschioe 
«la  regina  delo  et'no  pianto 
aarda  midisse  le  feroci  crine  45 

^Bste  meggera  dal  sinistro  caio 
nello  che  piange  daldestro  e  alecto 
^ft^^sifone  e  nel  mezzo  e  tacqs  a  tato 
anghie  sifendea  ciascun  ilpetto 
^l>atean8Ì  apalnie  e  gridanà  si  alto  50 

cshio  mastrìnsi  alpoeta  psospetto 


—  tutti:  quei. 

—  ò  t  f  g:  mischine  (n;  meschine). 

—  g:  conobbon. 
— ■  «:  cognove  [forte  cognòbe). 

—  n:  dello  eterno  {Cortonese:  del  superno). 

—  d  i:  cline. 
^^      —  et:  trine  (così  S.  Croce,  e  antiche  Foligno  e  Napoli). 

^^     —  %:  crine  (così  il  Cassinese,  la  J esina,  la  Mantovana). 
^     —  «;  ajrne. 
'^     -*  v:  herine.  (*) 

^*     -*  «;  piangie è  Aleto.  (*•) 

^    -g:  Tesifo  -  n;  Tesifon. 
^^  -  n:  Cun  V  ungie. 
^   *  i:  si  fendieno  ciascuna. 
^  "  h:  ciaschauna. 

"^  "  e  i  l  m:  Battiensi  -  n:  fiateansi. 
*  -y;  al  petto. 
^1  -  i  ;  Ch*  i  mi  strinsi. 
»  -  tutti  gli  altri:  Ch'  io  mi  strinsi. 

(*)  Non  so  quietarmi  dal   ridere  in    veggendo   tanti   spropositi    da 

Itoti  copisti  :  cline,  crine,  trine,  ayne  che  sono  se  non  sono  erine  o  eryne, 

mi  lette  le  due  prime  lettere?  Il  Foscolo  erasi  lasciato  infiammare  da 

BBt  chiosa  interlineare  Feroces  ternas ,  e  fuori  :  tres  scilicet/urias  mentre 

iggii  autori  noti  a  Dante  e  dal  suo  notissimo  Virgilio  erynnas  erano 

dette  0  Parche  o  Eumenidi ,  secondo  gli  attributi.  Tanto  per  le  ridicole 

cfiHe  lette  (bisogna  dire  molto  sbadatamente)  in  dodici  Codici  parigini 

fisti  dal  S^ni  Ferranti  contro  cui  stanno  i  nostri  bcefghilmqr 

ebe  hanno  erine,  oltre  al  v,  che  darebbe  V  ultimo  lampo  al  vero. 

(♦*]  Il  Codice  q  aveva  piange,  e  fu  corretto  in  giace j  lezione  notevole. 
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Vegna  medusa  sii  &rem  dismalto 
gridando  tutti  rìguardàdo  iugiuso 
ma  no  uegiam  in  teseo  lassalto 

Volgiti  indietro  e  tieni  il  uiso  chiuso 
che  sei  gorgon  simostra  etuluedessi 
nulla  sarebbe  ditornar  mai  suso 

Cosi  dissel  maestro  ed  elli  stessi 
si  uolse  e  nosi  tene  alemie  mani 
che  co  le  sue  ancor  nómi  chiudessi 

0  noi  chauete  lintellecti  sani 
mirate  la  dottrina  che  sascòde 
soctoluelame  degli  uersi  strani 

Et  già  nenia  socto  le  turbide  onde 


-^  1 


V.  51  -  e  :  e  si  '1  farem. 

»  -  m;  81  *1  faren. 
b2-cghilmopq  ri:  Vegna. 
ìj3  -  b  e  d /  l:  Gridavan  tutte. 

^-ehimnfqrtv:  Dicevan  tutte  (%:  dicean).  ('|C 

54  -  »  ;  vingiamo V  asalto.  ^ 

»  -  d:  vegiamo  (vengiamo  poiché  manca  il  segno  di  Mff^^ 

viatura  suW  e). 

55  -  b  e  e /  r:  tien  il  viso. 

»  -  d  g  h  i  0  p  q  t  v:  tien  lo. 

56  -  d:  Che  se  Gorgo  (gorgho)  si  mostra  -  (»;  Che  se 'I 
»  -  e  f  g  i  l  m  r:  e  tu  il. 

57  -  u:  serebbe. 

»  -  e  /  g  i  l  m  n  r  :  dì  tornar. 

58  -  n:  is tessi. 

60  -  n:  co  le ohiudesse. 

61  "bcdefgiìmopq  r  :  frV  intelletti. 

63  -  »;  sotto  '1  (sotol) de  li  versi. 

64  -  rf  w  n:  sucid'  onde  (anche  S.  Croce  e  Berlinese). 
»  -  t:  turbide  onde. 

(♦)  Il  Lambertino  avrà  pochi  risponsori  ;  ma  il  gridare  è  dell'  anti- 
chissimo  Lana.  Quelle  colleriche  e  indignate  gridavano  a  pieno  petto!  Il 
Codice  di  S.  Croce  in  marg-ine  ha  cridavan  ;  questa  voce  cridare  è  tìtIs- 
sima  nell'alta  Italia. 
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0  fracasso  donsaon  pieu  dispaueoto  65 

cui  tremauau  ambo  dne  lesponde 
n  altrimti  facto  che  dun  uento 
impetuoso  p  diiisi  ardori 
^he  fier  la  selna  sanza  alcun  retèto 
^xiimi  schianta  abatte  e  porta  fuori  70 


—     ò:  d'  un  son. 

A:  Per  que. 

'^^      —    bcdfflfnnq:  Per  che. 
"*>      —   b  e  d  n  t  p:  tremavano  (anche  Antaldi). 
»      —   e  g  q  i  t:  ambedue. 

'^^     —  defhilmuopqr:  amendue. 
^'^     —  J:  altrimente. 
t>^    —  tutti  (meno  b)i  avversi  («;  aversi). 
^    —  J:  per  li  diversi. 
^^   —  g  :  Che  fir  la  selva. 
^'^   ^  q:  Che  fiere  la  selva  seuza. 
*  -  b  e  d  h:  e  sanza. 
^-e/hiylmorv:e  senza. 

^  "  t  :  selva  senza  (anche  Antaldi  e  il  Cortonese,  il  Vati- 
cano e  il  Oaelani). 
*^-bde/ip  r :  fori. 
^  -  /:  abbatte  fronde  e  fiori.  /) 

l*J  11  Lambertinu  ba  chiaramente  fuori,   corno  e  g  hi  m  n  q  t ,  a 
il  Codice  di  S.  Croce,  il  Cavriani ,  il  Di  Bagno,  la  Vindelina,  le  edizioni 
afltiche  di  Jesi ,  Foligno  e  Mantova.  Hanno /ori  1'  edizione  di  Napoli ,  il 
Cawinege,  il  Viviani,  il  Bartoliniaiio  e  Benvenuto  da  Imola,  In  Nidoboa- 
tina,  quattro  patavini,  ventuno  pariprini  visti  dallo  Zani-Ferranti,  53  Ji 
59TÌ8ti  dal  Barlovv.  Ma /ori  9  fuori  son  tuttuno,  salvo  il  bisogno  della 
I       rima;  sono  tuttuno,  e  buoni  e  proprii  vocaboli:  non  è  buono  nò  proprio 
Jim,  quantunque  T  abbiano  il  Buti  napoletano,  e  il  Buti  edito  dal  Gian- 
nioi  (nel  testo  del  poeta,  cbè  nel  commento  non  se  ne  dice),  e  il  Bnti 
magliabeccbiano,  e  il  Codice  Antaldi,  e  il  Tommaseo  se  no  passi  col:  rami, 
evento  li  schianta;  ifori,  li  porta ,  come  la  più  ragionevole  e  naturai 
diziODe!  Né  Lana,  né  V  Anonimo  del  Fanfani  parlan  di  fori;  di  quello  W 
a  ì.*  Voi.  del  Dante  col  Zana  edizione  di  Bologna  pag.  203;  di  questo  la 
pag".  229  del  primo  ed  unico  Volume  che  sia  proprio  di  autore  annun- 
ziato. Rispetto  al  Buti  che  tac(iue,  bisogna  ben  dire  clie  non  incontrò  da 
spiegare  cosa  difficile  che  stato  sarebbe  difficile  quel  fori  delle  solvo .  0 
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dÌDàzi  polnaroso  na  superbo 
e  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori 

Liocchi  misciolse  e  disse  drizzalnerbo 
deloiso  su  pquella  schiuma  antica 
pindi  oue  quel  fumo  epiu  acerbo 

Come  la  rana  innanzi  ala  nimica 


V.  71  -  5  (errato):  Dinalzi. 
»  -  tutti:  polveroso. 

72  -  »  :  fere.  (•) 

73  "  tutti  (meno  g):  Gli  occhi Or  drizia  il  uerbo. 

75  -  i;  Per  inde  ove. 
»  -  t;  Per  ine  dove. 
y>  ~  e  :  Per  indi  onde.   (*•) 

76  -  tutti:  le  rane  (•••) 
»  -  n:  dinanci  alla  nemica. 

il  portarli,  dove?  —  Come  in  assai  luoghi  a  spiegar  le  spropositate 
rianti,  così  credo  trovar  qui  la  cagione.  Quivi  alcuni  Codici  hanno  jiorM^ 
cioè  portali.  L' ignorante  amanuense  per  queir  i  pensò  che  dovesse  se- 
guitare alcun  nome;  credette /ori*  o  fuori  errore,  e  disse  fra  sé:  qoi  ha 
ad  esser  fiori  :  i  fori,  e  fori  scrisse.  Altri  ommise  ri,  e  via  via  alteroairi 
il  verso;  e  se  si  può  camminare  per  induzioni,  può  pensarsi  che  lo  stesso 
fuori ,  mal  scritto ,  possa  essere  stato  letto  e  poi  trascritto  fori.  Chi  di 
Codici  sia  ben  pratico  saprà  quante  lettere  mezzo  vergate  e  mezzo  per- 
dute ahhian  lasciato  gli  amanuensi  antichi.  Non  per  questo  dirò  che  JfsH 
sia  venuto  solo  e  diritto  da  ciò.  perchè  quel  fronde  d'  altra  lezione  mal 
può  reputarsi  capriccio  d' amanuense.  Non  peccherà  d'imaginazione  strana 
chi  nella  mente  colga  che  fosse  frase  dantesca  di  prova  che  mal  riuscendo 
il  poeta  scartò  e  tenne  quella  che  è  passata  anche  nel  Lambertino. 

(*)  Il  Codice  Marciano  776  ha  dal  v.  67  al  72:  di  vento  —  Vav9er9ù 
ardore  —  fer  la  selva  e  senza  —  fuore  —  bestie  e  lo  pastore.  Certamente 
se  pastori  son  nella  selva,  non  son  pastori  di  fiere,  e  forse  la  voce  besM 
fu  portata  da  copista  in  qualche  Codice  per  questa  semplice  osservazione. 
Il  Buti  commenta  facendo  fuggir  le  fiere  nelle  caverne  ;  ma  resta  sempre 
il  dubbio  che  gli  animali  obbedienti  al  pastore  possano  stare  dove  Aere 
sono,  se  non  fate  una  mentale  distinzione  che  il  turbine  fa  (Uggir  fiere 
e  pastori  co'  greggi ,  se  fiere,  o  se  greggi  siano  e  in  tal  caso  la  voce  be4ii§ 
non  ha  che  farvi ,  anzi  altera  V  esteso  della  imagine. 

[**)  Non  è  bisogno  di  mostrare  quanto  sia  ofiìensivo  a  Dante  questo 
indi  onde  (suono  di  campane  ballonzolanti);  ma  si  potrebbe  notare  che 
queir  ffi^  è  voce  vera  e  assai  antica. 

(♦••)  Qui  il  Lambertino  è  guasto  nella  gramatica  dal  suo  scrittore. 
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biscia  placqaa  sidil^oau  tncte 

fin  chala  terra  ciascuna  sabica 
Vidio  pin  dimille  anime  distrncte 

fagir  cosi  dinàzi  ad  nn  chalpasso  80 

paasana  stìge  colepiate  asciatte 
Dalnolto  rimonea  qndaere  grasso 

menando  lasinistra  inàzi  spesso 

e  solo  di  qaella  angoscia  parca  lasso 
Ben  macorsi  chegli  era  da  ciel  messo  85 

e  uolsimi  al  maestro  e  quei  fé  segno 

chio  stessi  cheto  e  ichinassi  adesso 


-  h  n:  bissa. 
»     "  q:  bisa. 
^'^    -  h  (erroneo)  :  s'  apicca. 
*^   -  tutti  (  meno  «  )  :  s'  abbica. 
*^  -  d:  Vidi  più. 

OV)    -  y;    il    passo. 

*  -*  «  :  dinacci  ad  un  eh*  al  passo, 
^l  -  n:  con  le. 

*  ^  e:  sciutte. 
^  -  ò  i  n:  aere. 

*  -  fc:  aire. 

^  "  q  :  aiere. 
o3  -  «;  inanci. 

84  -  tutti  (  meno  w  )  :  E  sol  di  queir  angoscia. 
»  -  «:  sol  di  quella. 

»  -  ^:  paream  {/orse:  parca  a  me?). 
»  ■"/;  E  di  quella  angoscia, 

85  -  e  y  n;  m*  accors'  io. 
^  "  d  h  m  l  v:  dii  ciel. 
»'-e/iuopqr:de\  cieL 

96  -  e  d  g  n:  Volsimi. 
»  -  J:  E  volsemi. 
»  -  1»  :  ed  ei  fé*. 

»  -  e  (errato  da  amanuense):  cenno. 
87  -  I»  «;  Ch'  i'  stesse  (b:  eh'  i  stessi  ma  cerreti^  da  «l^n)» 
»  -  /,•  Che  stessi. 


d 
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Ai  quanto  mi  parea  pien  dì  disdegno 

Tenne  ala  porta  e  con  una  lighetta 

lapse  cheno  ebbe  alcun  ritegno  WO 

0  cacciati  del  ciel  géte  dispecta 

comincio  elU  insù  lorrìbil  soglia 

onde  està  tracotanza  luoi  sallecta 
Perche  ricalcitrate  a  quella  uoglia 


V.  87  -  t»;  queto. 

»  -  tf  n  ;  inchinasse  (  stesse  e  inchinasse  anche  il  Cortonese 
»  -  y  ;  E  m*  inchinassi. 
»  -  e  ;  a  esso. 

88  -  J  e:  Ah  (a). 
»  -  b:  desdegno  (corretto  da  altri:  disdegno). 

89  -  t  v:  Giunse  alla  porta.  (") 
»  -  n  ;  vergetta. 
»  "  h  q  :  vergeta. 

90  -  b  e  d  g  h  i  l  m  n  0  p:  non  v'  ebbe.  (**) 

91  -  w  ;  giente. 
y>  "  t:  dal  ciel. 

92  -  y  .*  egli  'n  su  (elinsu). 
»  -  »;  oribel. 

92  "  d  e  m:  Ond'  està  tracotanza  (e:  tracotancza). 

»-bcfhilopqtv:  Ond'  està  oltracotanza. 

»  -  »;  Onde  està  oltracotanza. 

»  -  g:  Ond'  està  oltra  contanza. 

»  -  r:  tracuranza.  ("•) 
94  -  b:  ricalcitrare. 

»  -  n  :  ricalcitrati. 

(*)  Già  dissi  neir  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  e  qui  i:; 
peto,  la  ragione  del  buono  Verifie ,  e  del  non  buono  Giunse.  Non  sa 
Dante  il  punto  a  cui  l'Angelo  era  diretto  non  potea  dir  giunse;  beo  d 
Venne  poiché  '1  vide  fermarsi  alla  porta. 

(*♦)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Bargigi,  tredici  parigini  e 
de'  nostri;  ma  io  credo  che  quantunque  sia  più  semplice  dizione,  nongls 
la  più  vera.  Mi  pare  che  potesse  essere  scritto  neir  esemplare  n&meèèt 
senza  il  segno  d'  abbreviatura  suir  o ,  e  preso  queir  u  per  fi  ;  e  -quindi 
fatta  la  dizione  del  Lambertino. 

(***)  Il  Codice  Ambrosiano  numerato  47  e  da  noi  segnato  f  avea  Onii 
cotesta ,  mn  eoi  fu  raso  poi .  o  rimase  està. 
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L    DO  paote  ilfine  esser  mai  mozso  95 

r^y^      ^^*^^   pia  uolte  aa  crescìnta  doglia 

oua  nelle  fata  dar  dicozso 
'^ro  nostro  se  ben  ni  ricorda 
l^orta  ancor  pelato  il  méto  el  gozzo 
^^renolse  plastrada  lorda  100 

^^    ^^^fe  mocto  a  noi  ma  fé  sembiàte 
GVx«^     ^"^o  caltra  cura  striga  e  morda 
^^uella  dicolni  cbeglìe  danàte 
^^oi  mouemo  i  piedi  luer  la  tera 
Vi^^_  ^^^uri  apresso  le  parole  sce  105 

'0  nintrammo  saza  alcuna  guéra 
'to  chauia  diriguardar  disio 


9S 


efilmrtv:A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser 

^  ^  y:  A  cui  non  può'  il  fin  mai  esser  mozzo. 

^  9  *  A  cui  non  po'  mai  il  fin  essere  mozzo. 

^  d;  A  la  qual  non  può  mai  fin  esser  mozzo. 

1^  n:  Alla  qual  mai  fine  non  può  esser  mozzo. 

9^  ^^  A:  Alla  qual  mai  fine  non  può  essere  mozzo. 
9*^  "^  k:  Che  più. 

^jv  '^^  J:  nella  fata  [Anialdi:  nelH  fati). 
^^  ^  ff:  raccorda. 

"•  h:  il  mento  il  gozzo. 
^  b:  el  mento  el  gozzo. 
^^e/ffilmqr:eì\  gozzo  (e:  goczo.   V.  la  nota  al 
V.  53  del  Canto  Vili). 
100  *  tutti:  Poi  si  rivolse. 
^W  -  q  :  motto  a  me ,  né  fa'. 
102  «  lutti  (meno  «):  D'  uomo  cui  altra, 
104  -  n:  movemo. 

Vj%  ^  b  e  d  e  f:  li  entrammo  (e  f:  entramo^. 
»   -  «:  gì'  iotramo  santa  alguna.  (*) 
107  -  t%tii*[  meno  /  i?  )  :  Ed  io  eh'  avea. 
*    -tv:  avea. 

(•)  Al  Codice  Laudi  era  gli  come  nel  Palermitano ,   ma  posterior- 
mente fu  scemato  del  g. 
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Comio  fui  dentro  locchio  intono  ìnÌo 
e  nidi  ad  ogni  mano  gran  ppogna 
piena  di  duolo  e  di  tornito  rio 

Si  come  adarli  one  rodanoatagna 


.  108  -  n:  conducion. 
lOQ  -  h  *  q:  Com'  io  fu. 
»    -do:  Com'  i'  fu. 

*  -  (;  Come  fui. 
»     -  e  :  e  r  occhio. 

*  -  l:  inio  (l'esemplare /ors' avea:  Toio). 
110  -  e  h:  da  ogni. 

»    -  d:  A'  ogne.  (•) 

»     -  gli  altri:  Veggio. 

»     —bel:  grande  corapngna. 

»    -  A:  da  ogni  mano  ginn  compagna. 

a     -  t  f;  ad  ogni  man  grande  compagna. 

»     -  j;  ad  ogni  mano  gran    compagna  (ppagaa).  ("") 

»     -/:  campagnia  [e  poi:  stagnia,  bagnia). 
112  -  «.-  corno  ad. 

»    -_/■;  dove  Rodano. 
\Ì3  -  b  e  d  e  /  g  h  i  l  m  0  p  q  r:  Si  com'  a. 

»     -  j;  apresso  di. 

»     -egkinqrt:  quarnaro. 


(*)  Lederono  vidi  come  il  Lambertino,  il  Triulzlano  Bossi  apogrlii 
dal  UuBBÌ,  il  piccolo  dell' Ardii  g-lnnaRio  holognese  da  noi  segnato  t. 
Santa  Croce,  il  BerlioeBe,  il  Filippino,  l'edizione  antica  di  Mantova, 
C  ertone  Be. 

(■'I  B  compagna  assai  erronenmente  per  campagna  hanno  le  anUo 
edizioni  di  Folig:no,  Mnntova  e  Napoli  e  il  Codice  Oaetani  e  altri.  C 
dev'  essere  provenuto  dall'  abuKO  della  sigla  clie  ha  1'  apparen»  del 
cifra  del  nove  colla  coda  rivolta  nel  suo  Une  di  gambo  a  destra  e  che  i 
rappresentiamo  io  qnesta  edizione,  non  avendo  altro  col  p  ;  la  qual  al^ 
mie  con,  ma  fu  usata  per  com  allo  stesso  modo  che>nel  Frammentai 
dell'  Università  di  Bologna  per  mia  cura  stampato  usò  la  sigla  p  tai 
a  tllr<>  pfT  che  pre  e  pra.  In  alcuni  Codici  adunque  il  segno  del  CO* 
Hlmiinlo  pel  eom.  e  condusse  in  errore  quelli  e  tant' nitri;  esempio  aia 
rwllei'  q  sopmcitnto,  e  il  medesimo  Lnmbertino. 
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sicome  apola  presso  delcarnaro 
che  yialia  chiade  e  saoi  tmini  bagna 
Jano  i  sepolcri  tacti  illoconaro  115 

cosi  facean  qui  dogni  parte 
salao  chelmodo  nera  pia  amaro 
The  trali  anelli  fiàme  erano  sparte 


—  f:  carnaio  (  F.  la  nota  al  v.  115). 

—  h  i  t  v:  e  suoi.  {*) 

—  b:  Fanno  sepulcri. 

—  n:  Fanno  i  sepulcri  (anche  il  Cassinese), 

—  e  g  h  i  l  m:  tutto  il  loco. 

—  b  e  d  o:  tutto  '1  loco. 

—  n  q:  tutto  in  loco  (anche  Antaldi). 

—  /;  tutti  in  loco. 

—  r;  tutti  il  luogo. 

—  /  r:  tutti  il  loco.  (•') 
\"^^    —  «;  Cusì  facievan. 

^       —  /:  Cosi  si  facevan. 
^^T    -  «;  Salvo  che  modo. 

*     -efghilmqr:  Salvo  che  il  modo. 
\AB  "bcdefghilmnoq  r:  Che  tra  li. 
»    'tv:  Ch'entro  li.  (••') 

(*1  Quivi  il  Buti  chiosa  :  Italia  in  quella  parte  si  stende  fino  al  Car^ 
n^;  accordandosi  in  questo  col  poeta.  V.  il  verso  65  del  Canto  XX. 

{**]  Ad  accrescer  la  confusione  abbiamo  il  Sicca  portante  forse  esem- 
jiUio  sol  Codice  Gaetani ,  o  sui  margini  del  Santa  Croce  tutto  il  lito  che 
éaìtnA  nel  Berlinese,  e  accettò  il  Foscolo  come  accettò  Carnaro  per  la 
moltitudine  de'  sepolcri  che  ivi  era,  fra  cui  di  quanti  eran  gettati  nau- 
Afghi  morti  dal  mare  colà  tempestosissimo.  B  cita  V  autorità  di  Biondo 
fUrìo  già  allegata  dal  Viviani ,  e  r  avviso  che  i  Cimiteri  eran  detti  Car^ 
9tn^  L'Anonimo  del  Fanfani  storpiando  una  voce  trae  da  gente  il  nome; 
jBcli'  lo  ne  credo  e  Camero,  Carnaro,  Quarnero  poi  e  Quamaro  derivare 
éM>  alenila  colonia  di  Camici.  Al  varo  poi  il  Buti  fa  la  chiosa  eh' è  curvo, 
mtobre  eoi  paragone  d'  Arlì  s' intende  vario ,  disuguale. 

(••)  Se  le  fiama:e  avevano  incesi  quegli  avelli  la  lezione  dei  due 
Codici  Napoletani  sostenuta  da  venticinque  veduti  dalla  compagnia  del 
Valori,  debV  esser  la  vera.  Se  le  fiamme  fossero  state  fuor  degli  avelli 
lira  gli  uni  e  li  altri  di  essi,  potevano  essi  così  incendersi  che  ferro  più 
OOD  ebiedesse  verun*  arte?  Dunque  le  fiamme  erano  dentro.  Una  prima 
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pie  quali  eran  si  del  tacto  accesi 
che  ferro  più  no  chiede  uerun  arte 

Tacti  lilor  copchi  eran  sospesi 
e  fuor  nusciua  si  duri  lamti 
che  ben  parean  di  mifi  e  doffesi 

Et  io  maestro  quai  son  quelle  géti 
che  sepellite  dentro  daquellarche 
sifan  sentire  coli  sospir  dolenti 

Et  egli  a  me  qui  son  lieresiarche 


V.  119  -  n  (erroneo):  li  quali acciesi. 

»     -  r;  eran  del  tutto  s\  accesi. 

121  -  »  :  li  lor. 

122  -  };  E  fuor  n'  uscìan. 

123  -  };  parien. 

»  -  e;  paren  (ybr*' ^ra  .•  parea)* 
»  -  r:  parea  {/ors'era:  parca). 
»     -  y .'  di  miseria  offesi. 

124  -  b  e:  qua'  son  (quason), 
»     -e:  quai  son  questi  genti. 
»     -  r:  quai  son  di  queste  genti. 

j  »    --  i  t:  chi  son  quelle  genti  [Antaldie  Gaeiani:  chi  i 

»     -  n:  gienti. 

125  -  n:  sepeli te /"ancA^  il  Cdssinese). 
»     -  b  l  m:  soppellite.  (Il  Codice  b  ka  qui  patito  da  fl 

alteratrice), 
»     -  e  r:  quest'  arche. 

126  -  t:  colli  sospir. 
»     -  n:  con  li  suspir. 
»     -  tutti:  sentir. 

127  -  i:  le  eresi  arche. 
»    -bcde/ffhlmqr:  gli  eresiarche. 

Hcrittura  dovette  essere  chetrali,  poi  copiata  chetrali  e  letta  che  A 
«piando  leggere  si  dovea  eh'  entr'  a  li,  e  oggi  eh'  entr'  agii.  La  Cr 
nvoa  veduto  il  meglio  ma  non  lo  accettò  ;  né  V  accettò  il  Witte  che 
rH>l)0  veduto.  Ben  l'intese  il  Lana.  V.  Dante  col  Lana,  edizione  l 
^riM»i»o  Voi.  1  png.  207. 
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coi  lor  segnaci  dognìsecta  e  molto 

pia  che  no  credi  sonletobe  carche 
Simile  qui  co  simile  e  sepolto  130 

e  i  moni  m ti  son  più  e  men  caldi 

e  poi  chalaman  destra  si  fu  uolto 
Paasamo  tra  martiri  e  gli  altri  spaldi 


V.   128  -  «:  Con  (cunj  lor. 
»     -  gli  altri:  co'  lor. 
»    -(.'ed'  ogni  setta  molto. 

131  -  «;  E  moni  menti.  (*) 

132  -  e  r:  Poscia  che. 

133  -  n:  Passamo. 

»     "  y:  tra  martyri. 

»     -  }  ^/ y  0  p  r  t  v:  alti.  (**) 

(*)  Per  questa  voce  che  Foscolo  corresse  in  monumenti  senza  (dicea) 
autorità  di  Codici ,  è  notevole  che  monumenti  ha  V  Antaldi. 

(**)  Le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova,  Napoli  e  il  Codice  di 
Berlino ,  e  il  Filippino  e  il  Cassinese  hanno  altri.  Il  Buti  edito  sta  col 
Napoletano,  e  con  essi  stanno  V  Anonimo  del  Fanfani  e  il  Cortonese,  por- 
tando etiti  eh'  è  per  certo  la  vera  lezione. 


^'^^mmr^ 


CANTO  DECIO 


O 


TE  seti  na  pun  secreto  calle 
trai  muro  dela  terra  e  li  martiri 
lomio  maestro  e  io  dopo  lespalle 
0  uirtu  soma  che  pli  ampi  giri 
minolai  cominciaio  cornate  piace 


V.  1  -  e  r:  uno  stretto.  (*) 
»  -  d /:  segreto. 

2  -  y;  martjri. 

3  -  y:  Il  mio. 
»  -  n:  doppo. 
A  "  n:  vertù. 

»  -bcdefilmnoprt:  empi  giri. 
»  -  i:  empii. 
5  -  d:  volvi  incominciai. 
»  -J  efghilmnopq  tv:  cominciai. 
»  -  n:  come  ti  piacie. 

(♦)  L'  amico  Fanfaui  rimbrotta  il  Qregoretti  che  stt\tio  volesse 
moderni  e  dilegrgiasse  il  Witte  che  tenue  secreto  quasi  inventato  da 
Il  Qregoretti  non  ha  torto  secondo  mio  g'iudicio,  e  ne  ho  detto  le 
a  pagr.  210  del  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese,  ma 
ha  torto  pure  il  Witte  che  tenne  secreto  eh*  è  di  antichi  e  primitivi 
dici.  Ma  antico  è  anche  T  Ambrosiano  198,  da  noi  segnato  e  seguito  <U 
Codice  Poggiali ,  e  da  altri.  Piuttosto  resterebbe  ad  esaminarsi  qudi 
delle  due  lezioni  sia  V  autorevole.  La  ragione  di  secreto  data  dair  Aifr^'l 
nimo  del  Fanfani  è  una  stiracchiatura:  e  quindi  forse  mai  nessun  tIvi  | 
»  passò>  sì  che  bene  si  può  il  luogo  chiamare  segreto.  >  A  tal  conto  tatts  1 
era  secreto.  Per  me  tenni  e  tengo  stretto;  se  Dante  fece  mutazione  indi»  : 
cando  il  calle  per  appartato,  io  non  V  intendo. 
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parlami  e  sodisfami  amiei  desirì 
Lagenie  che  pli  sepolcri  giace 

potrebbersi  ueder  già  son  leuatì 

tacti  icopcbi  e  nessun  guardia  face 
Et  egli  a  me  tue  ti  saran  serrati  10 

quando  di  Josapha  q  torneràno 

coi  corpi  che  lassù  anno  lasciati 
ao  cimiterio  di  questa  parte  ano 

co  Epicurìo  tueti  isuoi  seguaci 

che  lanima  colcorpo  morta  fanno  15 


^ 

^ 


«;  Parlarmi. 

m:  e  soddisfanìi  (/;  e  soddisfammi). 

h  h:  soddisfami  a. 

—  j:  e  satisfami  a. 

—  q  :  sodisfarne  ai. 

—  e  r:  satisfammi  a'. 

—  n  q  :  a  mie  desiri. 

—  n:  giente giacie. 

—  n:  potrebbersi  [/orse  potrebbonsi  come  il  Cataniese), 

—  tuUi  gli  altri:  potrebbesi. 
—  ^  *  ?•*  guarda  (»;  facie). 

•-^     —  he:  Et  quelli  a  me  tutti  saranno. 
^     —  /  «;  E  quelli. 
*    —  ^;  E  quegli. 
^^^    -  ^  i  ;  giosafa. 
^-flmrtv:  losaphat. 
^^-hceghiqr:  cimiterio  da» 
^"dflmnqrtv:  cimitero  da.  (') 
^^-cde/ghilmnopq  r  t  v  :  Epicuro. 
»  -  a  m  :  suo. 
»  -  d:  tutti  suoi. 

1*1  Qaì  comincia  il  Codice  Frammentario  della  Università  Bolo- 
Bffe,  'ù  quale  contemporaneamente  a  questa  edizione  del  Lambertìno 
/raifhmto  cogli  altri  19,  è  stato  stampato  a  mia  cura  in  quanto  resta,  con 
efti  medesimi  tipi,  in  300  esemplari  non  venali,  donabili  dal  Ministero 
ristnizione.  Io  lascio  libero  chiunque  voglia  riprodurlo  con  quante 
e  sono,  e  supplemento  corsivo.  Nota  Cimiterio  voce  più  vera. 
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vedi  la  fariuata  che  se  diricto 

dala  cintola  in  sn  tactol  uedrai 
Io  auia  già  ilmio  uiso  nelsuo  ficto 

ed  el  Igena  colpecto  e  colla  ficote  35 

come  auesse  lìnferno  igran  despicto 
Elauimose  mani  del  duca  e  prote 

me  pinser  tra  le  sepolture  allui 

dicendo  leparole  tue  sien  conte 


V.  32  -  a;  Vidi  lo.  (*) 
33  -  t  v:  cintura. 
»  -  a;  in  su  tu*  1  (tol)  vederai. 
»  "  e  /  g  k  i  l  m  r:  ì\  vedrai. 
3A  -  a  b  n  t  v:  lo  avea  (n:  gial  mio). 
»  -cdefghilfq  r:  V  avea. 
»  -  m:  Io  avea  '1  (aveal)  mio  viso  nel  suo  fitto. 

35  -  a:  sorgea, 

»  -  <  e;  surgea  (Cortonese  :  Ed  e'surgea). 
»  -  gli  altri:  Ed  ei  s'  ergea  (i;  E  el). 
»  -  «;  co'  la  (cola), 

36  -  a  i  ;  Com'  avesse. 

y>  ^  d  t  V  :  9l  gran  dispitto. 

y>  "  h  e  g  n:  (erroneo  rispetto  alla  rima)  dispetto. 

»  -  gli  altri:  dispitto. 

y>  -  e  /  h  i  l  m  11  q  r  t  V  :  \o  inferno. 

^  "  e  g  0  p:  \o  'nferno  (lonfemo). 

37  -  tutti  (meno  h):  man. 

»  -  e  f:  duca  pronte  (cos\  il  Codice  di  Catania). 
»  -  a;  eppronte. 

38  -  u:  li  sepulturi. 
»  -  è;  seppulture. 

»  -  «;  me  pinser sepolture  e  lui. 

39  -  «;  Diciendo. 
»  -  tt:  li  parole. 

• 

'.^)  Questo  sarà  grosso  errore  per  ehi  dimentichi  gli  scambii  degV  i^ 
e  degli  e.  Quanto  ni  io  può  non  essere  errore,  ma  una  delle  tante  prora 
dantesche.  Il  Cortonese  col  là  comune  tiene  altresì  V  articolo:  Vedi  IkH 
Farinata.  Se  Dante  col  verso  40  mostra  che  camminò  verso  il  bug  citta* 
dino ,  parmi  che  là  sia  miglior  che  io. 
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Gomio  alpie  dela  sua  toba  fui  40 

guardòmi  un  poco  e  poi  quasi  sdegnoso 
midimando  chi  far  i  maggiur  tai 

Io  chera  dnbidir  desideroso 
Bolioelai  ina  tucto  liapersi 


—40  -  q:  Come  al  pie.  (•) 

"»  "  t  v:  Tosto  che  al  pie, 
-41  -  n:  Guardòmi.  * 
— ^  "  b  :  major. 

y>  -  d  e:  fuor  (ma  in  d  è  per  corretto  da  altri), 

»  -  a;  tuoi. 

»  -  «:  toi. 

»  -  tv:  furo  i  (come  l'Antaldi). 

^^ahcdefghilmnopqr:  li. 

ì^-abcde/ghilmnopqrtv:  maggior. 
--43  -  J.-  Io  ch'era  d'  ubbidcr  disideroso. 

j^-abcdefhlmopqr.'d^  ubbedir  disideroso. 

»  -  ^  9  ;  d'  obbedir  desideroso. 
—44  -  a:  gli tutti  glil  (come  la  Jenna). 

y>  "  h  e  p:  HI tutti  lil. 

»  -  rf:  gliel tutto  gliele. 

»  -  ^:  lil tutto  lil. 

»  -fi'-  glil tutti  gliel. 

y^  "  g  h  n:  gliel tutto  glil. 

»  -  f.*  gliel tutti  gliel. 

»  -  /.•  glil tutti  glil. 

»  -  «i:  lil tutti  gliel. 

»  -  o;  li tutti  gliel. 

»  -  p:  lil tutti  lil. 

p  "  q  :  lil tutto  li. 

(*j  11  Codice  Landiano   legrge   Chom'  io  alpie y   ma  la  stampa  delle 

ooteroli  variaDti  date  dai  sigpnori  Pallastrelli  e  Fioruzzi  non  notava  che 

Cm^io.  Interpellato  da  me  il  Pallastrelli  mi  rese  E  hom'  io  alpie.  Quel- 

rM  è  certamente  un  C.  Leggono  come  il  Lamberti  no  il  Cassinese,  il  Cor- 

tooese^il  Tempiano,  tutti  i  Pucciani,  TAngelico.  Il  Vaticano,  il  Berlinese 

e  (Jaetani  danno  Com^  io  apie.  Io  aveva  bene  scelto  in  Coni'  io  al  pie,  per- 

chè  nel  testo,  se  tempo  è,  non  è  il  modo.  Così ,  meno  i  due  Napolitani , 

leggono  tutti  i  nostri  Codici ,  e  con  essi  discordo  anch'  io  dal  Foscolo. 

10 
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ondei  leuo  leciglia  un  poco  isaso  45 

Poi  disse  fieramte  furo  adaersi 

aine  e  aimie  primi  e  amia  parte 

si  che  pdue  fiate  li  dispersi 
Se  fuor  chacciati  e  tornar  dogni  pàté 


V.  44  -  r;  glil....  tutto  li. 

»  -  t  v:  glil tutto  gliel.  {*) 

45  -  a  i  y  M  (errato):  in  suso. 

46  -  a:  disser fuoro  avversi. 

»  -  }  (errato):  fieramente  furo  adversi. 

»  -  n  ;  feramente  furon  adversi. 

»  -  tutti  gli  altri:  fieramente  furo  avversi.  (*•) 

47  -  a  ^;  e  a  miei  primi  ed  a. 
»-ic(/op^v;ea  miei  primi  e  a. 
»  -  tf  (errato):  ed  a  miei  primi  ed  a. 
»  -^  i  r;  ed  a  miei  primi  ed  a. 
]>  -  /i  n  ^  ;  ed  a  mie'  primi  ed  a. 
)>  -  /;  ed  a  miei  primi  e  mia  parte. 

48  -  «;  duo  fiade. 
»  -  a:  du'  fiate. 
y>  ^  b  e  d /  ff  h  l  m  q  r:  ^lì  dispersi. 

49  -  a:  S'  ci  fuor  cacciati  tornar. 
»  -  è  e  m;  Se  fur  cacciati  ei  tornar. 
»  -  rf  *  t?  :  S*  ei  fur  cacciati  e*  tornar.    . 
»  -  e;  S'  ei  fuor  cacciati  ei  tornar. 
»  "  /  ff  h  l  m  r  tv:  S'  ei  fur  cacciati  ei  tornar. 

(*)  Ripeto  qui  ciò  che  dissi  alla  pag-.  213  del   Voi.  1.*  del   Dante 
Lana,  edizione  bolog'nese;  il  senso  è:  La  cosa  che  voleva  sapere  non 
celai,  ma  tutta  gli  apersi;  perciò  adotti i  giti  ne'  due  luog'hi;  e 
tutti,  che  riguardava  i  nomi  delle  persone,  a  cui  quello  /  per  li  ^oittri* 
sponde  bene  altrettanto  quanto  nel  gliel  per  glieli  accettato  dal  Witter 
Preso  assolutamente  per  do  che  si  chiedeva  non  ista  male  il  tutto  che  è  an- 
che del  Vaticano,  del  Berlinese,  del  Gaetani  e  del  Cassiuese.  A  ragione 
il  Foscolo  biasimò  il  gliele  come  sgrammaticatura,  ma  fors'egrli  non  badft 
ai  mutui  scambi  degl'  «  cogli  e. 

(**)  Il  Sicca  e  qualch'  altro  mettono  i  due  punti  dopo  Fieramentt, 
quasi  dicesse  con  fierezza.  Invito  a  leggersi  la  chiosa  del  Lana  nell*  BdU 
zione  bolognese  Voi.  1  pag.  213  per  i smettere  quella  opinione. 


> 
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risposi  a  Ini  luna  e  laltra  fiata  50 

ma  inostrì  no  appreser  ben  ql  arte 
Ilor  snrse  alla  aista  schopchiata 
nnombra  lungo  qsta  infinoal  meto 
credo  che  sera  inginocchie  leaata 
intorno  miguardo  come  taleto  55 

auesse  dineder  saltri  era  meco 
e  poi  chel  snspicar  fn  tncto  speto 


&^ 


&^ a  l  n:  Rispos' io  (risposio)  lui. 

b:  Rispuos'  io  lui.  ^ 

cdeghifqrtv:  Risposi  lui. 
/;  Risposi  r  una  (luna). 
m:  Risposi  io  lui.  (*) 

^*^      m  q:  Ma  vostri. 

^^      g:  aperser. 

i:  Ma  voi  none  imprendesti  ben.  (**) 
g  (errato):  soperchiata. 
a  n:  fin  al  mento. 
*    —  b:  infin  al  mento. 
^   —  e  q  r:  s*  era  in  ginocchia. 

*  ' —  bei:  genocchie  (»;  gienocchie). 

*  ' —  o:  zenocchie. 

*  — -  r;  ginocchion  (Antaldi:  s'era  ginocchion). 
^  — ^  e  :  s'  altr'  era. 
^     "^  g  h  i  l  m  q:  Ma  poi. 

^  "^  b  e  f  t  V  :  suspicciar  (b:  suspiciar). 
*  —  d:  sospicciar. 

^  ^  e/  k  i  l  m  n  r:  sospicar. 

^  *  j  ;  sospettar. 

»  -  o;  suspirar.  (*••) 

/«)  Credo  che  il  semplice  risposi  sì  abbia  a  dividere  iu  rispos'  i\ 
t»*)  Questa  grossa  variante  può  mai  esser  ella  uscita  dal  cervello 
^  fin  amanuense?  Sarebbe  stata  audacia  grande.  Bisognerà  dunque  cer- 
gmfe  in  quali  Codici  si  trovi. 

^f*f)  Qui  è  chiaro  che  l'amanuense  di  questo  Triulziano  lesse  e  scrisse 
tìuo  ''  p6'  ^^  ^  »  OVL&Q  anch'  egli  concorderebbe  col  Lambertino. 
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Piangendo  disse  se  pqnesto  cieco 

carcere  uai  p  altezza  dingegno 

mio  figlio  oue  pche  nòe  teco  68 

Et  io  a  lai  dame  stesso  no  uegno 

colui  chntende  la  pqui  mi  mena 

forse  cui  Guido  uostro  ebbe  adisdegno 
Le  sue  parole  elmodo  dela  pena 

mauean  ^  di  costui  già  lectolnome  & 

(1)  Altri  qui  corresse  area. 


V.  58  -  n:  Piagnendo. 
y>  "  e:  chisto  cieo». 

59  -  n:  ingiegno. 

60  -  i  f  g  :  non  è  i*  (ci)  teco  (  i  ;  no  ). 
»  -  e:  non  ò  {'Aot)  ei  teco.  (Coii  anche  il  Cassinese). 
»  -  r;  non  è  qui  teco. 
»  -  e  n  t  V  :  oy^  è  e  perchè.  (•) 

GÌ  -  meno  n  tutti:  Ed  io. 

62  -  n:  atende. 
»  -  y  :  l'i. 
»  -  i:  me  mena. 

63  -  a:  cbui  guido  vostro  ebbe  desdegno. 
»  -  u:  nostro  (  preso  un  u  per  n  ). 

65  -  a:  W  avian  già  di  costui  elleto  il  nome. 
y>  -  h  e  f  :  eletto. 
»  -  /;  detto.  (••) 

(*)  Al  Landiauo  e  al  Triulziano   manca  T  abbreviatura,  dimcnti< 
certo  dal  copista. 

(♦*)  Credo  che  la  voce  vera  sia  detto  com*  è  neU*  Angelico,  nell' 
taldi,  nel  Bartoliniaiio,  e  fu  tenuto  dall'  Aldo,  e  poi  dal  De-Romania. 
peritarono  i  quattro  fiorentini  d'ammetterla  quantunque  confessassero 
in  altri  tre  Codici  ora,  e  dava  grande  chiarezza  al  testo.  Io  penso  olle  iS^ 
lettera  prima  fosse  dt  e  che  uno  de*  primissimi  la  dividesse  in  e  l,  ^ 
quindi  posasse  V  eletto;  indi  altro  amanuense  leggendo  e  non  intendendo 
(e  di  vero  non  s' intende)  interpretasse  ietto  y  e  ommettesse  V  e  che  lo  pi^^ 
crdeva  Da  questo  arbitrio  e  da  quello  errore  le  due  lezioni.  L' errore  paai^ 
anche  nel  Cassinese  e  nel  Codice  Poggiali,  ne'  margini  di  quel  di  Saiit% 
Croce,  e  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli;  in  altri  Codici, e  in 
aUre  edizioni  la  voce  letto.  —  Noto  poi  che  V  avea  stato  posto  al  Lambeiw 
tino  è  anche  nel  XVII  Triulziano. 
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pò  fn  la  risposta  cosi  piena 
isubito  dirizzato  el  grido  come 

dicesti  egliebbe  nò  uiaelli  ancora 

no  fiere  negliocchi  suoi  il  dolce  lome 
aando  sacorse  dalcana  dimora  70 

chio  facia  dinanzi  alla  risposta 

snpin  ricadde  e  pin  n)  parae  fora 
[a  quello  altro  magnanimo  acni  posta 

restato  mera  no  muto  aspecto 

ne  mosse  collo  ne  piego  sua  costa  75 

se  ptinuando  al  primo  detto 

seglian  quelarte  disse  male  apsa 


»« 


>> 
-> 


11   ^ 


a:  Di  punto  drizzato  cridò. 

tutti:  Di  subito  drizzato  grido.  (  Il  Calaniese  :  rizato  ). 

a  :  Dicesti  che  tu  ebbe  non  viv'  egli  (no  vivelgi)  ancora. 

n:  Diciesti viv' elli  (viveli). 

q:  Dicesti viv'  elio  (vivelo). 

^     n:  fere lo  dolirie. 

^     d  e  m  t  V  :  i\  dolce. 

^^     —   a:  lo  dolcie. 

^    —  b:  lo  dolce  lume. 

0  t:  fier  negli  occhi. 

tutti  gli  altri:  fiere  gli  occhi  (Guiniyi:  fier  gli). 

«;  Ched  io. 

*  —  e  h:  facea. 

*  — ■  tutti  gli  altri  :  faceva. 

*  — '  n:  dinanci. 

"*    -^  meno  d  g  li  tutti:  fuora. 

"^    ^  a  h  g  :  Ristato  (anche  Antaldi), 

''^   —  a;  pigò. 

^  ^  d  t  v:  Non  torse  collo.  T) 

1^  *  «.•  Così  continuando. 

'7^  *  a:  S'  egli  (Se  gli)  hanno  queir  arte  male  appresa. 
*-b  g  i:  S'  elli  han,  (") 

y#j  Molto  vero  questo  Non  torse  poichò  non  si  voltò. 
/#»)  lì  Landiano  è  stato  alterato  da  mano  postuma;  co»!  com'  è  con- 
^  eoi  fiuti  edito.  Il  Buti  della  Magliabecchiana  comincia  coli*  Eìli  han 
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ciò  mi  tormta  più  che  qrto  lecto 
Mano  cinqaàta  uolte  fia  raccesa  ^ 

lafaccìa  dela  dona  cheq  regge  80 

che  tu  saprai  qaato  qllarte  pesa 
E  se  tu  mai  nel  dolce  modo  regge 

dimi  pche  quel  pplo  e  si  empio 

incotro  amiei  inciascuna  sua  legge 
Ondio  allui  lo  stratìo  el  grade  scepio  85 


V.  77  -  /:  E  se  han  queir  arte. 

»  -  n;  Egli  han  {ham) apresa. 

»  -  o:  Egli  han. 

»  -  p;  impresa. 

»  -  r;  Disse  s'  elli  han  queir  arte  male  appresa. 
78  -  n  {trraioY  tromenta. 
80  -  a:  regie  -  «:  reggie. 

82  -  a  n:  reggie. 

83  -  fi;  popol. 

84  -  a  r  ;  Incontr'  a  miei  (  a  :  Incontra  ). 
»  -  y  ;  Incontr*  a  mei  (  Incontra  ). 

»  -  q  :  Incontra  a  miei  in  zascuna. 
»  -  /  :  Incontr'  a*  mei  (  Incontra  ). 
»  -  n  ;  Incontr'  a  me  (  Incontra  ), 
»  -  a  n:  leggie. 

85  -  a  :  e  V  alto  scempio.  (*) 
»  -  «;  straczio. 

»  -  y.*  il  strazio  el. 

»  -  «  :  strascio. 

»  -  n  t:  sempio. 

»  -  i  :  Diss'  io  a  lui  lo  strazio. 


queW  arte,  come  V  Antaldi.  A  me  pare  che  queir  s  ripetuto  dia  fona  alla 
considerazione.  Tale  ripetizione  ha  poi  altri  esempi  nel  poema. 

(*)  L' Antaldi,  e  la  stampa  di  Jesi  hanno  crudo  scempio;  questo  cr»#i, 
e  r  alh  del  Frammentario  bologruese,  sono  essi  ghiribizzi  di  amanuensif 
Sono  troppo  belli  que*  due  vocaboli  per  concedergliene.  Piuttosto  tuiooo 
a  prova  del  Poeta  che  amando  meg-lio  esprimere  V  estinzione  che  la 
Tezza  posposeli  a  grande. 


-i 
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che  fece  larbia  colorata  inrosso 
tali  orazioni  £ei  fare  nel  nostro  tepio 
Poi  chebbe  Bospirado  il  capo  mosso 
accio  nÒ-foi  solo  disse  ne  certo 
sanza  cagion  coglialtri  sarei  mosso  90 


V.  86  -.  h:  face. 
»    —   n:  fecie. 
j>    —  q  (errato)  :  la  rabia. 
87     —  h  e:  Tali  orazion. 

^    n:  Tal  oracion. 

^    defghilmodqr:  Tale  orazion. 

5>    —  a  :  vostro  (  uostro  come  l'Antaldi  e  la  Jesina  ). 
gg    —  h  e  d  g  h  %  q  :  sospirato  e  *1  [eh  capo  mosso. 
ff     —  e  f  r  i  v:  e^  \  [el]  capo  scosso.  (•) 
ir    ^  n:  sospirato  e'  l  [el)  capo  scosso. 
g9   ^  a:  non  fui  io  sol  dissi. 
»  -ce:  fu'  io  solo. 
"»  -  d  n  0  p  t  v  :  M  io  sol. 
»  -  q:  Disse  a  ciò  non  fu'  i'  {/ui )  solo. 
»  -  i:  disse  accio  non  fu'  io  solo. 
1  -  tutti  gli  altri:  fui  io  sol. 
»  -  «;  cierto.  (*•) 
90  -  J  f>  :  colli  altri  sarei. 
»  -  d  g  h:  con  li  altri  [gh:  coli)  sarci  (anche  Buti edito 

e  Triulziano  spogliato  dal  Bossi). 
»  "  d  q  :  con  li  altri  sarei. 

(*)  La  Nidobeatina  prese  dalla  Vindelina  la  voce  scosso  cui  il  Lan- 
diano  tenne  e  spieg^ò  crollò  il  capo,  naturalissimo  senz'  altro  considerare 
ehe  la  rima  non  era  da  necessità  legata  a  ripetere  lo  stesso  vocabolo.  Il 
Frammentario  a  mostra  sospirado,  cioè  sospirando  come  l'Aldina  e  il  Lam- 
bertìno;  in  tal  caso  la  voce  el  sta  per  il  mentre  con  sospirato  deve  tenersi 
per  €  'I  ossia  e  il,  A  me  pare  che  sia  assai  propria  la  simultaneità  del 
sùtpirare  e  del  crollare  il  capo,  e  quindi  il  più  vero  possa  essere  sospi- 
rmmdo  il  capo  scosso. 

(•*)  Non  è  da  trasandare  la  lezione  dell' Antaldi:  Rispuose  a  ciò  Non 
fui  io  sol  ma  certo;  né  quella  del  Cortonese:  Mi  dissi  a  ciò  non  fui  sol 
ma  eerto  sanza  cagion  cogli  altri  le  quali,  mostrano  i  pentimenti  del  Poeta. 
La  Jesina  comincia  il  verso  col  Disse. 


•  152  INFERNO  —  Canto  X. 

Ma  foi  io  solo  cola  doue  sofferto 

fu  da  ciascan  di  torre  nia  fiorenza 

colui  che  la  difesi  a  uiso  apio 
Dese  reposi  mai  uostra  semza 

pregai  io  lui  solnetemi  ql  nodo  95 

che  qui  aniinppata  mia  senteza 


Y.  90  -  e  t:  colli  altri  saria. 
»  -  e:  con  gli  altri  sarei. 
»  -  «  ;  cun  gli  altri  sarei. 
»  ^  f  %  0  r:  sarei  con  gli  altri. 
di  "  a  b  e  d  e  ff  l  V  :  Ma  fai  io  solo  là. 
»  -  n.*  Ma  fu'  io  solo  là.  (•) 
»  -  A  w  r;  Ma  fui  io  sol  colà. 
»  -  q:  Ma  fu'  io  solo  colà. 
»  -  /  ;  Fui  io  ben  sol  colà. 

92  -  n  (errato):  Firenze. 
»  -  tutti:  Fu  per.  ("') 

y>  "  a  h  V  :  ciascuno  di  tor  via. 

»  -  d:  via  a  Fiorenza. 

»  -  e:  toller  (come  il  Codice  di  Catania), 

»  -  I?;  toglier  (anche  il  Cortonese). 

93  "  e  f  h  i  l  m  or  t  v:  difese.  C") 

94  -  ^:  vostra.  (Ji  incerto  se  sia  nostra  o  nostra). 

95  -  tutti  (  meno  n  )  :  prega'  io  lui.  (•••*) 

96  -  a  :  Che  qui  ai  involuppata. 

»  "in:  Che  qui  ha  involupata. 
y>  -  t:  Che  tiene  inviluppata.  ('***') 

(»)  Certo  non   è   bello  quel  iosoloìà  ma  è  molto  espressivo.  Tal 
trova  nel  Codice  Antaldi ,  nel  Filippino  e  nelle  antiche  edizioni  di  Folig~:0« 
e  di  Napoli. 

{**)  Il  Codice  Triulziano  già  Bo.^si ,  spog^liato  dal  Mussi,  leg^e  Fu  et 
come  il  Lambertino. 

(*♦*)  Anche  il  Lana  sostiene  il  Lnmbertino  (V.  il  primo  Volume  dal 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  pag.  216);  e  io  ebbi  torto  di  non  io. 
cettarhe  la  lezione  che  certo  è  la  sicura.  Se  altri  hanno  difese^  è  per  lo 
scambio  deir  e  coir  i  solito  agli  amanuensi  antichi. 

(**^*)  Il  Codice  di  Catania  ha  i '  prega'  lui  (  ipregha  luj  ). 

(*****)  Il  Codice  f  ha  le  lettere  ainuo  d'altra  mano.  Il  Landiano  porta 
annulluppata  per  mala  lezione  dell'  amanuense  che  interpretò  le  sei  astio, 
ciuole  che  senza  punti  pur  orano  per  inui.  AsFai  meglio  che  tutti,  penso, 
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E  par  che  noi  uegiate  sebene  odo 

dinanzi  quel  che  seco  tempo  adduce 

e  nel  presente  tenete  altro  modo 
^oi  neggiam  come  qoei  cha  mala  Ince  100 

lecose  disse  chene  son  lontano 

chatanto  ancor  ne  splède  il  sòmo  duce 
Qnado  sapresan  o  son  tncto  e  nano 


abghninq:E[  par. 

e:  s' io  ben  odo. 

-  tutti:  se  ben  odo. 

a:  dinanzi  a  quel. 

»"      —  n:  dinanci aducie. 

# 

^^      —  tutti:  che  il  tempo  seco. 
\^0     —  a:  vegian. 

^         —  n:  Tegiam lucie. 

^         ~  e  g:  quel. 

"^        -^  h  t  V  :  come  quel  eh'  an  (cha)  mala  luce.  (*) 
*^*    -^  t  v:  che  son  di  lontano. 
^       ^  i  n  (errato)  :  lontane. 
*      —  a:  luntano  (  e  dicesi  piil  lungi  che  longi  ). 
^      —  »:  spiende.....  ducie. 
*^"3  —  i  y  «  ;  0  sono. 
^     -df:  tutt'  è  (tutte)  vano. 

*  -^  h  q  :  e  sono. 

^^    -  t;  e  son  tutte  vane. 

*  -  e;  Quando  s'  appressa  divien  tutto  vano. 

»    -  t:  Quando  s'appressa  il  senno  tutto  è  vano.  (**) 

leggi  i^  Cortonese:  ha  qui  awilluppata,  cioè  imbrogliata,  con/usa.  Il  vi- 
fgppure  del  Lambertino  è  solo  dell*  avvolgere  cosa  sopra  cosa. 

p)  Uo  segno  eguale  a  questo  che  è  sopra  V  a  di    cha  del  Landiano 

^tacile  nel  Codice  Vaticano.  Sembra  abbreviatura  di  c^han;  se  tal  ò, 

fanno  corretti  neir^ 'tutti  i  Codici  che  portan  quei,  e  in  quel  il  Lan- 

Hbìio,  Ma  il  Lana  chiosando:  vedono  al  modo  di  colui  e'  ha  mala  luce  ri- 

ifumbbe  il  quei  air  unità  e  sbandirebbe  V  abbreviatura.  Per  questo  panni 

iffto  'ù  Lambertino.  L'Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ragiona  come  par- 

jgodo  di  pluralità,  ma  fu  meno  vicino  al  Poeta  di  quello  che  il  Lana. 

(^}  n  Torricelli  in  una  nota  al  suo  spoglio  dal    Codice   Napoletano 

che  gli  pareva  doversi  leggere  :  8"  appressa  il  segno.  Il  Cortonese 
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nostro  intelletto  e  saltrì  n5  ci  porta 

nulla  sapem  di  nostro  stato  hùano  1 

Pero  cóprender  puoi  che  tucta  morta 
fia  nostra  conoscènza  da  ql  punto 
che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta 

AUor  come  di  mia  colpa  cóputo 


V.  104  -  ^  A  ^  e;  noi  ci  apporta. 
»    -  t:  noUa  porta. 
)>     -  /;  non  aporta. 
»     -  j;  noi  s'  aporta. 
»     -  gli  altri:  non  ci  apporta.  {*) 
10%>  -  h  n  q :  sapen.  (Il  Codice  di  Cagliari:  nulla  sap 

di  nostro). 
»     -tv:  sappiam. 

107  -  e:  sun  quel  punto. 

108  -a:  ne  fia  chiusa. 
»     -e:  fie. 

109  -  i:  Ed  io  come  di  mia. 

porta  innanzi  una  quarta  lezione  :  Quando  s*  appressano  egli  è  tutto  i 
Questa  per  queir  egli  m'  ha  dello  stiracchiato,  e  se  fu  provato  dal  P* 
fu  anche  tosto  riprovato  ;  la  napoletana  potrehb'  essere  prova  succes 
e  ancor  non  vi  paresse  il  nostro  intelletto;  e  quindi  senno  e  non  i 
sarebbe  stata  propria  voce;  il  datoci  dall' Ambrosiano  avrebbe  molte 
ragionevole  e  per  quel  verbo  di  presente  diviene ,  che  ha  la  facoltà  a< 
scitivB  in  ragion  deir  appressarsi  delle  cose  air  occhio:  nei  due  testi 
dev'  essere  stato  segno  di  abbreviatura  suU'a  finale  di  appressa  perei 
mere  V  appressan.  Il  testo  s' appressano  o  son  mal  può  sostenere  in  i 
di  logica  gramaticale  queir  è  assoluto,  che  per  o  son  vale,  non  vali 
s^ appressano  ove  non  istia  per  esser  presso ,  ma  per  venire  presso, 
certo  è  il  solo  significato  possibile  che  abbia  appunto  per  queir  o 
Resterebbe  a  domandare  come  mai  la  lezione  s'  appressano  o  son  tu 
vano  sia  così  universale,  e  venga  nuova  quella  dell'  Ambrosiano  198 
potrebbe  a  chi  domanda  muover  dubbio:  E  se  questa  fosse  stata  ul 
e  tarda  lezione  del  Poeta? 

(*)  Piacque  al  Witte  noi  ci  apporta,  ma  egli  Corse  ignora  che  i 
gore  gramaticale  italiano  non  ammette  una  premessa  di  pronome  al  n 
che  se  pure  se  ne  trovi  fors*  anche  neir  AUighieri  resta  (come  in  qi 
passo)  a  vedersi  se  manchi  dizione  migliore  fra  i  Codici.  Col  noli  i 
dissi  di  quel  nulla  per  apporta  che  subito  occorre,  e  nella  stessa  & 
zione  di  obbietto,  pel  sapem.  Adunque  il  non  ci  sarebbe  più  semplice 
vero ,  meno  volgare. 
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ditisi  ordirete  duqs  a  qael  caduto  110 

chel  sao  nato  e  cho  mai  ancor  pgiuto 
E  sio  fai  dinanzi  ala  risposta  mato 
fatei  saper  chio  il  fei  pchio  pesaaa 


V.  HO   —  a  b  e  t  v:  Diss' io  or  direte  a  quel   caduto  (a:  di- 
reti).  (•) 
»        —  e  :  Diss'  io  ora  direte  a  quel  caduco  (  mal  letto  t  per  e  ). 
»        —  q:  Diss'  eo  or  direte  dunque. 
»        —  n:  donque. 

Il  1    —  b:  con  vivi  {ma  fu  corretto  coi  da  altri). 
»       —  n:  Che  '1  suo  nato  è  coi  vivi. 

»       —  ^  r:  che  tra  vivi.  (Così  anche   V  Antaldi  e  il    Vati- 
cano). (••) 
112   —  a;  E  s'  io  fui  dinanti. 
*     —  i:  E  s'  io  fui  innanzi  a  la  [ma  qui  il  Codice  fu  ritoc- 
cato da  altri), 

*  —  e:  E  s'  io  fui  dinanzi. 

*  —  f  ;  E  s'  eo  fui  dinanzi. 

*  —  rf/  /  «  n  0  j)  r:  E  s'  io  fui  dianzi. 

*  —  y;  Et  io  fui  dianzi. 

*  —  e  r;  E  s'  io  fui  nanzi  a  la. 

*  ^  ^*  E  s'  io  fui  anzi  la. 

113  ^  a:  Fateli  savere  che  '1  fiei  perchè  (erroneo)  pensavo. 

>  -  J:  Fate  'i  (/atei)  saper  chel  feci  eh' eo  pensava.  ('••) 

>  ^c/hlopr:  Fate  i  saper  che  il  fei  perchè. 

*  -  d:  Fate  i  saper  che  '1  feci  che  pensava. 

*  -  «:  Faritele  saper  perch'  io  pensava. 

*  *  g:  Fateli  saper  che  il  fei  perchè  pensava. 

*  •  ♦  ;  Fateli  assaper  che  il  fei  perchè  pensava. 

*  *  m:  Fateli  asaper  che  '1  feci  che  pensava. 

>   -  n:  Fate  i  saper  eh'  il  fei  perch'  io  pensava. 


n  Questa  lezione  è  delle  antiche   edizioni   di  Jesi,  Foligno  e  Man- 
tara,  del  Codice  Cassinese  e  del  Filippino.  L'  Antaldi  :  Diss'  io  or  dite. 

f**j  H  Codice  di  Catania  legge:  che  7  suo  nato  era  a' vivi   (chelsuo 
oateia  vini }  ;  non  mi  par  da  trascurare. 

f*^)  Il  Codice  Làndiano  qui  ha  sofferto  da  mano  altra. 
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gid  nello  error  che  maaete  solato 
Et  già  il  maestro  mio  mi  richiamana  115 

pchio  pregai  lo  spirto  pia  aaaccio 

che  mi  dicesse  chi  coniai  staaa 
Dissemi  qni  conpin  dimille  giaccio 

qua  dentro  el  secondo  Federico 

el  cardinale  e  deglialtri  mitaccio  120 

Indi  sascose  eio  inner  lautico 


V.  113  -  j:  Fateli  assaper  che  '1  feci  che  pensava. 

»     "tv:  Fate  i  saper  che  '1  fei  perch'  io  pensava.  (*) 
114  -  n:  neir  errar  che  avete. 
»     -  gU  altri  :  nell*  error  che  m*  avete. 

116  -  a:  Perchè  pregai  lo  spirito  più  avazzo. 
»     -  J  e:  lo  spirito  {b  :  lu  ). 

»     ~  d  0  p:  Perchè  pregai. 

»     -^defghilmqrtv:  spirito. 

117  -  a  b:  Chemmi  dicesse  chi  con  lui  {colini)  stava. 

»    "cdefglmr:  Che  mi  dicesse  chi  con  lai  stava. 
»     "  n:  diciesse  chi  cum  lui  (Antaldi:  diceva  chi  con  lui  si). 

118  -  m:  Disseme  qui  cum  più. 
»     -  a  :  giaczo. 

119  -  a:  è  lo  segondo. 

»     -  b  {errato):  Frederigo  (in  latino  Fridericus;  in  tedesei 

Fridrich  ). 
»     -  d:  Federicho. 
»     -ce/lmqrtv:  entro. 
»     -  y;  el  secondo. 

120  -  a:  mi  tazo. 

»    "bcdnoptv.'E^Ì  cardinale. 

121  -  «;  io  verso. 

»     -  a  {errato)  :  antigho. 

(*)  Credo  che  sarà  impossibile  trovar  qui  la  lezione  vera  essendone 
anche  altre  diverse  da  queste  e  dal  Lambertino.  Auche  il  Cassinese  e  ti 
Cortonese  differiscono  ;  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  di  Napoli  e  il 
Codice  Filippino  camminano  col  Codice  q.  Ecci  anche  alcuno  ohe  cornili* 
eia:  Direteli  che.  Ma  qualunque  si  scelga  nessuna  putirà  di  male.  Piut- 
tosto ripudio  il  Fatei  che  già  pres'  io,  e  tiene  il  Witte,  e  accetto  il  Air  i 
per  gli  onde  evitare  queir  ei-fei. 


INFERNO  —  Canto  X.  157 

poeta  uolsi  ipassi  ripensando 

aquel  parlar  chemi  parea  nemico 
Egli  simosse  e  poi  cosi  andando 

mi  disse  pche  se  tu  si  smarrito  125 

e  io  lisodisfeci  al  sno  dimando 
La  mente  tna  plui  qnel  chndito 

hai.  ptra  te  mi  comando  quel  saggio 

e  ora  atendi  qui  e  dirizzo  il  dito 


V.  123  -  g  i  V  :  nimico. 

124  -  a;  Et  el  si  mosse. 
^    -  «  ;  Eli  si  mosse. 

125  ^  a  v:  Sei  così  smarrito. 
»     -e:  Sei  tu  cosi. 

»    -    meno  n:  gli  altri:  Sei  ta  sì. 

126  -  tulli:  Ed  io. 

»     -  a  t  :  Vi  satisfeci. 

»     -  «  ;  li  satisfeci domando. 

»     -  e;  li  sodisfece. 
»     -  A:  lo  sodisfei. 
»     -  »;  li  sodisfei.  (•) 

127  -  a  :  toa  conservi  quel  eh'  udito. 
»     "  b  :  conserve. 

»     -  e:  quel  e'  ha  (rha)  udito. 

»     —  h  t  V  :  chel  che  udito. 

»     "  i  (errato):  quel  e'  hai  (chai)  udito. 

»     -  »;  quel  che  udito. 

128  -  b:  me  comandò  (ma  è  corretto  da  altri.  L' An laidi  ha: 

ne  comandò). 
»     -  «;  E  contro  te  ne  commenda. 
»     -  /  I»;  ne  comanda.  (••) 

129  -  a;  E  ora drizzo  '1  dito. 

»     -  t;  E  ora  intendi  me. 

»     -  m;  Ed  ora  attendi  cui. 

(•)  Il  Landiano  ha  E  io  li  soddisfe\  che  è  dunque  il  soddisfeci;  ma 
si  Tede  stravolto  da  mala  mano  iu  soddisfea  a ,  preso  a  per  ci. 

(^  A  questa  lezione  s' accordano  le  antiche  edizioni  di  Jbaì,  Foligno 
e  Napoli;  e  i  Codici  di  Catania  e  di  Cortona. 


À 
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Qaando  sarai  dinàzi  aldolce  raggio  13(9 

di  quella  il  cui  bellocchio  tacto  aede 

dallei  saprai  di  taa  uiia  ilniaggio 
Appresso  nolse  a  man  sinistra  il  piede 

lasciamo  iimoro  e  gimo  lu  Io  mezo 

puu  sentiero  cba  una  ualle  fiede 
Ghenfin  lassù  facia  spicciar  suo  lezo. 


V.  129  -  jr;  Ed  ora  attendi  a  cbui  [ackui)  e  drizzò  '1  dito. 
»     -  t:  Ed  ora  attendi  a  me  e  drizzo  'I  dito. 
»     -  v:  Ed  ora  attende  qui.  (*) 
130  "  a  n:  dinauci  -  i  h;  al  dolcie. 
y>     -e:  dinante. 
»     -  a  n  :  serai  dinanci. 
»     -  J  M  ;  al  dolcie. 

133  "  h  n  t:  Appresso  mosse. 

134  -  a  :  giemo  inver  lo  mezo. 
»    -  g  :  gimmo  inver  lo  mezo. 
»     -  J  ;  enver  lo  mezzo. 
»     -  tutti  gli  altri  :  mezzo. 

135  -  meno  a  b  n,  tutti:  cb'  ad  una. 

136  --bcefhilopqrtv:  Cbe  in  fin  lassù  facea  spii 

cer  suo  lezzo. 
»     -  n:  Cbe  in  fin  lassù  facia  spiacer. 
»     -  d  m  t  :  Che  in  fin  lassù  facea  spicciar  {così  ancì 

Codice  Buti  magliabecchiano). 
»     -a:  Cbe  fin  quassù  facea  spiacer  suo  olezo.  (**) 

(*)  Quello  attendi  ackui,  dev'  essere  Rtito  admi,  o  adme;  àìt&rmm 
zione  fatta  sulla  mala  scrittura  come  al  detto  del  verso  65.  Il  Cag'liarìt&i^M 
e  il  Cortoncse  recano  Attendi  e  qui  dirizzò;  il  che  mi  pare  assai  gìutt^^ 
e  naturale  come  dicesse:  Poni  mente,  e  in  questo  dirizzò  il  dito. 

(**)  La  Jesina  ha  spuciar  che  è  lo  spuzzare  del   lezzo.  Queir  v  ia 
Santa  Croce,  Gaetani,  Casanatensc  ed  altri;  oltre  ai  nostri  soprannotatl , 
fu  dato  da  Codice  più  antico  per  mala  lettura  del  suo  originale  per  ic 
(e  sempre  ricordiamo  che  gV  i  non  hanno  punti,  e  che  un  e  male  curYafen 
può  fallarsi  in  i ,  e  viceversa  un  i  mal  dritto  esser  preso  per  e)  ed  eooo 
di  spuciar  fatto  spicciar.  Ma  come  lezzo  è  appimto  malodore  che   sale  da 
sucidume,  o  morciume,  o  putridume,  quel  spuciar  (se  fu  prima  scrìtto) 
fu  presto  cancellato  i)er  sostituirvi  spiacer  eh' è  abastanza  espressivo  ^. 
il  lezzo  fetore  che  vicn  da  marciume,  sia  il  marciume  stesso  che  mm^ 
lo  spiacevole  odore. 


f 


CANTO  UNDECMO 


J. 


nsa  lastremita  duualta  ripa 
che  facien  gran  pietre  rocte  in  cerchio 
venimmo  sopra  pia  crudele  stipa 
it  quiai  plorribile  soperchio 
_  del  puzzo  cbelpfondo  abisso  gitta 


S*^    —  weno  b  n  tutti:  V  estremità. 
^    —  a:  altra.  (•} 
*  —  a:  facea  gram  pietre  ro  in  cerchio  (sic). 

*  —  b:  facea en  cerchio. 

*  -^  e /  l:  facea. 

*  -^  tv:  facean. 

*  —  deghiopq  r:  facevan    (m:   facevan  corretto  in 

faceva  ). 

*  ^  «;  facievan.  ('•) 
3  ^  a  n  :  venirao. 

*  ^  1»:  sovra. 

^  ^  ft  ;  oribele  { n  ;  bribile  ). 

5  -  A  t  j  :  secondo.  (••*) 

(f)  Hanno  la  stremità  le   antiche  edizioni   di   Foligno ,  Mantova  e 
l^jK^;  ^  i  Codici  Cassinese  e  Cortonese. 

f»*)  Il  Cortonese ,  come  il  Vaticano,  e  le  prime  quattro  edizioni  del 
pgasÈf  ha  faceva.  Avverte  il  Lorini  e  avverto  anch'  io  eh'  è  forma  greca 
$lBltìM''  ma  ciò  non  toglie  il  sospetto  che  stia  ^qv  facevan ^  perduta  l'ab- 
jgi^fjatura  suU'  a.  Il  Lana  tiene  il  facean.  (  V.  pag.  225  edizion  bolognese 
^  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1.*). 

(•*•)  II  prefato  Lorini  fece  notare  che  il  profondo  abisso  era  gelato  e 
000  potea  per  ciò  mandar  puzzo;  e  notai  io  (Voi.  1.'  Dante  col  Latìa,  edi- 
000  bolognese  pag.  225)  che  qui   presso  occorre  il  secondo  giron  e  indi 
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ci  racostamo  dietro  ad  un  copchio 
Dna  grande  anello  oniouidi  ana  sepia 

che  dieia  Anastagio  papa  guardo 

loqual  trasse  Fortin  dala  aia  dricta 
Lo  nostro  scender  ^^uien  eS.  tardo  10 

si  cbe  sansi  nnpoco  il  nostro  senso 


W  a  -  a  :  iudreito. 
^  -  e  y  l  :  indietro. 
j>  -  J':  adietro  a  un. 
»  -  H  :  racostamo  dietro  a  un. 
1  "  h  e  d  0  p  :  grand'  avello    frandatello  ). 
»  -  r  ;  e  vidivi  una  scritta. 
»  -  y  .*  dov'  io. 

8  ~  b  n  :  dicea  Anastagio. 
»  -  tutti  gli  altri:  diceva. 
»  -  a  e  :  dicea  Anastasio'. 
»  -  w;  diceva  Anastagio. 
K^-e/ghilqrtv:  diceva  Anastasio. 

9  -  y  ;  Fanti n. 

»  -  e;  Foitin  (Fortin  -  ?  ). 

^  -  a  b  d  e  f  g  h  i  l  m  n  o  p  r  t  t:  Fotin  della.  (*) 

10  -  a  d  e  /  g  h  i  l  rd  0  p  q  r:  conviene.  (*•) 
»  -  g  :  l\  nostro. 

11  -  a:  si  che  s'  ausi  un  poco  in  prima  (anche il  Cortoueu). 
»  -  b:  si  che  s'  ausi  in  prima  un   poco  (e  l'Anonimo  éK 

Fan/ani),  (•-) 

viui^ono  i  circolctti  di  esso.  Il  Buti  edito  e  il  Cassinese  han  gMn^flméo: 
ultri  ov  itane  il  profondo  e  il  secondo  ponendo  innanzi  a  puzzo,  ohi  grmméo, 
^^  olii  grare.  I  visti  dal  Valori  e  compagni  tutti  hanno  profondo.  Qui  ad 
^umo  in  moto  diverse  varianti  proprie  del  poeta. 

(•)  Non  è  da  trascurarsi  ciò  cbe  il  Slcca  jìose  fra  le  proprie  DOte 
^^^)  AimHtasio  non  era  papa  nel  senso  da  noi  attribuito.  Papa  diflktti  em 
u^iui*  cu  capi  cattolici ,  e  dottori ,  seuz'  esser  del  santuario.  Fortin  poi  è 
.iuu  :i*tro  un  errore  derivato  da  un'abbreviatura  caduta  suU' o,  e  non 
i»iiui.à  M'rl)arsi. 

'M  n  Landiano  avea  conviene  ma  da  altra  mano   fu  tronco  deirnl* 

'  *'^  \'ol  Landiano  camminano  il  Cassinese»  V  Antaldi,  le  tre  edizioni 
..i  -*  'K  vU  Napoli,  Foligrno  e  Jesi. 


1 
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al  tristo  fiato  e  poi  nòfia  riguardo 
Ck>8Ìl  maestro  e  io  alcun  ppenso 
diasi  lui  troua  chel  tepo  Dopassi 
pduto  e  elli  aedi  che  accio  peso  15 


'  1 1  -  e  y  :  si  che  s'  ausi  in  pria  un  poco. 

»  ^  d  p  V  :  8Ì  che  s'  ausi  un  poco  prima. 

^  -  ^:  si  che  s'  ausa  prima  un  poco. 

»  " /  h  %  l  m  0  q  r  t:  ai  che  s'  ausi  prima  un  poco.  (*) 
i2  —  a:  non  fia. 
»   —  e  n  :  non  fi*. 
»    —  o:  non  i  fia. 
V    —  J  e;  e  poi  noi  fia.  (*•) 
l4   —  b  0  :  Diss'  io  lui  truova. 
y    —  a:  diss'  io  lui  troviam. 
tr    —    l  m:  Diss'  io  lui  trova. 
-^    *-  gU  altri:  Dissi  lui  trova  che  il  tempo. 
\&  -*  d:  Perduto  ed  e'  vedi. 

-»  "  k:  Perduto  ed  ei  or  vedi. 

^  ^  n:  Perduto  ed  ei  or  vedi  e'  acciò  [caccio], 
p  -  meno  a  tuiUl:  egli. 

(41)  Questa  lezione  fu  la  scelta  dai  quattro  Fiorentini  del  1887,  di- 
Partendosi  da  quella  adottata  dalla  Crusca.  I  quattro  Fiorentini  stettero 
0oi  Codice  Pucciano  primo,  un  Patavino  e  quattro  Riccardiani,  e  non 
^eeeitarono  ciò  che  dava  il  Frullani ,  e  il  Bartoliniano  che  è  ciò  stesso 
^le  il  Landiano,  e  i  suoi  consorti  sopracitati  <  perchè  (  stamparono)  i  due 
»  passi  eguali  in  prima  un  poco  non  giovano  air  armonia  del  verso  >.  Io 
soo  ho  le  orecchie  fine  quanto  quei  signori,  ma  ho  il  criterio  attivo,  e 
poìebò  nn  poco  à*  aveano  ad  ausare  il  senso  al  tristo  fiato  parmi  che  avranno 
doTOto,  e  voluto,  rallentare  il  passo,  e  Y  in  prima,  più  rallenta  che  il 
prima,  e  seconda  V  idea  del  poeta.  Nessuno  dei  nostri  Codici  legge  come 
il  Lambertino.  Il  Witte  cotnl  lezione  vide  ma  non  accettò,  non  ncccttò 
neppure  quella  del  Landiano,  e  compagni  eh'  era  pur  bella  e  preziosa, 
aeeetloUa  il  Sicca. 

(**)  Io  penso  che  tanto  il  Landiano  e  il  Triulziano  leggano  mede- 
riaBsniente  ;  il  non  i  dev*  essere  stato  noi ,  scritto  poi  senza  segno  di  ab- 
breviatura. Questo  i  per  gli  riferito  al  senso  ha  buoni  esempi  da  Guido 
Ooinioelli,  da  fra  Guittone,  e  da  altri,  e  dal  medesimo  Dante,  Purg. 
Xn,  84.  —  E  per  ciò  che  non  può  esser  possibile  che  un  amanuense  ima- 
^isi  o  inventi  una  tale  dizione,  credo  e  tengo  che  sia  la  più  antica,  e 
quindi  vera  uscita  dalla  penna  del  Poeta. 

Il 
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Figlino!  mio  dentro  da  codesti  sassi 
comincio  poi  a  dire  son  tre  cerchietti 
di  grado  in  grado  come  quei  che  lassi 

Tacti  sonpien  dispirti  maladecti 

ma  pche  poi  ti  basti  pnr  ]a  nista  20 

intendi  come  e  pche  son  costrecti 

Dogui  malitia  che  odio  incielo  acgsta 
ingiaria  e  ilfine  e  ogni  fin  cotale  ' 
o  conforza  o  cofrode  altrui  cotrista 

1)  L' ^  verbo  è  dato  con  propria  lettera;  Ve  congiunzione  con  Teecliis 
cifra  o. 


Y,  16  "  a  t  v:  dentro  a  cotesti  (anche  Antaldi). 
»  -efghilmnq  r:  da  cotesti. 

17  -  a;  circhietti.  ! 

j 

»  -  «  :  cerchetti.  ' 
IS  "  e  d  0  p:  qua'  che  lassi. 

19  -  a:  pieni  di  spirti  malediti.  i 
»  -  b  :  pieni  di  spirti.  \ 
y^-efghilmqrtv:  maledetti.  j 

20  -  tf;  basta.  \ 
2\  -  d:  distretti  {ma  è  alterato  da  altra  mano), 

y>  -  h  n  q:  constretti. 

22  -  a  ;  D'  ogne  malicia. 
»  -  «i;  Ogni  malizia. 

»  -  n:  malicia  che  ilio  fsic).  \ 

y>  '  h:  malizia  che  dio  (sic).  (*}  | 

23  -  «:  fine  e  con  qui  cotale.  {•*)  \ 
»  -  a:  el  fin.  ^ 
»  -  n;  el  fine. 

y>  -  /  ff  h  i  l  m  n  q  r  ;  ed  ogni. 

24  -  a;  fraude. 
y>  -  e  r:  frodo  (  CortoneBi:  froda  e  cosi  anche  al  verta  25  ).    1 

(♦}  Parmi   inutile  gettar  inchiostro  per  avvisare   che  le  lettere   tU  \ 

del  Palermitano  rispondono  a  un  od  mal  letto,  e  che  ad  altrettale  quéll^fll  J 

di  che  dio  del  membranaceo  h,  j 

(**]  Non  è  quasi  alcun  Codice  antico  che  non  abbia  oft^t  per  o§mÌs  \ 

il  e  era  certamente  un  /,  e  quindi  il  Codice  primitivo  dava:  Jfutf  etonpd  \ 

ossia /nf  ed  ogni.  \ 


j 
j 
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Ma  pche  frode  e  dellaòm  pprio  male  25 

più  spiace  a  dio  e  pò  stan  di  socto 

glifradolenti  e  più  dolor  gli  assale 
Demolenti  ilprimo  cerchio  e  tncto 

ma  pche  sifa  forza  atre  psone 

in  tre  giron  e  distinto  e  pstnicto  30 

A  dio  a  se  alproximo  si  pone 

far  forza  dico  inloro  einlor  cose 

come  udirai  conapta  ragione 
Morte  p  forza  e  ferute  dogliose 


V.  24  -/.•  Con  forza  o  con- 
»  -  m:  0  com  forza  o  com. 
»  -  r;  Con  forza  e  con. 

25  -  «:  uom  (uon).  # 

»  -  y;  frode  è  dolo  proprio  (co A;  trascorso  per  de  l'om). 

26  -  i  (errato):  sotto. 

»  -  t;  sta  (dev'  esser  per  manco  di  segno  d'  abbreviatura). 
»  —  «:  spiacie. 

27  -  a;  I  frodulenti  ( ifroduUnti)  e  più  dolor  gli. 
1^  ^  h  e  n  r:  lÀ  frodolenti  e  più  dolor  li. 

»  -  A  j  :  Gli  fraudolenti  e  più  dolor  gli. 
»  -  <  9:  I  frodolenti  e  più  dolor  li. 

28  -  i  «:  Di  violenti. 

29  -  <;  in  tre. 

»  -  «;  forcia  in  tre. 

30  -  a  y  (errato):  giorni. 
»  -  »:  giri. 

ik-'hcdefgilmoprtv:  costrutto. 

31  -  ì:  a  so  e  al. 

»  -  j  :  s'  appone  (sapone). 
T^-cde/hioprtv:  puone. 

32  -  e  d  o:  e  dico  in  sé  ed  in  lor. 
»  -  «:  e  le  lor. 

»  —  t;  ed  a  loro. 

33  —  a:  odirai. 
»  —  *.*  cum. 

34  —  n:  forcia. 

»  -  e;  dolliose.  * 


J 
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nel  prossimo  sedanno  enelsuoauere  35 

mine  incendi]  e  ioUecte  danose 
Onde  omicida  e  ciascun  chemalfere 


35  -  »:  proximo. 

V  ~  tMtlì:  sì  danno. 

36  -  «:  tollete. 

^  "  e:  incendi  e  rapine  dapnose. 
»  -  /  r;  collette,  f) 

37  -  a:  Unde  omicidii. 

T»  -  i  e  d/ ^  h  l  p:  OxVù  omicidii  (e;  hodii  ). 

»  -  e  m  ;  Onde  omicidi  i  e  *  homicidi  ). 

»  -  «;  Odi  omicidi. 

»  -  t;  Odii  e  micidii. 

y>  ~  0  r%:  Onde  omicide  ir:  homicide). 

»  -  t:  Onde  omicida.  '.") 

»  -  meno  a  tutti:  fiere. 


.:■! 


(*)  Anche  V  Antaldi  e   la    stampa  del   De-Romanis  han  collette.  Lo 
Zani  Ferranti  lesse  quest'  esso  in  tre  parigini  :  ma  bo  avvertito  più  Tolto 
che  spessissimo  rinviensi  il  e  per  f  dei  disaccorti  copisti.  Ciò  non  dico  . 
por  eliminar  collette  che  ha  esempi  proprii,  e  che  vien  dal  latino,  e  fi   ■ 
Foscv»lo  citoUo  dal   de  Oratore  II,  37  di  Cicerone  coìiectam  exigere,  BeR  '^ 
iiuu   so  donde   venga  1*  Ingiurie  invece  di  Buine  del  Cassinese  :  quindi 
imagìno  che  V  r  sia  stato  preso  per  1,  e  T  fi  per  ri.  ricordando  sempre    ' 
dio  gV  I  non  hanno  punti  sopra  sé.  Vedi  ni  verso  38  il  predori  del  Triul- 
xiauo  del  1337. 

(*•)  Fu  creduto  che  omicidii  fosse  errore  della  stampa  del  Nido-  , 
beato,  ma  è  scritto  in  molti  Codici.  L*  hanno  anche  il  Cortonese  e  l'Ali»  ^ 
tiildino  ;  e  quanto  alle  altre  difTerenze  :  V  omioida  è  del  Trìulziano  già 
BoHsi  si)Ogliato  dal  Mussi  ed  è  del  Cassinese;  omicide  è  nel  Vaticano  • 
xml  Buti  edito:  omicidi  nel  Bartoliniano.  h'odiis^ì  trova  nelle  prime  qiiaW  ^ 
tro  edizioni  di  Dante,  e  nel  Codice  Filippino:  penso  che  sia  errore  gone^  >  ì 
luto  da  errore,  e  V  omicidii  errore  conseguente  da  lui  —  Lo  scambio  vt»  i 
ci'udevole  dell'  e  coir  i  deve  avere  lasciato  correre  odi  col  segno  d' 
iaoviaxione  suiro;  un  successore  dimenticò  il  segno,  ad  esempio 
tu  dal  l*ulerraitano  !  Quegli  che  venne  dopo  reputandolo  planile  d' 
:  l'ibbo  odii;  altri,  o  quel  desso,  aggiunse  per  eguaglianza  di  auono  ( 
^titri'.ho  non  trovava  persona  da  star  cogli  odii)  una  t  ad  omicidi,  e 
:i-iiUit;  e  se  questi  odii  omicida  son  passati  in  tanti  Codici  e  antÌ€U\^ 
L'Uìvt^iiii  avere  per  molto  antico  il  mutamento.  Quanto  alla  seconda 

lU'iuaudu  80  in  origine  era  omicida,  omicide  o  omicidi.  Chi  opinò  ohp.' 
\   i»  Wm  •t\4fvie:  ciascim  che  urtai  fere,  quella  voce  debba  esser  singolmie^ 
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guastatori  e  predoni  tncti  tornita 

lo  giron  primo  pdinerse  schiere 
Puote  hnom  auere  inse  manuiolcta  40 

enesao  beni  e  pò  nel  secondo 

giron  pnien  che  sanza  prò  sipenta 
Qualunque  prìna  se  deluostro  modo   * 

biscazza  e  fonde  la  sua  facnltade 

e  piange  la  doae£^  dee  giocondo  45 


V.  38  -  »:  predoni  tutti  (tuli), 
»  -  rf:  predori.  (*) 

40  -  ^:  Potè  uomo. 

y>  "  a:  Potè  l'omo  (lomo). 

»  -  meno  n  tutti  gli  altri  :  Puote  uomo  avere  in  sé  mano 
violenta.  (") 

41  -  a  ;  segondo  (seghondo). 

»  "  n:  ne'  suo'  beni  (suo  beni), 

42  -  «:  conviene. 

43  -  «;  Qualuncbe  (anohe  il  Cassinese). 

»  -  a;  Qualuncha.  ^ 

»  -  ^;  Qualunca. 

»  -  r:  Qualunqua. 
4A'-ahclmnt:  facultate  (e  cos\:  Dei  tate,  bontate). 

»  -  «:  biscaccia. 
45  -  a  fi;  piangie. 


eredo  che  fosse  sul  giusto  perchè  il  ciascun  non  è  tanto  di  singola- 
riiày  che  di  specialità,  e  qui  fa  le  .veci  di  collettivo  de'  mali  feritori  (che 
Ib  nKdti  modi  malamente  si  fiere)  e  quindi  può  stargli  innanzi  anche 
mmiddì  ed  omicide.  Dello  scegliere  V  uno  e  1!  altro  vocabolo  io,  conside- 
rando il  mal  suono  di  tanti  e  nel  versole  quindi  non  mi  permettendo  di 
fmimtarlo  al  poeta  propendo  per  omicidi  in  voce  primitiva ,  mutato  in 
aleim  Codice  in  omicide  per  quel  tramutamento  deir^  in  i,  e  dell'  f'  in  e; 
e  p»  questa  ragione  diedi  e  do  torto  al  Witte. 

(*)  Booo  avvenuto  in  altro  Codice  quel  che  notai  pel  Cassinese  al 
Terso  96,  preso  un  ri  per  un  n  male  formato. 

{••)  Credo  che  lomo  del  Frammentario  bolognese  sia  una  mala  le- 
sione di  homo.  Il  Foscolo  credette  trovare  lezione  unica  Può  V  uomo  nel 
Codice  Roscoe,  ma  è  anche  neirAntaldi  e  nel  Cortonese:  e  per  esso  può 
stato:  Può  hfiomo  non  elidendosi  il  dittongo. 
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Puossi  far  forza  nela  deìtade 

col  qnor  negàdo  e  bestemiado  qlla 

e  spregiando  natura  esna  bontade 
E  pò  loniìnor  giron  suggella 

delsegno  suo  e  sedoma  e  caorsa  (sic)  50 

e  cìii  spregiando  dio  colcuor  &nella 
La  frode  ode  ogni  coscienza  e  morsa 

può  luomo  usar  in  colui  chen  lai  fida 


V.  46  -  a;  Poi  se  (Posse;  se  pò). 
»  -  J  ;  Posi  (  Possi  ;  si  pò  ). 
»  -  n;  Possi  far  forcia. 

47  -  tutti:  cor. 

»  -  a:  bestimiando. 
»  -  n;  biastemando. 

48  -  a;  natura  sua  bontate. 

49  -  n:  suggiella. 
y>  -  b:  soggella. 

50  -  n:  Col  seguo  suo  e.  ^ 
y>  -  b  h  m  q:  Del  segno  suo  Sodoma  e  Caorsa  {m:  Sod- 

doma).  I 

51  -  J  w;  idio.  ^ 
»  -  meno  a  n  tutti:  cor.  ^ 

52  -  a;  La  fraude. 
»  -  «  r;  La  froda. 

d  -  J  ;  La  frode  ond*  ogne.  j 

»  -  »  (errato):  La  fide conscienza.  ^ 

»  -  meno  a  tutti:  ond'  ogni. 

53  -  «y  n:  in  colui  eh*  in  lui  fida. 
»  -  e  p:  in  colui  chi  in  lui  fida  (anche  il  Codice  PUifj^mé)» 
»  -  g  h  l  m:  in  colui  che  in  lui  fida. 
»  -  ^;  in  colui  che  a  lui  fida  (anche  l'Antaldi), 
»  -  o:  con  colui  che  in  lui  fida. 
»  -  i  :  in  colui  cui  V  uom  si  fida. 
»  -  q:  in  colui  in  chi  lui  fida. 
)>  -  r;  in  quello  in  cui  si  fida. 
y>  -  t  v:  in  colui  che  si  fida.  (*) 


(*J  Per  quest'ultima  lezione  (che  io  adottai)   stanno  i  quattro 
rentini,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il  testo  adottato  dal  Pan&ni  eoi. 
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e  in  quello  che  fidans&a  no  inborsa 
Questo  modo  di  rietro  par  chnccida  55 

pio  uinco  damor  che  &  natura 

onde  nelcerchio  seoodo  s*  anida 
Ipocrisia  lusinghe  e  chi  afactura 

falsità  ladroneccio  e  simonia 

ruffian  baracti  e  simillordura  60 

Peraltro  modo  quellamor  sobbria 


V.  òA  -  a  b  e  jf  h  i  n:  ¥j  in  quel. 

»  -  /  r:  E  in  quei. 

»  ~  tutti:  imborsa. 
55  -  a;  direto  par  eh'  incida  {/orse  direfo).  (") 

»  -  ^;  diretto  (forse  diretro). 

»  -  i:  di  dietro  par  ucciHa. 
bS-acde/ffhlmnopq  r:  Pur  lo. 

»  ~  d  e  0  p  t:  vÌDclo. 

»  -  r:  viocbio.  (*•) 
57  -  r;  in  nel  cerchio. 
59  -  e:  latrocinio  simonia. 

»  -  e;  falsator. 

»  -  «;  simel. 
61  -  meno  a  q  tutti:  Per  Y  altro. 

»  -  J;  quello  amor. 

suo  chiosatore  Anonimo,  le  stampe  del  FulgODì  e  della  Minerva,  il  Co^ 
dice  Riccardiano  1006.  Il  Foscolo  la  stimò  lezione  plateale  forse  perchè 
più  piana,  e  più  in  bocca  di  og^ni  italiano:  eppure  a  chi  g^uarda  al  verso 
sooeessivo  non  può  a  meno  di  riis^rla  unica  propria ,  e  neir  indetermi- 
nato logicissima.  Adottò  in  vece  una  che  è  eziandio  nel  Codice  di  Berlino: 
tu  que*  che  in  lui  si  fida,  nella  quale  è  il  determinato,  e  quindi  sconcor- 
dania  con  quel  che  segue.  Il  Buti  edito  tenne  :  in  chi  di  lui  si  fida,  e  non 
è  migliore.  Come  il  Lambertino  leggon#  il  Landiano  e  il  Triulziano  di 
data  eerta,  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  e  con  essi  rimase  il 
Witte.  Il  protocommento  del  Lana  sostiene  la  lezione  qui  ultima  scritta 
e  si  veda  la  pag.  227  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese. 

(•)  Anche  il  Codice  di  S.  Croce  ha  incida  che  è  pur  del  Bartoli- 
njmno  e  del  Codice  Triulziano  segnato  o ,  il  quale  nel  verso  successivo  ha 
lo  vinco. 

{**)  Il  Landiana  concorda  col  Lambertino  nel  Pur  lo  vinco   d'  amor, 

è  guasto  da  altra  mano. 
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che  fa  natura  e  qael  che  poi  agiunto 

(li  quella  fede  specià  secria 
Onde  nel  cerchio  minor  ouel  punto 

delluniuso  iusnclie  dite  siede  &' 

qualunqua  trade  in  efno  e  psupto 
Ed  io  maestro  assai  chia  procede 

la  tua  ragion  ed  assai  ben  distigae 

questo  baracto  elpplo  chi  possiede 


V.  62  -  j  ;  giunto. 

»  -  f  :  e  poi  quel  eh*  è  aggiunto. 

63  -  d;  Che  de  la  fede  special. 
y>  -  tutti  gli  altri:  Di  chela  la  fede. 
»  -  meno  a  f  n  tutti:  speziai.  (*) 

64  -  h:  Onde  nel  ciercho.-fl;  Unde  nel  cierchio....  ov'è  pui 
y^-efghilmrtv:  minore  ov'  è  il  punto. 

»  -  A;  ove  e'  è  '1  punto  (ou  celpunto), 
»  -  «;  ove  el  fouecl). 

65  -  b:  sede. 

»  -  ^;  sul  qual  dite  siede. 

i>  ^  d  :  universo  su  che  dite  siede. 

66  -  a  r:  Quallunqua. 
y>  -  e  h  q:  Qualunchc. 

61  -  a  b  e  d  f  g  h:  chiara.  (**) 
»  -  n:  preciede  -  d:  prociede. 

68  -  n:  ragion. 

»  -  b:  ragione  e  assai  bien  (corretto  poi  ragion). 
»  -  a:  assa'  (assa  per  assai). 

69  -  tutti:  baratro.  (/  codici  visti  dal  Valori:  barrato). 
»  -  a  e:  el  popolo  che  possedè. 

»  -  ^  e;  il  popolo  phe  possiede. 

(*)  Il  Lambertino  leg'g^endo  quella  non  fa  che  portar  il  che  la  degli 
altri  consentendo  ancora  al  que  per  che  e  avendo  il  raddoppiamento  dèQa 
consonante  della  parola  con  cui  si  uni  che  la,  chela,  chella;  que  la,  qmeìim, 

{**)  Le  quattro  antiche  edizioni,   e  il  Codice  Filippino  hanno 
ch^essi  chiara  per  chiaramente;  ma  può  anche  tenersi  in  addiettlTO 
discernibile,  intelligibile  ec. 


I 

i 
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Ma  qaei  chesono  dele  paladi  pingue  70 

che  mena  ilnenio  e  che  batte  lapioggia 

e  che  fdncótran  cosi  aspre  lingue 
Perche  nodentro  dela  citta  roggia 

sono  ei  poniti  sedio  glia  inira 

e  se  no  glia  perche  sono  atalfoggia  75 

£t  egli  a  me  pche  tanto  delira 

disse  long^no  tno  da  ql  chesole 


V.  69    —  n:  el  popol  eh'  el  (chel)  possiede. 

»     —  /  p  :  il  popol  eh'  el  (chel)  possedè.  C) 
^^    —  tutti:  Ma  dimmi  quei  della  palude.  (••) 
''l    —  a;  el  vento  che. 
'^^    —  a:  sì  scontra  (scontran  come  l'Antaldi)    (••*) 

*  -"  *;  cun  SI. 

'^    —  «;  dalla  città  -  e  :  da  la  città. 
'^    —  a:  Son  ei. 

*  —  d:  Sono  puniti.  , 

*  — (/:  Son  puniti. 

*  — •  h:  Son  e*  puniti  se  idio  li  ha. 
'^     -^y:  Se  non  V  ha. 

*  "~*  «;  perche  son  a. 
1^     —  a;  illi. 

*"     ^  meno  n ,  tutti  :  Ed  egli. 
''    ^  «:  lo  'ngegno  (longegno). 
^   ^  J  e  1»  :  eh'  e'  sole  (chesole). 

^  liWU  Ferranti  vuole  avere  il  che  valore  di  cui  ;  come  se  la  sbri- 
^^\)ì)e  dov'è  il  eh'  eli  Altri, e  fra  essi  il  Torricelli  divisero  che  H  ma 
^  %\  curarono  di  darci  ragione.  Noi  spieghiamo  il  popolo  che  elio  ba- 
^^postiede.  Il  Foscolo  ritenendo  che  il  si  riduce  a  dire  che  il  popolo 
M^tif^  '^  àaratro.  Io  credo  che  essendo  a  forza  di  giustizia  divina  non 
Uit^odano  di  possederlo,  ma  si  di  essere  da  lui  posseduti;  quindi  anche 
^  DOO  mi  pare  che  Witte  abbia  preso  il  vero. 

e*}  U  Trìulziano  già  Bossi   e   spogliato  dal  Mussi  ha  :  Ma  quei  che 
0H  iella  palude, 

C^j  In  origrine  sarà  qui  stato  %\ì\V  a  il  segno  dell'abbreviatura  ossia 

tei  mancato  n.  Così  dev'  essere  stato  suir  a  di  s'  incontra  dei  Codici  Triul- 

toibed,  e  suiro  di  così  dei  primi   due  per  con  si  proprio  come  ne 

Utra  la  Crusca  del  Comino.  Tutti  leggono  come  il  Lamberti  no ,  che  è 

le:  8^  incontran. 
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ouor  la  mente  doue  altrone  mira 

Nonti  rimembra  di  quelle  parole 
conlequai  latna  etica  ptracta 
le  tre  disposition  chelciel  no  noie 

Incótenèza  malitia  e  la  macia 
bestialitade  e  come  ìcotenenzia 
men  dio  offende  e  me  biasimo  accatta 

Se  ta  riguardi  ben  questa  sentenzia 
e  rechiti  alamente  chisonquelli 
che  su  difuor  sostengnon  penitecia 

Tu  uedrai  ben  perche  da  questi  felli 


V.  78  -  v:  mente  dove  altro  mira. 

y>  -  t:  mente  tua  dove  altro  mira  (Cataniese:  m 

altrove  ). 
»  -  a:  mente  ove  altro  mira, 

79  -  J;  remembra. 

80  -  b  t  f  g  k  il  m  n  r:  Colle  quai  (Cataniese:  De 
»  "  d:  etica  tratta  (tracia), 

81  -  a  n:  che  '1  (chel). 

82  -  a;  Incontinnencia. 

83  -  a:  bestiali  tate. 

»  -  n:  bestilitade  (anche  il  Cataniese^  il  CassineSi 
lippino  e  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e 

»  -  e  r:  bestialità. 
S4c  '-  b  e  m:  biasmo  (così  anche  il  Codice  Gaetani 
tiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e  Napoli). 

»  -  a;  biasemo. 

»  -  n:  acatta. 

»  -  e  g  l:  Però  men  dio  offende  e  men  biasmo. 
85  -  a:  sentencia. 

»  -  gli  altri:  sentenza. 

87  -  a:  di  for  sostegnon. 

»  -  ^  e  «  :  di  fuor  sostegnon. 

»  -  a;  penitenzia. 

»  -  gli  altri:  penitenza. 

88  -  a;  vederai  bene. 
»  -  q:  vedi  ben. 
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flien  dipartiti  e  pche  meD  crucciata 

la  diaina  nendetta  li  martelli  90 

0  sol  che  sani  ogni  nista  turbata 
ta  mi  cotenti  ai  qaado  tu  solai 
che  no  men  che  saaer  dubbiar  magrata 

Ancora  un  poco  indietro  te  riuolni 

dissio  la  done  di  ^  95 

la  diaina  bontade  el  groppo  solai 

1}  Mazioa  (raschiato]  che  usura  (kfende  e  di  quesV  ultima  voce  è  de  ma 
***»»  origioale;  il  Terso,  d'  altra  mano. 


V.  89    —  ni:  Son  dipartiti. 
»     —  a;  cruziata. 

90  —  cf  h  l  m  q  r:  vendetta  gli.  (*) 

91  —  i;  che  salvi. 

93  —  n;  non  men  (nomen)  saver  m*  agrata  (ma  grata), 

*  —  a:  eh'  a  (eh a)  savere. 

*  —  e  r:  saper. 

94  ^^  h  n:  Ancora  indietro  un  poco. 

*  —  a:  indreto. 

*  —  tutti:  ti  ri  voi  vi. 

9^    ^  i  m:  Dove  dici  che  s'  offende. 
^    —  j;  Dissi  io  là  dove  dì  tu  sia  che  usura  offende. 
9^   —  a;  bontate. 
^   -^  a  e  h  i  q:  e  il  groppo  solvi. 
*  ^  J  n  <  e  :  e  '1  groppo  solvi  (  v  :  solve  ). 
'^-d/fflmopqr.'ìì  groppo  svolvi. 

(•)  l^??ono  vendetta  tutti  i    nostri   Codici;  ma  altri  huDno  giusti- 

^^  come  il  Buti  edito  dal  Giannini,  il  Codice  Vaticano ,  e  il  Gaetani.  Il 

«^ti  magliabecchiano,  la  Vindelina,  V  Antaldi,  il  Cavriani,  il  Bartoliniano, 

0  (;ortone8e,  il  Filippino,  il  Cassinese,  le  quattro  prime  edizioni  del  poema, 

j]  pj  Bagno,  il  Triulziano  g'ià  Bossi  spógrliato  dal  Mussi ,  e  il  Lauren- 

^03ìO  XL,  7  tutti  hanno  vendetta.  Vedete  poi  al  Canto  XXIV  di  questo 

lufyraOf  versi  119  e  120  dov*  è  la  giustizia  severa  e  la  vendetta  che  croscia, 

^Ua  variante  che  vi  s' incontra.  Credo  che  amendue  le  voci  si  provas- 

ggro  dal  Poeta  qui  ;  poi  considerato  che  la  giustizia  giudica ,  ma  non  pu- 

fii§ee  coir  opra ,  il  che  fa  la  vendetta,  questa  qui  fermasse. 
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Phylosophya  inidisse  achì  làtede 
nota  uó  pure  inunasola  parte 
come  natura  lo  suo  corso  prende 

Da  diuino  intelletto  e  dasua  arte 
e  se  tu  bene  la  tua  phjsica  note 
tu  trouerai  nodopo  molte  carte 

Che  larte  nostra  quella  quàto  paote 
segue  cornei  maestro  fa  ildiscente 
siche  la  nostra  a  dio  quasi  e  nepote 

Da  queste  due  se  tu  ti  rechi  amente 


V.  97  -  J  «:  la  'ntende. 

»''ffhilmop:\&  intende. 
»  -  d  e  /  p  r  t  t  :  V  attende.  (*) 
98  -  d:  Nota  pur  non. 

100  -  a  e;  da  su  arte. 
»     -  m:  e  sua  arte. 
»     -  i  (errato):  s&yere, 
»     -  n;  inteletto. 

101  -  J;  Se  tu  ben. 

103  -  n  r;  nostra  {anche  il  Codice  di  Cagliari^  ma  forte 

mal  letto  V  uV 

104  -  h  :  ci  descente. 

»     -  e;  come  M  disciepul  fa  '1  discente. 

105  -  r:  nostr'arte  (anche  il  Codice  di  Cagliari,  mal  letto  Vn). 

106  -  a:  Da  queste  doe  se  tu  ti  rechi. 

»     -  d;  Da  queste  cose  se  ti    rechi  [dopo  t   è    raschiato; 

/ors'  era  se  tu  ti  ). 
»     -  e  y  t  /  0  ;  Da  queste  cose  se  tu  ti  rechi. 
»     -  m  g:  Da,  queste  cose  stu  ti  rechi. 
»     -  p  ;  Da  queste  cose  se  tu  rechi. 
»     -  y;  Da  queste  cose  stu  te  rechi. 
»     -  e  n:  Db,  questi  due  se  tu  ti  rechi.  (**) 

C*)  Questo  attende  è  un  errore,  parmi ,  non  dubbio  di  un  primitivo 
làtende  che  poi  perdette  il  segno  di  abbreviazione  e  successiTaiiMnlt- 
raddoppiò  il  /. 

(**J  O  con  cose  o  con  due  il  verso  ha  dodici   piedi  se  stanno  le  ■&• 
labe  se  tu  ti^  poiché  di  due  non  si  può  far  dittongo.  B  qui  sono  emtfl 


i 
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lo  Genesy  dal  priucipio  coniene 

prender  sua  nita  ed  auaDzar  la  géte 
£  perche  lasnraio  altra  uia  tene 

pse  natora  perla  sua  seguace  110 

dispregia  poichenaltro  pon  laspene 
Hfa  seq  ormai  che  il  gir  me  piace 

che  i  pesci  gnizan  sup  1  orizzonta 


S .  ^^'7    —  fl  »  :  gienesi convene. 

>      —  gli  altri:  genesi conviene. 

\08  —  e:  sua  figlia.  (  Così  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 
e  Napoli). 
*    -  n:  giente  (  Cataniese:  suo  gente}. 

109  -  a:  usoriere tene. 

^    -  f  ;  usorieri. 

»    -  e;  usu rieri. 

»    *  «:  uxurier. 

*    -  tutti  gli  altri:  usuriere.  (') 

»    -d/hilmopqrtv:  tiene. 

110  "bde/kilnopqrt:  natura  e  per. 
»    "  n:  seguacie. 
J>    -  V  :  per  se  sua  seguace. 
»    -e:  sequace. 

Jll  -  e  d  g  n:  poi  eh'  in  altro.  (") 

112  -  e:  ormai. 

»     —e:  Sequi  mi  ogimai. 

3>     —  tutti  gli  altri:  Seguimi  oramai  (b,  errato:  oromai  ). 

»     -  y  ;  il  dir. 

»     -  tutti:  mi. 

113  -  e:  eh'  e'  pesci  (che). 

le  fiixnoee  edizioni  antiche  di  Jesi,  Foligno  e  Napoli  e  il  Codice  Filippino. 
H  Cassinese  meglio  che  tutti  ha:  Da  queste  cose  se  ti  (te)  rechi  a  ment". 
Sarebbe  otile  sapere  ee  lo  stu  sia  originai  dizione,  o  racconcio  di  antico 
3jtnanuense. 

[•)  Come  il  Lambertino  ha  usuraio  anche  il  Triulzìano  già  Bossi, 
moKlis^to  dal  Mussi. 

f**j  Taluni,  come  il  Cappelli,  scrive  chi  'n  altro;  a  me  non  par  né 
"bello  né  g'iusto.  Il  Palermitano  ha  non  confuso,  ma  distinto  poi  chi ft altro. 
V.  Ironie  eoi  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  231. 
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el  carro  tucto  sonral  toro  giace 
Et  nia  doue  si  dismonta  ^  115 

1)  H  verso  per  raschiatura  è  imperfetto. 


V.  1 14  -  A  t  n  :  sopra  '1  coro. 

»     -e:  sovra  il  tauro  giace.  (*) 
>^     -  f  g  l  m  q  r:  sovra  il  coro. 
115  -  J;  E  '1  balzo  vie  là  oltre. 
»    -  a  e:  E  '1  balzo  vie  là  oltra. 
»    -  tif  0  j?;  El  balzo  via  la  oltre. 
»    -  n  ;  El  balzo  via  là  oltra. 
»    -  e  y:  E  il  balzo  via  la  oltra. 
»    -  gli  altri:  E  il  balzo  via  la  oltre.  (**) 

(*)  La  facile  confusione  e  lo  scambio  del  t  col  e  ha .  fatto  scriTeve- 
toro  per  coro,  e  all'Ambrosiano  198  tauro  per  cauro  eh^è'por  in  alti! 
Codici. 

(^)  Il  dove  del  Lambertino  è  anche  nel  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 


-'-cjptaifgiol 


f 


CANTO  DODICESIO 


E 


Ira  loloco  que  a  scender  larìaa 
yeniuimo  alpestre  e  pquel  chiuieràco 
tal  choQgni  uista  ne  sarebbe  schina 
Quale  quella  mina  che  nelfianco 
diqna  da  trento  ladisce  pcosse 


V.  1  —  y:  luoco. 

»   —  A  «  n;  ove  scender. 

2  —  ayAny:  che  v'  er'  anco  (che  veranco,  e  co!^  il  Cor-- 

tonese). 
»   "f:  che  iv*  er'  anco.  (*) 
»   —  n:  venimo. 

•  —  tutti:  ogni. 

•  —  a;  serebbe. 

4  —  n;  Quale  è. 

5  —  »:  alice  (come  il  falso  Boccaccio,  perduta  mezza  la  se^ 

conda  lettera  d). 
»   —  n:  adicie. 

•  "tv:  adige. 

•  —  a;  adise  (adixe,  Commento  Lana  nella  Vindelina).  (**) 

(*)  Questo  Ambrosiano  veramente  porta  4re  manco  (màco);  preso 
0  9  penr  r,  e  il  ra  per  m.  Vedete  come  stampò  il  Comino. 

(**)  Legrgono  come  il  Lambertino  i  Codici  b  Im,  e  le  edizioni  prime 
di  Foligno  e  Napoli ,  e  il  testo  della  Vindelina.  Il  Witte  ha  adottato  Adice 
die  è  in  molti  Codici,  e  fu  della  Crusca,  del  Comino,  del  Cassinese, 
della  Vindelina  testo  e  commento  nel  Paradiso  IX,  44,  ma  non  è  vera  né 
giusta  lezione.  I  Codici  proveniènti  da  toscani ,  o  confondono,  o  continuo 


r 
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op  tremuoto  op  sostegno  maco 
Che  dacima  del  mòte  onde  si  mosse 

dal  piano  e  si  la  roccia  discoscesa 

calcana  uia  darebbe  achi  su  fosse 
Cotal  di  quel  burrato  era  lascesa 

insù  lapuuta  dela  rocta  lacca 


Y.  6  ~  b  n  t  v:  tremoto  (U   Cataniese:  tremuoti). 
9  "  a:  termuoti. 

•  -  e  y;  sostegni  (  Valori  e  Cataniese), 
1  ~  t:  Dalla  cima  del  monte  onde  mosse.  (*) 

•  -  w:  discuoscesa. 

10  -  b:  buratto  (Cassinese:  buracto  ). 

•  "tv:  burratto, 

•  -  n  q:  baratro  (anche  Antaldi,  e  Anonimo  di  f anfani 

Cataniese:  buron). 

11  -  J  e  rf  0  ;?:  E  'n  su. 

•  -  tf  y  y  /  w  «  r  <  r  ;  E  in  su. 

»  "fuorché  ì  t,  gli  altri:  distesa.  (*•) 

errano.  Il  vero  è  Adige ,  e  ancor  più  vero:  Adise  dair  Atheeie  di  Livio  •  ^ 
Virgilio,  e  Athesia  della  Tavola  peutingreriana ,  e  anche  deìV  Atm§is  dì  ^ 
Straboiie.  Il  Commento  Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  netto  Aii§$i  "3 
Adige  ripete  al  Purg^atorio  XVI,  115.  Il  testo  dantesco  non  dell' AnoDiBMV  ^ 
ma  del  Fanfani,  ha  adice  neir  Inferno,  adige  nel  Pur^torio  (il  Paradiw  ^ 
ancor  non  è  pubblicato  ) ,  cosi  clie  mal  si  può  trar  criterio  della  scelta  da  > 
esso,  che  mi  pare  indiscutibile  per  la  voce  veneta,  e  quindi  locale,  dd-  -^ 
r  adise  tanto  più  vera  poiché  ancora  latina.  Se  non  si  voglia  deir  idioma  JM 
paesano ,  è  indispensnbilc  Adige  eh'  è  letto  anche  dai  Codici  Bartolioi  0^9 
Roscoe  nel  Pur<?atorio,  e  da  e»si  stessi  e  dal  Riccardiano  1028  edito  dal^- 
Vernon,  traduzione  sincera  diAV  Adise  e  venezianamente  inir<2€.  Che 
testo  Lana  del  Vindelino  abbia  del  veneziano  molto  vedi  la 
air  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana;  che  poi  il  passo  del  Ci 
mento  Anonimo  del  Purgatorio  sia  questo  stesso  del  Lana ,  vedi  al 
stessa  edizione  il  Voi.  2.*  pag.  184,  e  se  il  Lana  è  il  commentatore 
antico  non  è  presumibile  che  Dante  usasse  Adice  com'  è  nel  più  de' 
discesi  da  un  primo  errore. 

(*)  Il    Torricelli    nel    suo   estratto  loda  questa  dizione  che  pur 
pica  nel  numero.  Il  Buti  edito  vi  a^rgiunge  il  si  dopo  ond^,  e  V  acoooeia; 
e  a  tal  modo  la  parte  che  toccava  alla  topografia  terrestre ,  è  assegnata 
air  infernale ,  ma  non  pare  né  logica  né  conveniente ,  non  essendo  notlida 
di  tal  fatto  colaggiù,  che  anzi  è  storica  in  quassù. 

(**)  Hanno  discesa  anche  il  Vaticano,  il  Cortonese  e  il  Cassiuese. 
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] Infamia  dicreii  era  discesa 

fn  cocepta  nelafialsa  uacca 
^     qnado  nide  noi  se  stesso  morse 
siccome  quei  cui  ira  molto  fiacca  15. 

I^o     sauio  mio  uerlai  grido  forse 
'bvi  credi  che  ^sia  il  duca  datheue 
oTtie  su  nel  mondo  la  morte  tiporse 

iitì  bestia  che  questi  no  ueno 
ammaestrato  dela  tua  sorella  20 

ma  nasse  p  ueder  leuostre  pene 


V.  W  ---  a  .-contenta  (cotenta).  (•) 

•  —   tt;  fo  coDcepta. 

^*    — •  a:  se  stessa  (prima  avea  se  stesso).  (*•) 
^^   —  a;  quel. 

•  —  lutti:  cui  V  ira  dentro  fiacca,  (•••) 

^"  —  ai  Ma  '1  savio  mio  ver  lui  cridò  (Mal  savio). 

"  "^  n:  mio  ver  lui. 

^'  — '  g  :  che  questo  sia. 

1°  — i:  la  vita  ti  porse, 

*^  ^  a:  questo. 

•  ^cdefgilmoprtv:  viene, 

•  •*  «:  Parteti. 

2"  ^  e  n:  amaistrato  -  tutti:  dalla. 
21  -  q:  va  si.  (••••) 
•  -tv:  viensi  (  la  Nidobeatina  viense  ). 

(*)  Sembra  che  prima  questo  Codice  avesse  conzenta  (cozenta) 
ma  come  in  più  luo^'lii  le  lettere  son  monche ,  fors'  era  monco  un  ;>  e  fu 
eiedato  n^  onde  ho  fede  che  la  lezione  fosse  stata  conzepta,  concetta. 

(**)  Hanno  la  legione  del    Lambertino  anche  i    Triulziani  e  il  Lan- 

éaflo cogli  altri  nostri^  il  Cortonese,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Bar- 

toiinimo.  Già  non  è  ad  infamia  che  corre  il  pronome,  che  qui  infamia 

non  è  che  appellativo,  ma  a  Minotauro.  Anche  il  Riccardiano  1028  sta  col 

lambertino. 

(***)  Come  il  Lambertino  leg'g-e  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 

UlISBi. 

(**♦♦)  Questo  va  si  che  fu  veduto  dal  Zani  Ferranti  in  cinque  Codici 
origini  è  da  lui  creduto  molto  ragionevole.  Ne  ha  veduto  anche  il  Witte 
la  non  V  ha  preso. 


SzLRSO  —  Caft.  I 


.ri  T'.TO  cheBsislacciii  "n  ifila 
:.-iiato  gial  colpo  iuoru.e 
^:r  nò  sa  ma  qua  e  L  ì4UD?i1ìi 
.  '  miiiotanro  far  cotalt 
.  icrili  accorto  ^ri<lo  corri  Lult:- 
■nicre  che  infuria  ebuon  c"bKn»ta-- 
>fc    ir^demo  uia  giù  pio  se-art- 
..    i  nelle  pietre  che  spesso  il  ilì-^ 
>jCto  iniie  piedi  pio  uuouo  le  li  :•■: 


?:  lancia.  '*) 
.%    -       -'  :  l  in  H  r:  Che  ha  i»;  ri .■;•;- vu:: 

.   r:  Io  colpo. 
. .>  -  :  :  Vi  i'  io  m i no l a ii ro. 
.     -    i    f •':".::'  :    Vid'  i-j    lo    min.rtar: o    :;ir?e    :ale    »  Ulto  rt^ 
i%i'  c\' era  ur|. 
j*i  -   :  *  'j  •/:  K  quello. 
.    -   i  :  :  cTuVt. 
.    -  /:  accorri  fachuri), 
.    -  4  ;  acorto. 

>T  -   "»:  Mentre  che  infuria  è  buono  che  ti  cale. 
.    -  j  '"  ^  h  i  l  m  u  r:  Mentre  eh"  è  in  furia.    **\ 

\:  tu  ci  cale. 
;^,       1  ;  i  me'  (me)  piedi. 

>v.v^  *   V\;x:ii!no:»tirio  lia   noi  marj-ino  (rìr     alit'»r     sdazia.   Ciò     ' 

•   »  oi '.".'•  V*  os<er«»  slaccia  cosi  proprio  come  lej'4r'"'no  il  L^ml»ertino, 

..   -..v.^N.'.  '*•  Vaticano,  e  le«rfrono  h'  quattro  antiche  edizioni.  Si  ìamci€    - 

o  '    vMina   o    il   Codice  Gaetani.  Qiior.b  slaccia  sarebbe  mai    J 

...  •  L.^   Zani    Fcrnmti  trovò   in  sei  parigini  s-acia  col  se^roo    * 

. ..,  .  .1     r.i  sulla  prima  a,  clie  dovette  forse  st.re  por  »,  e  non  per    ' 

l^.iti  napoletano  ha  propriamente  si  slancia. 

y  [.\i\o  fu  poi  frua^^lo  in  f/on  e;  della   primitiva   lezione  ncm 

o,.;-.'  ;  siirnori  Fioruzzi  e  Pallastn-lli.  Come  il  Lambortino  le^r- 

.  ^,,.,   /  t:  ma  1*  a  in  prima  aveva  ehm/urta,  unione  ohe  può  di- 

'  ^    ..  ..v.  che    vfuria.  o  che  infuna,  quanto  nel  eh'  è  'n  furia^ 

^  ^         ri'  come  le^rjrono  la  Cruf^ca  e  i  nostri  Triulziaui.  Io  avevo 

*      '         .  .'.'^o  si  dol)ba  leiTjrere  appunto  cosi  perchè  non  coMiucia  a 

'  '    .w   "i  kj  cominciato  qual  vide  il  Poeta  ,  e  se  ha  cominciato  è 

,  u "**  *" 


..v.t 
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Io  già  pesando  e  qaei  disse  tn  pensi 

forse  in  questa  moina  che  guardata 

da  qoella  mortai  chio  ora  spensi 
Or  no  io  che  sappia  caltra  fiata 
~    chio  scesi  qnagin  nel  basso  iferno  35 

questa  roccia  no  era  ancor  cascata 
^a  certo  poco  pria  seben  discerno 

che  nenisse  colui  che  lagran  preda 

leuo  adite  del  cerchio  supno 
Da  tncie  parti  lalta  nalle  feda  40 


—  a  e  rf  «i:  sotto  mie'  (  Vahri,  ecc.:  Sotto  miei). 

—  j»;  in  carco. 

—  a  k  n:  Forsi. 

^      —  aedlmop:2L  questa. 
^      —  n  h:  ÌTL  quella  ruina  che  è. 
"*     —  e  e  f:  ruina. 

*     ---ghilmopqrtv:  rovina. 

^     ^  f  ;  Forse  questa. 
"^^    "*  e:  Da  quella  bestia  rea  eh'  ora. 
*     -*  r;  Da  quella  ria  bestia  eh'  ora. 

•  -*  a;  eh'  i'  ora  [anche  il  Cassinese). 

*  ^  n:  eh*  io  ora.  (*) 
^  ^  a;  voglio  (voglio). 

*    ^  J  ^:  Or  vo'  i'  (voi)  che  sappie  che  all'altra. 
^  ^  n  t  v:  Ch'  io  discesi. 
•  ^hcdefghilmopqr:  Ch'  i'  discesi.  (*•) 
^  "•  l:  Questa  non  era  ancor  cascata  [V Aldina:  tagliata). 

•  -  «:  Questa  ruina. 

»  "-«;  non  n'era  [nonnera), 
37  -  «:  cierto discierno  (  Cortontse:  S' io  '1  ver  discemo). 

*  -  y:  Ma  poco  certo  pria. 
39  -  J  ;  del  cierco  superno.    . 

^9)  II  Codice  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  ha  il  mortai 
^gpfi  \\  Lambertino. 

j#»j  Da  questo  punto  manca  il    Frammentario  bolognese  sino    al 

te.*'*- 
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tremosichio  pensai  che  luniiiso 

sentissi  amor  pio  qual  chi  creda 
Più  uolte  il  mondo  incaos  puerso 

e  in  quel  punto  qsta  uecchia  roccia 

qui  e  altroue  tal  fece  riuerso  45 

Ma  ficca  gliocchi  aualle  che  saproccia 

la  riuera  delsangue  enlaqualbolle 

qual  che  puiolenza  laltrui  noccia 
0  cieca  cupidigia  e  dira  e  folle 


V.  41  -  g:  pensai  V  Universo. 

•  ~  e  ;  tremò  si  forte  eh'  i'  pensai. 

42  -  «.'  quale  è  chi  (ecchi)  -  e;  qual  è. 
»   -  L*  la  qual  chi  creda. 

»  -  w;  omor  per  la  qual  eh'  i  (chi)  creda.  (*) 
»   -   d:  per  lo  qual  eh'  io  (chio)  creda. 

43  -  o;  Più  sol  el  (al?)  mondo. 
»  "in:  caosso. 

44  -  «:  ponto. 

45  -  ^  ^  t?;  Qui  ed  altrove  più  fece  riverso. 
»  -  «;  fecie. 

46  -  jf;  a  valle  [avale]  -  {g :  avalle). 

47  -  tutti:  in  la  qual. 

•  -  d:  in  lo  qual. 

%   -fi:  il  qual  bolle. 

I)  -  e:  nel  qual  (anche  il  Cortonese). 

48  -  i:  La  qual  per  violenza  (  Cortonese  come  il  Lambertimo). 
•»  -  h  n  :  violencia. 

•  -  e:  altri. 

49  -  b  e  d /  g  h  l  V  :  e  ria  e  folle  {anche  Valori  e  Camp,) 
D  -  e  m  q:  TÌB,  e  folle  (  anche  il  Cataniese,  e  le  edizioni  etm-^ 

tiche  di  Mantova,  Napoli  e  Foligno,  e  Codice  Filippino). 
»   -  i  j?  r;  e  ira  folle  (r:  ed). 
»  -  n  ;  e  ria  se  folle. 


(*)  L'  ornar  per  amor^  e  ìa  qual  per  laqual  sono  errori  del  copista. 
Il  Cortonese  ha:  Sentisse  amore,  per  lo  qual  che  io  creda;  e  il  Cassinese: 
Sentisse  amor  per  lo  qual  è  eh'  «'  (chi)  creda.  —  Antaldi:  eh'  uom  creda. 
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che  sìcci  sproni  nella  nita  corta  50 

eoeleterna  poi  simale  ce  molle 
Io  nidi  unampia  fossa  i  arco  torta 

come  quella  che  tnctolpiano  abraccia 

secodo  chauia  decto  lamia  scorta 
K  tralpie  dela  ripa  e  essa  intraccia  55 

corrian  centauri  armati  disaette 

come  solien  nelmodo  andare  achaccia 
^egiendoci  Gallar  ciascun  ristecte 


V.  49      —    o  :  cupidezza  et  ira  e  folle. 

•  —    ^.*  e  rea  (Cosi  anche  l'edizione  di  Jesi),  (') 
51       —    «.•  E  ne  la  eterna e'  imolle  (cimolU). 

•  —    A;  e'  ìmolle  (ci  molle). 

—    j  q:  e'  im molle  (dimoile), 
^^     —    n:  trai  pie. 

*^  *     —    d  e  /  h  i  n  0  p  q  r  t  V  :  Correan.  (*•) 
•^*     —   e;  andar. 
•     —  d  n:  soglion. 

^  e  f  g  h  i  l  m  0  p  q  r  t  v:  solean.  C") 
*^^  ^  n:  Vegiendoci. 
*   ^  tutti:  calar  (rf,  erroneo:  c^Xq^lv  come  il  Cataniese],  (***') 


\^\  u  Codice  Trìulziano  spo^^liato  dal  Mussi  ha  e  dira  e  folle;  V  Ano- 

tìifoo  <^*^1  Panfani ,  chiosando  parla  dell'  ira.  La  lezione  del  Lamhertino 

^.^e  ^  ^l^'^sì  del  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  dov'  essere  stata  in  ori- 

-^pc  <50ine  in  questo   Triulziano  et  ira  mutato  in  edira ,  staccato  poi  in 

^  iifdt  mentre  doveva  essere  ed  ira.  Io  presi  o  irajblle,  che  è  del  Cas- 

gifte^  wme  deir  edizione  del  Cornino  e  del  Codice  Gaetani,  del  Lauren- 

gi^no  XL,  7,  e  sta  coirAnoaimo  del  Fanfani,  molto  raj^fionevolmente.  (V. 

pfiftfe  col  Lana,  edizione  bologi^ese ,  Voi.  1."  pag*.  242).  Il  Buti  napoletano 

fiatA  in  maró'-ine  esser  anche  lezione  di  et  ira  folle  mentre  il  Buti  edito 

porta  e  ria  e  folle.  Per  le  mancanze  de'  punti  sugi'  i  non  devo  cagionar 

juarariglia  la  trasmutazione  di  ira  in  ria;  quanto  al  successi \o  e  può 

estere  stato  un   arbitrio  di  chi  appunto  lesse  ria^  e  altrettanto  per  chi 

lesse  e  dira  in  (cambio  di  ed  ira  trovando  due  addiettivi  che  non  si  le- 

^raDO. 

(**)  Come  il  Lambertino  legge  il  Buti  edito. 

(*♦♦)  Il  b  (Landiano)  aveva  andare  e  fu  accorciato  da  altri. 

(♦*♦*)  Al  Palermitano  n  era  *«  ristette ^  fu  tolto  via  il  si. 
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e  dela  schiera  tre  sedìpartìro 

co  archi  eco  asticciuole  primaelecte  6 

Et  lan  grido  di  langi  aqaal  martiro 

venite  noi  che  scendete  lacosta 

ditel  costinci  seno  larco  tiro 
Lo  mio  maestro  disse  larisposta 

fareni  noi  a  Chiron  costa  dapresso  65 

ma  fu  la  noglia  tua  sempre  si  tosta 
Poi  miteto  e  disse  quegli  e  Nesso 

che  muri  pia  bella  Deianira 

e  fé  di  se  la  uendetta  egli  stesso 
Et  quel  di  mezzo  clial  pecto  simira  70 


V.  59  -  meno  v  tutti:  si  dipartirò  -  r:  sen  dipartirò. 
60  -  »;  asticiuole. 
w  -  };  astucciole. 

•  -  e:  asticcioli. 

•  -  tutti:  Con  archi  ed. 
62  -  «;  scicndete. 

•  -  /;  scendesti. 
^S-bcde/ffhilmnop  r  t  v:  ae  non.  (") 

64  -  n:  Faren. 

»  -  b  e  d  e  /  ff  h  i  l  m  0  p  q  r:  ài  presso. 

65  -  tutti:  Mal.  (") 
»   -  A;  fa. 

68  -  e  m;  deanira.  (*••) 

69  -  n:  egli  istesso. 

»  -  «  ;  E  fece  la  vendetta  di  se  stesso. 
10  -  e  f  ff  h  i  l  m  0  p  q  r:  che  al  petto. 
»   -tv:  che  il  petto. 

(*)  Certo  sta  corno  orij^inario  il  se  non,  ma  non  è  improprio  U  vi- 
vissimo  se  no  che  ha  il  Lambertino,  e  il  (/  deirArchiginnasio  bolognese, 
purché  non  venp^ano  da  scrittura  che  abbia  avuto ,  ma  perduto  il  segno 
d'  abbreviazione  per  la  n  suir  o  di  wo. 

[**)  Qui  il  Lambertino  sembra  essere  stato  violato;  tuttavia  leggv 
come  esso  l'Ambrosiano  198  segnato  e, 

(»♦»)  Violato  il  Lambertino  quivi  resta  solo  d  nira. 
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e  il  gran  chiron  il  qual  nadri  achille 

qnellaltro  e  folo  che  fu  sipiendira 
Dintorno  al  fosso  nano  amille  amille 

saectando  qoal  anima  si  snelle 

del  sangne  pin  che  sna  colpa  sortille  75 

Noi  ciappressamo  aquelle  fiere  snelle 

chiron  prese  nno  strale  e  cola  chocca 

fece  labarba  dietro  alle  mascelle 
Quando  sebbe  scopta  lagran  boccha 

disse  acompagni  sete  noi  accorti  80 


\.  71      —  h  n  q  :  Chirone  il  qual  nodrì  {n:  Chiron). 

•  --e:  notrì. 

•  —   r:  nodrio. 

'      —   <  r:  che  nudrio.  (*) 
^'^     -^   h  n  {errati):  follo. 

^^    —  bdefghilmopqr:  quale  anima.  (**\ 
*^    —   «:  apresamo. 
•     -^  g  h:  fere  isnelle. 
''^    ^  »;  e  colla  {cola). 
*    -~  «:  e  per  la  cocca. 
*^^  *-  h:  Fecie  la  barba  dietro  alle  maselle, 
^•-hcdfgopqrtv:  indietro, 
•  -  /;  indrieto. 
*^  ^  q:  scoperto. 
^  -  ^:  site. 
•  -  meno  r  tutti:  siete. 


fp)  Le  chiose  Anouime  pubblicate  dal  Selmi  hanno:   E  7   gran  Chi- 

^^  che  Miri  Achille,  sicuro  verso  dal  non  elidersi  la  vocale  accentata. 

^^jT**}  II  Lambcrtino  avea  quest^  e  fu  corretto  in  q%Ml  dal  suo  proprio 

^^poense.  Al  verso  successivo  il  Cortonese  ha  che  sua  pena  sortille.  Io 

^Zlgo  eh®  questa  potess'  essere  stata  uno  sperimento  del  poeta  che  vedea 

^^^ixe  tanto  dal  sang'ue  più  che  non  era  in  sorte  toccato  a  uscire  in  pena  al 

^]«0oato;  ma  presto  dev'essersene  pentito,  pensando  che  appunto  quella  era 

^rtia,  e  quindi  era  necessario  non  tal  voce  assegnare,  ma  quella  che  tale 

^f^  meritato.  Meritato  ciò  avea  la  colpa y  e  colpa,  convenientemente  e 

j^iistamente,  mise  in  luogo  di  pena. 
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che  quello  dirietro  mone  ciò  chei  tocea 
Cosi  nou  soglion  fare  ipie  demorti 

elmio  buon  Duca  chegia  gliera  alpecto 

oue  le  due  nature  son  consorti 
Rispose  bene  uiuò  e  si  solecto  85 

mostrarlimi  còuien  laualle  baia 

necessitai  coduce  e  no  diletto 


V.  81  -  J;  Che  quel  di  rietro  move  ciò  cV  el  tocca  (ekel). 
»   -  d:  Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh'  el  tocca. 

•  -  e  w:  Che  quel  di  retro  movo  ciò  cV  el  tocca. 

•  -^fg^^i'"''  Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca. 

•  -  h  n  t  V  :  Che    quel    di   dietro    move    ciò    eh'  e'  (cfc#) 

tocca.  (•) 

•  -  0  p:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh'  ei  tocca. 
S2  "  ò  e  /:  i  pie  di  morti. 

•  -  e:  li  piei  dei  morti. 
»   -  r;  li  pie  de*  morti. 

»   -  m;  i  pie'  dei  morti. 
83  -  n:  ben li  era. 

»   -e/ffhilmop:Fi  il  mio. 
S4:-bccffhilmopqr:  Ove  le  duo. 

»   -  d  n  t  v:  Dove  le  due. 

85  -  i  n:  Rispuose. 

86  -  n:  le  mi. 

•  -  ff:  mi  vi. 
»   -  ^  .*  me  li. 

•  -tv:  gli  mi. 

SI  -  b  l  m  p:   Necessità  '1   e'  induce  ( anche  WitU,  « 
Foscolo  che  ha  dalla  sua  V  edizione  della  Minerva,  V 
tica  Mantovana,  il  Cassinese  e  il  Cortonese). 
»   '-  e  d  e  /  h  i  n  0  r:  Necessità  il  conduce  (cosi  anch$ì§ 
edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  e   %  eodid 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Berlinese  e  il  GaeUm)* 


(*)  Così  leggono  il  Santa  Croce  ma  corretto,  le  edizioni   antiche  di 
Foligno  e  di  Napoli.  L'Antaldino  ha  di  rietro  muove. 
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Tal  si  parti  dacantar  alle  Inia 

che  mi  pmise  questo  offitio  nouo 

no  e  ladron  uè  io  anima,  fuia  90 

Ma  p  quella  uirtu  pcui  io  mouo 

lipassi  miei  psi  siluaggia  strada 

danne  un  de  tuoi  acni  noi  siamo  a  può 


V.  87  -  tj:  Necessità  conduce. 

*  -  q:  Necessità  '1  ci  adduce. 
»             —  t:  Necessità  lo  'nduce. 

»  —  v:  Necessità  m'  induce.  (*) 

88  -f:  parti  di. 

•  —  b:  parte  da. 

89  —  e  0  p  :  Che  ne  commise. 

»  — cdefghilmofqr:  quest'  ufficio  nuovo. 

"  —tv:  quest'  officio. 

•  —  »;  questo  ufficio.  (**) 

^  —  i:  Non  è  ladro  né  anima. 

•  -e:  Ladro  non  è,  né  io  anima. 
^■^        -  };  cui  io  movo. 

•  -^  q:  cui  mi  movo. 

•  ^  l  v:  chi  io  movo. 

*       -  gli  altri:  cu'  io  muovo.  ('*') 
^^    "  g  n:  mei. 
^^   -/:  Dami. 

•  -  »:  toi. 

•  -  h  h  n  t  V  :  a  provo. 

•  -  gli  altri:  a  pruovo. 

(*)  fl  Buti  napoletano  chiosa  :  mi  fu  comandato  ;   ma  io   non   posso 

Qgrso»à&mi  buona  tale  spiegazione  del  lo  'nduce  clie  par  relativo  a  Dante. 

'  Credo  invece  che  quel  lo  fosse  un  co,  unito  al  verbo,  tale  da  essere  scritto 

^p0éitc€  come  il  Codice  g  porta,  e  in  questo  caso  suona  quanto  il  Ricear'' 

j^MBO  1005  ha  :  necessità  qui  induce ,  che  io  già  spiegai  :  «  Questo  è  vo- 

,  luto  dai  necessità  non  da  diletto  ».  (Vedi  il  mio  Dante  col  Lana  edizione 

l^otognese  Voi.  1.*  pag.  245). 

f^  Leggono  mi  commise  anche  ventitre  Codici  parigini,  il  Bargigi, 
0  Cassinese,  e  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e  Mantova  ;  quelli  di  Foligno 
e  Mantova  recano  mi  commesse. 

(♦*•)  Il  Foscolo  vide  nel  Codice  Roscoe,  e  tenne  buona  la  lezione  che 
liaiino  i  due  nostri  napoletani,  perchè  gli  toglieva  il  metter  due  volte 
em  in  tre  versi  ;  di  vero  io  lo  seguirei. 
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Et  che  ne  mostri  la  oue  signada 
e  che  porti  costui  iusn  lagroppa 
che  u6  e  spirto  chep  aere  uada 

Chiron  seaolse  insù  ladextra  poppa 
e  disse  a  Nesso  torna  e  sillìgnida 
e  fa  cansar  saltra  schiera  nintoppa 


V.  94  -  li  n:  Che  ne  mostri  là  dove  (anche  V ImoUie\ 
»   -  h  e  d  h  i:  IL  che  ne  mostri  là  dove. 
»  -effflmopqrtv:  Che  ne  dimostri  la  ove. 

•  -  w;  dove.  (•) 

96  -cde/ffilmoprtv:e  per  1*  aer. 

•  -  J  ;  per  V  aere  (  anche  il  Caseinese  ). 
»   -  A  n  ;  per  1'  aire. 

•  -  q:  per  1'  aiere. 

99  -  y  ;  E  fa  causare  s'  altra  schiera  intoppa. 

•  -cilmtv:Ef^  cansar  s'  altra  schiera  intoppa.  (*' 


[*)  Il  Bartoliniano  porta  anch'  esso  E  che  ne  mostri  là  ma  coir< 
Il  RoRcoe  legge  come  il  Landiano,  ma  il  Foscolo  giudizioso  non  lo 
diventando  ozioso  e  allentante  queir  E,  anzi  discorde  dalla  gramati»^ 
perchè  delle  incumhenze  la  prima  è  assoluta,  T  altra  accedente.  La  pilaa^ 
non  può  esser  legata  al  Ro<rgetto  che  con  una  congiuntiva,  come  la  de^^^ 
la  seconda  poiché  ò  1'  ultima:  se  ultima  non  fosse  non  darebbe  in  erro" 
ma  bene  in  lentezza  ;  diffatti  schivò  1'  E  anche  il  Cortonese  recando,  qi 
tunque  non  plausibilmente:  lì  qual  ne  mostri  là  dove  si  guada.  LaU 
dei  più  mi  pare  qui  la  migliore,  non  ostante  che  quella  del  Landiano  -wm. 
confortata  dal  Cassinese,  dal  Filippino,  dall' edizione  del  Fulgoni,  e  dotlEl 
antiche  di  Foligno,  Napoli  e  Jesi,  ed  eziandio  dalla  Mantovana  seblMi 
legga  ci  Mostri.  L'Àntnldi  ha:  Che  ci  mostri  colà  dove;  ma  il  dimoUrf  ite 
più  d'opera  a  far  aver  sicurezza  del  luogo. 

(**)  A  questa  lezione  sono  conformi  i  Codici  Berlinese,  Gaetani  •  : 
Roscoe  ;  con  loro  concordano  la  stnmpa  del  Nidobeato ,  quella  del  Fri* 
goni ,  la  celebrata  della  Minerva  e  le  prime  di  Je«i ,  Foligno  e  Na|<iL 
Lo  Zani  Ferranti  la  vide  in  cinque  parigini.  Certo  Dante  al  Canto  XXV,Ì^ 
usò  il  s"  intoppa ,  come  esso  Ferranti  avvertì ,  ma  anche  nel  yt—l 
VII,  23.  Nel  XXV  chiaro  è  che  porta  elissi  di  in  lui  mentre  nel  Vlli'^ 
espresso  ciò  in  cui  s' intoppi  ;  qui  il  vi  non  può  stare  per  lo  stesBO 
ma  ben  come  1'  oggetto  incontrabile  ;  diffatti  Gio.  Villani  VI,  83, 
il  proverbio  :  Vassi  capra  zoppa  se  lupo  non  la  intoppa  mostrò  V  uso  aitai 
di  quel  verbo.  Questo  r'  intoppa  adunque  può  star  fermo  come  sioont^ 
pensato  dal  Poeta:  intoppa  voi,  incontra  voi.  Voglio  anche  notare  dN - 
non  ostante  che  il  testo  del  Dante  di  Napoli  chiosato  dal  Buti  porti  #•  Ah 
toppa,  la  chiosa  tiene  v'  in  topaia. 
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monemo  cola  scorta  fida  100 

Scingo  la  pda  delboUor  limiglio 
done  ìboliiti  facean  alte  strida 


"^^  t  f  0  r:  Noi  ci  movemmo.  {Cortonese:  Noi  ci  partimmo). 
—  tv:  Ora  movemmo. 

^^  tutti  gii   altri  :    Or   ci    movemmo.   (  Landiano  :  mo- 
vemo).  (•) 
p.  ---  n:  eum  la. 

"■^      —  «  :  bolor. 

^  q:  di  bollore. 
^         —e:  del  color.  (••) 
"*        ^  h:  Longo  la. 

^^   "dcfhilmopqr:  Ove  ì  bolliti. 
*      -  /  r;  Ove  i  bollenti. 
^     -  i:  faceano  {tronco  dell' o  da  altri). 

*  -  «:  faciean. 

*  -e/hilmr:  facien. 

*  "  d  0  f:  faceno. 
'    -tv:  acri  strida.  (//  Cortonese:  alte  grida).  (*••) 

n  Qneata  leiione  hanno  le  edizioni  antiche  di  Jesi,  Foligno,  Na- 
l>fi  e  Mantova,  e  le  novissime  del  Fulg'oni,  della  Minerva,  e  del  Cassi- 
**;rha  il  Codice  Filippino,  e  V  Anonimo  del  Fanfani ,  ma  non  accet- 
■■"•il  Witte,  né  r  accettai  io  non  mi  parendo  sì  bella  quanto  il  Noi  ci 
•""**(?.  Ma  ben  meditando  mi  ricredo.  Queir  Or  sì  subito  esprime  la 
'"Mrta  obbedienza  del  Centauro,  che  svanisce  col  Noi  ci  movemmo, 

(**)  I  Monaci  di  Montecassino  dando  alle  stampe  il  Co4ice  illustrato 
1^  dal  P.  Costanzo  notarono  come  lezione  unica  questo  color.  Noil  è  più 
•>fea  le  r  ha  il  Codice  Ambrosiano  198.  A  pagr.  554  del  Voi.  !.•  del  mio 
^e^ti eoi  Lana  ho  dato  ragrione  del  non  ammettere  questa  voce  colore  posta 
^liriNb.  Come  si  trovi  tale  errore  non  saprei  altro  dire  se  non  che  fosse 
te>  da  chi  trovò  broda  in  vece  di  proda  altro  sproposito  visto  in  altri 
bdiei  dal  Witte ,  e  che  corse  anche  nelle  edizioni  di  Napoli  e  Folig-no, 
fMtonqne  non  abbian  colore.   Ma  può  anche  essere   stato  in  qualche 
CtHee  guasta  la  prima  parte  del  b,e  lanzi  sparita,  e  V  amanuense  igne- 
•  note  aver  interpretato  il  rimasuglio  per  e.  Né  faccia  sorpresa  del  solo  l 
jwebé  come  il  Palermitano  scempiava  le  doppie  lettere,  cosi  altri. 

{•••)  Molto  espressiva  è  la  lezione  di  questi  due  Napolitani  dalla  na- 
tura fierìssima  della  cagione;  V  hanno  i  Codici  Bartolini,  Roscoe  e  Pog- 
giali, e  r accettò  il  Foscolo.' 
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Io  nidi  gente  socto  ìnfino  alciglìo 
e  il  gran  centauro  disse  eson  tyrani 
che  dier  nelsaugue  o  neloaner  di  piglio  105    i 

Quiui  sipiangott  lispiatati  dapni  ^ 

quiui  e  alexandro  e  dionisio  fero 
che  fa  Cicilia  auer  dolorosi  anni 

E  quella  fronte  clial  pel  cosi  nero 

e  azzolino  e  quellaltro  che  biondo  110 

e  Opizzo  da  Esti  il  qual  pnero 


1 
V.  103  -fi:  Qui  vidi.  (  Coii  anche  le  edizioni  di  Jesi,  di  Mam^  ' 

tova  e  la  moderna  Cassinese  col  Valori  e  compagni), 

•  -  e  ^  ^:  Quivi  vidi.  (Così   anche   le  antiche  edizioni  4i  r 

Folù/no  e  Napoli), 
»     -e;  E  vidi  gente  sotto  fino. 

•  -  i:  infìno. 

104  -  n:  El  gran. 
»  -  h  e  d  e  f  g  l  in  0  p  r:  (À  son. 

105  -  tutti:  neir  aver. 

106  -e:  piangon  dispietati. 

•  -  gli  altri:  ii  spietati. 
»  -  a;  si  paghon  (ma  hon  è  d'  altra  mano). 

107  -  h  n:  Qui  è. 
»     -  q:  Quivi   Alessandro.  (Cosi   anche   Foscolo   d*  accord§ 

colle  edizioni  antiche  di  Napoli  e  di  Mantova). 

•  -  e  n:  Dioniso. 

108  -  a  t  r:  Sicilia  -  e:  Cecilia. 
»     "  i:  Che  a  Cicilia  fé  aver. 

109  -  h:  che  è  biondo.  C) 

110  -  h:  Azelino.  (7^  Cataniese  :  Anzolino). 
Ili  -  n:  Ei. 

»     -  a:  Obizo.  (  Valori  e  Compagni:  Opizo;  Cataniese:  Opiiio). 


(♦)  Come  non  sani  mai  troppo  l'avvertire  il  vario  modo  di 
parole  così  registro  che  al  verso  109  il  Codice  di  Cag'liari  ha  :  dUZ  ftH,  \ 

per  chael  pel  cioè  eh"  a'  el  pel:  che  ha  il  polo.  -4 

■ 

ì 

^ 
I 
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Fa  spento  dal  figliastro  ano  nelmòdo 

allor  minolsi  alpoeta  eque  disse 

qnesti  tesia  or  primo  eio  secodo 
Poco  pin  oltre  il  cèntanrò  safisse  115 

soDra  nna  gente  chèfinala  gola 

parea  che  di  qaelbnlicame  ascisse 
Mostrocci  nnombra  dalnn  càto  sola 

dicendo  colai  fesse  il  grèbo  adio 

locaor  che  su  tamigi  ancor  si  cola  120 


V.    112  "  a  V  :  fìastro. 

»  -  meno  m ,  tutti  :  su  nel.  (*) 

114  -  e:  si  fla. 

•  —  «:  si  fle. 
116  -  g  h:  Sopra. 

■  —  «:  giente. 

»  —  g:  inaino. 

•  —  meno  a  gli  altri:  infino. 
118  —  e:  da  un  canto. 

•  —  «;  di  ci  en  do. 

»  —  a;  Colui  fosse  in  grembo  de  Dio  (il  de  è  d'altra  mano), 

•  —  meno  f  tutti:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio.  (") 

»  —  J;  colici  (cos\  il  Vaticano,  il  Cortonese  e  il  Gaetani). 

120  —  a:  Che  'n  su  tamisi  (tamij^i). 

•  —  ^  ^  •*  che  in  sul  tamis. 

•  --  h  f  n:  che  in  sul  tamisti  (  n ;  cuor  che  'n  su  ). 

•  —  /;  che  'n  su  tamisia. 

•  —  I»;  che  in  su  tamisci. 

»  —  «:  che  in  sul  Tamisio.  (*") 

•  —  tutti:  cuor. 

(»)  Il  Triulziano  del  1337  ha  veramente  suo  ma  con  un  punto  sotto 
r  o,  segrno  di  cancellazione.  Il  verso  18  di  questo  medesimo  canto  :  Che 
su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  inostra  V  errore  di  suo,  che  ò  anche  nel 
».  Suo  tìg-liastro  al  dir  del  Luna  non  era,  ma  tal  Danto  lo  chiama 

disprezzo  del  parricida. 

(***  L' Ambrosiano /dà  quel  che  il  Lambertino,  lezione  che  al  Lnm- 
lieitino  si  ripete  nella  chiosa. 

{*^  Il  Lambertino  fu  raschiato  e  riscritto;  forse  avea  tamis;  il 
Triulziano  spog'liato  dal  Mussi  diede  che  su  tamis.  Il  Codice  Filippino  ha 


i 
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Poi  uidi  gente  che  difaor  delrìo 

teneau  la  testa  ed  ancor  tnctolcasso 

e  dicostoro  assai  riconobbi  io 
Cosi  apìu  apia  sifacea  basso 

quel  sangue  siche  cocea  pur  lipiedi  185 

e  qui  fu  delfosso  ilnostro  passo 


V.  121  "  d  e  l  n  q:  genti  (  n  :  gienti  )• 

»  "  n:  dal  rio. 

122  -  l:  tenea  la  testa. 

»  -  t?  ;  e  tutto  r  altro  casso.  (*) 

123  -  n  ;  riconobbi  io. 

124  -  n:  Cusì faciea. 

»  -  ^  r;  a  più  a  più. 

125  -  e  i  t  v:  copria. 
•»  -  a;  cocie. 

»  -  g :  coccia  (coccia). 

»  -  «:  cociea.  ('*) 

126  -  e  n  t  v:  "K  quindi. 
»  -  ffli  altri:  E  quivi. 


quei  che  il  Frammentario  bolognese  e  T  Anonimo  del  Fanfàni;  le 
edizioni  di  Jesi .  Foligno  e  Napoli  :  che  su  tamisci,  V  i  sembra  a^ver  a^ 
innanzi  tamigio  come  copiò  il  Cassìnese,  o  tamisio  comò  il  Buti  napoletaEi.ifl 

{*)  Il  Codice  di  Catania  ha:  tenea  il  viso. 

(**)  Il  resto  dà  cocea;  e  tale  danno  il  Buti  Magliabecchiano  e  V 
il  Codice  Tr iniziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Cassi 
dodici  Marciani,  il  Lnurcnziano  XL ,  7,  i  due  Cortonesi ,  due  PataviniB 
altri,  intanto  che  le  quattro  famose  antiche  edizioni  rendono  eoe*.  Ha»""^ 
poi  in  vece  copria  le  edizioni  d'Aldo  della  Crusca,  del  Cornino,  quella  d 
Burgofranco  e  del  Rovillio,  il  Codice  delle  Chiose  del  Boccaccio,  il  B^ 
8Coe,  TAntaldi,  il  Vaticano  e  il  Gaetani,e  in  fine  tale  scelsero  i  qoaMr^ 
fiorentini  nella  loro  stampa  del  1837.  Come  non  si  tratta  qui  di  cottoiVb 
ma  di  misura  d'  altezza ,  a  segno  che  meno  avevano  quel  san^e  sopnS  ■ 
piedi ,  cosi  il  copria  è  molto  più  vero  e  acconcio.  A  tale  ne  chiosa  Tantf" 
chissimo  Lana  e  V.  il  primo  Volume  a  pag.  247  della  mia  edizione. beli-  ^ 
guese  del  Dante  col  Lana.  —  Nel  nostro  Lambertino,  e  anche  nel  Trial*  * 
ziano  17  da  noi  segnato  o  la  voce  ha  avuto  del  cocca  meglio  che  del  icoeis; 
in  tal  caso  crederei  che  ne'  loro  innanzi  fosse  tocca  per  lo  scambio  spet* 
seggiatissimo  ne'  Codici  de'  e  e  de'  t;  e  mi  parrebbe  buono  se  non  mi  A 
mutiissc  la  gramatica  nel  tempo. 
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Sicòme  tu  daqnesta  parte  nedi 

lobnlicame  che  sepre  siscema 

dissel  centaaro  noglio  cheta  credi 
Che  da  questaltra  apinapìn  gin  prema  130 

lo  fondo  suo  infincbesi  ragingne 

eoe  la  tyrània  puìen  che  gema 
La  dinina  ginstitia  diqua  pugne 

quello  atilla  che  fu  flagello  ifra 

e  piro  e  sexto  in  efno  mugne  135 

Le  lagrime  checolbollor  diserra 

a  Riner  da  corneto  a  Riner  pazzo 

che  fecero  ale  strade  tanta  guerra 
Poi  si  riuolse  e  ripassossi  il  guazzo 


'.  \^     -  a  »|:  sciema. 

^^     -  meno  n,  tutti:  Disse  il. 

\30     -  e  altra  più  e  più. 

^^■^    -  «;  che  '1  si  raggiungne. 

•  -  e/  h:  raggiungne  (  e  poi  :  pungne,  munghe  ;  e  :  pogne  ). 

•  -hcdgnopqrtv:  raggiunge   (e  cos\:  punge , 

munge  em  e  il  Filippino), 
132  -  ^.  Dove. 

•  -  «:  tirania giema.  (') 

133  -  a  n  ;  giusticia. 

^^  -  «  :  che  fo. 

*^  -  e:  Sesto  or  in  (forse:  et  in). 
•    -dhlmnoprtv:  Sesto  ed  in. 

136  -  e:  quel  boiler. 

137  •  ^  f?  ;  Ranier. 
.  138  -  n  ••  fecier. 

139  -  a  n  A  y  ^  p;  ripassò  il. 

•  -  g:  trapassò  il. 

n  Ckmie  il  Lambertino  leggono  altresì   il   Laurenziano   XL,   7,    il 
SieeajrdiaDO  1006,  il  Cassinese,  il  Berlinese,  il  Filippino. 


éi^u^'o)^ 


a  0  - 


CANTO  TREDICESIMO 


i^  on  era  ancor  dila  Nesso  arrivato 
quando  noi  cimettemo  pim  bosco 
che  da  ninno  sentiero  era  segnato 

Non  frondi  uerdi  ma  di  color  fosco 
nò  rami  schietti  ma  nodosi  e  nolti 


V.  1  -  a;  Nesso  di  là  arrivato. 
»  -  n:  arivato. 

2  -  m;  metemo. 

3  -  ò  V  :  nessun  sentier. 
»-ce/ffhnopqr:  nessun  sentiero. 
»  -  d:  neun  sentiero. 

»  -  /."nessun  sentieri.  • 

»  -  rn:  nessun  sentiero. 

»  -  /;  di  nessuno  sentieri. 

»  -  a:  signato. 

4i  -  a  t  V  :  fronde  verde  (anche  V  antka  edizione  Mantovana). 

y>  -  h  e  d  e  f  g  l  m  r  :  fronda  verde  (e  così  le  antiche  edi^ 
zìoni  di  Foli  (/ilo,  Jesi,  e  Xapoli,  e  i  Codici  Berlinese, 
Filippino,  Santa  Croce  e  Vaticano,  e  tutti  i  veduti  dalla 
compagnia   Valori), 

b-abfghilm  n  q  r:  e  involti. 

»  -  d:  nodorosi  e  *nvolti. 

y>  -  e  0  p  :  nodosi  e  'nvolti. 

»  -  /  ;  avvolti. 


I 


i 


F 
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DO  pomi  neran  ma  stecchi  co  tosco 
Non  ansi  aspri  sterpi  nesi  folti 

quelle  fiere  silvagge  che  i  odio  ano 

tra  cecina  e  corneto  ilaoghi  colti 
Quini  lebratte  arpie  lor  nidio  fàno  10 

che  chacciar  dele  scrofade  i  troyani 

co  tristo  annnzio  di  futuro  dano 
Alie  ano  late  ecolli  eaisi  hamani 

pie  conartigli  epènnto  il  gra  uètre 

fano  lamti  insn  gli  albori  strani  15 


V.  6  -  «;  etichi  (//  Cataniese:  non  pomi  v'era). 
»  -  fl:  con  tossico  (toxecho), 

7  -  *;  Non  ha  (nonna). 

8  -  a:  selvaggie. 
%  -  h:  fere. 

»  -  »:  fere  selvaggie  che  'n  odio  (che  nodio). 

9  -  a  n;  Ciecina. 
»  -  J;  Cicena. 

»  -  a;  luochi. 

10  -  e  rf;  nidi. 

»  -  tutti  gli  altri  :  nido. 

11  -  a:  schrofade. 
»  -  A;  scroffade. 
»  -  t;  scrofe. 

»  -  1»;  di  Strofade. 
»  -  tutti:  troiani. 

12  -  n:  anuncio  di  futturo. 

13  -  a:  Ale  hanno  lati  colli  e. 

i>  "  b  e  n  V  :  Ali  hanno  late  (così  anche  le  edizioni  antiche 
di  Foligno f  Mantova  e  Napoli,  e  i  codici  Filippino,  Santa 
Croce  e  Gaetani), 

»  -fi'  Alie  hanno  late  colli  e. 

»  -  «»;  Ali  hanno  late  e  visi  e  colli. 

7>  -  a:  artiglie. 

14  -  n:  cum. 

15  -  A;  lamenti  su  gli. 

»  -  «  r;  in  sugli  arbori. 

13 
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EI  buon  maestro  prima  chepin  étre 
sappia  chese  nelsecondo  girone 
micomicio  a  dire  esarai  mètre 

Che  tn  uerrai  nellorribil  sabbione 
pero  reguarda  ben  seuederai 
cose  che  torrien  fede  al  mio  fmone 

losentia  dogni  parte  trarre  guai 
e  no  uedea  psona  cheifacesse 
pchio  tucto  smarrito  marestai 


20    i 


V.  15 

16 
17 
» 
19 
20 

» 
» 
» 
21 
22 
» 

» 
23 
24 


g:  in  su  li  arbor. 

q:  in  suso  i  arbori. 

d  n  v:  lamenti  su  gli  alberi. 

b  e  0  p:  in  su  gli  alberi. 

n:  E  lo prima  die  tu  entri.  ('\ 

tutti:  sappi. 

b  e:  sappie. 

n:  oribel  sabioue  [Antaldi:  all' orribil  ). 

a  b  e  0  t  v:  ben  si  vederai  (anche  Antaldi). 

g:  bene  se  i  vedrai. 

h  :  bene  si  vedrai. 

defilm  npqr:  bene  e  si  vedrai. 

tutti:  riguarda. 

tutti:  torrien.  (*•) 

a  e  f  i  l  m  0  p  q  r  :  trar. 

d  t:  trarre  (Antaldi:  V  sentia trarre  -  Bull  edito: 

trarre). 

g  h  n  q  v:  traer. 

b  e:  trager. 

o:  sento. 

n  :  d*  ogni  parte. 

bcdfghlmnoptv:  che  '1  facesse. 

n:  smarito. 
a  :  m'  aristai. 


(*)  Questo  palermitano  ha  entri,  e  poi  mentri,  pel  solito  scambio  atti- 
ra coir  i,  e  viceversa. 

(**)  Mi  è  caro  far  notare  qui  il  concorde  lessico  di  tutti  i  Codici,  e  ij 
per  che  V.  al  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  1  pag.  253. 
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Credio  chel  credecte  chio  credessi  25 

che  tante  uoci  uscissar  tra  quei  brochi 

digente  che  pnoi  si  nascodesse 
Pero  dissei  maestro  se  tu  tronchi 

qual  che  fraschetta  duna  deste  piate 

lipensier  chai  sifaran  toc  ti  monchi  30 

Allor  porsio  lamano  nnpoco  auate 

e  tolsi  nn  ramiscel  danu  grà  pruno 


V.  25  -  a  :  eh*  io  credesse. 
»  "  d:  eh'  i'  credesse. 
»  -  t:  Credo  eh*  e*  (che)  credette. 
f>  -  »:  Credo  che  4  credette. 
»  -  r:  Credo  io  eh'  e'  {che)  credette. 
»  "  g  t  V  :  lo  credo  eh'  ei  credette. 
Ti>  -  b  e  /  tf  h  l  m  0  p  q  :  V  credo  eh'  ei  credesse. 
»  -  e  ;  Io  credo  eh'  e'  (che)  credette. 

26  -  n:  usciesser, 
»  -  l:  uscissen, 

7>  -  g  :  voce  uscisse. 

y>  —  e  e  i:  uscisser  di  quei  (anche  Antaldi,  e  il  Gaetani), 

»  -  a:  voce  uscier  di  que'. 

27  -  w:  Da  gienti. 

»  -  tutti:  Da  gente. 

28  -  a  «:  Peroe  disse  '1  maestro  (n;  Pero). 
»  -  /:  EI  buon  Maestro  disse. 

30  -  e:  hai  ti  fien  tutti. 
j>  -  f:  tui  si  faran.  (*) 

31  -  «;  avanti. 

»  -  meno  b  tutti:  Allor  porsi  la.  (*•) 

32  -  tutti:  colsi. 

»  -  a  «:  ramiscelo. 

j>-bcgopr:  ramuseel  (così  anche  l'Anonimo  di  Fan- 

/ani  e  la  Cominiana). 
»  -  di:  ramicello  (anche  l' Antaldi), 

{*)  Il  Codice  segnato  g  manca  del  tutti, 

(*♦)  Il  Codice  Landi,  e  il  Filippino,  Gaetani,   S.  Croce,  e  Berlinese 
leggimo  come  il  Lambertino. 
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el  trocho  sno  grido  pche  mischiate 
Dache  facto  fa  poi  disagne  bruno 
ricomicio  agridare  pche  sterpi 


V.  32  -  f  m:  ramieel  (anche   il   Castinese  e  il  Filippi, 
antiche  edizioni  di  Jesi  e  Mantova). 
y>  -  h  q:  ramiscielo. 
»  -  /;  ramusciel. 
»  -  /  r;  ramoscel. 
»  -  ^  ;  ramoscello  d'  un.  (*) 
33-11;  El  tronco meschianti.  (**) 

34  -  i:  Da  che  fu  fatto. 

»  -  j:  Da  poi  che  fatto  fu. 
y>  -  t:  Poscia  che  fatto  fu. 

35  -  rf;  Ricominciò  a  dir. 

y>  "  a:  Ricominciò  a  cridar. 
)^  -  t  :  Incominciò  a  gridar. 


(*}  Le  voci  ramuscely  ramusciel y  rappresentano  la  pronunzia 
del  e  di  ramucel;  e  così  ramtsciel,  ramiscielo  sono  di  ramicela  f 
e  i  ramoscel,  ramoscello  di  ramocello.  Il  Buti  edito  dal  Giannini  1 
scello,  ma  il  Majrliabecchiano  rende  ramoscello  come  il  Dante  Rie 
1005,  e  il  Cortouese,  voce  più  vera  poiché  dal  positivo  ramo. 

{*•)  I  Codici  S.  Croce,  Gaetaiii  e  Filippino  leg-ffono  trom 
Fanfani  lo  lia  nel  testo  da  lui  dato,  e  nel  richiamo  del  suo  Ce 
Anonimo.  A  ehi  attribuirlo  ijjnoro  perchè  né  il  testo,  né  il  richia 
gli  orig-inali  serviti  al  Commentatore.  Il  Fanfani  chiosa:  «  Questi 

>  dubbio  la  vera  lezione  perchè  troncone  è  propriamente  il  pezze 
»  mane  del  ramo  troncato;  dove  tronco,  come  ha  la  volgata,  va 
»  dale,  0  come  anche  dicesi,  il  fusto  dell'albero;  ma  il  Comna 
chiaro:  «  Però  che  l'autore  non  era  ministro  posto  dalla  divina  j 

>  a  tormentarli,  però  si  duole  #7  tronco,  ciò  è  #7  pedale  di  lui  ».  ] 
quel  richiamo  e  quel  testo  non  corrispondono  ali*  intenzione  del  e 
tatore  il  quale  parlò  del  pedale  e  non  della  parte  offésa.  Anzi  al 
ripete  la  voce  tronco  al  Commento,  e,  cosa  strana,  il  Fanfani 
eziandio  nel  testo!  Ivi  il  Dante  col  Buti  della  Nazionale  di  N 
troncon.  Per  altro  anch'  io  tengo  che  la  vera  voce  fosse  troncai 
il  pedale  non  v'  ha  a  che  fare ,  con  ciò  che  la  parola  non  ui 
esso,  ma  dal  luogo  offeso,  e  se  ne  veggano  i  versi  10  e  11  dopc 
L'  orrore  corto  è  da  una  dimenticanza  dell'  abbreviatura  che  de 
stata  suir  ultimo  o  di  tronco;  e  tale  dimenticanza  pare  antichiss 
uno  de'  primissimi  Codici,  se  è  passata  in  tanti  antichi. 
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^^6  ai  tn  spirto  di  piatade  alenilo 
^  domini  fdmo  eorsem  facti  sterpi 
V>eQ  dovrebbeff  latna  man  pin  pia 
^e  state  fossimo  anime  di  fpi 
^^^^me  duno  stizzo  ude  carso  sia  40 

<lalaii  de  capi  che  dalaltro  geme 
«  cigola  per  nento  che  uà  iiia 
^i   della  schieggia  rocta  uscìna  isieme 


^  -  "^      —    a  i  n  (erroneo):  sterpi. 

—  ^U  altri:  scerpi  (q:  scherpi).  (') 

—  n  q:  Non  ha*  tu. 
^   e  f  t  t:  pietade. 

—  i;  piata. 
^^      —  m:  pietà. 
^     —abcdghlnopqr:  pietate. 

^*^     —   a:  Homini. 
^^     —   n;  sen. 
'^    --  a  m:  sian. 
^   —  b  f  l:  siam. 
^  ^  h:  dovrebbe  essere. 
*  •*  «  (errato):  dovrebber. 
^  -^  a:  state  fossimo. 
^  -^  e  n  t  v:  stati  fossimo. 
^  ^  tutti  :  d'  un  stizzo. 
^1  -  };  deir  altro  gieme. 
*  "•  «;  gieme. 
tt  -  a  h:  schieggia. 

»  ••  «;  schezza incieme. 

»  -  a;  inseme. 

^  "  ^  f  9  ^  ^^  **  ^**  ^scia  (cof^  anche  il  Butt  edito). 

»  -  <;  usci  ano. 

»  -  i  q:  uscien.  (*•) 

f*)  L' errore  di  sterpi  scese  dalle  male  letture  del  e  preso  per  t  nelle 
floioni  deir  s.  Nello  stesso  errore  pecca  il  Cassinese.  Il  eh  del  Codice  se- 
piato  q  è  prova  della  verità  dello  scerpi.  V  amanuense  scrivendo  sotto 
de^tnra  credette  rendere  lo  scerpi  aspirato  che  ascoltava. 

(♦*)  A  queir  uscia  dov'  era  e  dove   fu  dimenticata  V  abbreviatura 
ààV  n  rair  a. 
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parole  e  sangue  ondìo  lasciai  lacima 

cadere  e  stecti  come  luoin  che  teme  4»  ^ 

Segli  anesse  potato  creder  pria 

rispose  il  sauio  mio  anima  lesa 

ciò  cha  uedato  pur  còlamiarima 
Non  andrebbe  inte  laman  distesa 

ma  lacosa  incredibile  mifece  5m^ 

indarlo  adopra  chame  stesso  pesa 
Ma  digli  chi  ta  fosti  sicheu  acce 

dalcuna  amenda  tua  fama  rifreschi 

nel  mòdo  sa  doue  tornar  lilece 
Eltronco  si  còdolce  dir  niadeschi  5& 


V.  44  -  n:  lassai  (lasai). 
46  -  n;  S'  elli. 

»  -  a  :  S'  io  avesse  potuta. 

»  ~  q:  S'egli  V  avesse. 
47-3  n:  Rispose  '1  savio. 
48  -  3;  e'  hai  (cai). 

»  -  n:  colla  mia. 
4:9  -  a  l  m:  avrebbe  (a:  aurebe). 

»  -  ffli  altri:  averebbe. 

51  -  a:  opera. 

»  "  h  i  n  q:  cosa. 
»  -  gli  altri  :  ovra. 
»  -  n:  eh'  a  mi  (chami)  stesso. 

52  -  n:  vecie.  (*) 

h^  -  a  n  q:  alcuna  menda  (a;  meda).  ('*) 

54  -  a:  li  leze. 
»  -  n:  li  lecie. 

55  -  e  /  t?;  El  tronco  si  col  dolce  dire. 


(♦)  Già,  più  volte,  avvertii  che  i  due  II  fra  vocali,  ma  innanzi  all'  4 
ebbero  suono  dì  gì;  quindi  il  dilli  di  tutti  i  nostri  Codici  vai  quanto  & 
digli  del  Lambertiiio.  L'Antaldi  ha:  dinne. 

{*»)  Gli  esemplari  avuti  innanzi  da  quei  tre  amanuensi  o  questo  èlH' 
bero  mal  copiato  da  altri,  o  comprimi  copiatori:  alcunamenda  onde 
a  venire  alcun'  amenda. 
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chio  nò  posso  tacer  cuoi  no  grani 

pchio  an  poco. a  ragionar  mmeschi 
Io  son  colui  che  toni  ambo  lechiani 

(lelcor  difederico  eche  leuolsi 

serrando  e  diserrando  sisoaui  60 

Che  dal  secreto  sno  quasi  ogniuo  tolsi 

fede  portai  al  glorioso  ofitio 


Y    5o   —   ac/^hinopqr:  cól  dolce  dire  m  aesclii.  (') 
»   -   f  ;  El  troncon.  (*') 
^  -   «;  Ch'  i'  (chi)  noti. 
^  —  q  :  grave, 
*  —    tutti  '  tacere. 
^"^  —   n:  me'  nvescbi  (menueschi), 
«j8  —   q  :  chiare. 
»  -•   d:  Io  fui  colui.  (•••) 

59  —  a:  Fedrico  ( V.  nota  al  Canto  X  verso  119 j. 
»  —  b  e  d  e /  h  i  l  in  n  0  p  q  r:  Federigo. 

)>  —  »;  e  SI  le  volsi. 

60  ^  n:  serando  e  distrando. 
^  -q:  soave. 

61  -  meno  a  g  tutti:  segreto. 
-»  '  n:  ogn'  om  (ognom), 

»  -  fl;  ogn'  uora  (ognuom). 
1^  -  v:  ogni  un. 

62  -  a:  officio. 
»  -  «:  ufficio. 


(•)  Avvertii  già  Del  Dante  col  Lana  quanto  1'  aeschi  sia  in  questo 
sereo  miglior  lezione  dell'  adeschi  poiché  scema  il  mal  suono  del  do-di-de. 

{**)  V.  la  nota  al  verso  33  di  questo  canto.  È  da  ritenersi  che  cosi , 
mediante  il  segno  d'abbreviatura,  leggessero  gli  altri. 

{***)  Questa  non  sarebbe  lezione  strana  in  Dante,  perchè,  lasciate  da 
parte  le  legioni  dei  Canti  XXII,  68  —  XXIII,  103  —  XXIV,  125  di  questo 
Inferno,  che  i>otrebbero  provocare  qualche  dubbiezza,  si  trova  a  certo  si- 
mile nei  Canti  XVIII,  55  —  XIX,  30  —  XXI,  44  —  XXIX,  109  —  XXXIII,  13, 
poiché  r  anima  non  è  più  nel  corpo  traditore.  Veramente  nel  XXXII,  68, 
ha  il  tempo  presente:  ciò  vuol  dire  che  usò  Dante  V  un  modo  e  1'  altro, 
e  che  avendo  usato  tanto  quel  di  passato  i)uò  rendersi  degna  anche  la 
lezione  del  Trìulziar.o  del  1^7. 


r 

L 
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tanto  chio  neperdea  isenì  e  polsi 
Lameretrice  che  mai  dallospitio 
dicesare  no  torse  gliocchi  putti 


V.  63  -  b  et  v:  Tanta  fcosì  il  Codice  Filippino  ^  il  Gaetani 
le  antiche  edizioni  di  Jesi  e  Napoli), 
»  -  d  n:  perde'. 

y>'-hcefghilmpqrtv:  perdei. 
^  "  h  g  h  m  r:  Vi  sonni  e  polsi. 
»  -  a  f  d:  i  sonni  e'  polsi. 
»  -  e  o;  li  sonni  (e;  soni)  e  i  polsi. 
»  -  e  t;  sensi. 

»  -  n:  li  seni  (semi?)  e  i  polsi. 
»  -  l  q  :  \e  vene  e  i.  (') 

64  -  n:  meretricie. 
y>  "  a  n:  espici o. 

65  -  n:  ciesare  -  [a:  cessare). 

(*)  Strano  ò  il  variar  dei  Codici  in  queste  lezioni.  Sonno  ha  Vem 
zione  romana;  sonno  il  testo  della  Vindelina  e  del  Riceardiano  che  pò 
tane  il  Lana ,  ma  nel  commento  lian  vene  come  nella  mia  edizione  • 
Dante  col  Lana,' Bologna  1866,  Voi.  1,  pag.  225  (  perde' e  pe»^  cioè  sang^ 
e  polsi,  cioè  spirito  ),  e  rene  ha  il  Codice  parmigiano  del  1373.  AlhertB 
Giudice  usò  senni  per  sensi;  e  qui  abbiamo  T  una  dizione  e  T  altraa 
sensi  ha  il  Bartoliniauo  e  V  edizione  di  Mantova:  ma  il  Viviani  pone 
nanzi  dubbio  che  dov'  era  senni  siasi  letto  sonni,  che  è  molto  proha'^ 
per  le  tante  avvertenze  da  me  espresse  in  molti  luoghi  sulle  letture 
gli  amanuensi.  11  Vollutello  non  vuol  saper  di  vene  che  non  stanno  ci 
dice,  come  nel  primo  Conto  di  questo  Inferno.  Il  Buti  in  quella  vec^ 
severa  che  la  vita  sta  nel  sangue  eh'  è  nelìf  vene,  e  li  spiriti  vitali 
sono  nelle  arterie  che  si  manifestano  per  li  jìolsi.  Se  ben  non  disse,  ] 
volgersi  alle  citazioni  che  feci,  alla  pagina  sovracitata  del  Dante  col L^^ 
della  Tavola  rotonda  meglio  sn pienti  che  le  arterie  son  le  circusts^^ 
del  cuore;  e  quindi  il  Gregoretti  con  molto  avvedimento  not^  che:  -■ 
»  chi  muore  si  arresta  nelle  vene  la  circolazione  del  sangue,  e  il  mofc^ 
»  esso  nelle  arterie,  il  quale,  come  allora  i  medici  credevano,  fa  batt"* 
>  i  polsi.  »  Il  Foscolo  aveva  rngionato  n  lungo  per  sostenere  il  sonna  e 
accettò  (e  che  è  del  Ca  sinose,  del  Filippino  e  dell' edizione  di  JesiJ 
rise  de'  sensi,  dizione  che  ò  pur  corsa  in  molti  de'  Codici  veduti  d»^ 
compagnia  del  Valori,  e  poi  dnl  Rossi  inferrigno.  I  ^("n^i' del  LambeHi^ 
io  credo  errore  certissimo  di  sonni  copiato  da  altri  e  altri ,  e  ^onnt  psif 
avesse  preso  in  prova  il  Poeta  a  cui  dopo  la  sapiente  imag-inativa  soflT 
gerì  vene  e  suggellò.  Chi  potni  fnr  sul  più  de'  Codici  danteschi  quel  cb*U 
faccio  su  questi  pochi  potrà  assicurarsene. 
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xnorte  e  comune  dele  cr>rtiuitio 
^■^fìammo  ptrame  glianimi  tucti 

^  glinfiàmati  infiàmar  si  angusto 

c^lie  ilieti  honor  tornaro  liristi  lucti 
nimo  mio  pdisdeguoso  gusto  70 

credendo  colmurir  fugir  disdegno 
ingiasto  fece  me  pira  me  giasto 
^r  le  naoae  radici  desto  legno  * 

nigiaro  che  giamai  no  ruppi  fede        < 


V.  "^       —  d:  Morte  comuae  delle  corti  e  vizio. 

^       ' —  h  e  m:  Morte  comune  delle  corti  vizio. 

^^      —  g  h  l  n  0  p  q  t  V  :.  Morte  comune  e  delle  corti  vizio. 

^^      —  n:  comuna. 

^*      —  a  »;  vicio.  ri 

"^      ~  *:  Infiamo. 

^^    —  n  :  infiamati  infiamati. 

**    —  ^;  si  che  infiammati. 

^^  —  a  m  n:  Ch'  e'  (che)  lieti  onori. 

»  -  d:  Ch'  e'  (che)  lieti  onor. 

*  —  /:  Che  i  lieti  onori. 

"^  -*  a:  desdegnoso  {//  Cortonese:  isdegnoso). 

'1  ^  a;  desdegno  { //  Cortonese:  isdegno). 

'2  «-  fl  ;  feci  -  n  :  fecier. 

*  ^  j:  fece  a  me. 

a  y  ^  ;  nuove  radice. 

*  ^  «:  nove  radicie. 
^  -^  h:  nove  radice. 
^  -  J;  nove  radici. 

Ì4  -  i;  roppi. 
^  ^  d  v:  Ti  iuro  (così  anche  il  Codice  Gaeiani^  e  quello  che 
serti  air  edizione  del  Romllio),  (*•) 

(*)  Il  Codice  Vaticano  e   le    antiche  edizioni  di  Napoli ,  Foligno   e 

Jesi  leggono  col  Cassiuese  come   leggeva   il  Landiano ,  a  cui  poi  altra 

Biaoo  fece  rendere  Morte  e  cofnutip  come  hanno  i  Codici  Borlinoso,  Filip- 

ioo  e  Gaetani ,  del   che  i  signori  Pallastrelli  e  Fionizzi.  come  in  tanti 

'triluo;jhi,  non  tennero  conto. 

(•*)Cioè:  Giuro  a  te,  Virgilio.  Veramente  chi  V  avea  domandato  fu 

•gilio,  ma  Piero  dove  dice:  voi  non  gravi  mostra  di  parlare  a  Virgilio 

Dante  insieme. 
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almio  sigQor  che  fu  donor  sidegoo  75     . 

E  se  diuoi  alcun  nel  modo  riede 

conforti  lamemoria  mia  chegiace 

ancor  delcolpo  chenuidia  lediede 
Un  poco  attese  e  poi  dachel  sitace 

disse!  poeta  a  me  no  pder  lora  80    . 

ma  parla  e  chiedi  aliai  sepia  tìpiace 
*  Ondio  alliii  dimandai  tu  ancora  j 

«di  quel  che  credi  cha  me  satisfaccia  \ 

chio  non  potrei  tata  pietà  ma  cora  ] 

Pero  ricomìcio  seluom  tifaccia  85    i 


V.  76  -  /;  Ma  se  di  voi. 

78  -  a  J;  li  diede. 
»  -  n:  che  'nvidia  (chenuidia). 

79  -  n:  atese. 
»  -  e:  Un  poco  acteso  (aceso), 
»  -  q:  da  che  si. 

»  -cdilmopqtv:  da  eh'  ci  si. 
»  -  t:  Si  disse  *1  tronco  e  poi. 

80  -  t:  Disse  il  Maestro  a  me. 
y>  "  e /  q  h  i  l  m  q  r:  Disse  il  poeta. 

81  -  n:  Ma  dimanda  e  chiedi. 
»  -  d:  domanda  e  chiedi. 
»  -  b:  chiede.  ] 

82  -  a;  diman'  tu  (dimantu),  *  \ 
»  -  b  e:  domanda.  .j 
»  -  n:  domandali.  J 
»  -  d  t  :  Ed  io  a  lui  domandai.  > 

83-4  (erroneo)  :  cridi.  ' 

»  -  a:  eh'  a  mi. 

»  -  n:  eh'  a  mei. 

»  -  b  e  0  p  :  eh'  a  me  soddisfaccia. 

y>  "  e  f  g  h  i  l  m  q  r  t  V  :  che  a  me  soddisfaccia.  ' 

84  -  n:  Ch'  i'  (chi)  non. 

»  -  d:  Ch'  i'  (chi)  non  porria. 
^b  "  a  b  e  n  v:  Per  ciò  (e:  ricominciai). 

»  -  t:  Perch' ei  (Antaldi:  Perch' egli  incominciò). 

»  -  q-  se  el  ti  faccia. 
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liberamte  ciò  cheltuo  dir  priega 

spirito  incarcerato  ancor  tipiacda 
Didirne  corae  lanima  si  lega 

inquesti  nocchi  edimi  se  tu  poi 

salcuna  mai  da  tai  mbra  sispiega  90 

AUor  soffio  lotròco  forte  e  poi 

si  connerti  quel  oéto  icotalooce 

breueiiite  sarà  risposto  anoi 
Quando  si  parte  lanima  feroce 

delcorpo  ondella  stessa  se  diuelta  95 


V.  86 

-  meno  n  tutti:  che  il  tuo. 

» 

-  b: 

priega. 

88 

-  ?• 

'  dinne. 

» 

-  a: 

liega. 

» 

-  e: 

slega  {perduto  V  i). 

89 

-  a . 

:  e  dirne. 

3> 

-  ji: 

'  poi. 

.■ 

-  ?• 

'  nuodi. 

90 

-  a: 

•  spigha  [perduto  /'e). 

» 

-  d 

e:  di  tai. 

» 

-  r 

r;  da  tai  (Antaldi:  membri). 

:> 

-/• 

da  ta'  (ta). 

91 

-  ?• 

el  tronco. 

j> 

-  J: 

il  tronco  -e  così  Buti  edito). 

» 

-  t: 

Onde  il  tronco  soffiando  forte. 

92 

-  n: 

vocie  (  m  :  boce  ). 

93 

-  b  i 

z  d:  Brievemente. 

» 

-  b: 

sarai. 

»     ' 

-  a 

n  q:  sera  (sera^. 

94 

-  «: 

ferocie. 

95 

-  A 

fi:  istessa. 

»  -  a  y;  ài  divelta. 

>  —  i  «:  si  diavelta  .|Vort  flMcA^ /'«M/iVa  erfiriowtf  J/a«/or<iMflj. 

>  -cdefilmopq  r  t  t:  s'  è  disvelta.  ("| 

•    t  /i  d*-i  Codici  a  ^  A    N   f*   lo  stesso  che  /^  pel   solito  fscaml^io 
òdi'  f  per  r. 
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iniiios  la  mada  ala  septima  foce 
Cade  iula  selua  e  no  li  parte  scelta 

ma  la  doue  fortuna  labalestra 

cpi  germoglia  come  gran  dispelta 
Snrge  in  umeua  ed  in  piata  siluestra  10< 

larpie  pascendo  poidele  sne  foglie 

fano  dolore  e  al  dolor  fenestra 
Come  laltre  uerrem  pnostre  spoglie 

ma  no  pò  caldina  sen  rinesta 

che  no  e  giusto  auer  ciochom  sitoglie  10! 

Qui  lestrascineremo  e  pia  mesta 


V.  96  -  n:  focie. 

97  -  a;  in  la  (illa). 

»  -  i:  nella. 

»  -  y  A  «;  gli  è. 

»  -  ^  p;  le  è. 

»  -  gli  altri:  V  è. 
99  -  y  (errato):  pan. 

100  -a:  Sargia. 

»     -  m;  e  in  pianta. 

101  -  a  (errato):  arpe  passando  de  le  suo  fogplie. 
»     -  n  :  pascicndo. 

»     -  r;  delle  suoi  foglie. 

102  -  J;  e  al  dolore  finistra. 
»     "  e  h  n  q  :  ed  al  dolor. 

»     "  a  d  e  f  g  i  l  m  0  p  r  t  V  :  finestra. 

103  -  e:  altra. 

»     -a:  verrieno  [m:  verrien). 
»     -  n:  verrcm. 
»     -  i:  verran. 

104  -  n:  Ma  no rcn vesta. 

105  -  n  :  no  giusto. 

»     -a:  ciò    eh'  om   (cho)  si  toglie. 
»     -  /:  ciò  e'  om  (con)  toglie. 
»     "  h  :  so  toglie  (tollie). 

106  -  b:  Qui  le  trasccneremo. 
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selaa  saràno  i  nostri  corpi  appesi 

ciascQDO  alprna  delòbra  8ua  molesta 
Noi  eranam  ancor  al  tròco  attesi 

credendo  caltro  neuolesse  dire  110 

qnàdo  noi  fnmo  dnnromor  sorpsi 
Similemte  acolui  che  nenire 

senile  ilporco  alachaccia  alasnaposta 

code  lebestie  elefrasche  stormire 
ìùd  ecco  dne  dala  sinistra  costa  115 

nudi  e  graffiati  fugendo  si  forte 


V.  107  -  a  ».*  serano  {»:  apesi). 

108  -  a:  pruno. 

»     -  n:  ciascun  al  prun. 

109  -  a  n:  atesi. 

110  -  »:  rumor. 

112  -  a  n:  Siniilementc. 

113  -  a:  a  la  caccia  a  sua. 

»     -bcd/lm.'eìVL  caccia  a  sua  posta. 
»     -  e;  e  la  caccia  a  la  sua  posta. 
»     -  ^  :  a  la  caccia  e'  ha  sua  posta.  (') 

114  -  t:  Ode  le  bestie. 
»     —  f:  fremire.  (•*) 

115  -  b:  due  della. 
»     -  A;  due  alla. 

»     -  e  d  0  p  :  duo. 

116  -  a:  fugiendo  -  n:  fuggiendo  {Antaldi:  correndo). 
»     -  t?;  nudi  sgraffiati. 

(*)  Cosi  anele  T  Antaldi.  Il  Cortonese  ha  invece  (ed  è  notevole) 
quello  che  il  Lambertino ,  e  il  Lorini  costruisce  :  Similmente  a  colui  che 
tenie  alla  caccia  venire  il  porco  alla  sua  posta,  cioè  si  accorge  ai  cani  cac- 
cianti  che  il  porco  viene  alla  sua  posta;  e  soggiunge:  «  e  di  vero  aggiun- 
»  g^endo  Dante  Ch'  ode  le  bestie  ecc.  pare  deciso  che  per  caccia  i  caccianti 
»  caDÌ  intenda.  > 

(**)  Q}ie^U>  fremire  è  anche  nel  Buti  Magliabecchiano;  nel  napole- 
tano spiegasi:  Fremire,  aìoé  far  romore.  Il  Buti  edito  dal  Giannini  ha  quel 
che  il  Lambertino  e  tutti  gli  altri:  ^/ortwir^  colla  spiegazione  :  ^r  ro- 
more. Cotal  voce  fu  usata  eziandio  dal  Davanzati ,  ma  buono  è  interro- 
garne il  Vocabolario.  Il  Cassinese  e  V  edizione  antica  Mantovana  hanno 
stomire;  T  Ambrosiano  198  per  errore  schormire. 
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che  della  selua  rompien  ognirosta 
Qael  dinanzi  ora  accorri  acori  morte 
e  laltro  cni  pareua  tardar  troppo 
gridaua  lano  si  no  furo  acorte  12 

Le  gambe  alle  giostre  dal  doppo  ^ 
e  poiché  forse  li  fallia  lalena 
dise  ednncespuglio  fece  an  groppo 

1)  Manca  tue  e  v'  è  dair  annotatore  error  poi  doppo  per  Toppo. 


V.  117  -  /  (j  t:  rompeano. 
»     -e:  rompean. 
»     -  t?  ;  rom piano. 
»     -  tutti  gli  altri:  rompieno  (anche  Antaldi). 

118  -  b:  Quel  dinanzi:  ora  accurri  accurri  morte. 
»    -  t:  \J  un  gridava:  Ora  accorri  accorri  morte. 
»     -  w;  dinanci. 

119  -  e:  U  altro  a  cui. 

»    -de/ffhilmoprtv.'EV  altro  a  cui  pareva. 

120  -  n  :  furon  a  corte. 

121  -  a;  e  le  (eie)  giostre. 
»     -  q:  da  le  giostre. 

»     "  ò  d  h  n:  dal  toppo  fasiche  il  Bufi  edito;  il  MaglU 
becchiano  :  del  ). 

122  -  «  ;  forsi  li  falia. 

»     -  t:  Ma  poiché  pur  li. 

»     -a:  Kppoi  che  forsi  li  falia  (lijfalia), 

»     -  h  q  :  forsi  li. 

»     -  ffli  altri:  gli. 

123  -  n:  fecie. 

»     -a:  ciespuglio. 

»    -  h  i  l  m  :  fece  groppo. 

»     -  0  |);  fé  un  groppo.  (*) 


[♦)  Come  il  Lambortino  Ic^-^^oiio  il  Vaticano,  1'  Angrelìco,  il  BarU 
liniano,  Guinigi,  e  molti  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti.  Il  Cortoniei 
ha  invece:  di  sé  ad  un  cespuglio  fece  groppo. 
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Dirietro  allor  era  lasci aa  piena 

(liuere  cagne  bramose  e  corréti  125 

come  neltri  che  nscisar  dìcatena 
Inquel  che  sappiutto  mil  lidenti 

e  quel  dilacerato  abrano  abrano  ' 

poi  sen  portar  quelle  mèbra  doleti' 
Presemi  allor  lamia  scorta  pmano  130 

e  menomi  alcespuglio  che  piàgea 

pie  rocture  sanguinéti  inuano 


l;  Dilacerare. 


V.  124  ^  a  h  e  h  q:  Dì  retro  a  loro  era  la  selva. 
»     -  /;  Subitamente  fu  la  selva.  {*) 

126  -  /.-  cague  nere. 
»     "  n:  coreuti. 

127  —  tutti:  uscisser  -  n:  usciser. 

128  -  a:  delacerato. 

»     -cdcfghilmqrv:  dilaceraro.  ('*) 

129  —  a:  se  ne  portaro. 
)>     -  li  :  si  purtaro. 

»     -  t*;  sen  portaro. 
>     —  /:  se  ne  portar. 

130  -  a  :  Presimi. 
*     -  «;  alor. 

131  —a:  niinomi  al  ciespuglio. 
»     -e:  piangia  {piaiiffia), 

»     —  »:  menomi  al  ciespuglio piangiea. 

(*}  11  Codice  Cortonese  loprg'e  Dirietro  aliano,  che  il  Lorini  inter- 
preta Dirietro  a  Lano  !  Parecchi  Codici  hanno  alloro  pel  vezzo  di  doppiar 
certe  consonanti  ponendole  fra  due  vocali.  Non  è  da  credere  che  possa 
essere  stato  uno  scambio  di  aliano  poiché  dopo  due  versi  è  In  qurl  che 
s*  mppia/tò  miser  li  denti.  Se  ivi  sopra  dovesse  leprgersi  Lano,  V  in  quel 
verrebbe  ad  esprimere:  in  quel  momento j  e  in  tal  caso  mancherebbe  in 
chi  avesser  le  cag-nc  messo  i  denti. 

(*♦)  Così  legge  il  Buti  edito,  e  così  il  Cassinese.  Il  Buti  magliabcc- 
ebiano  e  V  edizione  antica  di  Foligno  colla  Crusca  lejrgono  come  il  Lam- 
bertino;  ma  sembra  che  il  Poi  del  verso  successivo  decida  del  vero  in 
favore  del  dilaceraro.  Se  si  tenesse  il  dilacerato  sarebbe  ozioso  inciampo 
lì  Poi. 
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0  giacomo  dìcea  dasanto  andrea 

che  te  giouaio  dime  fdre  schermo 

che  colpa  o  io  dcla  tua  nita  rea  132 

Qiiandol  maestro  fu  souresso  fermo 

diMse  chi  foste  che  ptante  punte 

soffi  co  sangue  doloroso  Imo 
Et  egli  a  me  o  anime  che  giunte 

sete  a  ueder  lo  strazio  disonesto  Ì4i 

calemie  fronde  si  da  me  disinnte  ^ 

IJ  Raschia  lo  manca  me  ma  fu  poi  sopra  posto  da  altra  mano. 


V.  133  -  a  b  l  tn:  0  Giacomo. 
»     -dnoptv:0^  acopo. 
»     -  in;  di  san t' andrea. 

135  -  e:  Che  colpa  i'  ho  (io), 

136  -  y:  sopr'  esso. 

»     -  *  ;  sovr'  esso  di  lor  fermo. 

»     -  »;  Quando  '1  maestro. 

»     "  t:  Tosto  che  '1  duca  fu  sur  esso  fermo. 

137  -  i  :  Dissi. 

»     -  tutti:  fusti. 

»     -  e:  e  perche  tante. 

138  -tv:  col  sangue.  (*) 

139  -  a  J  rf  n  ;  Et  elli  a  noi. 
»     -  i:  Ed  elli  a  noi. 

»     "tv:  Ed  egli  a  noi  (anche  Antaldi). 
»     -  e  e  f  g  h  i  in  r:  E  quegli  a  noi. 
«     "  l:  Ed  egli  a  me  o  animai  che. 

140  "  a  n  :  stracio. 
»     -  n;  desonesto. 

141  -  i:  Che  le  mie  fronde. 

»     -bdloprtv:  frondi  (  Antaldi:  membra  ), 

»     -  rt;  da  mi  digiunte. 

»     -  e  n:  digiunte. 

»     "gli  altri:  disgiunte. 


(•)  Al  Codice  segnato  m  manca  fermo. 
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Raccoglietele  al  pie  deltrisio  cesto 

io  fai  dela  citta  che  nelbatista 

moto  il  primo  padrone  onde  pquesto  ' 
Sempre  colartesua  lafara  trista  145 

e  se  non  fosse  che  salpasso  damo 

rimase  ancor  dilai  alcuna  nista 
Quei  cittadin  che  poi  larifondamo 

soural  cener  che  datilla  rimase 


1)  Questo  verso  è  gruasto  neìT  a  di  padrone  y  e  in  onde  che  forse  dicea 
omdio;  è  per  altro  corretto  dal  medesimo  amanuense. 


V.  142-1*;  Ricoglietele. 

*     -  w»  (erroneo):  Raccoglie. 

»     -a:  Raccogliete  al  pie  del  tristo  ziesto. 

»     -  tf  (errato  t  per  cj:  testo. 

143  -  a;  E  fui  fefni). 

»     -  b:  lo  della  città.  (*) 

144  -  a  (errato):  Multò  primo. 
»     -tv:  Cangiò  il  prima. 

»     -  a  g  0  q:  patrone.  (") 

145  -  a  n:  coli'  arte. 

146  -ad:  che  sul. 

»     -  meno  n  tutti:  che  io. 

147  "  t:  rimase. 

148  -a:  Que  citadini. 

149  -  a:  zener. 

»     -  i  n  r:  sopra  '1  cener  (n:  ciener). 
»     -e:  sovra  al  cener. 
»     -  4  :  Che  d'  atilia. 


(*)  Questo  Landiano  fu  poi  da  altra  mano  corretto  in  Io  era  della 

atta. 

[**)  Il  Lana  qui  chiosa  :  <  mutò  patronatico  la  detta  città ,  la  quale 
»  tolse  per  suo  patrono  San  Joanni  Baptista  >  ;  e  già  aveva  detto  che  il 
pmirono  di  Fiorenza  era  stato  Marte.  E  questo  è  tutto  vero,  quindi  patrone 
e   non  p€Klrone  è  la  voce  giusta. 


14 
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aarebber  facto  lanorare  ÌDdarno  150 

Io  fei  giubetto  a  me  dele  mie  case 


V.  150  -  i;  avrebbon. 
»     -  b:  lavorieri. 
»     -  n:  lavorar. 
151  -  a  i:  Io  fé'  giubeto. 
»     -  J  ^;  Io  fei  giubbetto. 
»     -  q:  r  fé'  giubetto  a  me  de  le  mi  case.  (*) 


(*J  Qui  cominciano  i  Frammenti  nnpoletani  cbe   io   segno  #; 
hanno  giubecte.  11  Buti  napolet^nno  reca  iubet  colla  nota  eh"  è  parola  ftan- 
cesca  por  significare  il  lìiogo  della  forca. 


1 


CANTO  QUAHORDICESMO 


P, 


oiefae  la  corifea  delnatio  loco 
me  strinse  ranuai  le  fròde  sparte 
e  rendeile  a  colni  chera  già  fioco 
Indi  nenimo  al  fine  oue  si  parte 
losecondo  giron  dal  tzO  e  done 
siuede  diginstitia  orrìbil  arte 


V.   1  -  t:  Rarità. 
»  -  e:  natbio. 

2  —  meno  e  tutti:  mi. 

r>  "  a  i  s  t:  ragunai  (a:  raghunai). 
-»  "  $  :  frondi. 

3  —  i:  E  posile  a. 

7>  "  q:  Rendendole  a. 

»  -  meno  s  t  v  tutti:  rende'  le  (rendele  o  rendeile). 

»  -  s  t  v:  già  roco. 

4  —  a  »:  venimo  al  fine  (Antalii:  al  luogo). 
»  —  a  y* ;  onde  si. 

»  —  t:  Noi  divenimmo  alfin  dove  si  parte. 

5  —  ^  ^:  ed  ove  {a:  edoue). 

6  —  a  w;  giustìcia. 
»  —  a;  oribil. 

»  —  e  »;  ori  bel. 
»  ^  g  h  q:  oribele. 


:.>u  —  Caxto  XIV. 

«Idi*  le  cose  none 
luiiiiio  airna  landa 
.-«.lo  ofiruì  piato  rimcin* 
V.   --'ina  la^hirlanda  19 

•iuel  fosso  tristo  adessa 
-i-uiamti  i  passi  arada  aradb 

•:-i.>r  .:*  a  ì'o  di  pinato,  e  si  scr;s«    iii   u  — i  zszo 
eiiL,o  •x.insta  si  riBcrbaspe  (e  i^ì  d  ni*-:-*-;     L  j*^- 


•  'i  5  /  r  ;  uiiove. 
irivaaio  a  unii. 
,     iin:  cliH  arrivtiinmo  ud  una. 

.    rimuove. 
-,.*«i. 

1    a^h Irlanda  (anche  il  Codice  Gaetami  . 
e    :iirh Irlanda, 
e"   •  ghirlanda  (anche  S.  Croce  corretta  . 

:  jj:l:irlinda  (così  anche  il  Vaticano). 
i   i  ì  l  H   0  p  q:   Vi   ghirlanda  \h   y  ;    V  è  gir- 

^lurorno  come. 
■'^jiT.^rno  cunn;  '1  tristo  fosso  (anche  il  Catùniett  € 

•  •  «;V  :  a  es?ic. 
i.'-iUsìa  arranda. 

.irnuda.  |"| 

•  :  jModi  (  Valicano:  i  pici),  j'*') 


*.    ■  e  come  il  Laiiil'ortiiio  i  Codici  a  m  r  f,e  il  Cata- 
^^  «*     ji    ?.f  gh  Irlanda . 

^x  ;.*:idiano  io  e  Capix?lU  lojrjremmo  come  ha  il  198  Ara- 

4  i:  l^i'lastrelli  o  Fionizzi  diede  a  randa  a  randa,  ma 

u'.  .1  si,»  "JO  il  Pallfistrelli  mi  confermo  n»'lUi  mia  lezione. 

.umo  ;/flwi  come  il  Cassiiiesp,  le  quattro  antiche 

.».  »  .•^■.»ui.  il  i»armon>*o  del  1373  e  il  Lnirenziauo  XL,  7: 
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Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa 
noo  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fa  da  pie  dicaton  già  soppressa  15 


V.  13  -  a:  una  rena.  {*) 
»  "  s  t  v:  un  arena. 
1^  -  g  h  q:  una  arena  {k:  una  harena). 
»  -  *i;  er  una  (eruna)  rena.  (•*) 

14  -  ^.-  Non  altramente  fatta  che. 

15  -  i;  Che  fu  già  dal  pie  di  Caton  soppressa.  (***) 
»  -  f  k  q  i:  dai  pie  (ancke  il  Filippino). 
»-*!?:  dai  pici. 

»  -  o:  da  i  pei.  ('*'*) 

»  -  e:  dai  piedi  di  Caton  già  pressa. 

»  -  a  q:  chaton. 


(*)  Veramente  in  questo  Codice  manca  un;  ma  essendovi  isolata 
r  «  credo  che  appartenesse  alla  parte  perduta. 

(**]  Il  Buti  magliabecchiano  ha  coir  Antaldi  arena;  il  Buti  edito 
remm;  e  rena  il  Cassinese.  Il  Lana  ha:  <  questa  via  da  Y  una  parte  era 

>  eonfinata  dal  fosso  e  dalF  altra  parte  dalla  rena,  e  aduce  per  esemplo 
»  ebe  era  simile  questa  rena  a  quella  che  passò  Cnto....  si  fatta r^fia era 

>  quella  dello  inferno  >.  Il  Foscolo  tenne  rena;  il  Witte,  arena.  Veramente 
r«  è  antica  sin  nel  latino  e  Dante  usolla  anch^  e^li  nella  stessa  Co- 

i;  tuttavia  i  fiorentini  più  volentieri  dicon  rena,  e  renaio  per  arenato^ 
ì,  renicelo,  ecc.  L*  incontro  d^  una  voce  finita  in  a  colla  voce  arena 
pad  metter  chi  legge  le  unioni  ne'  Codici  nell*  imbarazzo  della  scelta,  e 
laseìar  dubitare  del  rena  ;  ma  Dante  ha  passi  chiarì ,  e  per  esempio  al 
Canio  XXIV,  85  PiU  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  già  non  avrebbe  po- 
tuto voler  che  si  leggesse  con  su*  arena  per  la  durezza  del  verso,  e  per 
la  nessuna  necessità  di  quel  troncamento.  Rena  qui  dunque  sta  bene. 

(•♦•)  L'  estratto  di  Coppelli  dà  /ur,  ma  la  mia  veduta  e  quella  del 
■ignori  Pallastrelli  e  Bibliotecario  Maffi,  tengono /ti.  Piuttosto  è  da  av- 
Tertire  che  il  passo  fu  da  altra  mano  corretto  in  da'  pie  come  legge  il 
I^mbertino,  il  Gaetani,  il  Roscoe,  il  Cassinese  e  il  Triulziano  spogliato 
dal  Mussi.  Ben  considerando  quel  dal  e  confrontandolo  con  que*  Codici 
cbe  legrfiTcno  dai  fra  i  quali  (oltre  i  memorati  qui  appresso)  sono  i  man- 
tovani Cavriani  e  Bagno  e  il  Laurenziano  XL,7,  sentendo  il  mal  suono 
ciie  danno  da  pie,  ed  essendo  non  vero  dal  pie,  opino  che  quello  /  altro 
che  uno  i  alquanto  al  tetto  e  cosi  fosse  dai  pie  suono  certa- 
migliore. 
(••••)  n  Cappelli  avverte  che  pei  è  voce  lombarda  ma  non  disse  di 
luoghi;  milanese?  piacentina?  quivi  pei  vai  peli.  In  questo  Codice 
THolsiano  la  voce  pei  per  piedi  è  altresì  al  Canto  XXI,  36. 
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0  ncndetta  di  Dio  quato  tu  dei 

eH  temuta  daciascuu  che  legge 

ciò  che  fu  inanofesto  agliocchi  miei 
Dauime  nude  uidi  molte  greggio 

che  piangean  tucto  assai  mifamte  20 

e  parca  posta  lor  diiìsa  legge 
Supin  giacca  infra  alcuna  gete 

alcuna  si  sedea  tucta  raccolta 

e  altra  andana  continuamente 


V.  lo  -  h  :  Cato.  (*) 

^  -  «  (erroneo):  di  canton  già  sopressa. 

17  -  a  n:  lo«j^gie. 

18  -  w:  mei. 

19  -  a:  vid'  io  (uidioì. 
^  -  a  n:  greggio. 

20  -  w:  piaugieain  (Casslnese:  piangeno). 

21  -  </;  posta  a  lor. 

y>  -  h:  posto  lor  (anche  V  edizione  antica  di  Manioca,  $  t 
Codici  Berlinese,  Vaticano,  S,  Croce  e  filippino). 

V  -  n:  posto  a  lor. 

^^  -  e;  imposta  lor  (così  aliresì  le  edizioni  antiche  di  Jeii, 
FoUyno  e  Napoli  ), 

»  -  /;  imposto  lor. 

>>  -  a  n:  leggio. 

»  -  e:  paria. 

22  -  a:  l^oppiii  giucea  per  terra  (Antaldi:  per  terra |. 

23  -  //:  Kt  altra  si  sedea. 
^>  -  a:  Altra. 

«>  -  n:  raeolta. 
21  -  //  ;  K  altra. 

//;  K  altre  andavan  (così  anche  Antaldi), 
«    -  (•;  continoamente. 


K  '  't^'  tia  nel  suo  Commento  il  Lana,  e  nel  testo  il   Butì  edito^ 

i  iint.iaiu»  spo)4'liato  dal  Musbì.  Quantunque  sia  voce  intera  latina  e 

i    .'.»  »l.ii  iKK^ti,  tuttavia  essendo  Caton  in  tanti  Codici  e  primitìTi 

,.  .1...'    i   livJiro  ohe  sopra  V  o  fosse  stato  il  se^no  d'abbreviazione  per 


1 1  ;  •  • 


j 
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(jaella  che  già  intorno  era  pia  molta  25 

e  quella  men  che  giacca  al  tormtò 

ma  pia  aldaol  anca  laligua  sciolta 
Scura  tuctolsabbion  dun  cader  iéto 

piouean  di  fuoco  dilatale  falde 

come  dineue  iualpe  san  za  uento  30 

Quali  Alexandre  in  quelle  parti  calde 

dindia  uide  souralsuo  stuolo 

fiàme  cader  infine  aterra  salde 


V.  24  -  f  f  ;  continovamente. 
»  -  s:  continuatamente. 

25  -  tutti:  giva. 

26  "  h:  giacia. 
»  -  ^  h:  jacea. 

27  -  d:  Ma  più  aYcv'  al  duci  la  lingua. 
•  -  i:  E  più  al  duolo. 

»  -  y:  avi  a. 

28  -  a  A  t;  s. 

»  -  meno  a  n  lutti:  tutto  il. 
»  -  «i;  del  cader. 

29  -  a  J  «*;  foco  (a:  focho). 

30  -  a:  scenza. 
»  -  n:  sanza. 

»  -  q:  in  alpi  e  senza. 

31  -a:  Quale. 

»  -  a  «;  Àlexandro. 

»  -  »;  parte. 

»  -  y  (erroneo):  cadde.  (') 

32  -  e  g:  vede. 

y>  -  h  q:  sopra  il  suo. 
7>  "  n:  sopra  lo  suo  stole. 
i^-ahcdgil:  sopra  'l  suo  (sopralsuo). 
y>  -e/oprstv:  sovra  lo  suo. 

33  -  k:  infin. 


(*]  Al  Codice  deir  Archiginnasio  segnato  t'  quivi  manca  quelle. 
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Perchel  pnide  aschalpitar  losnolo 
conlesne  schiere  accio  che  lo  aapore 
mei  sastinguesse  inètre  chera  solo 


Y.M-abcdtfopq:  Perch'  è  (Perche). 

»-e/ilinr$tv:  Perch'  ei. 

)>  -  a  g  n  q:  provide. 
35-/1;  Colle. 

»  -  n  (errato):  schiele. 

»  -  A;  scbere. 

»  -  J;  schire. 
35-6  -  a  ;  a  ciò  che  lo  vapore  Mei  s'  asting'iie. 

»  -  i;  acciò  che  lo  vapore  Mei  si  stengua. 

y>  -  e /:  acciò  che  io  vapore  Mei  si  stingea  (anche 
lippino  e  le  quattro  antiche  edizioni), 

»  -  éf;  a  ciò  che  lo  vapore  Men  si  stingeva. 

y>  -  e:  peroche  il  vapore  Me  si  stingea. 

»  -  ^  «:  a  ciò  che  lo  vapore  Mei  si  stingnea. 

»  -  A:  pcrcioche  il  vapore  Mei  si  stringìa. 

»  -  i:  percioche  il  vapore  Me'  si  stringea. 

»  -  l:  percioche  il  vapore  Me'  si  stingeva. 

»  -  m  :  percioche  il  vapore  Me'  si  stingea. 

»  -  «;  accioche  lo  vapore  Me'  si  stingeva. 

»  -  0;  accio  che  lo  vapore  Me'  si  stignea. 

»  -  j?:  a  ciò  che  lo  vapore  Me'  si  stingea. 

»  -  j':  a  ciò  che  lo  vapore  Mei  s'  estinguesse. 

»  -  r:  percioche  il  vapore  Me'  si  stimgea. 

)>  -  t:  VL  ciò  che  '1  vapore  Mei  si  stringnea. 

»  -  r;  perciò  che  '1  vapore  Mei  si  stingnea.  (*) 

(uioi)  L'Anta  Idi  reca:  Acciò  che  lo  vapore  me  si  spegnesse,  e  il 
nese:  Perocché  lo  vapore  Più  si  stringea.  Il  Buti  edito  ha:  stiftgue 
cliiosa  :  cioè  mrglio  si  spegneva  non  accostandosi  a  cosa  che  potesse 
Questo  non  può  intendersi  che  terminando  il  concetto  col  mentre 
solo:  il  Buti,  ritenendo  solo  per  uno^  senza  compaprnia,  0  innanzi  eh 
r'  accompagnasse  al  primo;  interpretazione  comune,  e  altresì  dell'  I 
e  dell'Anonimo  del  Fanfani,  non  diversa  dalla  data,  e  ben  più  chian 
dal  Lana.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi  1.*  pa 
Ma  altri  da  poco  osservò  che  quel  solo  in  tal  significato  non  suon 
rima  con  suolo  e  stuolo,  e  quindi  dev'  essere  sólo  per  sollo  nel  sigu 
(obo  ha  nel  Canto  XVI,  28  di  quest'  Inferno)  di  mal  fermo  così  j 
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"ITale  scendeua  legnale  ardore 
onde  larena  sacendia  come  esca 
socio  focile  adoppiar  lo  dolore 


V.  37        —  n:  sciendea. 

38  —  n:  Perchè  la  rena. 

^ d:  Per  che  la  rena.  (*) 

39  a  i:  fucile. 

*  /:  Sotto  fucile  ad  addoppiar  dolore. 

*  ' —  q  r:  Sotto  il  focile  a  raddoppiar  dolore.  (**) 

gèl*-  rena;  e  per  ciò  chi  legge  deve  far  virgola  dopo  sCivgeva,  o 

iguess^  ^      accordando fó/o  a  suolo.  L'osservazione  certo  è  apprezzabile, 

j  a  ^®^^^^rBi  se  regga  al  contesto  delle  parole.  L'antica  interpretazione 

•va  •  P^^  *3ia  che  il  fuoco  s' apprendesse  allo  suolo  Alessandro   facea 

ipitat  «-^^   cavalli  le  cadute  fiamme  e  le  spegneva;  la  seconda:  mentre 

^\  suol'  ^:^  g^  soUo  o  malfermo  facea  scalpitare  i  cavalli  onde  meglio 

stinsp*^^^*^-  Ma  se  il  suolo  era  mobile  come  rena  il  fuoco  affondato 

r^tall^     X"^  avrebbe  meglio  acceso.  E  se  quel  mentre  volesse  tenersi  per 

M^o,  ^^   Soggiungerebbe  T  interrogazione  :  e  quando  avesse  trovato  suolo 

goiV^^^    —  oppure:  e  perchè  non  fuggiva  a  luogo  non  soUo?  —  A  me 

j-Q  f/e^^^^-  accettabile  questa  nuova  interpretazione.  Anzi  la  ripudio  e 

jro  o*^^^<^  l' avvertimento  che  solo  non  ritima  con  stwlo  e  stuolo,  per- 

vè  tx*^  ^^^to  XVII,  solo  ritima  con  duolo  e  anche  suolo;  nel  XXVIII  con 

am\o  ®  ****^'^>  6  altrove  con  fgliuolo.  —  Piuttosto  rimarrebbe  a  vedersi 

*    ^^Tido  V  acciocché  sia  giusto  scrivere  stingeva  in  vece  ài  stingesse.  Che, 

,,  yiioco  **  estingueva  per  ciò  che  lo  scalpito  de'  cavalli  valeva,  s' intende; 

«oo  ^  ^^^^^de  :  si  estingueva  a  ciò  che  lo  scalpito  de'  cavalli  valeva:  a  meno 

^g  ijon  8i  volesse  intendere  che  si  estingueva  per  quello  che  lo  poteva 

^ingttere  lo  scalpitar  de'  cavalli ,  che  poteva  non  esser  tutto.  Queir  accio 

^i^MoW estinguesse;  V  estingueva  è  retto  bene  dal  percioche.  Il  Codice 

^]  marchese  Antaldi  ha;  A  ciò  che  lo  vapore  Me'  si  spegnesse,  ed  è  in 

giusta  riga  grama  ticale,  in  che  non  fu  certo  il  Witte,  che  scelse:  Accioc- 

ekè  ilHpore  Me'  si  stingeva! 

(*JPoco  più  sopra  notai  che  il  Witte  scrive  arena.  La  Crusca  del 
Comiao  ha  rena,  come  il  Triulziano  del  1337  e  altri.  Divida  come  voglia 
il  Utfina  de'  Codici  e  h  i  q. 

(**)  n  Frammentario  a  forse  avea  :  S^ott'  el  (sotel)  focile  addoppiar 
^•^/ma  è  guasto  da  altra  mano.  Vedi  la  edizione  di  esso  fatta  per  mia 
^toe  cura  gratuite  alla  pag.  13.  —  Il  Cortonese:  a  doppiar  lor  dolore; 
^^w*ta  dizione  potrebbe  far  pensare  che  prima  il  lo  eh'  è  in  molti  Codici 

•  tì  mal  suona  fosse  stato  scritto  col  segno  dell'  abbreviatura  dell'  r  (lo) 

•  <*e  dimenticata  da   uno  fosse  sparita  da  molti.  Se  cosi  sia  stato  la 
^08a  sarebbe  :  a  crescer  doppio  il  dolore  a  quelli. 
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Sanza  riposo  mai  era  latresca  40 

dele  mife  mani  orc^ndi  or^nci 

scotendo  dase  larsara  fresca 
Io  corniciai  maestro  tu  che  mei 

tacte  lo  cose  fuor  che  dimon  duri 

chalentrar  dela  porta  ìptro  uscici  45 

Ghie  quel  grande  chenopar  checuri 

loncendio  e  giace  dispcctoso  e  torto 


V.  40  -  ì;  Sanza. 
»  -  «e;  Sancia. 

42  -  e  /  r:  E  scotendo  (anche  il  Cassinese). 
»  -  ^  q-  Escotendo. 

»  -  h:  Excotendo. 

»  "  e:  Ascotendo. 

»  -  in:  Iseo  tendo. 

i>  "  8  t  v:  Iscuotendo. 

»  -  i:  Scotendo  e  da  sé.  (') 

43  -  e  d  0  p  :  V  cominciai. 

44  -  a:  eh'  e'  (che)  dcmon. 
»  -  e:  eh'  e'  (che)  dimon. 

»  -  e  f  l  m  r  s  t  r:  che  i  dimon. 

»  -  h:  che  i  dcnion. 
4r^  -  b:  Ch'  a  1'  intrar. 

»  --  h  q:  che  a  V  intrar. 

»  -  n:  Che  a  V  entrar  de  la. 

»  -  e:  incontra. 
47  -  i  n:  Lo  'ncendio  (così  le  quattro  antiche  edizioni). 

»  -  q:  Li  incendi. 

»  -  ».*  e  giacie. 

»  -  a  n:  dispetoso. 


(*)  Questo  Codice  fu  da  altra  mano  corretto  in  E  scotendo  mostrando 
come  era  V  altra  lezione  uno  svarione  del  copista.  Per  me  credo  che  JKie»- 
tendo  (scuoter  da  dosso)  sia  la  voce  vera.  1/  ha  in  seconda  oorresione  11 
Codice  di  S.  Croce,  il  Filippino,  l'antica  edizione  di  Mantova.  B  credo 
che  la  lezione  E  scotendo  valga  queir  altra ,  e  cosi  1'  Et  scotendo  dei  Co- 
dici Vaticano  e  Berlinese  e  delle  edizioni  antiche  di  Foligno  e  di  Napoli. 
La  Jesina  e  il  Gaetani  in  senso  istessohan:  /)f>co/^ff({o:  scuoter  di  dooao. 
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siche  la  pioggia  no  par  chel  maturi 
Ett  qael  medesmo  che  si  fu  accorto 

chio  dimandaua  il  mioduca  di  lui  50 

grido  qualio  fui  uiuo  tal  Bon  moto 
Se  gioue  stanchi  il  suo  fabro  dacui  ^ 

crucciato  prese  lafolgore  aguta 

onde  Inltimo  di  pcosso  fai 

1}  Deir  amauuense  non  altro  che  g  era  di  Giove;  altra  mano  compiè 
la  parola. 


V.  48  -  y  Z  «I  r:  che  il  maturi  (anche  il  Corlonese  il  Commento 
del  Buti  hanno  maturi). 
»  -  J  r*  che  '1  marturi. 
i^-efhioq:  che  il  marturi.  (*) 
49  -  a:  medesemo. 
»  -  «:  medesimo. 
»  -  a  n:  acorto. 
»  -  tutti:  E  quel. 
i>  -  d  e  /  i  r  s  t  v:  sì  f uè. 
»  -  q:  se  fo. 
bO  -  e  d  n:  demandava. 

51  -  d  q:  Qual  i'  fui. 
j>  -  a:  Qual  io  fu'. 

»  -hi:  Qual  fui. 

»  -  y  (erroneo):  Qual  son  vivo  tal  son. 

52  -  a:  jove  (ione), 

53  -  w;  Cruciato. 

»  -  meno  a  b  e  tutti:  acuta. 

54  -  a  };  Toltimo  (b:  per  errore  di  t  per  1  ha  ottimo). 
»  -  a  h  e  g:  die  (il  g  ha  che  preso  il  di  per  eh). 

(♦)  E  marturi  hanno  la  edizione  di  Jesi,  la  Nidobeatina,  i  Codici 
CaMsinese,  Gaetani,  il  Bartoliniano  con  altri  venti  veduti  dal  Viviani,  e 
il  Cafirli^ritano  (no  par  che  marturi)  ma  io  non  V  accettai,  né  T  accetto  e 
mU>  col  Lambertino.  Qui  il  maturare  vuol  dir  domare;  e  i  versi  che  se- 
gXMOno  sostengono  con  forza  questa  bellezza.  Il  marturi  bene  starebbe  a 
chi  insensibile  fosse,  ma  qui  sente,  sente  ma  ha  tanta  e  vigorosa  superbia 
da  non  lasciarsi  domar  per  quel  bruciore  uè  (come  il  Lana  esprime)  chia- 
cinto.  L'Antaldi  e  il  Cortouese  poi  costruiscono  }'  anterior  parto  del 
cosi  :  Si  che  no  par  che  la  pioggia  il. 


A 
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0  selli  stanchi  gli  altri  amnta  amnta  && 

in  mungibello  alafncina  negra 

chiamando  bon  nalcano  aiata  aiuta  ^ 
Si  cornei  fece  alla  pugna  di  Flegra 

eine  saetti  co  tucta  sua  forza 

none  potrebbei  ^  auer  uédecta  allegpra  '  60 

Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 

tanto  chio  noUo  aniasiforte  udito 

o  Capaneo  i  ciò  cbenon  sammorza 
La  tua  supbia  se  tu  più  punito 

nullo  martirio  fo  chelatua  rabbia  65 

sarebbe  altuo  furor  dolor  copito 

1)  Dì  bon  solo  il  d  è  dell' amanuense ,  d'  altra  mano  il  resto. 

2)  Questo  f  rovescio  col  punto  è  dizione  propria,  e  non  lettera  cancel- 
labile. V.  il  Discorso  agli  speciali  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  d^Italim. 

3)  Son  d'  altra  mano  le  sillabe  legra. 


V.  55  -  n;  s'  etti. 

»  "  q:  se  i. 

»  -  meno  a  ffli  altri:  s'  egli. 
06  -  e  d  h  n:  Dì  Mongibello  a  la  focina. 

»  -  n;  nera. 
òl  -  g  i  l  ì/i  0  p  q:  Gridando. 
bS  -  e  0  p  :  e'  fece. 

^^  ~  ^  f  9  ^  t  /  M  y  r  B  i  r  ;  .ei  fece. 

»  -  w;  fecie. 

59  -  a  0  ;  saete. 

^  -  d  e / g  r  s  t  n:  ^\  tutta. 

60  -  e  (errato):  avrebbe  aver. 

61  -  a:  con  tutta  sua  forza. 
»  -  n:  Ch'  i'  non. 

»  -  a:  V  avia. 
»  -  i:  noi  lo  avea. 

62  -  i:  acciò. 

63  -  e  t/;  Champaneo  (anche  il  Codi<;e  di  Catania  €  aliri  ma 

errofieamente), 

64  -  «;  ponito. 

67)  -  a  b  g  h  i  n  t:  martire. 
»  -  w;  Tabia. 
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Poi  si  rìuolse  ame  co  miglior  labbia 

dicendo  qnel  fa  lun  de  .  vij  .  regi 

casisar  iebe  e  ebbe  e  par  chegli  abbia 
Dio  indisdegno  e  poco  par  chelpgi  70 

ma  come  io  dissi  aliai  li  saoi  dispecti 

sono  al  sao  petto  assai  debiti  fregi 
Or  mi  uien  dietro  e  guarda  che  uo  mecti 

ancor  lipiedi  nela  rena  arsiccia 

ma  sempre  al  bosco  tieni  i  piedi  stretti  75 


V.  66  -  e:  sirebbe. 

67  -  «:  cum  miglior  labi  a. 
»  -  }:  a  mi. 

-»  -  g  h  q:  labbia. 

68  -  a;  da  sette  (sete), 

»  -  «:  diciendo  quei  fu  lun  di  sette  (Antaldi:  E  disse). 
»  -  e;  di  sette. 
»  -  A  ^  r;  quei. 
»  -  q:  fo. 

69  -  a:  eh'  asceser  (asseser)  Tebe. 
»  -  J:  chi  li  abbia. 

i>  ^  n:  eh'  eir  abbia  (chelabia). 

70  -  a  (erroneo):  preghi. 
»  -  };  Dio  in  disdegno. 

»  ^  <;  Dio  in  dispregio  (cosi  il  Codice  Vaticano  e  quel  di 
Catania,  Il  Cortonese:  Dio  in  dispetto). 

71  -  a  }  j:  a  lui. 
»  -  a  ;  li  suo. 

»  "  m:  i  suoi. 

»  "  n:  com'  io  a  lui  dissi. 

73  -  a;  drieto. 

»  "  d  h  n:  Ma  viemmi  dietro  (viemi). 

74  -  a  A  n;  ne  la  rena  {q:  ne  larena). 

75  -  «  A:  teni. 

»  -acdglqrtv:  tien  li  piedi  (cosi  anche  il  Trini-- 

ziano  spogliato  dal  Mussi). 
j>  -  *:  se   li   tiene   stretti.  (Il  Buti  edito:  al  bosco  fa  li 

tenga). 
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Tacendo  dineuimo  laoue  spiccia 

fuor  dela  selua  un  picciol  fioniicello 
lo  cui  rossore  ancor  miraccapriccia 

Quale  delbuHcanie  esce  ruscello 
che  parton  poi  tralor  lepeccafcrici 
tal  pia  rina  giù  sengiua  qllo 

Lofondo  suo  adambo  le  pendici 


V.  76  -  4;  Tacendo  deveniino  la  dove  (w.   Taciendo  divenimc^ 
Antaldì:  dove). 
»  -  e;  Tacendo  venni  la  dove. 
11  "  a  h  e  d  g  q  r:  àa  \fi  rena  (g  h:  de  larena). 

78  -  n:  ricapriccia. 

79  -  a:  escie. 

»  --  a  b  e  e / g  h  i  11  0  p  r:  d(;l   bulicame  («:  rusciclo). 

»  -  d  /  s  t:  di  bulicame. 

y>  -  l  m  q  v:  del  bulicame  esce  il.  (*) 

80  -  g  n  q  :  pecatricie. 

Sì-abcde/glmnoprstv:  rena.  (•*) 
82  -  g:  Il  fondo. 

»  -  a  ••  ambe. 
»  -  r:  ambur. 

(*)  Il  Codice  Landìano  ebbe  da  altra  mano  sopra  bullicame  la  too8 
bollicarne.  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Vaticano,  il  Uerlinese,  il  Gaetanl, 
il  Filippino  leg'g'ono  come  i  Triulziani  e  il  Buti  edito.  Colla  nozione  del 
Lana  che  tiene  bulicame  un  fiume  presso  Viterbo  la  voce  dovrebbe  nella 
moderna  ortoj^rafia  avere  la  prima  lettera  in  maiuscolo.  A  Viterbo  il  ^W- 
carne  dà  ruscello  ed  è  propriamente  una  sorgente;  il  prefato  Buti  chiosa: 
»  è  un  lago  la  cui  acqua  sempre  manda  su  bollori  e  però  si  chiama  buìi^ 

»  carne  perchè  sempre  bolle e  di  quello  lago  e?ce  un  fìumicello.  »  B 

aveva  detto:  «  Qui  fa  similitudine  da  quel  fìumicello  al  bulicame  di  Vi- 
»  terbo.  » 

(**)  Il  Cassinese  ha  nva,  e  i  suoi  editori  gli  scrissero  sotto  lesioni 
unica.  Io  mostrai  che  unica  non  era ,  perchè  me  la  dava  anche  il  Corto- 
uese,  e  anzi  trovandola  dizione  giustissima  la  tenni  come  scelta  pel  mio 
Davfe  col  Lana  (V.  Voi.  1.*  png.  2(59  e  Voi.  3.°  png.  555,  edizione  bolo- 
gnese). Al  eadmita  da  Fermo  sani  paruta  una  malvagità  |)orchè  non  è 
nel  Buti  e  Compagnia,  ma  intanto  ecco  k  i  q,  che  hanno  ancb^essi  ric€. 
L'errore  dev'essere  antico  se  quasi  tutti  hanno  rena,  e  dev'esser  proTO- 
nuto  dallo  scambio  mutuo  dell'/  collV,  e  dalla  lettura  di  n  por  f#.  La 
rìta  scaturisce  dai  versi  cìie  seguono. 


# 
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facte  eran  pietre  aymagini  dalato 

pchio  macorsi  chelpasso  era  liei 
Tira  tucto  laltro  chio  to  dimostrato  85 

f  osciache  noi  intramo  pia  porta 

loeui  sogliare  anessune  negato 
Oosa  nofa  dali  tuoi  occhi  scorta 

notabile  cornei  presente  rio 

che  sopra  se  tncte  fiammelle  amorta  90 

Queste  parole  far  deldnca  mio 

pchil  pgai  che  milargissel  pasto 


» 


¥,  82    —  h  n  :  peDdicie. 

*  —  ffli  altri:  e  ambo.  (*) 

^    —   a  e  f  r:  Fatti  eran  pietra  e  margini  da  [a:  Fati). 

*  — •  b:  Fatti  eran  pietra  e  i  margini  dal. 

—  e  d  l  0  p:  Fatt'eran  pietra  e  i  margini  dal. 
— '  ^:  Fatti  eran  pietra  e  i  margini  da. 
— -Al*:  Fatti  avean  pietra  e  margini  da. 
— •  i  s  m  q:  Fatt' eran  pietra  e  margini  da. 

—  /  ;  Fatt'  eran  pietre  e  i  margini  da. 

—  V:  Fatt' eran   pietre   e    margini  da.  (U  Antaldi:  fatte 
eran  pietre  e  gli  argini  da). 

^    "*-  a:  lice. 

*  ^*  /«:  licie. 
®    -  b:  cb'  i'. 

*  —  meno  n  tutti:  cbe  il. 
^    —  «.•  intramo. 
^    ^  a;  Cosa  non  fue  da  li  tu'  occbi  (o  chi), 

^    '^  1»;  da  li  tu'  occhi  (e  sopra:  tuoi). 
^^    ^  h  e  p:  Che  sovra. 
*    ^  a  n:  fiamelle. 
^'    ^  ^li  altri:  fiammelle. 
^*  -  a:  fuor. 

9i  -  a;  Perche  'l  pregai  che  '1  mi  largisse  'I  pasto. 
*  -  A  e;  Perch'  io  '1  pregai. 
»  -  g  h  q:  Perch'  io  il  pregai. 

.,j  II  parmigiano  m  per  errore  di  neh  in  veco  di  mb   porta  anche  in 
^  Ai  etfibe  dato  anche  dal  Frammentario. 
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diciii  largito  maueal  disio 
In  mezzo  mare  siedo  xxu  paese  guasto 

disselli  allora  che  sappella  creta  95 

soctol  cui  rege  fugial  mòdo  casto 
Una  montagna  ne  chegia  fu  lieta 

d  acqua  e  di  fronde  che  si  chiama  yda 

ora  e  dilta  come  cosa  aieta 
Rea  la  scelse  già  pche  una  fida  100 

del  suo  figliuolo  e  pcelarlo  meglio 


V.  93  -  a:  m'  ave  '1  (mauel)  disio. 

»  --  d  l  m  0  p  8  t  v:  m*  aveva  il  disio. 
94c'-ac/ffhilm  o  p  r  t  v:  In   mezzo   mar  (anche  il 
Calaniese,  i  Riccardiani  1005  e  1028,  U  Zaurensùmù 
XL,  1,  il  Cassinese,  il  Filippino,  le  edizioni  aniieke  di 
Jesi,  Foligno  e  Napoli), 
»  -  e:  In  mezzo  il  mare. 
»  -  q  :  In  mezzo  '1  mare. 
»  "  d  8:  In  mezzo  '1  mar. 

95  -  y:  disse  '1  (dÌ88el  ovvero  diss'el). 
»  -  A  n:  allotta  (alotta). 

96  -  a:  sotto  '1  (sotol)  cui. 

»  -  n:  sotto  '1  (sottol)  cui  regie. 
91  -  a  n:  leta. 

98  "  b  d  e  ^  h  i  m  n  0  p  r  l:  D*  acque. 
»  -  s:  che  se. 

»  -  v:  frondi  che  si  chiamava.  (*) 
»  -  meno  h  i  tutti:  Ida. 

99  -  h  :  veta. 

100  -  n:  sci  else. 

»     -  i:  per  una  (/ors'  avea  innanzi  cura,  come  prese  il  Cor-    \ 
tonese). 

101  -  h:  D*  un  suo. 

»     -  w;  D'  un  suo  fig-liolo  e  per  cielarla. 


(*)  Il  Buti  edito  ha  chiamò;  il   Maffliabecchiano   legg>e  come  il.  na-     - 
l^olitano.  ' 

i 

i 

i 
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qaando  piangea  nifacea  far  le  grida 
Dentro  dalmote  sta  dricto  un  gra  neglio 

clie  tien  nolte  le  spalle  inuer  damiata 

e  roma  guata  si  come  suo  speglio  105 

La  saa  testa  e  di  fino  oro  formata 

e  puro  argento  son  lebraccia  el  petto 

poi  e  dirame  Ifino  ala  forcata 


V.   102  -  a;  crida. 

»     -  b  d:  YÌ  facea  far  grida. 
»     -e:  piangia  ('piangia), 
s>     -  n:  piangiea  vi  diciea. 
»     -  /:  Quand'  ci  piangea.  (') 

103  -  a:  Dentro  al  monto. 

»     -  b  d:  Dentro  a  quel  monte. 
»     -  r:  Entro  dal  monte. 
»     -  i:  Dentro  nel  monte. 

104  -  «:  ten  volte. 
»     -  ^;  en  ver. 

»     "  e  i:  ver. 

105  -  tutti:  guarda^ 

»     —acd/hin:  guarda  come  suo. 
»     -e:  guarda  come  per  suo. 
»     -  y:  guarda  come  il  suo. 

106  -  t:  La  testa  sua  di  fino  oro  è  (anche  Antaldi). 

»     -  «  p;  La  testa  sua  è  di  fin  or  (anche  Buti  edito), 

107  -  li;  argiento. 
»     -a:  bracie. 

»     -  e/  ff  r:  Dì  puro  (anche  il  Cortonese). 
»     -  A  ;  e  pur. 

108  -  a:  ramo  tutta  la. 

»     -  e  :  ramo  fin  a  V  inforcata. 

»     -fi:  alla  'nforcata  (anche  il  Poggiali), 

»     -  A  n:  rame  fino  alla. 

»     "  q:  rame  fin  a  la  (ala), 

»      -  r;  ramo  infino. 

(*)  Bene  osservò  il  Torricelli  ne' suoi   Estratti  la  ffiiistezza  di  4Ut 
sta  dizìoDe,  conoscendosi  cosi  più  certo  il  soggetto. 


A 
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Da  indi  in  già  e  tticto  fero  electo 
Baino  chel  destro  piede  e  terra  cocta 
està  insù  ql  pinchensu  laltro  recto 

Ciascuna  parte  fuor  che  loro  e  rocta 
duna  fessura  che  lagrime  goccia 
lequali  acolte  foran  qlla  grotta 

Lor  corso  i  questa  nalle  si  diroccia 
fàno  aclieronte  e  stige  e  fregetonta 
poi  sen  uà  gin  p  questa  stretta  doccia 


V.  109  -  h:  Da  inde. 
110  -  »;  chel  destro. 
Ili  -  n:  sta  su  quel  più  che  su  V  altra. 
»     -e:  sta  sun  quel  (sun  anche  v.  9,  XVII). 
»     -  h  q:  che  su  V  altro. 
»     -  e;  sta  su  quello  più  che  'n  su  l'  altro. 
»     -  rf:  sta  su  quello  più  che  sull'  altro  (anche  il  Ce 
»     -tv:  sta  su  quel  più  che  'n  su  V  altro. 
»     -  i;  E  che  sta  su  quel  più  che  suU*  altro. 
»     -  s:  sta  su  quel  più  che  su   l'altro  (AnCaldi: 
su  quel  -  Bit  ti  edito:  E  st^  in  su  quel  più  e 
r  altro). 
»     -  tutti:  eretto. 

112  -  a:  Ziaschuna. 
»     -  n:  for  che. 

113  -  a:  choccia. 

114  -  ^;  Le  quai. 

»     -  meno  a  n  tutti:  accolte  {Cortonese :  furo). 

115  -  a:  quella  valle  (anche  il  Cataniese,  ti  Filippino 

tica  edizione  Mantovana),  (*) 
»     -  h  q:  Lo  corso. 
»     -  i:  si  rindoccia. 

116  -  a  n  :  stigie. 

»     -  n:  flegitonta  (  V,  anche  verso  131). 

117  -  b:  Po'  sen  va. 


(*)  Il  Codice  di  Casa  Landi  ha   quella  ma  por  correzione 
postuma  dove  par  che  fosse  questa,  L'Antaldi  ha  questa  parte. 
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Infin  laone  pia  nosi  disraota 

fàno  cocito  e  qual  sia  qllo  stagno 

tu  lo  nedrai  pò  qui  nosi  conta  120 

ISt  io  aliai  sei  presente  rigàgno 

si  deriaa  cosi  dalnostro  mondo 

pche  ci  appare  pare  a  qsto  ninagno 
ISt  egli  ame  ta  sai  cliellaogo  e  todo 

e  tacto  che  ta  sia  uennto  molto  125 

pio  asinistra  gin  calando  al  fódo 


'^-  11*7    —  €  t  v:  Poi  sen  va  (anche  il  Cortonese).  {*) 
118    —  g:  Insin. 

11^    —  g:  e  qual  è  qual  sia  quello. 
120    _   e;  Tu  là  il  vedrai. 

»        —   q:  Tutto  '1  vedrai. 

»        —    «:  Tu  ti  '1  vedrai. 

»        ~   ^-  Tu  '1  ti  vedrai. 

—  e  o:  Tu  '1  vederai  (così  Antaldi  e  la  Cominiana), 

—  a  h  n:  diriva. 

*  ' —  m:  dal  vostro  (preso  certo  u  per  n). 
^^'^     -^  e:  pur  questo  più  vivagno. 

^         ^-  i:  Pur  quello. 
^         ^   /  e:  Perchè  appar. 
^        —  meno  n  tutti:  appar. 
^        —  n:  appare  (apare)  pur. 
^^^    -  a:  Ed  elli  -  «;  Et  elli. 
^       ^^  a  n:  che  '1  (chel)  luoco  -e:  loco. 
"l^^  ^  a:  Tutto  che  tu  sie. 
^     ^  e:  Con  tutto  che  tu  sie  (anche  il  Cataniese  e  le  quattro 
più  antiche  edizioni). 
*    -^  n:  sie. 
1*6  ^  e  d  e  f  g  l  m  o  p  r  s  tv:  Pur  a  sinistra.  (") 

f«^  Come  il  Lambertino  leggono  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Man- 
e  Napoli,  e  i  Codici  Filippino  e  Cassinese.  Le  lagrime  tante  fanno  i 
t^^j^/KW'wn  vanno.  Quelli  che  leggono  va  non  videro,  o  non  ebbero, 
i'  jj^i  J' abbreviatura  sulF  a  come  è  nel  Lambertino.  In  vece  di  questo 
^^rsO  '^  Codice  segnato  i  ripete  il  114. 
^^  /##]  A  questo  modo  leggono  Buti  edito  e  T  Imolese,  la  Crusca,  TAl- 

•  ^  ^  quattro  fiorentini  del  1837,  e  i  Codici  Berlinese,  Gaetani,  il  Lau- 
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NoDse  ancor  ptntto  il  cerchio  uolto 
pche  se  cosa  uapparisce  nona 
no  dee  adur  maraaigliaaltno  uolto 

Et  io  ancor  maestro  oue  sitroua 
fregetonte  e  lete  che  deluu  taci 
e  altro  dì  che  si  fa  désta  pioua 

In  tucte  tue  question  certo  mipiaci 


Y.  127  -  a  n:  tutto  '1  cerchio. 

128  -  a:  apu resse. 

»     -  };  m'  apparasse  e  nova. 

»     -  i  n:  n'  apparisse. 

»     -  w:  nuova. 

»     -  v:  t'apparisce  (Antaldi:  Però  se). 

129  -  a;  die  addur  maraviglia  tu'  volto. 
»     -  g:  al  tu'  volto. 

»     -  »  «  ^  r;  de'  addur  [n:  adur). 

130  -  a:  ritrova. 
»     -  i  :  dove. 

»     -  e  d  0   p:  truova. 

131  -  meno  t  n  lutti:  Flegetontc. 
»     -  n:  Flegi tonta. 

»     -  /;  Flegetonta.  (  V,  sopra  al  terso  116). 
»     -  a  b  e  0  p  :  lethe.  (*) 
»     -  h:  de  l'  un  mi  taci. 

132  -a:  che  si  fa  questa. 
»     -  m  :  che  fa  questa. 

133  -  n:  cierto. 


renziano  XL,  7  e  il  Boccaccio  nel  suo  Commento.  Legrgono  come  il  Lam- 
bertino  gli  altri  Codici  nostri,  T  Antaldi,  il  Cassinese,  il  Filippino,  e  le 
quattro  prime  edizioni  del  poema.  Il  Bnrtoliniano  ha  Pure  sinistra  error 
manifesto  di  penna  derivato  da  una  a  male  scritta,  o  mal  letta.  Già  notai 
che  il  Witte  seguitò  il  Foscolo  il  quale  trovava  in  Più  maggiore  perapi- 
cnità.  Io  che  nel  Dante  col  Lana  aveva  tenuto  Pur  in  significato  di  coii- 
tinuOy  sempre,  anzi,  non  mi  disdico,  e  si  vegga  il  Commento  del  Lana 
iHtesso  (Voi.  1."  pag.  274)  che  sostenta  a  maraviglia  il  mio  concetto. 

(♦)  Gli   altri,  e   24  Codici  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e   il 
ihiinlfcji  e  '1  Codice  di  Brusselles  leggono  come  il  Lambertino. 
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rispose  ma  il  bollor  dclacqua  rossa 
doaea  ben  solaer  lana  che  tu  faci  135 

X^etre  aedrai  ma  fuor  di  qsta  fossa 
laoue  nano  lanime  alauarsi 
quando  la  colpa  pentuta  e  rimossa 
bi  disse  ornai  e  tempo  dacostarsi 
dal  bosco  fa  che  dentro  me  negne  140 

liniargini  fan  uia  che  nò  sono  arsi 
sopra  loro  ogni  uapor  saspegne 


134:  —  a  b  u:  Rispuose  nin  '1  bollor  [a:  dillaqua). 

13«3  —  a:  doven. 

»  — '  t:  dovria. 

13^  — -  a:  fuor  de. 

^  —  v:  Lethe  vedrai  ma  non  in.  (*) 

^^'^  —  a  (errato):  allaruassi. 

^  — '  d  n  t:  ÌB.  dove. 

^"•^^  —  i:  è  pentuta  e. 

^'  —  e:  remossa. 

*  —  g:  daccostarsi  -  q:  da  costarsi.  (*•) 

*  —  a:  rietro  a  me  (poi  errato:  vegni). 
^  —  g  h  l  m  n:  diretro  a  me. 

^  —  i:  dietro  a  me. 

^  "^  q:  diretro  mi.  (*") 

*-    |l'    "^  tutti:  son  arsi. 

*  "^  a  (errato):  spegne. 

*      ^  meno  a  tutti:  spegni. 

^*\  >  ^^dina  e  il  Buti  edito  hanno  anch'essi  «uj  non  in,  che  il  Tor- 

j)d^^  *^*>  e  io  non  lodo  pel  suo  mal  suono.  La  lezione  Letre  del  Lam- 

yjm<^\^^  dev'esser  provenuta  da  un  Lethe  in  che  V  h  era  sciupata  nella 

1*^)  L  errore  in  questi  due  Codici  è  pel  primo  di  mala  lezione  del- 
Y  $  dopo  ia  (da  scostarsi),  o  fors'  era  stinto  e  fu  preso  per  e;  pel  secondo 
^  ter*  ommissione  come  nel  Lambertino. 

f**^  Il  dentro  del  Lnmbertino  è  manifesto  errore  del  diretro  mutato 
in  n  ii  re. 


-AU^@J:'(D)o) 


\Yl' 


CANTO  QUINDICESIO 


O 


Ta  cenporta  lun  deduri  margiDÌ 
el  fumo  del  ruscel  disopra  aduggia 
siche  dalfuoco  salva  lacqaa  e  gìiargini 
Quale  fiaighi  tra  guizzante  e  bruggia 


V.  1  -  w;  dei  duri. 

2  -  a  w;  de  ruscel. 
»  -  a;  auggia. 
»  -  li:  fumo  di. 
»  -  t;  da  sopra. 

3  -  n:  foco. 
»  -  ^  tJ  ;  r  acqua  e  li. 
"»  -  h  e  q  s:  r  acqua  li.  (*) 

4  -  e  n:  Quali  Fiamminghi  (e;  Qual  i|. 

(*)  Le  quattro  più  antiche  edizioni,  il  Bartoliniano,  il  QuinigJ, 
parigini  visti  dal  Zani  Ferranti  leggono  come  il  Landiano,  e  cotale  Ìl 
Cassinese.  Così  il  Witte  ritenne  e  così  ritenni  io  con  questo  Lambertiiio 
e  colla  Crusca.  Ma  io  mi  ricredo:  e  considero  che  se  il  Bianchi  segretario 
della  Crusca  chiosa  che  la  nebbia  (o  il  fumo)  spegna  le  fiamme  non  può 
sostenere*  quella  copulativa  e.  In  cotal  guisa  intesero  il  chiosatore  ano* 
nimo  dato  dal  Fanfani ,  e  V  Imolese  e  anche  il  Lana,  onde  io  mi  dichiaro 
in  colpa,  e  dichiaro  che  il  per  consequens^  che  ha  il  Lana,  è  una  conclusione 
di  tutt' altri  che  del  Lana,  ma  glossema  contraddittorio  (V.  Dante  cài 
Zana,  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  278).  Il  Giannini  sì  arrogante  editore  éA 
Buti  non  si  accorse  neppure  egli  di  questo  grosso  errore,  a  cui  non  sono 
scusa  i  tanti  che  leggono  come  il  Lambertino. 


n 
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temendo  il  fiocto  chenuer  lor  saunenta  5 

fano  lo  schermo  pur  chel  mar  si  fuggia 

quale  i  padouan  lungo  la  brèta 
pdifender  lor  uille  e  lor  castelli 
anzi  che  chiarentana  il  caldo  senta 

tale  imagine  erau  facti  quelli  10 


'^  '  •*      %:  «juizante  (  Guicante,  perrftt/a  la  coda  iti  e  o%de  con 

essa  si /ormava  la  zeta). 

t  p:  Cassante.  (*) 

q  (errato):  fiato  (fors'era:  fiocto). 

eknqrstv:  che  ver  lor. 

gli  altri:  che  in  ver  lor. 

a  n:  perchè  '1. 

h  d  e  f  g  h  i  0  p  q  r  s  tv:  perchè  il.  (•*) 

s  t  :  pur  eh'  al. 

q:  li  fuggia  (li  per  ivi?). 

e:  lo  schermo. 

a:  E  quale  i  padovani. 

«;  E  qual  i  (quali)  paduani. 

n:  Aaci  (  Cataniese:  che  M  Chiarentane )• 

A  in:  tali  ìmagini. 

i«^^^  brusca,  TAntaldi,  i'qnattro    fiorentini,  gli  editori  della    Mi- 
^^1     ^^vxlgoni   e  Zatta  hanno  Qu^zante.  Il  Buti  edito  legge  come  il 
tv®  tP^^^j^^^'  ^  *^  ^"^  editore  Giannini  avvisa  che  può  essere  Cadsant  o 
Vv^j(i*^^*  vli(>  aveva  notato  già  Zani  Ferranti  dando  il  latino  Cassandria; 
ijpt*     Maraviglia  la  differenza  del  nome  in  Italia  dove  i  nomi  de'  paesi 
\tfoO^^^^  storpiati  a  migliaia.  Altri  pose  duhbio  non  si  volesse  Guarito, 
^  Qu^^^o^  e  ne  vide  anche  il   Witte,  non   ha  riscontro  di   luogo  per 
^^'tjopo.  Il  Fanfani  che  accettò  nelF  Anonimo  Guizzante,  accettò  anche 
Qni0^te  nel  testo  del  Poeto  ,  onde  non  si  conosce  il  meno  errato.  Nel 
Cofflinento,  detto  cosi  impropriamente  1'  Ottimo,  qui  chiosasi  col  flusso 
e  riflusso  del  mar  del  Leone,  e  come  e  ivi  e  in  alcuni  testi  del  Lana  il  pc- 
liodoé  assai  intricato  (copiato  dall'  Ottimo)  il  Witte  accusò  d' ignoranza 
il  Lana  come  avesse  portato  il  Mediterraneo  in  Fiandra.  Io,  con  altri  Co- 
dici, ho  potuto  raddrizzare  il  testo,  e  vedasi  neir  Edizione  bolognese  dei 
IhKteeol  Lana,  Voi.  L*  pag.  278  e  Voi.  3.*  pag.  577. 

(**)  Leggono  col  Lambertino  il  Riccardiano  1028,    il   Cassinese,  il 
Mppino,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  e  V  antica  edizione  di  Fo- 
ìigDo:  ma  se  il  purché  s'  ha  a  prendere  nel  suo  ordinario  significato,  non 
legge  qui  nulla  in  bene,  e  resta  naturale  p'r  che  o  perche. 
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tucto  che  nesi  alti  ne  si  grossi 
quali  chese  foff  lomaestro  felli 

Già  erauam  dala  selua  rimossi 
tanto  chio  nò  auaria  nisto  donerà 
pcio  chendietro  riuolto  mifossi 

Quando  incotràmo  daninie  una  schiera 
che  nenia  Inngo  largine  e  ciascuna 


V.  11  -  i:  non  siano  alti  né  si. 

12  -  n:  maistro. 

»  -  a:  Qual  che  si  fossi. 

»  -  d:  Qual  che  si  fosson. 

»  -  «;  Quai  che  si  fosser. 

y>  "  t  V  :  Qual  che  si  fosser. 

»  -  ffli  altri:  Qual  che  si  fosse  (anche   Witte),  (*| 

13  -  t:  Noi   eravam   (anche  il  Cortonese.  Il   Catan\ 

ha  della). 

14  -  a:  avria. 
»  -  A;  averea. 

»  -  ti;  dov'  i'  era  (doviera), 
ì>  -  e  d  0  p:  Tanto  eh'  i'. 
»  -  ffli  altri:  Tanto  eh'  io. 
»  -  meno  a  h  tutti:  avrei. 

15  -  a  l:  indrieto. 

16  -  n:  incon tramo. 

»  -  v:  scontrammo  (anche  Antaldi). 

17  "  /  ff  q  r  t  v:  venian  (cos\  il  Codice  Filippino  e 

tica  edizione  di  Mantova), 
»  -  t;  venien  (anche  Antaldi.  Il  Cataniese:  vien  erro 

di  venien). 
y>  "  a  :  vener. 

(*)  Il  Triulziano  spog'liato  dal  Mussi  lia  Quale  si  fosser;  il 
nese  e  la  stampa  del  De  Romanis:  Quai  che  se  fusse.  Io  credo  eli 
r  i  ài  fossi  una  volta  sia  stato  il  seg-no  di  abbreviazione  dell'  n, 
segno  per  T  r  suir  e  di  fosse;  e  quindi  il  Quai  meg-lio  del  Qual. 
vertenza  del  Monti,  e  di  vero  il  testo  del  Commento  del  Lana  con 
numero  del  più.  Il  Zani  Ferranti  questo  volea  che  il  Monti,  e  sp 
in  qualunque  modo  fatti.  Che  ne  reca  V  infallibile  Giannini?  Qual 
fosse!  Il  Lambortino  lo  rigetta. 
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cirìgnardaua  come  suol  dasera 
Oaardar  lan  laltro  socto  nona  luna 

e  si  ner  noi  aguzzauà  leciglia  30 

cornei  aecchio  sator  &  nelacrnna 
Oo8Ì  adocchiato  da  cotal  famiglia 

fai  conosciuto  da  un  chemi  prese 

pio  lembo  e  grido  qual  marauiglia 
Si  io  quandolsuo  braccio  a  me  distese  25 

ficcai  gli  occhi  pio  cocto  aspecto 


^^    —    ai:  sol. 
^^    —     a:  Guardar  V  un  altro. 
*"     —     b  e-l:  Guardar  un  altro. 
^     —     m:  Guardar  uno  altro, 

^     —    t:  Guarda  (ma  fors'  era  in  origine:  Guarda). 
^     —     *;  nova. 
^^    —     a  n:  agucciavan. 
^     —    j  :  s'  aguzzavan. 
^     —    q:  Così  ver  noi. 
^     — ^    -r:  E  sin  ver, 

*^     ^*    abcdnopq:  Come  '1  vecchio.  (*) 
^      "^    n:  adochiata. 
^    —    a  e:  Fu  io. 
^     ~    *;  Fu'  (fu). 
^     —  y  (errato):  Fui  adocchiato. 
^    "^    a:  cridò. 
^    —  q:  meraviglia.  (•*) 

^   ^  e/i  l:  "R  quando   il  (Il  Cortonese:  Ed    io   come  1. 
Il  Cataniese:  Quando  '1  braccio  suo;  l'edizione  antica 
di  Mantova:  Ed  io  quando  il  braccio  suo). 
*^  ^/:  L'occhio   ficcai   (Antaldi:  Ficcai   ben   gli   occhi; 
Cortonese:  Ficcai  giù  l'occhio).  (*••) 

f\  pliche  n  Buti  edito  porta  r  articolo;  così  Guinigi,  il  Vaticano, 

y  ^u^"5^f  V  antica  edizione  di  Mantova,  il  Cassinese,  il  Cortonese.  Il 

^^n»  cMoga  pur  coir  articolo.  (  V.  pagr.  279  del  Voi.  1.*  edizione  bolog-nese). 

(**)  H  Codice  Triulziano  g-ià  Bossi,   spog'liato   dal  Mussi,  qui  ha 

fti0^  in  vece  di  lembo. 

e**)  Nessuno  de'  nostri  Codici  ha  il  conto  per  cotto  qual  videro  Va- 
lori e  compagni. 
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sìcheluiso  abbrasciato  nò  difese 
La  conoscenza  sua  almio  itellecto 

e  chinado  la  mano  alasua  faccia 

risposi  siete  noi  q  ser  Burnetto 
E  quelli  o  figliuol  mio  no  ti  dispiaccia 

se  Burnetto  Latino  un  poco  teco 


Y.  21  "  a  b  l  n:  abrusciato. 
»  -  y;  bruciato. 
»  -  ffli  altri:  abbruciato. 

29  -  e  tj;  la  mia  alla  sua.  (^) 

30  -  a;  Rispuose  o  siete. 
»  -  J  «;  Rispuosi  sete. 
»  -  e  /:  Burnetto. 

31  -  a:  quelli  figliuol. 
»  -  e  :  figliuol  non. 

32  -  a  e  d  h  n;  Ser  Brunetto  (Così,  e  non  mi  par 

hanno  diciannove  parigini,  a  teista  di  Zani  Ferranti i  c^^ 
il  Buti  Magliahecchiano ,  e  il  CodÌ4:e  di  Cortona ,  $  fc- 
quattro  piU  antiche  edizioni  del  poema). 
y>"e/filqr$tv:  latini.  (**) 


(*)  Molti  sono  i  Codici  che  leg-grono  come  il    Lambertino,  e  tal  U 
geva  quel  di  Casa  Laudi  corretto  waììo  in  mia  come  hanno  il  Gaetani,  ^r 
Buti  edito  dal  Giannini  e  il  napolitano,  i  Roscoe,  TAntinori,  il  Guini^SM 
il  Bartoliniano,  e  già  tennero  il  Landino,  V  Aldo,  il  Foscolo,  il  Costa,    ^ 
Cesari ,  il  Monti.  Questo  mia  fu  respinto  dal  Witte  il  quale  scrisse:  c^^ 
il  De  Roraanis  ravrù  preso  dal  Gaetani,  e  dal  De  Romanls  il  ViviaDÌ. 
non  tenne  conto  delle  finissime  ragioni  che  il  Monti  pose  al  Voi.  1  pag.  Sl« 
deir  edizione  del  Bartoliniano  fra  le  quali  è  un  passo  simile  del 
torio  II,  75,  e  la  concordanza  di  questo  XV,  29  Inferno  coi  versi 
Bivi  43-4-5.  Con  quel  tedesco  ò  fiato  gettato  quand'  ha  preso  un  partito- 
tuttavìa  so  quella  mezza  dozzina  d' italiani  non  è  di  ciuchi ,  io  mi  stcf^ 
con  essi  e  con  la  celebrità  dell'  Ambrosiano  198,  e  noterò  che  non  si  dk'if 
che  ciò  che  è  n't/o  ;  e  che  la  mano  anzi  che  chinare ^  meglio  si  porta,  f9r§t, 
o  altro  equivalente  fa.  Anche  il  Fanfani  accettò  mia  nel  testo  che appQK 
al  Commento  anonimo  da  lui  dato.  D'  altre  varianti  è  parola  in  Barìow 
pag.  130  del  Criticai  ec.  Contributìon. 

(**}  Come  il  Lambertino,  e  gli  altri  Codici,  leggono  le  edixioni  Mi- 
tiche di  Jesi  e  di  Mantova,  il  Cortoneso,  e  il  Lana  nelle  sue  chiose. 
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ritorna  iadieiro  e  bacia  andar 
Io  disai  aliai  qiiito  pQ«o  mai  peo 
o  se  aolete  cbe  cònoi  maaeiqEÀ 
fiuol  se  piaee  a  eostni  ehe  la  «co 
O   figlinol  disse  qoal  di  -ma  ^/iiitfyA 
saresta  punto  giace  poi  c^oic  iimi 
senza  Testarsi  qnadol  fiieo  5.  'Wy-^ 


'^-  ^   "~    a;  indrieto. 

*  "~  ^:  adietro. 

*  -^  ^:  endietro. 

35  —  «ifiio  a  lutti:  E  se  roUte. 

*  ^  a:  £  se  fesse    roliti. 

*  "^  «•:  m'  aseggta. 
^  —  rf  «:  a  colni. 

^   -^  #y  :  disse  '1  Vim^/  . 

™  "^   ••:  S'  aresta  ponto  giaeid  p:t  Ka.-.: 

*  ^   ^  «:  si  resta. 

•^  cbeduopq:  SaaiA  Jim^ìaj-H- 

*  ^  yi  u:  senza  arrostar-:    it«;iLf  Xl'c.c.  . 
^'"«/r^/r:  senza  rofe^ar^i     tadL;  -T  Ci-^it-e»* 
*  ^  A;  senza  arrestarsL  i**, 

*  *•  rf  a  :  quando  il  caldo. 

*  "*  /;  quando  fuoco. 

*  *  r;  quando  '1  fuoco  *^2"^*.    *** 

(•)  1»  Codice  Landi  legge  a  Imi,  ria  ^er  r.'vw?:    -:  «..••^  r^i*'..  L  As- 
oldi: 0»rf'  ro  a  /HI. 

(**)  Qui  il  Lambertino  lejri-<*  a*%a:  n.4>.   Li.  N-d'.-^^t-ut  t*-j-ie   ;2 

198  AinbrosiaDO  e  i  compari  d;  '^u*:..':.  .  -^1;   :-  tv*i>-:jci  >«r:'T ^Tseiìda 

ès tentaroitani f  unisconsi  ai  p:u.  e  x'-r:**:  y^r  .'.■  z:.^j:.a*j  *-  ;*-r  io  più 

giusto  tenta  arrostarsi.  TnttaTìa  pr:j  '-••♦r^  tc»*ad-t'.  fi.*-  .1  rfitmrsi  del 

lunbertino  e  T  arrestarsi  degli  a'.tr.  foi*»-r>  ;*»-r  ilvrrazir'u*'  deX?-  in  r  da 

0ppi0(i  ignoranti  del  significato  di  rr^s'.^"^  *-  d;  crrf,*t^r^.  pa^Kta  poi 

lenx' altro  In  copie  snccessive.  Q*ieRt4>  ìl'^tììc.  *•  l^ij  II  rttarti  del  Bar- 

foliuiaoo  sostenuto  dal  suo  editore,  e  teuuta  .ez:'.:-«r  prò*  :db  >  dol  Foscolo. 

(***)  Il  Commento  di  questo  Codi«^*e-  f-Lf  f  di  Buti.  ^(iir^zinuir^:  e  il 

'figgia,  cioè  il  fascia,  cuocelo  >.  Parrebbe  dunque  d»^1  testo  poetico  es- 

«ere  errore  del  copista:  ma  nel  Huti  edito  dal  Giannini  sta  seggio  aLcbe 

nel  Commento.  Io  per  me  ritengo  ferrLamente  cbe  Terrore  discenda  dritto 
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Pero  na  oltra  io  tiuéro  apanni 
e  poi  rìgiongnero  la  mia  masnada 
che  uà  piàgendo  i  suoi  etni  danni 

Io  no  osaaa  scender  delastrada 
pandar  par  dilni  mal  capo  chino 
tenea  come  huom  chereueréte  nada 

El  cornicio  qual  fortuna  odestino 
anzi  lultimo  di  qnagiu  timena 
e  chie  questi  che  mostra  il  camino 

Lassù  dissi  nella  uita  serena 


V.  40  -  fl  e  r;  oltra. 
r>  -  q:  oltra  e  ti. 

41  -  l:  rigiugnererao. 

y>  "  e  (errato):  ragionerò. 

i>  -  q  :  regi  ugnerò. 

»  -  n:  ringiugnerò.  (*) 

42  -  n  (errato):  pianghiendo. 

43  -  a  i:  usava. 
»  -  «;  scieader. 

44  -  h:  inchino. 
yy-cde/lmopstv:  riverente. 

4ò  -  e  d  e  /  l  m  0  p  r  s  t  V  :  E\. 

46  -  b:  Et. 

»  -  n;  distino. 

47  -  y:  Innanzi. 

»  -  a  n  :  Ànci  (  non  manca  se  non  la  coda  al  < 

48  -  a;  che  ti  mostra. 

»  -  e  v:  quei  che  ti  mostra.  ('*) 
»  -  <i  w."  mostra  '1. 

49  -  tutti:  Lassù  di  sopra. 

da  amanuense  che  lesse  per  s  una/,  ingannato  da  mala 
promìBcni  stavano  cogli  /  i  lunglii  s, 

(♦)  La  mala  scrizione  di  questi  tre  ultimi  Codici  non 
mente  il  retto  rigiugnerò.  Il  Landiano  ha  rigùwgerò,  e  il  C< 
giugnerò. 

(**)  Il  Codice  di  Berlino  e  il  Gaetani ,  il  Santa  Croce  coi 
conda  mano  e  il  Buti  edito  leggono  come  V  Ambrosiano  1 
ne«e:  que'  che  ti  mostra.    ' 


'  t:  Ri^fcisi  ft  ìilL    * 

-  «-  a  USA  Tmlit.  • 

-  ■.-  Im  cià- 
^«J   c^«  i'  p:  Put- 

-  «  J  t  f  ifz  mfpuse.  <••*« 
^  i:  toromodo  io  Ì2l 

-  f.-  ritomaiìdo  in  4  Crwert  r   I'iir«'ff»f'U 
"^  5(1  tUri:  tuTDMna  io  iii. 
*- 1  r;  redncemi  {•:  reduciemì). 
^  e:  E  rìd ossami  in  sa  per. 
^  i  :  Non  puoi  fkllir  il  g-lonoso. 

*  '-*«.•  falir. 

*  ^  ^  q:  fallare. 

J'    ^hee/hlmopsir:n  glorioso. 
^'^    -«:  acorsi.  (•*••> 
^  ^  «  «:  fosse. 


(•)  Questo  risposi  che  è  anche  del  Lambertino  e  degrlì  nitri   tmiKK 
^{Itsi,  P^  dlTidersi  rispos'  i\ 

(♦*)  Questa  scrizione  smarri'  una  dev'essere  stata  —  smarrluna  — 
^g0eU*^tra  a  una  dev'  essere  stata  nuna. 

(^*)  lì  Landiano  è  stato  ritocco  da  mano  postuma  nel  tomand'  io  ohr 
fffgi' et*  ritornando  in, 

f****)  Nessuno  de*  nostri   Codici  ha  in  la  vita  novella  come  ha  TAn- 
^^  e  come  piace  al  Zani  Ferranti  e  prese  il  De  llomnnis ,  cho  non  <> 
git/to  né  vero.  Brunetto  s*  era  accorto  nella  vita  terrestre ,  e  non  nellA 
^I0raà,  deir  altezza  a  cui  Dante  camminava  « 


54 

56 
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uegiendo  ilcielo  ate  cosi  benigno 
dato  tanrei  allopera  conforto 

Ma  qnelliugrato  pplo  maligno 
Che  discese  difiesole  ab  antiqno 
e  tene  ancor  del  mote  e  del  macigno 

Tisifara  pben  tuo  far  nemico 

e  e  ragion  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
sidisconuien  frnctare  il  dolce  fico 

Vecchia  fama  nel  modo  gli  chiama  orbi 
gente  anara  inuida  e  snpba 
da  ilor  costumi  fa  che  tu  tiforbi 


V.  59  -  m;  Vegjiendo. 
62  "  a  n:  disciese. 
»  ~  «;  da  antico. 

64  -  a:  Te. 

»  -  a  b  h  n:  nemico. 

»  -  tutti:  per  tuo  ben  far. 

65  -  a;  laci  {manca  solo  la  coda  al  e). 

66  -  y  :  Che  disconvien. 
»  -  a:  el  dolce. 

y>  "  q  :  lo  dolce. 

y>-bc/fflninoprtv:  al  dolce  (n:  dolcie).  ( 

68  -  a  n  :  giente. 

»  -  tutti  :  invidiosa. 

69  -  a  e  /  ^  h  i  l  m  n  q  r  s  t  v:  dti  lor. 


(*)  Leggono  dunque  come  il  Lambertino  i  Codici  d  e  h  i  s,  ] 
gelico,  il  Vaticano,  il  Guinigi,  quel  di  Brusselles,  quindici  parigini  ▼ 
dallo  Zani  Ferranti,  la  stannpa  d'  Aldo,  quattro  Pucciani,  i  Ricear 
1025  e  1027,  il  Cassinese.  Il  Foscolo  e  il  Witte  accettarono  al;  ma  il 
scolo  diede  segno  che  poteva  preferirsi  V  il,  dicendo:  jc  tsib.  dùconHet 
»  personalmente  ha  più  del  pellegrino  ».  La  sua  lezione  e  quella  dd> 
si  spiegano:  non  è  conveniente  al  dolce  figo  stare  o  dar  frutti  tra  latti  i 
la  lezione  degli  altri:  non  è  conveniente  lo  sfruttar  del  dolce  fgo  (o  ( 
dolce  figo  frutti)  fra  lazzi  sorbi.  La  prima  è  tutta  relativa  al  Jfco,  l 
conda  è  V  assoluto  della  convenienza  ;  per  me  accetto  questa  comi 
larga  e  nobile.  Il  Lana  (pag.  282  Voi.  1  della  edizione  bolognese],  e  1 
nimo  del  Fanfani  (pag.  358  Voi.  1)  seguono  questo  concetto,  quante 
nel  testo  dato  dal  Poeta  sia  diverso. 


—   G^HB 


IHIIZI    JUBiC  TUn. 


1)  Ettot*.  p^  niff^c 


"/-  ir*ri    MtriK  JjLMMm 


*  -  - . 
72  ^ 


ìS.j 


■ .'  ix  air     ctf^Xt;  *   J  II»  -^sff 


U  KgDO  della  H  softuv*: . 

J"^fli  e  Fioruzzi  L#:a  n--?'jruirt   v     r->-   -    V-.-»^       •-»-      --*        -^- 
«ino  quiri  reca:  imi  uk^  >  wrvt    -,'::-.      ^rr-;- r^r'-i»'   *»<  -    ^-r*   <   •-•*' 

^JKgna  il  testo ,  eti  *  1*1  2»it  *iin-.     j*  Uc^-j---    •.ts?    '  --ri^-scr-.^-^ 
'■  oeir  abbiezìoDe  it  ei*  ar.a  «r.u;  r'-ri  jt.    *      :      i-     -^-.^     ^*-''- 
*^*  nati  da  loro,  eocjt  ex  j:r;  ^nm^m,  i  *  iK-.'>-»rci  -s/n^.*  -9*r<    v^ 
te  che  la  rìprodaeaac. 

(•***/  Come  il  Lanlier-izi:  jfaorxnn  T.rr.  ^n   --•■*    *  >  '**rj**5     '-**- 
i  quattro  Fiorect;:::- -"*  vj-jiai-..   :   V<»^i<.      <-   'rt>;-<.j    -  -•,.•-'  ^-*<:^ 
che  per  Tarìante  La  -riirpf  m  »^    .}••    j^:   l^U'-^  *:.■    ^^*^<    'i^.-,  -  'm    y.»^ 
gnese,  dissi  la  ra^oc^  i*.  i.:r*  m-  *-     ^^-j-w  --        *'  v 

(**•*•)  Questa  nii««  r  s.iai:'*--;  >-rr^.  '  -  i,  ..<  ^  -  <..j/v  ♦.{>  «ììcì-**/: 
dei  ponti  sug*!'  i  e  dalla  j#»rri."a.  t  m  %s«i /•.-•.-:•>  >  :^  *-/.  -"*  *  '^>'j^^^ 
V  autor  del  gloseema  cb'  *  :>k.  vjxusukim.  u-r  i>t«'.  «^  Vx»^^,  uig^^^^^rtìaA^. 
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dì  qaei  Romani  chini  rimai  qnado 
fn  facto  il  nidio  dimalitia  tanta 
Se  fosse  tncto  pieno  il  mio  dimàdo 

risposi  Ini  noi  no  saresti  ancora  80 


V.  76  -  ffli  altri:  riviva. 
y>  -  a  :  semenza. 
y>-ce/ffhiop:  semente.  (*) 

77  -  n:  romani. 
»  -  i:  rimaser. 

78  -  a  w:  malicia. 

79  -  tutti:  nido. 

80  ^  d  i  l  m  s:  pieno  tutto. 
»  -  a  ;  tutto  a  pieno.  (**) 

»  -  b  e  n  t  V  :  Rispuos'  io  lui  voi  non. 
»  "  h:  Risposi  io  lui  voi  non  saresti. 
»  -  q:  Risposi  io  lui  non  saresti. 
»  -  a:  Rispuose  a  lui  voi  non. 
»  -  i:  saresti. 

clie  volle  sancire  per  buono  V  errore,  chiosandovi,  cioè  si  guasta,  B  sane^ 
lo  volle  il  Foscolo  quando  scrisse:  «  In  cui  rovina,  riferendolo  a  Ictiii^ 
»  e  non  male  ».  Ma  se  il  seme  di  que'  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
fatto  il  nido  di  tauta  malizia,  vi  mina,  qual  sarà  la  pianta?  Procurat^s 
inestricarvi  ;  non  vi  riuscite.  Ben  vi  riuscite,  se  sperate  di  trovar  fra  q^K 
letame  una  pianta  in  cui  riviva  la  semente  santa  di  que^  romani, 
Cassinese  ha  capovolgendo  Tultimo  u  proprio  ri wina,  e  debb' esservi 
riuiua.  Di  vero  il  mina  è  errore  antico,  trovandosi  anche  in  un  Ci 
cortonese,  ed  essendo  stato  veduto  dagli  Accademici  florentini,  e 
neir  antica  edizione  mantovana.  Per  altro  il  Foscolo  riconobbe  che  il  * 
viva  consuona  meglio  colle  speranze  di  Dante. 

(*)  Avvertii  nel  Dante  col  Lana  eh'  era  da  fuggire  Venta^ania  «fe^ 
r  altra  lezione,  e  qui  riavverto  sebbene  V  abbiano  il  Vaticano,  il  Gaetaai 
la  Crusca,  Aldo,  i  quattro  fiorentini.  Semente  hanno  le  edizioni  antiche iX^ 
Foligno  e  di  Mantova,  il  Biiti  edito  e  il  Cassinese. 

(♦*)  La  Crusca  ha  pieno  tutto  come  già  l'Aldo,  e  come  poi  i  qaatti^ 
Fiorentini  e  il  Foscolo.  Nel  Dante  col  Lana  (  Voi.  1,  pag.  283,  edizione  bo- 
lognese]  ho  domandato  a  chi  porta  il  tutto  pieno  come  possa  esser  pim 
non  tutto?  Qui  il  pieno  sta  per  ejiaudito;  quindi  conviene  aprir  lamenta 
e  aprendola  non  vi  ha  già  se  tutto  fosse  ei^audito  il  mio  dimando  perdiè 
potrebb'  essere  esaudito  in  parte ,  ma  bene  se  fosse  per  essere  esaudito 
quel  tutto  eh'  io  dimanderei.  Quindi  la  variante  del  Triulziano  del  188FI, 
e  de'  compagni  a  me  sembra  preferibile. 
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eouien  nelamìa  lingua  sidiscenia 

Ciò  che  narrate  dimio  corso  scrino 
e  fbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
a  donna  che  sapra  sa  lei  arriuo 

Tanto  no  che  mi  sia  manofesto 
pur  che  mia  ^scienza  nómi  garra 
chala  fortuna  come  uuol  son  psto 

None  nona  agli  orecchi  miei  tale  aria  * 
pò  giri  fortuna  lasua  rota 
come  le  piace  eluillan  lasua  marra 

Lo  mio  maestro  allora  insù  la  gota 
destra  si  uolse  indietro  e  riguardomi 
poi  disse  bene  ascolta  chi  la  nòta 

No  ptanto  dimeu  piando  uòmi 


/^ 


95 


100 


1)  Errore,  per  arra. 


V.  87 

88 

90 

» 

91 


»  - 


» 
92 

» 
93 
94 

» 

» 
95 

» 
96 

» 

98 

99 

100 


-  lutti:  sì  scerna. 

-  q:  del  mio. 

-  J;  che  saprai. 

-  eccetto  a  e  g  h  gli  altri:  che  il  saprà,  ovvero  chel  sapri. 

-  d:  Ma  tanto  vo  che  vi  sia  manilesto. 
t:  Ma  tanto  vo'  i'  che  vi  sia  manifesto. 
s:  Tanto  vogl*  io  che  ne  sia  manifesto. 
gli  altri:  Tanto  vog-l'  io  che  vi  sia  manifesto. 
b:  Per  che. 

meno  n  tutti:  coscienza. 
h  n:  Che  la  fortuna, 
è  ;  a  l'  orecchie  miei  tal  arra. 
a  :  agli  oriche  mei  tal  arra. 

n:  alle  orecchie  mie  tal  arra  (Antaldi:  all'orecchio  mio). 
meno  b  tutti  :  nuova. 
e:  volga  fortuna. 
cdflmopr:  ruota. 
a  :  lei  piace. 
n:  li  piacie  el  vilan. 
a:  indrieto  -  e:  dietro. 
n:  ben  ascolta  (Antaldi:  ben  T  ascolta). 
meno  s  v  tutti:  Né  per  tanto. 


INFERNO  —  Casto  XV.  343 

oon  {  Bomecto  e  dimando  chimono 

i  suo  cdpagni  più  noti  e  pìn  somi 
Et  egli  a  me  sap  dalcono  e  bono 

deglialtrì  fia  landabile  tacerci 

chel  tepo  saria  corto  a  tanto  sono  105 

In  sSma  sappia  che  tncti  fnr  cherci 

e  lecierati  grandi  e  di  gran  fama 

dnn  peccato  medesmo  al  mòdo  lerci 
Priscian  seniia  00  quella  tnrba  grama 

e  firancesco  dacorso  anco  e  nederui  110 

sanessi  annto  dital  tigna  brama 
Colui  potei  che  dalfuo  defni 


y.  101  -  vieno  e  tutti:  Brunetto. 

»    "  k:  dimandai  {AntaUi:  dimandandol). 
»    -  n:  domandai. 
•      »    -  a:  chi  suono. 

102  -  ^:  i  pili  noti  e  i  più  sommi. 

103  -  n:  elli. 

»    -  meno  b  n  tutti:  buono. 

104  —  jT  s  t  :  laudabile  a  tacerci. 

»    "  d  n:  laudabil  tacerti  {preso^  com'  è  facile^  %%  e  feri). 

105  -  meno  b  n  tutti:  suono. 

106  -  J  :  sappie. 
»     -  ^-  fuor. 

107  -  J  »;  litterati. 

»     -  a  h  n  q:  literati. 

108  -  h:  E  d'  un. 

»    -ghlmqv:Ty\xTi  medesmo  peccato. 
»    -  e;  modo  (mancando  il  segno  d'  abbreviatura  dell'usui 
primo  0), 

109  -  meno  a  tutti:  d'Accorso  {daccorso). 
»    "  a  e  0  p:  ancbe  e. 

»     -  d /  i:  anche  vedervi. 

»     --  h  n  v:  anco  vedervi  (anche  Buti  edito), 

110  —  t:  ancor  vedervi. 
112  -e:  Con  lui  potea. 
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fu  trasmutato  darno  inbacchiglione 

douei  lascio  imali  protesi  nerui 
Dipiu  direi  ma  iluenire  el  sermone  115 

più  lungo  eH  no  pò  pò  chio  ueggio 

La  surger  nono  fumo  delsabbione 
Gente  uien  colaqual  eH  nò  deggio 

siate  racomandato  il  mio  tesoro 

nelquale  io  uiuo  ancora  e  più  no  cheggio  120 

Poi  si  riuolse  e  parue  dicoloro 

che  corrono  a  ueroua  il  drappo  aerde 

pia  campagnia  e  parue  di  costoro 
Quegli  che  uiuce  e  no  colui  che  pde 


V.  113  -  a  n:  Bachiglione. 
»    "  b:  Bachilone. 

114  -ahcdghnstv:  Dove  lasciò. 

»    -  e/i  l  m  0  p  q  r:  Ove  lasciò  (anche  ti  Cortomsc). 
»     -e:  li  mai. 

115  -  a  i  m;  e  '1  (el)  sermone. 
»     -  fl;  ma  '1  (mal)  venire. 

»     -  n:  ma  '1  (mal)  venir. 

116  -  a:  però  che  veggio. 
»     -e:  puote  perch'  io. 

117  -  meno  u  s  tutti:  nuovo. 

»     -  e  f  h  l  0  p  q  r:  dal  sabbione. 

118  -  n  :  Giente. 

119  -  a  h  e  d  e  f  g  i  m  0  p  q  r:  Sieti. 

»    "  h  l  n  q  s  t  V  :  tifiti  (Così  il  Vaticano ,  il  Buii  edito,  e 
i  quattro  Jlorentini), 

120  -  a:  Nel  quale  vivo. 
122  -  a:  correno  in  Verona. 
124  -a:  Quello  che  vincie  non. 

»     -  n:  vincie. 

»     -  q  (  errato  )  :  color  che. 


'-^  ^i^y  ^Sò'^' 


CANTO  SEDICESIO 


G 


ia  era  in  loco  oue  sndia  il  rlbòbo 
de]  acqua  che  cadea  nelaltro  giro 
simile  a  quel  che  lami  fauo  robo 


V.  1  -  a  «  (erralo):  luco  (^.*  luche). 
»  -  a  b  e  d  J"  n  s  e  :  onde. 
»  -  a:  odia  il. 
»  -  e:  odia  '1. 
»  -  i:  udìa  rimbombo, 

2  -  J.*  cadia. 
i>  -  a  q:  alto. 
i>  -  e:  V  autro. 

3  -  e  t:  a  quei. 
»  -  /:  all'  arme. 

»  -  »  «;  1'  arme  (così  il   Codice  berlinese  e  le  antiche  edi^ 

zioni  di  Jesi,  Napoli  e  Foligno). 
»  -  «;  r  aere, 

»  -  r:  r  amie  fan  nel  rombo. 
»  -  «•  ami. 

»  -  o:  arne  (come  il  Bartoliniano). 
p  "  k:  avie.  (*) 

(♦)  La  costruzione  di  questo  verso  condotta  al  naturale  è  :  fan*io  rim-- 
bombo  simile  a  quel  rombo  che  fanno  Varnie,  e  prendendo  il  contenuto  pel 
contenente  :  quel  rombo  che  fanno  le  api.  Ma  queW  arnie  (mancando  i  punti 
sn^rf)  fu  disaccortamente  letto,  e  riscritto,  arme,  e  quindi  si  ebbe  il 
rombo  dell*  arme  parendo  migliore  la  similitudine  al  rimbombo.  La  Crusca 
del  Cornino  scrisse  lunga  nota  per  far  capire  che  cos'  era  V  arnia.  Il  Buti- 
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Quando  tre  ombre  se  *  partirò 
correndo  duna  torma  che  passava 
sotto  la  pioggia  delaspro  martire 

Veniano  a  noi  e  ciascuna  gridaua 
sostati  tu  eh  a  labito  ne  sembri 
ed  alcun  di  nostra  terra  prava 

Aime  che  piaghe  uidi  nelor  mèbrì 

1]  Manca:  insieme. 


V.  4  -  tutti:  ombre  insieme  si. 
b  "  a  b  e  l:  turraa. 
»  -  e /  m:  turba. 
6  -  n;  piozza. 
1  -  b  e  d  0  p:  Venien. 
»  -  yli  altri:  Venian. 
»  -  a;  cridava. 
»  -  ti:  noi  ciascuna. 

8  -  n;  Sostate  tu. 

»  -  e;  m'assembri  (//  Buti  edito:  ne  sembri). 

9  -  a;  Essere  alcuno. 

»  -  n:  Esser  -  ffli  altri:  Essere. 
IO  -  a:  Hej  me. 
»  -  e  t  :  Omè. 
»  -  a:  vid'  io. 

edito  chiosando  la  dizione  giusta,  e  prendendo  il  contenuto  pel  ( 
nente  dice  :  «  cui  fanno  alcuno  resonare  per  li  buchi  ond'  elle  entn 
»  escono  ».  Il  Buti  maprliabecehiano  ha  dritto  api  nel  testo,  chic 
poi:  «  cioè  fanno  nel  buco  uude  entrano  ed  escono  le  api  ».  Il  But 
poletano  pessimamente  scrive  V  arnie  fan  nel  rombo  a  meno  che  i 
non  avesse  di  darci  rombo  per  rombanietito,  o  rombare.  V  Antaldi 
mente  ho.  fanne  die  può  aversi  peT  fan  nel,  ma  innanzi  pone  aW  a 
quindi  mancherebbe  il  sog'g:etto.  L'  Anonimo  dato  dal  Fanfaui  s\ 
€  è  simile  a  quello  rombo  che  fanno  V  api  air  arnie  »  ma  per  cosi 
g'arsi  è  costretto  nominarsi  il  sogrpretto.  Lo  Zani  Ferranti  avrebbe  \ 
bombo  e  rombo,  sostenendosi  con  Varrone  che  bombus  disse  essere  il  i 
delle  pecchie;  buono  sarebbe  trovar  Codice  che  lo  autorasse:  ma  i 
r  Imolese  ha  rombo  sebbene  lo  spieghi  con  queg-ìi  avvedimenti  che  I 
ebbe  in  rendere  suono  rauco  di  trombetta  o  simile  strumento.  — 
tanto  detto  non  sarà  ozioso  far  considerare  che  tanto  V  aere  delVAi 
siano  198,  che  1*  avie  del  membranaceo  dell' Archiginnasio  bolognese, 
r  arne  del  Triulziano  XVII  possono  esser  derivate  da  una  sola  seri 
ante  diversamente  letta. 
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recenti  e  necchie  dale  fiamme  Icese 

a.ncor  mi  duole  pnrehei  ne  rimbri 

e  lor  grida  ilmio  doctor  satese 

^olto  il  uiso  urne  disse  specta 

disse  a  costor  seunoli  eff  cortese  15 


^1    —     €»;  riceute. 

*  —     A  «:  riceuti. 

*  —     A  «:  de  la  fiamma. 

*^   —     «X  :  Ch'  ancor  men  duole  pur  eh'  io  men  rimembri. 

*    ^a;  dole nen  rimembri  \ forte  meo). 

^    C  :  Ancor  mi  duol. 

^ b:  pur  cb'  io  mi  ne  rimembri. 

^^  ^:  ramembri. 

^ ^  ;  eh'  io  men  ramembri. 

*  — "     ^:  che  ne  rimembri. 

•^  Acdefghilmopq  r  s  v:  Ancor  men  duol. 

y^    —      «:  crida. 
^     —      ^  h:  dottore. 
\^%  V  S    _  ^ .       Volse  il  viso  ver  me  e  ditjse  aspetta 

Che  a  costoro  si  vele  esser  cortese  (Coi\  A%^ 
laidi). 
'^     —    b:  Volse  '1  viso  ver  me  e  disse  Ora  aspetta  (f% 

poi  corretto:  e  disse). 
A  costoro  si  vuole  esser  cortese  (fu  poi  spro- 
positato col  disse  a  costor). 
e:  Volse  '1  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costoro  si  vuol  esser  cortese. 
^  -  rf;  Volse  '1  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costor  si  conviene  esser  cortese. 
^^  ^  e:  Volse  il  viso  ver  me  e  poi  aspetta 

A  costoro  si  vuole  esser  cortese. 
»  -f:  Volse  '1  viso  inver  me  e  disse  aspetta 

A  costoro  si  vuole  esser  cortese. 
»  -  y;  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costoro  si  vuole  esser  cortese. 
»  -  A;  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costor  si  convien  esser  cortese. 


^    - 
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E  se  no  fosse  il  fuoco  che  saecta 
la  natura  delloco  io  dicerei 
che  meglio  stesse  a  te  chalor  la  frecta 

llicominciar  come  noi  ristamo  ehi 


V.  14-15  -  *;  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

Disse  a  costor  si  vuole  esser  cortese  (e  coA  ri- 
pete il  disse  come  il  Lamhertino). 
»  -  /:  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costoro  si  vuole  esser  cortese  (Anche  il  (7«f- 
sinese). 
»  -  w;  Volse  il  viso  ver  me  disse  or  aspetta 

A  costoro  si  vuole  esser  cortese. 
»  -  n:  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costor  si  convien  esser  cortese. 
»  -  o:  Volse  il  viso  ver  me  e  ora  aspetta 

Disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 
»  -  p:  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

A  costor  sì  vuole  esser  cortese. 
»  -  q  r  s  v:  Volse  il  viso  ver  me  e  ora  aspetta 

Disse  a  costor  si  vuole  esser  cortese  (s:  vuoli). 
»  -  t:  Volse  il  viso  ver  me  e  disse  aspetta 

Perchè  a  costor  si  vuol  esser  cortese.  (*) 
16-4;  foco. 
il  -  a  :  luoco. 
»  -  meno  n  tutti:  luogo. 

18  -  a  ;  che  a  loro. 

19  -  a  h  n:  ristamo  ei. 

»  -  b  e  f:  restammo  ei. 

»  -  e;  Ei.  cominciar  come  noi  ristammo  ei: 

»  -  d:  come  no*  restam  ei. 

»  -  g  q:  restamo. 

y>-ilmopqrstv:  ristemmo  ei. 

(*)  Il  si  vuole  dimostrando  più  la  necossitii  che  la  convenienza,  è  an- 
che del  Lana.  V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolof^rnese,  Voi.  1.*  pai?.  287. 
Cotale  sta  anche  nell'Ambrosiano  198.  del  quale  piacerai  far  notare  la 
ellissi  del  verbo  disse;  se  si  pong-ano  due  punti  dopo  aspetta,  rimane  il 
verso  successivo  come  un  inciso,  una.  parentesi  di  considerazione  di  assai 
graziosa  bellezza,  per  chi  la  intenda. 


^•^ro  una  ry*à  ià*fr  xntc-  *  tt- 
Q^a.\   Bolìeno  S€k4:<L  i*sr  irDo:  -e  ma. 

^^      «i   rOUD<3o   CÙK3ZZ.   IHL   TTWWTH 

^irimoa  aste  &  àt*-  .-tran  i  -«^1** 


-•É& 


*  — 


^'^^   ^  ^    •:  zimtL 

tremino  L 
^:  tutti  tre- 

*  ■"     «•:  solieano. 

*  "  €Ì:  sog'liono. 

*  "*  «:  soglion  i  a:=.p>-a- 

*  ~  w  :  solean  {  »>!«*  •- 

*  ~  -«•:  solemno  canjlio^  fu. 
24  —  ^:  sieno  tra  I:to- 

»  —  ^  r:  sitn  lor. 

25—  i/MO^fr:  Cosi- 

»  —  a  t  i  t:  ciasri::.'^  J- 

»  -^  A  e  «:  ci*s^CT:n  :1 

^6  —    «:  driccitTm. 
^  —  a  J  «  r.-  si  cte    Kcrtrtr,:    :!    •r.-!..     (     %i**  . 

^  -*  e  «.*  si  che  ii'r»  l-.r-,  ._  r.L;     »  v:  :-'  n...  -    . 
^  ^  i/  A  /  a;  si  ^te  tr*  -;r,  _  tiliV  -.-i...^ 

^  -  e  f  i  l  u  r:  hi  ci*  .-  rjirin-rj',    L  ì:,'!*- 

jj  Cassinese  dando  Qic«i'  «r-r*.;  :  ir«;  •*»     itf    ----.— ^    •f.-    ■->. 
(  '  ^gitone  unica;  ?«  si  le.---* .  T*-iri:»*.  •:>  um  »    ;:..     •    -'.■*>•.. 
«**       (v,i<,  e  che  quella  lexioLr   *• 'iz.  »rr,-*    r    r.— «'-i  v     >     ' .-r...:  i^.*/ 
-fe^^ua,  edizione  bologiiesf'.  V-.L  :.'  yLj  Z^,    *      *—.,->  .  -^^  -  -.     -*  >> 
d^^  .^^to.  —  Il  Cortonese  La  #^£^a  ^".ci**  -  iv.  i-'i;r...*r/v.;.     t;^  *--.i5*  .^ 
^*^di  abbreviatura.  Il  Fi«ippi»>  le^:,-*  -Tjaiit  _  l4siL->-^.:w 
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faceano  ipie  ptinao  niaggìo 
E  se  mifria  desto  loco  sollo 

rende  indispecto  noi  e  nostri  preghi 
cornicio  luno  il  tito  aspetto  e  brollo 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a  dirne  chi  tu  se  chei  nini  piedi 
cosi  securo  per  lonferno  freghi 
Quelorme  di  cui  prestar  me  uedi  ^ 

1)  Così  errato:  prestar. 


V.  26  -  y;  si  contro  loro  il  collo. 

»  -  j;  si  che  ciascun  èl  collo. 

»  -  t:  si  che  tra  loro  e'  1  collo.  (*) 
27  -  a:  Faciea  a  pie. 

»  -  »;  Faciea  el  pie. 

yy-hcefili^oprstv:  Faceva  a  pie. 

»  -  d  h:  Faceva  e  i  pie. 

»  -  ^  q  :  Faceva  al  pie. 
2S  -  e  g  h  0  :  Deh  se  (de)  (Anche  Antaldi). 

»  -  r  5  ^:  Et  si. 

»  -  n;  luoco. 

29  -  a:  despeto. 

»  -  a  J:  prieghi  (w;  priegi). 

30  -  a  e  w  r;  el  tristo. 
»  -  gli  altri:   él  tinto. 

31  -  d:  La  nostra  fama. 
»  -  n:  piagi, 

32  -  e;  che  tu  sei. 
»  "  d:  chi  tu  sei. 

v>  -  a  e  d  l  m:  qW  e^  (che)  vivi  piedi. 

>^  "•  ?•'  ^hc  a  vivi  piedi. 
23  "  a  e  f  g  h  i  l  m  q  r  s  t  v:  lo  inferno. 

»  -  n:  fregi. 
34  -  a:  Quest'  urme  de  cui  pestar  ne  vedi. 

»  -  J  :  Questo  V  orme  di  cui  pestar  me  vedi. 

(♦)  La    mig-lior  lezione  è  senz'  altro  quella  dell'  Ambrosi: 
de'  compagini  qui  con  esso  regristrati  ;  errato  molto  il  Lambert 


mjmàf 


Tnr   X    =1 
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y-  I  I  t.ll  Codice  R;^?ari»:j:  1  ♦ifi  in.  —   r     *  ?:    '>--  -.    -  .r--    .      ^s- 

^\o  ^*  ^"^sati  caLti.e   c'.rr*    wr^^A    i*-    •.'^•-   r..     — •  r   .;i    1    -^iur^n- 

^ijO^*«  e  tiene  la  Crif-Ci-*-  -.**iii»»'^  j*  i.:".ivj^  -urr.'-  v.  •»->     JLi.: - 

^a^^^poU,  e  consenra  :1  C^^Iik  F^waii    v^**:^-*  '^*t  "u.  •  imr*f-A 

^  «sbbione.  Quel  trista  del  lan&^ienajT..  wtuiìl  ^•■0»  t  *-?*'?•  ci»:  •rtr^i*! 
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Ed  io  che  posto  soii  coloro  incroce 

Jacopo  rusticncci  fui  e  certo 

la  fiera  moglie  pio  caltri  mi  nuoce  45 

Sio  nò  fusai  stato  dal  fuoco  copto 

gittato  mi  saria  trulor  disotto 

e  credo  cheldoctor  lauria  soferto 
Ma  pchio  mi  sarei  brnsciato  e  cocto 

vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto 
Poi  corniciai  non  dispecto  ma  doglia 


V.  43  -  n:  crocie. 

45  -  b  :  La  mala  (inaila)  moglie  (moUU)  più  che  altro  (La 

mala  moglie  è  anche  nell'Antaldi). 
»  -  tutti:  più  ch'altro, 
»  -  n:  nocie. 

46  -  n:  fosse  stato  dal  foco. 
»  -  e  0  p  s  t  v:  coverto, 

»  -  «  ;  scoperto.  (*) 

47  -  n:  gitalo. 

»  -  meno  h  n  t  tutti:  sarei. 

48  -  b:  E  certo  che  '1  dottor. 
»  -  a;  E  credo  che  '1  dottore. 
»  -  n:  soferto. 

49  -  tutti:  perdi'  io. 

»  -  fl;  saria  brusiate. 
»  -  q:  me  sarei. 
»-cefghilmopqrstv:  bruciato. 

50  -  w;  bona. 

51  -  a:  glioto. 

»  -  n:  abracciar  facioa  giotto. 

52  -  A  n:  difetto. 


(*)  Le  edizioni  antiche  di  Napoli  e  Folig:no  hanno  anch^  esse 
perto,  e  il  concetto  loro  ufruaffliorehbe  quello  del  Lambertino  fonnatoii 
col  non  fossi.  Credo  che  1'  a}jrgiustatore  non  prese  coperto  per  riparmi9 
sicuro,  ma  proprio  caricato,  addossato,  eh'  ò  un  falsamento  di  ciò  che  Dante 
intese,  ma  scusa  dcir  amanuense  che  non  intese. 


nOSTL    .-^ÌIiaL    LrSIIXTt     Hit    THfe?^ 

"^yfcTi'k-  jiK-  Olii;]    il    m^   ]r»iwai. 

V-^aL    vcti^Tk  TtcTL  *«oDc   t  f8*-prf  mai 
3^pr&  ò:  no:  e  linDoran  Tinnì: 

]o  iejt:  «  ne    T   àuii:l  j»oaii 


^^  -~     €  e  e:  Tnzith     Ti.*.  ffiirÀr    .   Ci*àì  '(  FfhhV:^(.  f  h  rdi- 
riVftì  'tìkùclt  e.  JH  eh  Tore.  TfifCttf  f  ycjH'fi  \ 
'p  —   f:  sr  Le  ^Ti-'ir.it    fffcr*f  //   C  r-rffcrw  . 

51  —  y:  qual  voi  shi. 

^  "  b  e  J  f'  <f  i  ì  m  t-  ji  :  L'  ovra. 

»  -  «.•  di  Toi  e  oiijmti. 

»  -  *:  L'  0[Te. 

»  -  r;  L'  oprmr. 
60  -  «;  afeecion e  ascoltai. 

»  -  a:  e  ascoltai. 
61  -  /:  foglie   [fi'^U    e  vo. 
»  -  r:  pei  (cos)  la  XiiMio  finti  \  /) 

(*j  Tutti,  o  quasi,  lianiio  p-^r.  Il    Foscolo   diiT  rho  cok\   tntlolormi* 
nato   pare  che  laiiici  spaziare  il  pensiero  fra  le  vaste  spornnzo  «Il  fiitnrii 
felicità.  Le  edizioni  di  Burgofranco  e  ili   Rovillio  recano  eiò  ohe  nvrvti 
dato  la  Nidobeatina  che  nel  testo  qui  non  se^uì   la   Vindelina.  A  (pieitto 
indetermiuato  stettero  le  quattro  edizioni  antiche,  il  (*nHHÌiicHc.  il  Hutl 
edito  e  il  Codice  Filippino  è  con  essi;  ma  non  ijoteva  tanto  chnitc  Imli» 
terminato  avute  distinte  e  chiare  le  promesse  del  verace  Duca.  Il  C'nni 
mento  Anonimo  dato  dal  Fanfani  stampa  netto:  va  per  Ir  rivtu  ttohgirhi* 
€  PKB  LA  beatitudine  a  lui  promessa  da  Virgilio,  eiò  ehi*  e  deteinilitntn.  Il 
testo  poligrafo  edito  dal  Selmi  :  vo  in  paradiso  vvm  \,v.  cose  tlulvi  /•  snnvt 
cke  Virgilio  nt' ha  promesse,  q  nelle  snceesHìve  lezioni  d"  nitri  ihio  CimIIcI. 
W  in  Paradiso  per  le  cose  dolci  e  soave  siccome  Virijihn  m'  ha  pronte  unti 
per  altrui  parola.  Chiarissimamente  il  Lana.  <>  nella  ViiMlchnii,  <«  h<*l  <-<' 
dici   vari   raffh}ntati  (per  la   lezione   JeiT  inflizione   holoi/iH'ic ,   Voi     1* 
pa^.  291):  <  Alla  seconda  dimanda  che  nuK^na  dal  pruno  tieonto,  eioe  jmt 
»  ebé  andava  per  lo  Inferno,  (quando  dice:  Lascio  lo  file  e  voi  I'KI  M\ 
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.puiessi  a  me  pio  nerace  duca 

ma  ifino  al  cetre  pria  pule  chic  tomi 

Se  langamte  lanima  conduca 

le  membra  tue  rispose  qlli  acora 
e  se  la  fama  tua  dopo  te  luca 

Cortesia  e  ualor  dissedimora' 


6S 


V.  62 
63 

» 

» 
65 

» 

66 

» 

67 

» 

» 


»  pomi,  dice  io  lascio  lo  /ale  cioè  la  vita  viziosa  che  è  cosi 
»  lo  fele,  e  voi  pei  dolci  pomi,  cioè  ad  acquistare  virtude  e  perfenoniylt 
»  quali  perfezioni  mi  sono  promesse  per  Virgrilio  cioè  per  la  dii 
»  umana  *.  Io  tenni ,  e  teng-o,  contro  le  resistenze  del  Witte  che  il 
è  PEI  non  PER,  e  che   il   per  fu  errore  di   primissimo   copista  passandii 
quindi  in  tanti   Codici   de' più   antichi,  ma  non  cosi  inavvertiti  che  la < 
faccia  a  tanta  universalità,  non  siasi  mantenuto  il  retto  e  vero. 
Il  Landiano  ebbe  da  mano  postuma  cambiato  file  in  Jìele, 
(*)  Come   il  Lambertino  leggono   le  quattro   edizioni    antiche 
Codice  Filippino,  il  Landiano  del  1336,  e  il  Triulziano  del  1337,  il 
mentario  bolognese,  e  il  Codice  di  Palermo. 

(**)  Stando  com'  è  il  verso  69,  il  Lambertino  mal  rende  il  07  e 
leggono  quelli  del  df  (dici),  se  dimora. 


-  n:  veracie. 

"  m  :  Ma  insin. 

-  J:  Ma  infin  al. 
"  e  :  Ma  'nfino  al. 

-  l:  al  cerchio. 

-  t  :  pur  convien. 

-  a:  che  tomi. 

-  n;  eh'  i'  (chi)  tomi. 
-efffhlmqr:  quegli  ancora. 
-'  e  0  p  s  V  :  quegli  allora. 

^  a  h  d  n:  rispuose. 

-  t;  quello  allora  (Buti  edito). 

-  /;  di  là  diss'  egli  allora. 

-  f:  le  membre  tue.  (•) 

-  »  ;  doppo. 

-  q  i  v:  ài  po'  te. 

-  a  (errato):  lugha. 

-  a:  Cortisia  (n:  Cortexia). 

-  $:  disse  ei. 
-tv:  diss'  ei. 
-bcdefffhilmopq  r:  di'  [di)  se.  (•*) 


e  A 
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lela  nostra  citta  si  come  sole 
^3  se  deltncto  sene  gita  fora 
CVie  gnigno  borsieri  il  qnal  se  dote  70 

con  noi  p  poco  e  uà  la  coi  cópagni 
assai  necrocia  còlesne  parole 
^a  gente  nuona  e  subiti  guadagni 


V.  68  -  a  e:  sole. 

69  -  M;  0  del  tutto  -  r:  0  se  nel  tutto. 
»  -  e  ff  i  l  M  p  :  se  u*  è  gito  fuora. 
»  -  a:  se  ne  è  gita  fuora. 
»  -  rf;  se  n'  è  gita  fora. 
»  -  o;  se  ne  è  gita  fora. 
»  -  tf  /:  se  ne  gitta  fuora  .  anche  la  Crusca), 
»  -  ^:  se  ne  gittan  fuora  (come  il  Cortonese).  {*) 
t  70  -  a:  Bursieri. 

»  "  h  e  d  f  y  h  l  m  0  p  r  s  t  v:  Borsiere. 
»  -  a  J:  si  dole. 
»  "de:  sen  dole. 
»  -  (/li  altri:  si  duole. 
71  -  A;  Con  noi  di  poco. 

»  -  «  /  p;  Con  noi  per  poco.  (**) 
73  -  e:  gente  nova. 
»  -  «:  nuova  giente. 

3  "  d:  nova  gente  e  i  (come  Antaldi  e  Cassinese), 
T^"efglmopqrt:QÌ  subiti.  (***) 


(♦)  QueUi  che  scrivon  gita  alludono  alla  cortesia,  quelli  che  gito , 
al  Talore  ;  e  intendono  se  se  ne  sono  andati.  Gli  altri  che  tengron  gitta 
eome  la  stampa  Jesina  alludono  air  una  o  air  altro  distintamente  come 
■e  di  presente  si  scampino  gittandosi  fuor  della  città.  Per  me  il  gittan, 
Id  questo  senso,  abbracciando  valore  e  cortesìa  insieme,  sembra  il  mi- 
^iore,  ma  avverto  che  al  gitta  lors'era  suir  a  il  segno  dell'abbreviato  n, 
e  che  ommesso  da  uno  fu  in  copiatura  ommesso  da  più. 

{**)  La  Crusca  ebbe  E  non  per  poco,  e  tal  lezione  fu  veduta  altrove 
anche  da  Zani  Ferranti. 

(***)  I  molti  che  col  Lambert  ino  leggono  e  subiti  tradurranno  apostro- 
fendo  r  e,  quantunque  siano  alcuni  che  pretendano  che  anche  per  i  debba 
stame  senza,  fosse  pur  copulativa. 


256  INPERNO  —  Canto  XVI. 

orgoglio  e  dismesnra  an  generata 
fiorenza  inte  siche  iugia  tepiagni 

Cosi  gridai  col  afaccia  leuata 

e  i  tre  che  ciò  inteser  p  risposta 
guardar  liin  laltro  cotuealner  siguata 

Selaltre  uolte  sipoco  ticosta 
risposar  tutti  il  sodisfar  altrui 
felice  te  che  si  parli  ntna  posta 

Pero  se- campi  desti  luoghi  bui 
e  torni  ariueder  lebelle  stelle 
quando  ti  giovara  dicere  io  fui 

Fa  che  dinoi  ala  gente  fauelli  * 

1)  Cosi  proprio. 


V.  74  -  tutti:  Orgoglio. 
»  -  a  n:  gienerata.  (*) 

75  -  n:  Firenze tem  piagni. 

»  -  r  ;  In  te  Fiorenza  si  che  già  ten  (te)  piagi 

76  -  a:  Cosi  cridai  co'  la  (cola)  faccia  turbata. 
»  -  i:  levai  colla. 

»  -  n:  co'  la  (cola], 
11  -  a  :  Fa  tre  (anche  il  Cortonese  che  ha  inteson 
1%  -  e  f  g  h  l  m  q  r  s  t  v:  Guatar. 

y>  -  a:  Come  '1  ver. 
79  -  tutti:  Risposcr  (a:  Rispuoser). 
SO  -  b  e  n  0  p  s  t  V :  soddisfare  (o:  sodisfare). 

»  -  gli  altri  :  satisfare. 

»  -  a  t  il  :  Rispuoser. 
81  -  a  b  e  e  i  l  m  n  :  Felice  te  se  si  parli. 

84  -  a:  i'  fui. 

y>  -  b:  Quanto  ti  gioverai. 

85  -  n  (en'oto):  a  la  ^cute  favelli. 

(♦)  Il   Bartoliniano  e  il  Codice  Florio,   come   T  Antaldi, 
gradata.    Nel   Buti  Ma  j^lia  boccili  ano  ])ar  che  si  lejjga  un  gene 
i  nostri  tonarono,  o  mi  par  piusto:  Ilrnì  generata. 

(**)  Il  Codice  ha  in  margine  ali/  (aliter)   levata.   Il  Corte 
fiarìaù 
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indi  rnppar  la  mota  ed  a  fuggirsi 
ali  sembiar  le  gambe  loro  snelle 
no  amen  no  saria  potuto  dirsi 


^.  8^     —    a  b  n  s  t  v:  roti. 
^*>     —    ab:  e  a  fuggirsi. 
»     —    tutti:  rupper. 
^     —  /  (errato):  nota. 
^  •     —    b  n  q:  loro  isnelle. 
^     - —   8  j:  lor  isnelle. 

»    h  q:  Ale. 

* e:  Ali  seinbiaro  le  lor  gambe. 

* g:  Ali  sembiaron  le  gambe. 

* A;  sembiaro  le  gambe  loro. 

*    " i;  Alie  sembrato  le  gambe  loro. 

* /  m:  Ali  sembraron  le  gambe  loro. 

* t:  Ale  sembrar  le  gambe  loro.  (*l 

^    — *  «^«0  a  h  q  tutti:  Aramen. 

*  — -  r:  ad  me. 

*  — •/;  avria. 

*  ^^  b:  possuto. 

I^'^V Vicina,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini,   il   Cortonese,   il   cor- 
^lloxe  ^^^  Santa  Croce,  il  Foscolo  accettarono,  e  la  Cominiana  altresì 
fgdl^f^  o  sembraron  ,  e  certo  quelli  che  hanno  sembiaro  prò  veni  van  da 
uiio  che  dovette  aver  T  abbreviazione  deir  w  sopra  V  o.  lo  colgo  1' occa- 
«ioneper  correg-g-ere  una  mia  nota  del  Voi.  1.*  Dante  col  Lana  pag*.  293, 
e  \a  correggo  che  potrei   dissimular'.a,  a  costo  di  riacquistarmi  titol  di 
be«80  dal  cadmita  di  Fermo.  Colà   citando  le  edizioni  anticlio  citai  pel 
taùiaron  quelle  che  anzi  noi  favorivano.  Piuttosto  è  da  sussidiarlo  colle 
edizioni  di  Burgofranco  e  di  Rovillio.  Ben  dissi  però  che  dopo  Y  infinito 
nfptr  quel  smbiar  non  era  tra  i  buoni.  Il  Foscolo  ha  pensato  che  tale 
scritto  abbia  il  Poeta,  e   poi  si  pentisse;  io  ho  pensato  altro.  Chi  sa  di 
P^Wgrafla,  e  di  antichi  nessi  conosce  quello  che  sta  por  la  sillaba  ron. 
fl  mio  pensiero  è  che  V  r  finisse  con  quella  cifra  e  che  male  intesa  da 
^aalche  de'  primi  copiatori  perdessesi  la  cifra ,  mentre  da  altri  fu  scritta 
^ome  letta,  e  da  altri  abbreviata  la  lettura,  come  già  dissi,  suir  o.  Il  Fo- 
icolofa  poi  una  distinzione  fra  ale  ed  ali;  se  ho  a  dire  il  vero  poco  ho 
inteso  del  suo  dire,  ma  parmi   che  abbia  ragione  se  dir  voglia  che  ali 
•meglio  si  usi  allor  che  si  notino  in  moto,  o  per  loro  si  dimostri  il  volare, 
0,  in  comparazione,  la  celerità  del  moto.  Come  il  Landiano  leggono  i  Co- 
dici ventidue  visti  a  Parigi  da   Zani  Ferranti,  il  Guinigi  e  il  Codice  di 
Bmsselles,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  quattro  Patavini  e  1'  Angelico.  Il 
Buti  edito  reca:  Alie  sembrar,  e  il  Maglìabechiano  tiene:  Ale  sembiar. 

17 
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tosto  cosi  come  faoro  spariti 
pche  almaestro  parue  dipartirsi 

Io  losegaiua  e  poco  eranamo  iti 
chelsaon  delacqua  nera  si  uicino 
che  p  parlar  saremo  apena  uditi 

Come  quel  fiume  cha  ppio  camino 
prima  da  monte  euso  in  uer  leuante 


'  V.  89  -  a  ;  Com*  e'  (come)  fuoro  spartiti. 
»  -  b  :  Coni*  e'  (come)  furo. 
»  -  i;  Com'  e'  (come)  furono. 
»  -  »:  Come  e'  (e)  fura. 
»  -  r:  Cora'  ei  fanno. 
»  -  (fli  altri:  Com'  ei  furo. 

90  -  y  «:  Perch'ai. 

»  -  t:  piacque  di  partirsi. 
»  -  a:  da  partirsi. 

91  -  a  v:  seguia. 

»  -  t:  Io  il  seguiva  e  tanto. 
»  -  meno  a  tutti:  eravam  iti. 
1^  "  n  s  t  v:  Che  '1  suon  dell'  acqua  (aqua), 

93  -  y  .•  Perchè  parlar. 
»  -  n:  saremo  apena. 
»  -  fl  ;  seremo. 

94  -  «  n:  camino. 

95  -  a:  monte  vesol  (vcsol), 

»  -  e;  Prima  già  dal  monte  volto  ver  levante. 

»  -  f  g  h  q:  monto  verso  {g:  ueso). 

»  -  m  :  volto  inver. 

»  -  r  5  ;  monte  viso  inver. 

y>  -  /  ;  de  monte  vaso  ver.  f) 

(*j  Dai  nostri  ('cilici  abbiamo  cinque  lezioni:  vcsol,  volto,  n 
vaso.  Il  Laml)ertiiio  porta  verso  quantunque  manchi  air  u  il  se^ 
ver  che  è  1'  li.  Ma  questo  verso  è  preceduto  da  un  e  che  se  f(\ 
stare  unito  il  fa  sonare  eterso  quasi  scaturito  voltandosi  verso 
in  questo  caso  avremmo  lezione  novi^^sima,  ma  rest<»rebbe  a 
buona.  Verso,  così  da  sé,  con  queir  in  ver,  o  anche  soltanto  vei 
ozioso  e  stonatore  ed  è  forse  da  ciò  che  amanueusi  presuntuos 
mutare  il  verso  in  volto.  Il  chiarissimo  Barlow  consultando  Codi 
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dala  ginìstra  costa  da  pennino 
e  si  chiama  equa  qneta  suso  auate 
che  sediualli  giù  nelbasso  lecto 
e  a  forli  diquel  nome  uacaute 
inbouba  la  soura  san  benedecto  100 

del  alpe  p  cadére  aduna  scesa 


'.  96     —  j|.;  ]>a  la apenino. 

^^7    - —  meno  a  b  e  l  m  n  tutti:  Acqua  cheta  (/;  per  errore: 
questa  ). 

* /:  r.  acqua  cheta. 

^8     - — a:  leto. 
^     —  h:  Ed  a  Forlì. 
»     —  t  v:  Et  2i  Furft. 

*  —  i:  Fruii. 

WO      ^  n:  Ribomba. 

*  —  hi:  sopra. 

^^^      -^cd/hilmopqr:  Dall'  Alpe. 

\io^b  cVvft  ^  ayran  questo  volto,  31  il  verso,  41  il  veso.  Questa  voce  hanno 
tBchc  ^»Uni  Codici  romnni,  come  lo  hanno  il  Landiano  e  i  Triulziani, 
xnentre  1  angelico,  tre  Vaticani,  due  Chigiani,  un  Barberiano,  tutti  visti 
àal  detto  inglese  portan  volto.  E'^ìì  ha  altresì  veduto  :  vexo,  vesso,  visso, 
«iwl  oltre  il  vesol  e  viso,  ma  non  si  disg-iunse  dal  g-iusto,  e  solo  per  cu- 
rksita  recò  del  Codice  2873  Vaticano:  Prima  dal  mont?  Feltro  ver  leraìite, 
licenza  di  più  che  arrof^-ante  copista. 

Alcuni  eruditi  per  le  parole  Quel  fiume  che  ha  proprio  cammino  ima- 
pDapono  che   ivi  si  parlasse  del  Po  e  del  Monviso  da  cui  discende;  ma 
^'  festo  del  parlare  esclude  quella  idea  perchè  il  Po  non  si  chiama  Acqua- 
^^^  ovante  che  si  divalli  ^  e  non  perde  nome  g-iunto  a  Forlì  dove  non 
giunge:  altri  vollero  vedervi  il  Lamone,  ma  come  i  monti  non  si  nascon- 
"^0  e  si  possono  riconoscere,  il  Monte  Veso  esiste  nell'Appennino  di  valle 
^<^naca,  e  là  nasce  il  Montone,  e  scendendo  fino  a  Terra  del  Sole  tiene 
"  nome  di  Acquacheta  anche  oggidì  ;  poi  preso  il  nomo  di  Montone  cam- 
^na,  rade  a  S.  Benedetto,  poi  via  per  Forlì,  e  innanzi  innanzi  arriva  ad  un 
."•^Ho  da  Ravenna  nel  Ronco  a  cui  lascia  acqua  e  nome.  Con  questa  no- 
^a  moderna  concorda  l'Anonimo  dato  dal  Fanfani  :  «  Questo  fiume  che 
>  ha  il  principio  suo  dall'  Alpe  di  S.  Benedetto  per  tutta  1'  Alpe  insino 
»  ch'egli   discende  al  piano   è   chiamato  Acquacheta;  poi  per  Romagna 
»  muta  nome  e  chiamasi  Montone  ».  Veso  dunque  è  il  vero,  e  se  altri 
8cri88e  Viso  è  da  comportare  perchè  lassù  non  pochi  altresì  tale  lo  ap- 
pellano. 


•  •  I 


'i': -■■.*:  iijpoca  ora  uiiru    liTr-sriua.    difesa 


.    .'i'^  -  é  k   M  H  p  y      DoT^, 

-  i   l  H  tj  r  t  :  ciovriu  -  //<*    «'-       lur^'i. 

-  r;  porìii  (anche  il  Bv'.-   Augnai 'C'ttatit*  . 

-  a;   njtjjrr-fo. 

-  f/ :  nrrrlto   '  n;  jtrr  cm-vt  .   **nT-Ti  .     ** 
Ì0;5  —  /«    r.i'vatft  :  <li•^f.•iv•e•>H  -  >•     :  .^v  .-«:;it-t.-i. 
iO-4  -  i;  Sriiliiiiiiio.   •••) 
l'M  -  n  :  Si  eh*  in   (SìfJtui'. 

,     -  n  :  Hi  riu!  *n  (Sirhcn'. 

~  a  111   l  r  :   orecchio    '  o,  crr/:r    -    :,••■*•;:!.»*  . 

-  7ftf:nu  1*  ti  (1  o  j)  tidtf  :  T>i»:ì.'  :rL     w:'i  *  "t 

-  i;  orecchio  (anche  AntoUi  . 

•    Ptt  'l'iol  tiorea  }.rr  hiillc  esxer  nc'ttb  \\r^.''   -r_    -«rriiìicia  a  i 
.ir«r  la  nota  ila  me  jjOHta  ali"  Edizir»:.*- bij-.m-'W  :"»L  "'/.».v i,"ìì 
.'a^.  if*j4-o  |.el  rif«TÌto  ria  altri  Cod.'/i  .iif-i.T- -ei    ■:«r^CT^Lar  •qt*-' 
.  ■•:  sul   Buti   r-ilito   che   in   vece   di   >//?*.>  j'^rti.  */  "/  ■?  h.  Barrs» 
•i:     ì:    .'T?-»  funisi  woììfiro  dfl  detto  moìiaft^ro  »>£  ;*-  -^-j-f /**;  lab^    * 
is  i.TL  iio;.fli  aiitichi  cKeinplari  del  Lai. a.  c'ir  Ti:r«  .1  Baà     «"^ 
,^.-  >::sjs*?  Buti  alTerrna  che  il  v(iso  dt-]  jf-no  >:  >-r-r=  xJTTiaiieatx 
tT*/.  1'  tei.er  «imUo?  L'AnoiilrijO  d»  ".  Fr.r.f  l:  .1".    Ir-Ì"  al   **  ^ 
^         •    .1  "if  ffiuiigUf ,  poi  i.oii  eM. Tento  dt-1  ir.---:  •*   ~-!r  si  ^:ta    ' 
^'■.  >rvi   di  II' ìVp  pilline  Ili.  (ìuinij-;  r.ece:*T.  :.  ì's'V  r^r  nc-^ 
■  :  v.-.or.nei  per  h-  grami i  yndite  di  iji-fì  fui  ■:.''  r:    C-e  r«:iii^  ^ 
X  -  ■    r;  oraco  c'sti*iiite?  Desidero  altresì  c:.»^  >;  ìrj-j-,  -*  -^ìT.  -^ 
<■   •■.   .;'•■■'  Dd''-'-  col  J.hiio;  (•  a  oiiel  di:?c*"»r>o  c«*«:  i;^  t:.:>-»r^* 
;;:  u.  jTO  che  il  /^/-  Eiinlia  del   rfissines»?     i.vtoo  «■.•■'.  r^r  «r' * 
^.  .       o  stri-.:V'.o:oin»  eoni,  ontosi  nelle  orecchi»-  di  e:.:  si-rireTr;  ilC  ^ 
^  ,'    *T;tr.«»    si    trova  disteso.  Un  toscano  av«-v;.  iDi,ai-2i  mjììì 

'o  trovr.tc  in  centri   Codici-  e   dettava    in    sua  ppoLunzu 
-'•  f,'?\':'/.  e  lo  scrittore  verg-ava  fet  einVia,  e  i  monaci!^ 
;    ,  ■     V  wj  in  vece  di  Sjiropoxito  uìììco.  —  Quanto  alla  lenoDr" 
'  ;,  s*   ■'.■."•'rf  io  .str)  coi  rpiattro  fiorentini  accetta ntlo  rforriflcbe 
,"»  v-»  do5>idorio  anziché  memoria  d'  un  passato  non  codcIuso. 


I 


•«.  I 


I  ■' 


-4i 


ospr-M  c 


'>^:  cv 


i»«r  «'t'N',  r^-*  '   '^*   '^''^'^  quattro  erlizioni  antiche  e  nel  Codice  FilippÌDO. 
••   CiMvvrvì  no  con  questo  Corlicc  i  il  Berlinese,  il  Gaeiani,  il  maT« 
Muv  d\  S  Crvxv»  i'-  Launmziano  XL,7.  e  il  Cortonese.  Di  vero  il   suono 
#i  Kcu*»'  inOiTU-^  oVv  si  irt.>vi. 


y 

^ 
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0  aoia  una  corda  intorno  cinta 

e  conessa  pensa  alcuna  nolta 

prendar  lalonza  ala  pelle  depinta 
òscia  che  lebbi  tncta  da  me  sciolta 

si  come  il  duca  manca  comadato  110 

porsila  allui  agroppata  e  rivolta 
Ondei  sinolse  inner  lodestro  lato 

e  alquanto  di  lungi  dala  sponda 

lagitto  giù  inquellalto  burrato 
li!  pur  puieu  chenouita  risponda  115 


\.  \06  —  a:  Io  avea  intorno  una  corda  cinta. 

'^  —  h:  Io  avea. 

*  — jli  altri:  Io  aveva. 

^^  —  i:  essa  mi.  (*) 

108  ^  t^iii:  Prender. 

—  a  «  t?;  la  lonza  a  la  pelle.  . 

—  i:  la  lonza  c^  ha  (cha)  la  pelle. 
^  /;  la  lonza  e  la  pelle. 

—  A  n:  Ch'  io  V  ebbi  {anche  Antaldi). 
-^  h  n:  Sì  come  '1  maestro. 


» 
» 

m 

110 


*  —  rf;  Come  *l  maestro. 
^^'^     ^  a  :  agropata. 

*  ^  e  r:  avvolta. 

*  —  n;  rao^ropata  e  ratolta. 
**^^    -  t;  mverso    1. 

*  -  n:  onde  si  volse. 

*  -  j  :  E  poi  si  volse  verso  il  destro. 

^  -  a/y  A  t  r;  La  gittò  giuso  in  quelP  altro  burrato 
{a  n:  barato.  Hanno  altro  il  Cassinese ,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Gaetani  e  V  antica  Mantovana), 

>     -  meno  e  g  tutti:  giuso.  {**) 

1^5  -  n:  novetà. 

*  -  e;  El  pur  convieo. 

*  -  r.*  Ei  pur  convien. 

n  Nel  Lambertino  pensa  è  il  pensa'. 

{**)  Il  Codice  Landi  fu  manomesso  e  fatto  avere  giù. 


262  INPERNO  -  Canto  XVI. 

dicea  trame  medesmo  al  nnono  ceno 

chel  maestro  chonglìocchi  si  secoda 
Ai  quanto  cauti  li  huomin  eff  déno 

presso  a  color  che  no  uegion  pur  lopra 

ma  pentro  ipensier  miran  colBéno  120 

El  disse  a  me  tosto  verrà  disopra 

ciò  chio  ateudo  e  chel  tuo  pensier  sogna 

tosto  puien  chaltuo  uiso  siscopra 
Sempre  a  quel  uero  cha  faccia  di  mézogna 

delom  chiuder  lelabbra  finchel  puote  123 


V.  116  -  J  w:  novo. 

»     -  i:  il  nuovo  [Antaldi:  al  novoK 

117  -  a  b:  coir  occhio  si  seconda  (a:  seghonda). 
»     -  «;  cum  gli  echi. 

»    -cdefgilmopqrstv:  Che   il    maestro   con 
1'  occhio. 

118  -  a:  ky, 

»     -bcdfghilmnopqrstv:  Ahi. 
»     -e:  Ha  (forse  per  Ah). 
»     -he:  esser  dienno. 

119  -  e:  Anzi  color  che  non  veggion. 

»     -  a  h  m  :  veggion  pur  1'  ovra  (  e  così  poi  sovra,  scovra). 
»    -  /:  veggio  (  manca  suW  o  V  abbreviatura  dell'  n  in  ori^ 

gine   era   certo  veggi5-). 
»     -  e  d  g  h  i  l  ni  n  0  p  q  r  s  t  V  :  veggon. 

120  -  fl;  i  pensieri  (pensiéi). 

»     -  i:  entro  '1  pensier  (  Antaldi  e  U  antiche  edizioni  di  Fo^ 
Ugno  e  Napoli:  il  pensier). 

121  -  n:  E  disse. 

»     -  meno  a  b  e  q  tutti:  Ei  disse. 

122  -  n:  atendo  e  che  '1  (chel). 

»     -  a;  e  che  '1  (chel)  tuo  pensiero  (anche  la  Jesina), 
»     -  e:  e  che  tuo  pensiero  ( //  Vaticano:  mio  pensier). 

123  -  s:  conven. 

124  -  a:  Sempre  quel  ver. 

125  -  n:  labra. 

»     -  a  /:  in  fin  che  *1  (chel)  puote. 
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poche  ganza  colpa  fa  ugongna 
Ma  q  tacer  noi  posso  e  perle  noie 

di  questa  comedia  lector  tigiuro 

selle  nonsian  dilunghe  gratie  note 
Chio  nidi  pqnell  aìre  grosso  e  scuro  130 

venir  rotando  nua  figura  isuso 

merauigliosa  aogni  cor  securo 
Sieome  torna  colui  cbeua  giuso 

taloraasoluer  lancora  chagrappa 


V.  125  -  b  e  s:  un  che  '1  potè. 

»     "  l  m  0  p  v:  quant'ei  puote. 

»     -  e:  finché  puote. 

»    -  %  t:  infin  che  puote. 

127  -  a  t:  non  posso. 
»     -  «:  tacier. 

128  -  a:  comedia  (chomedia)  letore  ti  zuro. 
»     -  meno  a  e  f  n  s  t  v  tutti:  commedia. 

129  -  a:  siano  di  lunga  gracia. 
»     -  w;  gracia. 

»     -  tutti:  lunga  grazia. 

130  -  a:  per  queir  aiere. 
*     -  n:  aer. 

»     -  J  ;  Ch'  io  vidi  quell'  acr  grosso  e  scuro. 
»     -  gli  altri:  per  queir  aer.  (*) 

131  -  tutti:  notando.  (•') 

132  -  a  h:  Maravigliosa. 
»     -  h  i  n  q:  cuor. 

»     -  a;  seguro. 
134  -  b  e:  che  aggrappa. 
»     -e:  che  grappa. 
»     "fglmopr:  solver  àncora.  (*•*). 

(*)  n  Codice  Landi  fti  alterato  mutatogli  aere  in  V  aer, 
(*»)  Come  il  Lambertino  legge  il  Codice  Triulziano  già  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi  e  par  che  la  comparazione  dantesca  successiva  domandi 
notando. 

(♦»•)  Leggono  come  il  Lambertino  la  Nidobeatina,  le  quattro  antiche 
edizioni,  quella  del  Fulgoni ,  e  della  Minerva,  il  Codice  di  Cortona, 
r  Imolese. 


/ 


264  INPERNO  —  Canto  XVI. 

o  scoglio  od  altro  che  nel  mare  e  chiuso         185 
Che  in  sa  sistede  edapie  sirattrappa 


V.  135  -acdopstv:  o  altro. 
136  -  a:  da  piei  (dappiei). 
»     -  a  n  :  ratrappa. 
»    -  h  n:  dai  pie. 
»     -  *:  dappiè. 
»     -  y:  e  a  pie. 
»     -  »;  Che  'n  [chen)  su. 


c-c(t(D-ro)iì-^- 


CANTO  DICIASSETTESIMO 


E 


Icco  lafiera  cola  coda  aghuzza 
che  passa  ìmoati  e  rope  mura  elarmi 
ecco  colei  chetactol  modo  apuzza 
Si  comincio  lomio  Duca  aparlarmi 

ed  accénoUe  che  uenisse  aproda  5 

vicin  alfin  depassaggiati  marmi 


V.  1  -  a  m  :  colla  coda  {a:  chola). 

»  -  n:  aguccia  (e  coH  poi:  apuccia). 

2  -  a:  rompe  i  muri  e  gli  armi. 
»  -  f:  ed  armi. 

»  -  »;  e  armi,  (*) 

3  -  I?  ;  Questa  è  colei. 

»  —  e  f  g  h  ilmqrstv:  tutto  il. 

5  -  e:  acceonoUi  che  venesse. 

»  -  «.*  accenolle  (fors'  era:  accenoUe). 
»  -  «j;  Et  accennolla. 

6  -  a  e:  Vicina. 

9  "  d:  Vicin  al  fin  di. 

»  -  e  y  (errati):  al  fiume. 

»  -  «:  dei. 

»  -  meno  a  n  tutti:  passeggiati. 

(♦)  Come  il  Lambertino  leggono  tutti  gli  altri  Codici,  e  la  Crusca, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Filippino,  il  Cortonese,  e  V  antica 
fctampa  di  Jesi. 
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Et  qnella  sozza  imagine  di  froda   * 
sen  uéne  ed  arriuo  latesta  e  ilbasto 
ma  insù  larina  no  trasse  la  coda 

La  faccia  sua  faccia  era  duom  giusto  10 

tanto  benigna  auea  difdor  lapelle 
e  dnn  f pente  tucto  laltro  fusto 

Duo  branche  auea  pilose  ifin  lascelle 
lo  dosso  el  petto  ed  ambodue  le  coste 
dipinto  auea  dinodi  e  dirotelle  15 


V.  8  -  a;  Sen  viene. 

»  -  i  ;  Sen  venne. 

»  -  w;  e  arrivò. 

»  -  h  n:  e  busto. 

9  -  a  8  :  Ma  sulla. 

»  -  e:  Ma  sun  la.  (*) 

»  -  /:  Ma  'nsu  la  ripa. 
10  -  tutti:  La  faccia  sua  era  faccia. 

12  "  b  i  q  r:  frusto  (e  così  le  quattro   edizioni   antiche,  U   ■ 
Cortonese,  il  Bartoliniano,  il  Valori  pai  pide  altri  Uiliy^\}. 

»  -f  (errato):  busto.  j 

X^-ahehimnqst:  Due. 

»  -  l  v:  Do. 

»  -  k:  infra  le  ascelle. 

»  -  ^;  pelose  fin  le. 

»  -  d:  insin  le. 

14  -  a  J;  e  ambedue  {a:  ambe  due). 

»  -  d:  ed   amendue  (anche  il  Cortonese^  il  Vaticano  #  ti 

Berlinese). 
'>  -  e  0  p:  ed  amcnduo  (come  la  Crusca). 
»  -  /;  ed  Jimbendue. 
»  -  gli  altri:  ed  ambedue  {anche  Gaetani), 

15  -  meno  a  n  tutti:  Dipinte.  (•') 


(♦)  Di  questo  sun  ho  fatto  avvertenza  anche  al  verso  111  del  Canto 
XIV.  —  Il  Cortonese  :  Ma  in  sulla  proda. 

(**)  Come  il  Lambertino  legge  l'Antaldi.  Il  Cassinese  per  non  Utl- 
gflre  offre  Dipintavea! 
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O!on  pio  colori  somesse  e  soprappoete 
DO  fer  mai  drappi  tartari  ne  turchi 
nefnor  tai  tele  paràgni  inposte 


^     j6     a:  sommessi  e  sopraposte. 

5^    /  (errato):  sommesse. 

^     n:  somesse  e  sopraposte. 

3^     tutti:  color.  (*) 

ff    gli  altri:  sommesse  e  soprapposte. 

^'7     —  abcehilmqrv:  drappo. 
^     —  q:  Non  fuor  mai. 
^     —  e:  fier.  (*•) 
\8   —  a:  per  ragni  imposte  (corretto  da  altri:  aragne). 
Ti>    ^  b:  arangna. 
^  ^  h:  aragni. 

i9^  li*  Crusca  ha  col  Vaticano  commesse  che  non  è  né  bello  né  vero, 
fot^^  f^  correzione  arbitraria  molto  antica  di  qualche  amanuense  poco 
^^^^o-  Vedi  la  Nota  successiva. 

(•*)  Il  Codice  che  porta  a  questo  luogo  fuor  non  ha  poi ,    come  do- 
avere,  drappi,  e  quindi  è  in  errore,  forse  per  svista  di  quel  che 
'.  I  facitori  del  drappo  sono  i   Tartari  e  i  Turchi,  nomi  sostantivi 
ebe  diventerebbero  addiettivi.  La  Nidolxatina  lesse  colla  Crusca,  e  la  Co- 
mloSana  con  esse  ina^  in  drappo,  ma  non  a  perfezione;  perché  gli  arabeschi 
o  gìÙTÌgOTì  cheque'  Tartari  e  Turchi  rappresentano  con  sommess''  o  so- 
prmpposte  sono  sul,  non  nel  drappo.  I  Codici  Vaticano,  Roscoe,  Poggiali, 
AngrelicO)  sei  Pucciani,  sei  Rìccardiani,  il   Cavriani,  il  Parmigiano  del 
-     1973,  la  Vindelina,  il  Magliabechiano  visto  dai  quattro  fiorentini,  e  l'An- 
■'    tinorì,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino,  tutti  hanno  drappo.  L'Ano- 
nimo dato  dal  Fanfani  chiosa:.  «  I  drappi  de*  Turchi,  quelli  che  sono  tes- 
9  aati  in  Turchia ,  non  hanno  tanti  colori  ne'  casi  varii  >.  Con  ciò  nulla 
ehìarisce;  e  il  Lana  lascia  anch'  egli  1'  equivoco  pei  drappi.  Quelle  som- 
\     messe  e  quelle  sopraposte  non  eran  già  tessuti  nel  panno,  ma  riportati  di 
[     cordoncini   variegati  a  disegno  sul  panno ,  e  un  disegno  a  maggiore  in- 
telligenza diedene  il  Lanci  Fortunato.  L'  accordare  sommessi  a  colori  tira 
di  necessità  soprapposti  ;  quindi  è  da  ritenere  il  sostantivo  sommesse  che 
"  ha  per  elissi  ovre.  V.  anche  il  mio  Dante  col  Lana,  Voi.  1.*  pag.  301;  e 
V.  poi  il  Voi.  3.*  pag.  577  la  lunga  opposizione  al  Witte  su  questo  argo- 
mento dov'  è  portato  il  tratto  del  Lanci.  —  Lo  Zani  Ferranti  usci  in  una 
stranezza   singolare  asserendo  che  Dante  accordasse  sommesse  e  soprap- 
fosie  con  color  preso  femminino  <  prendendo  essi  colori  per  le  fila  colorate 
•     >  onde  si  servono  gli  orientali  a  tessere  i  loro  drappi  e  tappeti  »  di  che 
sorrideremo  e  via.  Perché  Dante  parla  chiaro,  io  crederò  a  sofnmesse  e  a 
drmppo.  II  Buti  edito  ò  del  mio  parere;  il  codice  Cortonese  m'é  contrario. 
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Come  ora  stano  a  riaa  i  borchi 
che  parte  sono  in  acqua  e  pte  in  terra 
e  come  la  tran  li  tedeschi  larchì 

Lo  binerò  sassecta  a  far  sua  gaerra 
cosi  lafiera  pessima  si  stana 


V.  18  -  meno  e  tutti:  fur. 

»  -  n:  tal  tele  (anche  V  antica  Mantovana).  (*) 

19  -  j:  talora  (il  Cortonese:  talora  sono). 
»  -  gli  altri:  talvolta. 

20  -7  v:  parte   stanno   in   acqua  [anche  le  antich 

di  Foligno  e  Napoli). 

21  -  tutti:  tra. 

»  -  a;  todisclii. 
»  -  y  ;  t'fideschi. 
»  -  v:  tra  li  todeschi  e  gli  Urchi.  (•*) 

22  -  m:  bievero. 
»  -  q:  bivaro. 

y>  -  e  0  p  s  t  v:  bavero  ( anche   Antaldi   e   V  An 

Fan/ani),  (—) 
»  -  a  (  errato  )  :  s'  aseta. 
»  -  y  (errato)  :  s'  aetta  (saetta), 
»  -  71  (errato):  s'  asetta. 

23  -  h  n:  fera. 


(*)  I  Codici  /  n  leggono  arangni  come  il  Lambertino.  Il  < 
dà  tai  reti  per  Aragna  imposte.  Forse  è  capriccio  deir  amam 
nella  ment€  avca  V  intrecciarsi  di  quei  fili,  a  cui  pur  ebbe  mei 
jiiniore. 

(**)  Questo  gli  Urchi  scese  da  ìiurchi  per  Turchi  scritto  in 
dice,  che  \in  amiinuense  ij>"noraiite  divise  in  li  urchi ^  e  un  ali 
gli  Urchi  od  esso  stesso,  o  altro  cbe  il  t^o^  ò  al  testo  del  Buti  fé 
sema:  Tra  queste  due  genti  corre  lo  Danubio.  Il  Cassinese  ba  li 
V  Interlineo  chiosante  traduce  immundi ^  e  li  fa  diéWalta  Alamann 
nimo  del  Fanfani  traduce  il  lurchi  per  ghiotti  e  con  bruttezza. 

(**«)  Leggono  bivero  anche  il  Landiano,  e  il  Triulziano  del 
altri  nostri,  meno  gli  otto  sopranotati,  e  i   Codici  Vaticano, 
Gaetani,  Filippino,  il  Riccardiano  1028  o  le  edizioni  di  Mantov 
Ho  detto  in  una  nota  al  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  301,edizi 
gnese,  la  ragione  della  scelta  del  bivero  che  è  anche  del  Buti  < 


INFERNO  —  Canto  XVII.  269 

sn  Iorio  che  dipictra  ilsabbiou  fra 

elnano  tncta  sua  coda  guizzaua  25 

torcendo  ìobu  laneneuosa  forca 

cha  guisa  dnti  scarpion  la  coda  armava 
oduca  disse  orcouien.  chesi  torca 

la  nostra  uia  unpoco  infin  aqlla 

bestia  maluagia  che  cola  sicorca  30 

ero  sceudemo  ala  destra  uianiella 

e  diece  passi  femo  insù  lostremo 


V.  2^     «-   i:  Su  r  orlo  che  è  di  pietra.  (') 

^     —   t:  che  la  pietra  e  'l  sabbion  serra.  (*•) 
^*"    —   n  :  petra. 
^^    —  l:  tutto. 

^^    —  g:  torzendo forza  (e  così  poi:  terza,  corza). 

*    —  h  n:  torciendo. 

*  -^  i;  velenosa. 

^  -^  ab:  Ch*  a  guisa  di  scarpion. 

*  -^  t  (  errato  )  :  scarpino  (  no  per  on  ). 

*  ^  n:  penta. 

^  -^  meno  n  tutti:  punta. 
28  — .  ^;  c|je  »i  si  (Antaldi:  E'  convien). 
*^  -^  «;  infin. 
^  ^  i:  scendiamo. 

*  **  «:  sciendemo  a  la, 

*  -^  ^-  Così  scendemmo. 

*  -*  meno  a  q  gli  altri:  scendemmo. 

*  ^  fl  h   n  q  :  raamella   (  perduta    V  abbreviatura    deW  m 

suW  ti). 
32  -  fneno  a  b  h  1  m  q  ^K  altri:  dieci  {h:  diecie  ). 
»  -  fl  ;  f^mo, 
-    »  -  /  t.-  in  su  r  estremo.  {*••) 

1*1  Anche  il  Bartoliniane  ha  questa  dizione  ag'g'inng'endo    e   il   sab" 
1  sefr^f  ma  Dante  par  meglio  dire  che  V  orlo  serrava  con  pietre  il 

^)  Che  pietra  dovea  mai  serrarsi  da  quella  ripa,  e  da  quell*  orlo? 
»*j  II  Frammentario  bolognese  ha  in  su  V  extrcmo,  ma  V  ex  è  di 
Utra  che  ha  rifatto  il  perduto.  L'  Antaldi  ;  in  su  lo  stremo. 
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Non  altri  mie  fan  distate  icanì 

or  col  ceffo  or  colpìe  qn  8on  morsi 
o  da  pulci  o  da  mosche  oda  tafani 

Poi  che  nelniso  acerti  gli  occhi  porsi 
ne  iqnali  il  doloroso  fooco  casca 
none  conobbi  alcun  maio  maccorsi 

Che  dal  collo  aciascnn  pendea  una  tasca 
chauea  certo  color  e  certo  segno 
e  quindi  par  chelloro  occhio  sipasca 

E  comio  riguardando  tralor  uegno 
in  una  borsa  gialla  nidi  azurro 


50 


55 


V.  49 

50 

» 

51 

y> 
52 

» 
53 

54 


»  - 


55 


» 
56 
57 

» 
58 
59 


-  tutti:  altrimenti. 

-  a  b  q:  Or  col  pie  or  col  ceffo. 

-  d  r:  Or   col  ceffo  or  co'  pie  (CoA  anche  AnUUi, 
Buti  edito:  col  pie  come  il  Filippino). 

-  e:  Or  col  ceffo  or  co'  piei. 
-e;  cieffo. 

-  a  b  e  n:  Dti  pulci  o  (//  Cortonese:  Da   mosecmi,  ék 
pulci  o  da  tafani). 

-  y  ;  Da  pulice  da  mosche  o. 

-  A  w;  gli  occhi  a  certi  porsi. 
-e:  Poi  che  '1  viso. 

-  »  :  foco. 

-  tutti:  Ne'  quali. 

-  a  n:  alcuno. 
e  d  0  p:  ma  i'  m'  accorsi. 
m:  a  catun. 
a  i:  pende.  (*) 

n  :  cierto cierto. 

a:  che  lor  occhio. 

n  ;  che  loro  occhio. 

^  .*  E  come  riguardando. 

a:  zalla. 

n:  azurro. 


(*)  Al  Frammentario  sopra  T  ultimo  e    di  pende   altra    mano 
un'  a,  ma  pende  come  si  vede  è  anche  nel  più  piccolo  de'  Codici  delFAr*^ 
chiginnasio  bolognese. 
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che  don  lione.auea  faccia  e  ptegno  60 

•  

Poi  ^cedendo  dì  mio  sgiiàdo  il  curro    # 
[  vidine  un  altra  come  sagne  rossa 

L  mostrare  un  oca  biaca  pia  che  burro 

I  Ed  un  che  dona  scrofa  azzurra  e  grossa 

\ 


V.  W-e/éfhiopr:  che  di  lione. 
»  -  n:  d'  un  lion. 

61  -  «;  prociedendo. 
»  -  q:  guardo. 

62  -  o;  più   che   sangue  (e  così  V  Aldina ,  la  Crusca,  e  i 

quattro  Jiorentini.  V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, a  questo  verso,  le  altre  citazioni  a  rinfrancare  il 
Lambert  ino  ). 

63  "  b  e  0  p:  Mostrando  (anche  Antaldi  e  Valori  e  Roscoe, 

e  il   Filippino  e  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e 

Foligno  ). 
»  -  yi  :  eh'  aburro  (  eh  aburro  ], 
»  -  j  :  cha  burro. 
»  -  e  n  p;  che  burro. 
»  -  l  :  che  buro  (bUo).  (*) 

64  -  a  ;  £  uno  che  d'  una  scroffa. 
»  -  «  (errai  oy.  scoffa. 


(*)  Come  si  vede  i  più  hunno  piU  che  burro;   anzi    Tedizitne  antica 
Ifianto-vana  tiene  pi'U  che  H  burro,  e  il  Buti  edito:  piU  che  il  burro.  Eppure 
la,  dizione  non  è  esatta  come  non  è  la  comparazione;  e  il  Mussi  pìix  si 
a^ecorse  che  dir  dovea  eh'  eburro.  Nella  mia  nota  a  questo  verso  nel  Dante 
l  Lana,  edizione  bolojrnese ,  notai  che  il  burro  non  è  bianco,  mentr' ò 
1'  eòumo,  V  avorio,  e  che  oltre  a  ciò  il  Codice  Peruj^ino  D,58  ha  chiaro 
e  netto  eh  eburro.  Qui   noi  abbiamo  eh'  aburro  e  mal   diviso  cha  burro. 
Questo  aburro  è  1*  avornoy  eburno,  avorio;  e  sopra  ciò  il  che  buro  del  car- 
taceo   parmigiano  dà  suono  di  eh'  eburo  proprio  V  eburno.  Quindi  il  che- 
^urro  dei  e  n  p,  credo  si  debba  dividere  eh'  eburro,  e  cosi  correfrgcre  tutte 
le  male  divisioni  de^li  altri  Codici  le  quali  cosi  molte  e  in  Codici  sì  il- 
lastri  mostrano  essere  state  fatte  da  copista  inorante  ma  antichissimo. 
BeoTenuto  da  Imola  imbrogliato  da  quel  burro  andò  a  cercare  un'  auto- 
rità in  Apuleio,  e  questa  fu  portata  poi  dal  chiosatore  del  Codice  univer- 
sitario misto  bologrnesc  che  similmente  ha  che  burro. 
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segnato  auea  lo  suo  sacchetto  biaco 
^i. disse  che  fai  tu  i  questa  fossa 

Ortene  na  e  pche  se  uino  anco 
sappia  chelmio  nicino  uitaliano 
sedera  ^  dalmio  sinistro  fianco 

Conquesti  fiorentin  son  padouano 
spesse  fiate  mintronan  li  orecchi 


65 


70 


V.  65 

» 
66 
67 

» 
68 

» 

» 
69 

y> 
70 

» 

71 
» 

» 


»  - 


h:  sachetto. 

s  t:  il  suo  sacchetto. 

a:  fa'  tue  (fatue). 

a  :  Or  hene  [ma  Voth  è  d* altra  mano  che  rifece  il  perintù). 

e:  son  vivo. 

a:  Sappi  che  '1  mio  vicino. 

b:  Sappie  che  '1  mio. 

gli  altri:  Sappi  che  il  mio  vicin. 

n  :  Yetaliano. 

a:  sinistro  canto. 

g  :  quivi. 

a:  Con  questo  fiorentin. 

b:  Con  questi  fiorentini. 

h  n:  Con  questi  fiorentin. 

a:  m'  intruna  gli  orichi. 

b:  Spesse  fiate  mi  tronan. 

y  w;  mi  trovan. 

d  t  v:  E  spesse  fiate. 

e:  Ispesse  fiade. 

/:  Spesse  volte. 

s:  Che  spesse  fiate  (anche  il  Perugino  Z>,58  e  V 

gelico).  (•) 

n;  r  orecchi. 


(*)  Credo  che  il  mi  tronan  del  Codice  Laudi  derivi  da  altro  ebt 
ebbe  il  segno  d'  abbreviatura  dell'  n  suir  i,  e  credo  che  altrettale  si  dèlite 
dire  dei  Codici  g  n,  i  quali  poi  hanno  la  u  (per  v)  in  vece  dell*», 
baglio  che  no'  Codici  spcsscgrgia.  Quanto  al  Frammentario  bolognese 
mancare  la  stessa  cifra  d'  abbreviazione  suir  a  d'  intruna.  L'  Anialdi  ha 
una  onomatapeia  in  intruonan. 
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gridando  or  negua  ilkaualicr  sourano 
Che  recherà  latasca  coi  tre  becchi 
qui  distorse  la  faccia  e  difuor  trasse 


V.  72  -  «.-  Gridando  vegna  '1. 
»  "  e  g  :  Vegna  il  cavalier. 
»  -  n:  Venga  il  cavalier  soprano. 
1^  -  a  e  h  m  0  s  t  v:  con  tre. 
»  -  J:  Ch'  arrechern. 
»  -  r:  Che  reca  qui.  (') 
14  ~  d  e  :  Qui  distorse  la  bocca. 
;>  -  i:  Quindi  storse  la  faccia  (anche  il  Triulziauo  spogliato 
dal  Mimi.  (") 


(*)  LrgfftAO  col  Lnmbertino  il   Codice  Laudi    del  1336   e   il  Triiil- 
XÌ3X30  del  1337,  il  mìRto  dell' l'niver^ità  di  Bologna  (che  ha  tri  becchi]^ 
l"  Aldina,  la  Cnisca,  e  i  quattro  Fiorentini,  il  Codice  Vaticano,  il  Riccar- 
diano  1005  e  la  Viudelina.  Dissi  altrove  che  la  tasca  non  area  becchi,  ina 
clie  era  segnata  d  IV  arme  (dei  tre  boccili  di  nibbio  grialli  in  campo  az- 
zurro; l'Anonimo  del  Fanfani   dico:  campo  giallo  e  becchi  neri),  lì^^ira 
duiniue  nota  e  determinata,  e  quin<li  esig-onto  il  coi  e  rcspinfrente  il  coi. 
Cotale  con  hanno  le  edizioni  anticho  di  Mantova  o  di  Jesi,  il  C;issineso  e 
il  Bull  edito.  Questa  lozione  dcv*  ossero  scesa  dall'  avore  alcuno  ama- 
nuense abbreviato  il  coi,  ommettendo  1*  /;  o  quindi  i  successivi  o  tale  ab- 
l>reviaturn  copiato,  o  rosala  diversa  con  l'interpretazione  di  con  (co), 
crome  prese  la  Nidoboatina.  La  Coniiniana,  giudiziosamente  (o  dietro  ossa 
Il   Foscolo  ;  rimise  V  antico  e  giusto  co'  aprisi  rofandolo  por  coi.  Il  signor 
"W^itte   che  menò  tanto  chiasso  por  le  mie  critiche  a  lui,  vorrà  conver- 
tirsi"? o  ritenere  il  can?  e  lo  Zani  Ferranti  invocò  a  dritto,  o  a  rovescio, 
r  araldica? 

(♦*)  Gli  altri  tutti  leggono  come  il  Lambortino   sebbene   il  Codice 
iiniveTSitario  bolognese  abbia  come  il  Buti  Magliabechiano.  discorse  jjor 
focile  errore  dove  o  il  e  o  iW  siano  vicini  all'.*;  il  commento  mnrginalo  però 
vi  ha  disfarse.  Tra  il  Qui  distorse  e  il  Quindi  storse  opino  che  non  fosse 
ditffei^nza  che  di  divisiono  del    QuTdistorse   trovato  scritto  quid/storse. 
Bf  A  sono  Codici  che  hanno  :  Qui.si  torse,  e  ne  fa  fede  il  richiamo  dantesco 
fatto  dal  Lana  nel  Codic#servito  alla   stampa  Vindelina ,  e  Indi  uto/'se , 
eome    ha   il   Codice   Riccardiano  1005.  Il  Witte  stette  coi  più  e  accettò: 
qui  distorse.  A  pag.  305  del  !.•  Voi.  bolognese  del  Dante  col  Lana  Ijo  no- 
minati quali  altri  Codici  sostengono  questa  lezione,  fra  cui  il  Lambortino 
e  il  Frammentario  ;  resto  fermo  per  questo  e  pei  tre  perugini ,  duo  par- 
migiani» il  Cavriani  e  Di   Bagno,  oltre  la  selva  dei  visti  dal  Valori  e 
dal  Bossi. 
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lalingua  cooielbne  cbelnaso  lecchi 
Et  io  temendo  ne  il  pia  star  crucciasse 
lui  cbe  dipoco  star  manca  munito 
tornaime  indietro  dalanime  lasse 


V.  74  -  rf  ^  t?:  la  bocca  e.  (•) 

75  -  a;  buoe  chel  naso  licbi  (e  già  ebbe:  bichi,  orichi 
la  solita  trasmutazione  mutua  dell'  e  e  dell'  ì  ). 

»  -  q  -'  come  '1  bo. 

»-»«•;  chel  naso. 

»  -  e  /  t  v:  che  naso. 
16  --  e  h  q:  né  '1  {nel)  più  star. 

i>  -  t  v:  che  '1  più  star  \  anche  il  Codice  Soscoe),  {") 
11  "  a  b  /  r:  avea  monito. 

»  -  gli  altri:  avea  ammonito. 
78  -  a:  Tornomi  indrieto. 

»  -  y;  Tornai  indietro. 

»  -  j;  Torna'  { torna). 


(*)  Questa  bocca    piacque   al   Foscolo,  com'era  piaciuto  ai  cani 
delle  edizioni  del  Burg^ofronco,  del  Rovillio,  della  Cominiana,  della  Crai 
e  dopo  tutti  questi  piacque  al  Witte,  e  non  piacque  a  me.  Provatev 
storcer  la  bocca,  e  poi  cacciate  fuor  la  linf^ua  a  imitar  il  bue  che  si 
chi  il  naso,  e  mi  saprete?   dir  se  riuscite.  Accettai  la  lezione  del  cii 
Riccardiano:  Indi  storse  la  faceta.  Corto  è  cbe /éiccf«  è  mig-lior  lexioD^    ^ 
bocca,  ma  può  esser  clie  bocca  fosse  scrittura  prima  del  poeta  e  poi,iDeg'^^^ 
pensata,  ripudiata.  11  Cortonese  lia  :  Quivi  storse  la  faccia.  —  Rimaneb*^ 
a  sapere  qual  si  scelga  tra  qui,  quivi ^  quindi,  indi.  Le  voci  qui  e  qw0^ 
esprimono:  a  questo  punto  del  dir  ;  le  altre:  d )po  aver  ciò  detto.  In  fivuet^^ 
si  dà  per  terminato  il  discorso  e  non  si  aspetta  altro  ;  in  quelle  è  in  fon^^ 
cLe  continui  o  non  continui.  Ma  Dante  dice  :  «  io  temendo  noi  più  st^^ 
»  crucciasse  Lui  che  di  poco  star  m' avea  ammonito  Tornami  indietro  ^' 
Temeva  dunque,  o  pensava  che,  rimanendo  lui,  quegli  continuasse  a  |ar^ 
lare;  adunque  meglio:  qui  o  quivi  che  indi  o  quindi.  Se  questo  ragiona^ 
mento  non  ammetta  obiezioni  il  Qui  distorse  sarebbe  la  miglior  le^oner 
portata  eziandio  dalPAntnldi. 

(♦*)  Il  Cortonese  porta  :  non  piti  star,  e  V  edizione  di  Rovillio,  e  It 
due  antiche  di  Napoli  e  di  Foligno  hanno  quel  che  i  due  sopranotati  dèi- 
r  Archiginnasio  bolognese.  Se  ben  si  osservi  concordano  col  LambertinOy 
in  nuir  altro  diverso  che  dal  modo  di  scrivere,  e  in  questo  si  fa  compagno 
anche  V  Antaldi. 


io 
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Troaaì  il  Duca  mio  obera  «alito 

già  ÌQsa  lagroppa  delfiero  animale  80 

e  disse  a  me  or  sa  forte  e  ardito 
Ornai  si  scende  psi  fatte  scale 


V.  78  -  n:  Tornai  dall'  auime  indietro  lasse.  (*) 
»  "  d:  dell'  anime. 

»  -  /:  Tornaimi  (la  J esina:  Tornaimi  dietro). 
»  -  gli  altri:  Temami. 
79  -  a:  Trova'  (troua). 
»  "  d:  E  trova  'l  (  troual)  duca  mia. 
»  -  A;  E  trovai  {anche  V Antaldi). 
»  -be/gilfnopq  ri:  lo  duca. 
Stì-abcdnof:  Già  su  la. 
»  "  f:  in  sulla. 
»  -  ^:  sun  la  groppa  del  fiur  (  V.  al  v,  ^  di  questo  Canto), 

81  %abcefgkilmnopr:oT  sic. 
»  -  d:  or  sia  (anche  Antaldi). 

»  -  j:  K  disse  a  mi  sarai. 
»  -  «  /  r:  or  sii.  (**| 

82  -  ii:*si  sciende. 


(*)  Se  questa  lezione  fosse  vera   esprimerò l)l)e   il  ritorno  di    Dante 

iQe  anime  che  avca  lasciato  [la^so  per  lassato  come  dicono   ^\\  antichi 

ttsUani,  e  dicono  ancora  i  Lombardi  )  addietro;  ma  non  è  che  un  errore 

.W  amanuense  perchè  Dante  andava  a  Virgilio  e  non  ai  dannati  ^ià  vi- 

iHaU  ;  88  pur  non  è  un   avanzo  di  più  estesa  dizione ,  ripudiata  poi , 

M  Poeta. 

(••)  Penso  che  V  a  di  sa  del  Lambertino  fosse   nell'  originale  ie  e 

i  •aie  senza  punto  suir  « ,  e  come  unito  troppo  air  e  preso  dall'  amanuense 

|tt  «,  se  pur  il  sa  non  fosse  stato  il  sia  del  Triulziano  del  1337  e  del- 

rAntaldino,  dimenticata  la  lettera  di  mezzo.  Quantunque  i  moderni  usino 

'ibbondantemente  il. ^it  in  seconda  persona,  il  sia  e  il  sie  assai  più  usa- 

Wno  gli  antichi.  Il  sie  poi  più  proprio  a  Dante ,  spesso  latino ,  poicl  è 

vfene  dal  9ies.  V.  Nannucoi,  Analisi  critica  de' verbi ,  pag.  406,408.  11 

Cortonese  reca:  E  disse  ornai  or  sia  prode  ed  ardito.  Quanto  all'  ornai  ò 

enordi  trascorsa  d'  occhio  deir  amanuense  alla  prima  voce  del  verso  siic- 

eMiJTO;  e'  si  rimise,  ma  dimenticò  di  cancellarlo;  rispetto  al  prode  1)oiiko 

che  COSÌ  Dante  prima  scrivesse  poi  essendo  troppo  al  suo  concetto,  e  nn- 

elie  volendo  cessare  il  mal  suono  del  dedardi ,  mutoUo  in  Jori  \ 
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mouta  dinanzi  chio  uoglieil  mezzo 
siche  la  cada  no  possa  far  male 
Qual  e  colui  cha  si  presso  ilriprezzo  85 

dela  quartana  cha  già  lunghie  smóte 


V.  83  -  a;  dinanci  eh'  io  (chio), 
»  -  n:  dinanci  eh'  i'  (chi),  (*) 
»  -  e  rf  0  jj;  eh'  i'  voglio. 

84  -  t?:  coda  non  ti  faccia  male. 

85  -  a:  Qual'  ò  (quale)  colui  eh*  è  sì  (chessi)  presso  a  ri- 

prezzo. 
»  -  ^;  Quale  ò  colui  {colini)  eh' è  sì  (chessi)  presso  a  ri- 
prezzo  (arriprezzo),  (**) 
»  "  e  0  p  :  presso  'l  ri  prezzo. 
if>  -  d  s:  eh'  ò  (che)  sì  presso  al  riprczzo. 
»  -  tf  r;  s'  appressa  al  ri  presso. 
»  -  ff:  Qual'  ò  (quale)  colui  eh'  ò  (clte)  sì  pr^o  il. 
»  -  h  n:  Qual  ò  (quale)  colui  eh'  ò  (che)  sì  presso  il. 
»  -  /;  Qual  è  [quale)  colui  eh'  è  (che)  sì  preso  al.  (*'*) 
8G  -  a:  uneliie. 
»  -  i:  quarta  e'  ha  già  (caggia), 
»  -  m  (errato):  eh'  ò  (che)  già. 
»  -  n:  de  la. 


(*;  Il  Frammentario  ì)oloprnose  lia  —  noglief  —  quindi  legrge 
come  il  Lnmbprtino:  vagii'  esser. 

(  '  '')  Questa  lezione  g-ià  pres"  io  dal  Lnndiano  quando  mi  prinnsero 
gli  estratti  del  Cappelli  e  la  stampa  Fìoruzzi-PallastrelU.  Questa  reca: 
che  è  Si  presso  a  rfprezzo;  quelli,  ciò  eh'  io  letto  avea.  Esortato  da  me  il 
Pallastrelli  a  ri\ edere,  mi  rese  quello  che  io  e  il  Cappelli  avevamo  ri- 
lev  to. 

(**♦;  Non  è  a  dispregiarsi  la  lezione  dell* Ambrosiano  198  e  del  Bull 
napoletano;  ma  è  falsa  la  dizione  eh'  è  si  presso  il  ripresso.  La  Mantovana 
tiene:  ha  si  preso  il  riprrszo,  e  il  che  naturalmente  sta  per  cui,  ma  anzi 
che  dar  sejjrno  del  tremolare  di  chi  ò  appresso  V  oia  dell*  accessione  della 
quartana,  mette  il  paziente  nella  quartana  stessa,  senza  ricordarsi  o  sa- 
pere clie  allora  il  tremolar  cesso,  e  viene  col  caldo  l-.i  reazione.  La  lezione 
del  Lambertino  è  la  mij^liore  di  tutte.  11  Buti  edito  chiosa  al  ripresto: 
€  eioè  allo  scarizo  della  quartana  ^/.  Di  questo  V.  nella  Prefazione  al  presente 
Volume. 
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e  trema  incio  par  gnp.rdado  ilrczzo 
Tal  diaénio  aleparole  porte 

ma  nergogna  mifer  leene  minacce 

che  inanzi  abaon  signor  fa  Ino  forte  90 

Io  maaettai  insù  qnelle  spallacce 

si  nolli  dir  malanoce  nonenne 

comio  credecti  fa  chetn  mabbracce 
Ma  esso  caltra  nolta  misonène 

ad  alto  forse  tosto  cbio  montai  95 


'  —    a  h  n:  tutto  sol  guardando. 
*-—    hcghilmopq:  triema  (  anche  il  Uortonese  ). 
^  "^     *  :  divenni  io  a  le. 
^  —     a  b  e:  mi  fé  le  sue  minacce.  (*) 

*  —     A;  mi  le  sue  {manca  fé). 

*  —     *:  mi  fé  minacce  {manca  sue). 
^*  —     tv:  vergognar  mi  fer. 

^  —     s:  vergognar  mi  fan. 

"^   —     f:  minazze  (e  poi:  spallazze,  abbrazze). 

—     a:  inanci  al  suo  segno. 
^   —     n:  nanci  a  bon  segnor. 
^   —   /{errato):  fan. 
"*-■*-    meno  a  t  tutti:  V  m'  assettai. 

*  —    t:  Poi  m'  assettai. 

*  —    e:  in  sun  quelle  (  V.  il  verso  9  di  questo  Canto), 
^^ —    fl:  E  volli  (ma  VE  vien  da  altra  mano), 

^  ^^  r;  Si  volsi. 

*  —  n:  vocie. 
^4  ^  n:  so  venne. 

^^acdhlmnopq:kà  alto  forte. 
»  ^i  g  :  Ad  altri  forte. 

/#]  Questa  è  sicuramente  la  vera  lezione ,  e  questi  tre  Codici  s*  ^c- 
^jjjjocol  Vaticano,  coli'  Aldina,  col  Cassinese,  col  Filippino.  Virgilio 
^^^/fece  alcuna  minapcia  al  Poeta  ;  ma  è  la  vergogna  che  gliele  fece,  e 
^^5j  ciò  che  spiega  il  Lana  (in  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
i'ot  ^•*  P*^*  ^^)'  Come  siasi  intruso  quel  fer  non  saprei  trovare  che 
^^nando  la  ignoranza  di  un  assai  antico  amanuense  il  quale  pensato 
tói*  ^  oorreggere  ciò  che  non  intendeva. 
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co  le  braccia  mamse  e  misosténe 
Et  disse  maouiti  Geriou  oramai 

le  ruote  grandi  e  losceuder  sìa  poco 
peDsa  lanuoua  soma  che  tu  ai 


V.  95  -  «:  Ad  altro  forse. 
»  -y*:  Ad  alti  forte. 

»  -  t;  E  d'  altro  forte.  i 

»  -  r;  Ad  alto  tosto  forte  ch'io.  j 

»  "  8  t  v:  Ad  altro  forte.  (") 

96  -  a  :  me  vinse  (  ma  eainse  è  d'  altra  mano  che  rifar  v$U§ 

il  perduto). 
»  -  b  e  y:  Colle  braccia  ni'  aggiunse  (e  coA  il  VatìeaM9f 

il  Cassinese,  il  Filippino). 
»  -  n:  Colle  braccia  ra'  avinse. 
»  -e:  e  me  sostenne. 

97  -  a;  E  disse  Gerione. 
»  -  tutti:  E  disse,  Gerion,  moviti  ornai  («:  movite). 

98  -  a  b  d  e  n  r  :  rote  larghe. 
»  -  ffli  altri:  ruote  larghe. 
»  -  a  ;  sie  poco. 
»  -  e:  fia  poco. 

99  -  a  b  d  e  ni:  novn,  soma. 
»  -  /:  buona  soma.  (*•) 

(♦)  Lo  Zani  Ferranti  ride  coW  alto  e  vuol  aitro,  che  il  Foscolo  ti 
prese  quantuni^ue  col  suo  buon  senso  pensasse  clie  Dante  potè  con  alio 
voler  fui^g-ir  la  ripetizione  di  uno  stesso  pronome.  L*  Anonimo  dato  dal 
Fanfani  chiosa:  «  Virgilio  V  avea  sovvenuto  più  volte  e  a  forte  cose,  come 
»  quando  furono  alla  porta  di  Dite,  e  agli  nitri  demoni  che  lo  spaven- 
»  taro  ».  E  il  Lana  altresì  accenna  ad  altra  Jìa^a,  e  il  Witte  ste' col  Fer- 
ranti e  scrisse  anch' ef^^li  ad  altro  j  e  quasi  non  bast'^sse  queir  uscir  di 
rig-a,  mise  anche  in  dubbio  1'  aiuto  dato  scrivendo  coir  Ambrosiano  196 
forse  in  vece  di  forte.  Ad  alto  hanno  la  Crusca,  T Aldina,  i  quattro  fioren- 
tini, il  Buti  edito,  il  Buti  ma^liabechiaiio ,  il  Cassinese ,  il  marg-ine  del 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese;  ciò  vuol  significare:  a  cose  sopra" 
naturali;  e  quindi  rende  valor  grande  agli  aiuti  dati,  che  non  si  rende- 
rebbe coir  altro.  Forte  poi  che  non  è  del  Santa.  Croce,  ma  di  tutti  gli 
vìì^Tì  e  del  Gactani  non  ha  bisogno  di  essere  spiegato  perchè  s*  intenda 
la  formidabilità  dell'  aiuto. 

(**)  Questo  buona  che  par  si  strano  è  anzi  un  vocabolo  tutior  ▼ivo 
in  alta  Italia  per  dinotare  abbondanza  di  gravezza ,  grandezza  e  simile. 
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Come  nanìcella  esce  dìloco  100 

in  dietro  ìdìetro  si  qaldi  si  tolse 

e  poi  cai  tacto  si  senti  algiaoco 
La  oaera  il  pecto  lacoda  rìaolse 

e  quella  tesa  come  aguilla  mosse 

e  còle  branche  laere  ase  ricolse  105 


V.   100  —  a;  navicelle  escie  de  loco. 
»     —  n:  naviciella  esce  de  loco. 
>     -  y:  del  loco. 
»     —  iuUi:  Come  la. 

101  -  a  ;  indrieto  indrieto. 
»     -  /  M  ;  indietro  indietro. 
»     ~y*  quindi  si  colse. 
9     -  q:  quivi  si  tolse. 

102  -  e:  che  tutto. 
»     -  }  rf  »."  a  gioco. 
»     -  A  r  :  al  gioco. 

103  -  e  d  f  g  i  l  m  h  o  p:  Lh  y*  era. 
»     -  f  ;  Dov'  era. 
»     -  A."  era  '1  petto. 
»     -  j;  era  el  petto. 
»     -  a;  peto. 

104  "6  i  r:  testa  (anche  il    Caiantese.  Il  Cortonese:  testa 
com'  aquila  mosse  ). 

»     -  r;  teste.  (*) 

105  -a:  con  le  braccia. 
»     "  h  h:  aire. 
»     -  r:  ajre. 
»     -  «:  co  le racolse.  ('*) 

(•)  Il  commento  del  Buti  napolitano  chiosa  questo  teste  per  tosfa^ 
t,  il  Buti  edito  per  tosto.  Anche  il  Buti  raaglinbechiano  ha  questo 
di  teste  pegrfjriore  del  testa.  Queir  aquila  poi  del  Cortonese  e  mala 
lettura  dell'  abbreviazione  che  dev'  essere  stata  com'  è  nel  Frammentario 
bolognese  —  agalla    —, 

(**)  Quantunque  tanti  Codici  e,  oltre  ai  nostri,  i  serviti  alla  Crusca, 
ali"  Aldo,  al  Cornino,  ai  quattro  fiorentini,  e  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  il  Cassinese,  la  Nidobeatina  ec.  ec.  ec.  abbiano  aere  il  Witte  si 
consola  col  rarissimo  e  prosaicissimo  aria. 
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Maggior  paura  do  credo  che  fosse 
quando  Feton  abbandono  lifreni 
perche!  ^  come  pare  ancor  se  cosse 

Ne  quàdo  Icaro  uiilo  lereni 
senti  spènar  pia  scaldata  cera 
gridando  il  padre  a  Ini  mala  aia  tieni 

Che  fo  lamia  quàdo  nidi  chera 
nellaire  dogni  parte  e  uidi  spenta 

1)  Manca:  del, 


V.  106  ~  a:  cred'  i'  (credi). 

107  -afilmoprstv:  Fetonte. 
»     "  a  h  n:  i  freni  (  n :  abandonò  ). 
»    -  b  e  d  0  p:  g\ì  freni.  (") 

108  -  a:  Perchè  '1  (perchel)  cielo. 
»     -  f»;  Perchè  '1  (perchel)  ciel. 

»     -e:  Perque  '1  (perquel)  ciel.  (") 
»     -  tutti:  si  cosse. 

109  -  wi  ;  E  quando. 
»     "  a  l  m:  ycaro. 

110  -  n:  spenar. 

Ili  -  n:  Gridando  '1 via  teni. 

112  -  tutti:  Che  fu. 

»     -  J;  quando  vidi  eh'  io  era  (anche  Buti  edito). 

^^     "  y-*  ^uand'  io  vidi  eh'  io  era, 

»     -  n:  quand'  io  vidi  eh*  i'  era. 

»     -  ffli  altri  :  quando  vidi  eh'  i'  era. 

113  -  a:  NelV  aiere  d*  ogni  parte  e  vidi. 

»     -  b  i  q  :  Neir  aere  d'  ogni  parte  e  vidi.  (*•*) 

(♦)  Il  Landiano  è  alterato  :  forse  avea  Fetonte, 
(**)  Di  questo  que  in  vece  di  che,  occorreute  anche  in  alti 
nostri  e  non  nostri  è  detto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di 
dedicati  al  Re  d' Italia. 

(**')  Cosi  il  Landiano  in  cribrine  era  qual  V  ho  dato,  che 
ferisce  dal   Frammentario  e  dal  Lami  ertino  coi  quali  conc 
edito;  ma  fu  alterato  da  mano  postuma  e  fattogli  dir  ciò  ci 
Filippino  dice,  e  dicono  le  edizioni  Jesina  e  Fulginate  :  Neil 
parte  vidi  spenta,  consonanti  coirAntaldi,  e  per  la  seconda  j 
de'  nostri  come  (ini  si  mostra. 
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ogni  aedata  fuor  che  dela  fiera 
Ella  Senna  notando  lenta  lenta  115 

rota  e  discende  ma  io  no  maccorgo 
se  no  cai  niso  e  disocto  mi  nenta 


V.     'X13  "  e  l  s  i:  Neir  aer  e  d'  ogni  parte  vidi. 
»     -  «;  Neir  aer  d'ogni  parte  vidi. 
»     -  9:  Nell'aire  e  d'  ogni  parte  vidi  (anche  ti  Cortonese). 
»    "d/jhnopr:  Neil'  aer  d'  ogni  parte  e  vidi.  (*) 
Ilo  "  e  l:  rotondo.  (••) 

JI16  -  a:  Rota  e  dessende  ma  non  mi  n'  accorgo  (il  dessende 
è  rifacimento  d'  altra  mano). 
»     -  «:  Rota  e  disciende  ma  no  me  n'  accorgo. 
»     ^cdghilmopqstv:  Ruota  e  discende  ma  non 
me  n'  accorgo. 
117  -  e  0  ;?  y:  viso  di  sotto.  (•*•) 

(*3  Questa  è  la  vera  lezione;  sulla  quale  il  Lana  chiosò:  *  non  mi 
>  vidi-  intorno  alcuna  cosa  ».  Era  da  ogni  parte  circondato  dall'aere  «  e 
\    noi*     ^vedea  altro  che  la  fiera  dov'  era  suso  ». 

C*"^}    Quantunque  con  questo    Trinlziano    concordino  il  Buti  edito,  e 

^e  aD*-ic2he  edizioni  di  FoliìJrno,  Jesi  e  Napoli,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese 

l^oxi.  ^     X^resumibile  che  la  sua  lezione  sia  vera  da  che  subito  dopo  al  prin- 

^lpi»r    elei  verso  successivo  è  la  voce  ruota.  E  il  vero  dev'  essere  notando 

-j^rd*^    il  nuoto  è  quanto  in  acqua  tanto  in  aria,  e  bisogna  aver  occhio 

ali*  ^^"^o  del  raccoglier  a  sé  1'  aria  colle  btanclie.  Al  Witte  (che  fece  tiinto 

^j^jjOi'o  quasi  lo  avessi  voluto  trattar  da  scolaretto  per  avergli  dimostro 

*\   jiS^^^^w  di  alcuni  nomi  e  la  loro  ortografia  in  Italiano,  e  aggiunto  che 

^V    *^*"QnieTÌ,  i>or  quanto  studiino  la  nostra  lingua,  a  stento  ne  arrivano 

^^tiC  ^e  sue  finezze)  avviserò  che  s' ha  a  scriverò  notando  e  non,  come 

^;6*^  air  edizion  berlinese,  nuotando,  perdio  non  si  comporta  dittongo 

*Q<e  non  cade  posa  od  accento;  e  cosi  die  meglio  avrebbe,  nel  verso 

^i^essivo  e  nel  131    scritto,  per  tal  ragione,  ruota  e  ruote,  che  rota  e 

^^e  J  e  si  la  Crusca  glielo  diceva  non  ostante  i  Codici  del  rota. 

l***)  Nessuna  osservazione  recarono  qm  pel  Landiano  i  signori  Cap- 
^\\h  Fioruzzi  e  Pallastrelli.  Esso  concorda  col  Lambertino.  Il  Santa  Croce 
nel  margine  ha  la  lezione  dei  tre  Triulziaui  e  del  Codice  piccolo  dell'  Ar- 
^lùl^innasio.  Il  Lana  chiosa  :  *  non  si  potea  accorgere  di  suo  movimento, 
,  salro  che  sentia  che  di  sotto  li  venia  vento  al  viso  e  questo  era  segno 
,  citelli  discendea  >  e  di  fatto  abbassandosi  dovea  sentirsi  Varia  muo- 
rei^i  dal  sotto  in  su,  e  per  ciò  non  potea  sentir  aria  al  viso  e  di  sotto, 
egli  che  cavalcava  la  bestia,  ma  al  viso  di  sotto;  e  la  lezione  dei  quattro 
già  da  me  accettata,  di  nuovo  accetto. 
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Io  seatia  già  dalaman  destra  il  gorgo 

far  socio  noi  un  orrìbile  stroscio 

pche  cògli  occhi  ingiù  latesta  sporgo  120 

Allor  fu  io  più  timido  allo  stoscio 


V.  118  -  meno  a  b  n  tulli:  V  sentia. 

lld  "  a  b  dh  n  r  t:  scroscio  (così  i  Codici  visti  dal  Valori tii 
anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli^  il  CorioA 
nese,  il  Buti  edito,  e  il  Cassinese  che,  errato^  ha  scoracio).] 

»     -  «;  scoscio. 

120  -  a:  cogli  occhi porgo. 

»     -  h:  Perchè  io  colli  occhi  (ridotto  da  altri:  Perch'io). 

»     -  e;  Pcrch'  io  con  li  occhi. 

»     -  d:  Perchè  colli. 

»     —e:  occhi  giù. 

»     -gì:  Perch'  io  con  gli. 

»     -  «;  Però  con  li  occhi  in  giù  la  testa  porgo. 

»     -  t:  Però  con  V  occhio,  (*) 

121  -  a  f  g  0  p  r  t  v:  scoscio  (anche  il  Cassinese), 
»     -  i;  stroscio.  (**) 


(*)  Per  chi  siede  su  bestia,  o  la  cavalca,  non  basta  porg-re  in  §ik 
la  testa  per  veder  ([uel  che  sta  di  sotto ,  ma  è  necessario  sporgere, 

(*♦)  Come  il  Lamì)ertino  Icjrg'ono  il  Cortonese,  il  Filippino,  il  Gte- 
tani ,  il  Vaticano,  e  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e  di  Folig-no.  Per  lo 
stoscio  il  sig'nor  A<jrnmniite  Lorini  ci  manda  al  Vocabolario  di  Bologm 
so  mai  vaigli  caduta  o  rovina.  Il  Fnnfani  di  stcscio  e  scroscio  fa  una  sola 
àìzìoue:  fracasso,  cadimento,  rovina y  e  di  .?cojc/o •  spiega  scoscendimenté, 
precipizio.  Il  Buti  edito  definisce  scroscio  per  suono  di  cadim^-nio  d^aequOm 
Il  Giambullari  chiosa  ivi  :  «  Nientedimeno  sente  il  poeta  lo  scroscio  del- 
»  r  acqua  da  la  mano  destra  ^  e  parlava  d'  acqua  cadente  dall'  alto.  Il 
Vocabolario  di  Napoli  fa  di  stroscio  e  scroscio  lo  strepito  dell'acqua  che 
cade;  poi  di  stroscio  e  stoscio  il  colpo  del  cadimento,  la  mina,  la  caduta. 
Confrontando  le  voci  dei  versi  119  e  121  abbiamo  stroscio  e  stoscio,  ma 
abbiamo  anche  scoscio  in  un  Codice  pel  primo  verso ,  e  in  molti  pel  se- 
condo. Pel  primo  ci  conviene  accettare  il  fracasso  dell*  r.cqua  cadente  del 
^OT^Oy  e  non  è  da  riji^ettare  stroscio  che  anche  il  Bartoli  xisò  nel  aenio 
stesso  d' aerine  che  cadendo  dall'  alto  romponsi  con  fracasso  :  pel  secondo, 
a  me  pare,  che  non  si  accenni  che  ad  una  rapidissima  discesa,  tolta  la 
llgura  come  dal  precipitare  d'  uno  scoscendimento.  Quindi  io  sto  coir  Al- 
fieri che  lesse  scoscio  e  InU'rpretò  discesa,  e  a  confortar  rAlfieri  noto  che 
il  Codice  misto  universitario  bolognese  avendo  scoscio  accetta  la  chiosa 


^ 
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pò  chio  uìdi  faocbi  e  seti  pianti 

codio  tremando  tncto  miraccoscio 
B  nidi  poi  cheoolnedia  dauanti 

lo  scendere  giron  pli  gran  mali  125 

che  sappressauan  dadiusi  canti 
Cornei  falcon  che  stato  assai  su  lati 


V.  122  -^  a.-  Peroche  vidi  fuochi  e  sentio  pianti. 
»    -  };  Perch'  io  vidi. 
»     -  rf:  Però  eh'  i'  vidi  fuoco. 
»    ^  e:  e  odi'  pianti. 

123  -  t  v:  Perch'  io  tremando  (Antaldi:  Oiid'  io). 

124  -  a  i  e  o:  E  vidi  poi  che  noi  vedca  davanti.  |') 

125  -  tf."  lo  stridor  e  '1  gridar. 

»     -  e  /  «;  lo  scendere  e  '1  gridar  (anche  il  Catantese).  (**} 

126  -  a:  Che  m  pressavan. 
>    -  /:  di  diversi. 

»    —  /:  per  diversi. 

127  ^  a:  Come  '1  falcone  eh'  è  (che)  stato  assa'  (assa)  su  1'  ali. 
»     -e:  sun  V  ali  (V,  verso  111  del  Canio  XIV). 

»     -  «;  Come  'l  falcon  eh'  è  stato  asai  suU'  ali. 


«^  mofum  ad  descfndendum.  Il  Lnmbcrtino  e  i  compagni  lianiio  stoscio  mu 
io  penso  che  sia  errore  di  scrizioDc ,  infinite  volto  commosso  dall*  incontro 
e  dair*unione  dell'*  col  e  e  col  t,  onde  questi  Ipfrj^psi  i)or qiiolla  e  vice- 
versa. Stroscio  adunque  snreblie  da  mnntenoro  al  verso  \\\)  p  scoxcio  al  121. 

(*)  Il  Landiano  veramente  ha  vedi  pel  solito  soambio  dell'  i  collV; 
ed  ha  puoi  per  poi,  barbarismo  non  insolito  ai  copisti.  Lo  Zani  Forranti 
ripudiando  V  udì  poi  che  von  V  ud'ta  dolla  Crusca  avverte  che  il  Codice 
di  Bnisflelles,  il  Quinigrii  cinque  Corsiniani.e  venticinque  Codici  di  Pa- 
rii^i  hanno  come  ì  snnotati,  e  p^li  altri  che  abbiamo  Codici  nostri  :  dizione 
che  è  anche  dell'Anonimo  datoci  dal  Fanfani.  Rotava  e  discendeva  la  be- 
•tim,  e  Dante  non  se  n'  accorgeva,  ma  quando  cacciato  in  ^iù  Y  occhio 
eonohbe  appressarsi  i)er  diversi  crmti  li  (rran  mali  s*  accorse  dello  scen- 
dere girone  (come  dice  il  Lambertino),  lo  scmdere  e  7  girar.  Ma  altri 
hanno  gridar,  e  ancor  più  V  Ambrosiano  IdB ,  e  per  «luello  portano  udii 
e  mdim, 

(♦*)  Con  questa  lezione,  che  non  è  certo  la  vera,  l»isojjfnerebbe  sop- 
primere la  congiuntiva.  Certo  il  passo  di  questi  due  vrrsi  è  molto  im- 
brogrliato,  e  forse  (sto  con  Foscolo)  è  perduta  la  prima  lezione. 
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che  sanza  ueder  longro  o  uccello 

fadir  al  falconier  ome  tu  cali 
Discende  lasso  onde  si  mone  snello  130 

p  cento  rote  e  diilnngi  sipone 

dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello 
Cosi  nepose  al  fondo  Gerione 


V.  128  -  a:  sanza lodro  over  ucello  (v'  era  prima:  logoro  ed 

uccello).  (•) 
y>     "  n:  sanza ucìello. 

129  -  a:  falconieri. 

»     -  n:  falconier  orni. 
»     --  b  d  h  i  s  ù:  omè. 

130  -  i:  Discender. 

y>     -  a  h  q:  sì  muove  isnello. 

»     -  b:  si  move  snello. 

»     -  /;  spello. 

»     -  w  ;  si  move  isnello  (anche  il  Cassinese). 

»     ~  ffli  altri  :  si  muove  snello  (anche  il  Buti  edito), 

»     "  t:  si  mosse  snello.  (*•) 

131  -cde/hinopqrstv:  ruote. 
»     -  A;  di  lungi. 

»     -  i:  da  lunge. 

132  "  a:  e  disdignoso  e  fello  (ej^ello), 
»     -  b:  desdegnoso. 

»    "  d  h  n:  A\  suo  maestro  (anche  Antaldi). 

133  -  a:  Girione. 

»     -  b  l  m  n  :  puose. 


(♦)  Il  Lambertino  avca  quel  che  ho  scritto  eh'  ò  una  sincope  di 
logoro.  Fu  da  altra  mano  alterato  in  londro.  Il  Bnrtolininno  ha  ìudero  da 
ludicrum  e ,  dice ,  voce  veneta ,  ogr^i  ludro.  Cosi  anche  nel  Purgatorio 
XIX,  62. 

(**)  La  Civiltà  Cattolica  approva  questa  lezione  che  è  del  Santa  Croce 
marginale,  e  presa  dal  Witte.  Veramente  è  in  perfetta  grramatica,  ma  può 
anche  farsene  senza ,  interpretando  come  Brunone  Bianchi  onde  eiiéU 
moversi. 
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CANTO  DiaOTTESMO 


L. 


luogo  e  1  inferno  decto  Malabolge 
tncto  dipietra  e  dicolor  ferrigno 
come  lacerchia  che  dìtorno  laolge 
Neloricto  mezzo  del  capo  maligno 

vaneggia  onpozzo  assai  larga  e  pfódo 
di  cui  suo  loco  dicero  lordigno 


V.  1  -  a;  è  inferno. 
»  -  j  t?:  è  d'  inferno. 
i>  "  n:  Luoco. 
2  -  n:  ferigno.  (*) 
4  -  tutti:  Nel  dritto  mezzo. 
6  -  a  e  /  r:  dicerà. 
»  -  b  e  l  o:  su'  loco  dicerà. 
»  "  d  h  i:  suo  luogo  dicerò  (h:  dicierò). 
»  -  «I  ;  suo  luogo  dicerai  (rfic^rà?). 
»  -  y  p:  suo   luogo   dicerà  (anche  i  quattro  Fioreniin 

V Anonimo  di  Fan/ani). 
»  -  q:  suo  luogo  conterà  {/u  corretto  in:  conterò).  (•* 

(♦)  È  notevole  il  sasso  (saxo)  della  Jesina,  lezione  certo  primitÌYO, 
ripudiata  dal  poeta. 

(**)  Questo  conterà  è  anche  nel  Vaticano,  nel!'  Aldina ,  nella  Croi 
e  nella  Cominiana.  Il  di  cui  suo  loco  sta  nel  Cassinese ,  neir  antica  ( 
zione  Mantovana,  nei  Codici  Vaticano,  Berlinese,  Gaetani  e  Filipp: 
nell'Aldina,  nella  Crusca;  perchè  T  elissi  è  dura,  il  Witte  accettò  * 
suo  loco,  certamente  di  rarissimi,  e  troppo  personale.  V.  la  mia  noi 
pag*.  314  del  1.*  Voi.  bolog^nese  del  Dante  col  Lana. 
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Quel  cerchio  cheriniane  aduqna  todo 

tralpozzo  elpie  delalta  ripadnra 

ed  a  distinto  indiece  nalli  il  fondo 
Qoale  '  pgaardia  delle  mura  10 

pia  e. pia  fossi  ciogou  li  castelli 

la  parte  dove  son  rende  figara 


1)  Maoca:  dove. 


V.  7  -  meno  a  tutti:  cinghio  {a:  cerchio  come  Antaldi), 
»  -  a:  adunca  è  (aduncha  ma  il  cha  è  d'altra  mano). 
»  -  i:  adunqu'  è  (  adunque),  {Così  la  Jesina,  la  Fulminate, 

la  Napoletana,  il  Filippino  e  il  Cortonese). 
:»  -  d:  adunqua  è. 
»  -  r;  addonca. 
»  <-  gli  altri:  adunque  è. 

8  -  «  ^  ;  dell'  altra  ripa. 

9  -  a:  E  a  distinto el  fondo. 

j^  "  b  d  h  n  q  :  Era  distinto  [Così  le  quattro  prime  edizioni), 
»  "  e:  dieci  parti  {anche  Buti  edito), 
»  -  r:  parti. 

10  -  a  :  Quali  dove. 

»  -  ^  »:  Quale  e  dove. 
»  -  gli  altri:  Quale  dove. 
9  —  e:  per  la  guardia. 

11  -  a:  le  castelli.  (*) 

12  -  a  b  e  o:  dov'  e'  (dove),  {Così  il  Buti  edito,  il   Cata- 

niese,  il  Filippino  e   le  antiche  edizioni  Mantovana  e 

J esina  ). 
9  ^  d:  dov'è'  {dove)  sol   rende   figura  {anche  il  Vaticano 

3199  (  e  il  4777,  ma  alterato   dal  Bembo  in  dov'  è  )  e 

l'Aldina). 
9  -  e:  dove  men  rendon  sicura. 
i>  ^  /  f  l  m  V  :  dov'  ei  son  rende  figura. 
»-*♦«;  dov'  e  '1  sol.  (**) 

{*)  n  Codice  Ambrosiano  198,  da  noi  segnato  e  ha  il  verso  :  Più 
tpjossi.  La  voce  monca  è  stata  reintegrata  col  iù  da  altra  mano, 

(**)  Cosi  questa  lezione  come  la  superiore  del  Triulziano  del  1337 
è  proprio  errata  e  quel  sol  dev'  essere  *(W,  e  T  altro  e  H  dev'  essere  e$, 
i  valli. 

10 
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Tale  ymagine  quiai  facean  qlli 

e  come  atai  fortezze  dailor  sogli 

ala  ripa  difuor  son  ponticelli  li 

Cosi  da  ymo  dela  roccia  scogli 


\,  12  -  p  8:  dov*  e'  (dove)  son  rendon  sicura  (così  la  Cruset^ 
la  Contini  ana,  il  Codice  G  a  etani,  il  Berlinese  e  ne'  «ar« 
ffini  del  Santa  Croce,  e  il  Corsiniauo  60  veduto  dÈÌ\ 
Barlow). 

f>  -  q:  dove  men  rende  figura. 

»  -  r;  dov'  ci  son  rende  sicura. 

»  -  5  ;  dov*  e'  son  rendon  figura.  (*( 

13  -  a:  Tale  ymagine  quivi  facicn. 

»  -  i;  Tale  imagini  (Berlinese:  Tale  imagini  faceaqai'/^ 
il  tale  per  tali  è  in  cagione  dello  scambio  dell'i  coll'^   "^ 
»  -  e  A  m:  Tali  imagini. 
»  -  i:  a  tali  imagini  eran  fatti. 
»  -  ti  ;  faciean. 

14  -  m  :  K  come  tni. 

»  -  /:  tal  fortezza  de  lor. 

»  -  e:  selli  {e  così  scolli  raccolli,f  dne  1  che  i  meridiom-^ 
f  Europa^  specialmente  ff li  spagnuoli,  ancora  suonan  § 

15  -  h:  pontacelli. 
»  -  n  :  ponticielli. 

16  -  rt  ^;  da  uno  (così  anche  il  Vaticano,  e  le  antiche 

zioni  di  Mantova,  Foligno  e  Napoli,  e  il  Codice  Cow^~/^ 
nese)  che  ha  poi  della  ripa,  e  la  Jesina   altresì  heimc^ 

(*)  È  da  avvertire   che  il  pndre    Costanzo   avoa  letto  nel    Cassinese 
figura  e  che  i  Monaci  che  l'hanno  stampato  ci  danno  dot"  V  son  (dovisonj 
rende  sigura^  e  TAntaldi  corto  notevole  ci  porpe:  La  jìarte  che  si  rende 
nien  sicura;  e  ancor  più  spropositato  il  Cortonese  :  Le  parti  dovi*  son  renàt 
figura.  Anche  il  eh.  Dantofilo  Barlow  tenne  dietro  a  tutte  queste  varianti, 
esaminati   ottnnta   ('odici,  di   cui  tn-dici  fra  Londra  e  Parif?i.  Ventinove 
ebbe  i)er  la  ì)iiona  lezione  dar'  ri  son  rende  figura  ;  ventiquattro  pel  sicura, 
sette  per  dovr  7  sol.  Incontrò  anche:  dote  1  sol  rende  sicura. —  La  parte 
dov   rende  t/'cn   sicura.  —  La  parte  dorè  non  rende  sicura.  —  Da  quella 
parta  eh"  ei  rendon  s>cura.  Fra  tanto  strapazzo  di  questo  verso  ^  da  stare 
coir  Imolese,  col  liuti,  col  Barg-in^ije  più  che  con  altri  coirantil:hissimo 
Lana,  e  come  questi   e  l'Anonimo  dato  dal  Fanfani  spiegano.  (V.  questo 
a  Voi.  \.*  pajr.  405;  e  il  Lana  edizione  boloprnese,  Voi.  !.•  pag.  814). 


monien  eiie  reeitlìen  li   truiiii  ^^yni. 
infino  al  possi  ctus  "znca  -  *irr:  api 
In  questo  Iod^i  tieia  <rmrna 


éceorcMU   t*  in  «l'i   ^or-  -. -,   *.:,     ». 

errore  «  «u/'ri  ^jettur^.    11:1    *- '    .t.     .1  ^  -     -     ' 
da  Qua  deliit  rjir^tì. 

37  -  a:  recedila. 
1  -  J:  recidio. 

»  -  rf.'  recid'ea  'jr.i  i/x'iiet     ar.'iV..   *■■.*■•■-   •  •.'  -  . 

»  —  e  /."  ricidi«*n      r  i.'/i#f    #*     'f~— ir^v        *        -•,,.),  t-- 
»  -  ai:  ricidiamii. 
»  -  «  •  reeidiin. 
»  -  «  /  r  •  r»»inl«*aa- 
»  -  tutti:  gli  ar;r-     ^       ^-^• 
18  -  a  i/  fl  0  I»:  .?ii'  >*     :,T*-    -r.iiisi.     -E    •.  .    *f    rif    "     1  •— 

*  -  b  e  J' y  k  i  '.  u   -:   r.    t     --ai:-!- 


T  • 


»  -  a;  racogki. 

19  —  rf  I  /  r.-  d-:.!a    «i-rii  1    Cì-ìj-;*? 
»  —  tf  i  ^  ^  ^/'  _y  A  ,'  «    i    .    >    ,    •  ; 
»  -  a:  loco. 

l  i   >*on  par  di  cor..<':*^tr, .  '-li.  ;a?  *.^r  fi^j^-L-.     1     r'>.".  .     t  ':•:■:_- 
Hirne   di  suoni  simili:  cjniLd:  il  .'<•:•/>•  l-.:.  •*.-'■. '.»^  .-.  -i.»:^  t--i.  t  %:- 
'  tebt»  dagtarcol  rectd^ap  d^'/.i  ^ns^t  r   :r.  :r^   iA;..lr-:_.    -_.:   ,.^-:- 
iabu^  alcuna  con  quegli  iati. 

V**)  La  Crusca  lepr;?e  cf-n.^  :!  Li.-:.--r:.L-.  f:  :.  Tr..!:...:.:    11:.*.    XI 
lo  P^^so  che  bene,  e  tdpis'.io   ■.•;*-^1:   '-:.-  ?  : ll'.  :'.  r*. "  -'  ;Tr>-: -.  ;"  /*    ,:. 
'f#cCOj/i  regge  amendue  i  ¥•=-.**  i. -ì'.t -L'ir-: 'r.  j-ra'- tv 'j;::*/:    Il  V..::,- 
col»  altri  sì  ricordò  del  verso  Ó3  -W.  Cirro  MI  e  «i^l  •:^  ò^l  V  ,'.:   i\u<!o 
Inferno,  e  del  26  del  XII  del   Para.j  >o.  Nm.  Ivo  i-ulla  da  bias.::  ..rx-  oyo 
^li  esempi  abbondano  anch*»  d'altri  i^f'f-xi  <d  eziandio  ri:  ;er:>a:.r:  o  l  ast  ; 
^rcarne  quieto  ne'  Dizionarii  dov».-  i.ou  to!o  se  i.e  riijTenjror.o  ..ìi  qiu.rto 
Cj^BO,  ma  anche  di  terzo,  come  già  di  Daiite  ve^kmnio  al  verso  ÌV^  dol  X, 
jnfenio;  ma  dico  è  soprabbondauza.  e  che  per  di  più  so!iiai*oin  il  pnuiomo 
ppracnale  dentro  la  congiuntiva.  —  11  Codice  Ambrosiano  ebbe  esoniphirx^ 
peifetto  innanzi  che  scelse  raccoUi  e  non  raccogli  i>oicbè  jvr  la  pronunzi» 
poo  guastava  nulla  (V.  sopra,  al  v^f4j  e  soddisfaceva   alla  vista  voWn 
gfiuata  intenzione. 
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di  Girìon  tronamoci  elpoeta 

tene  a  sinistra  ed  io  dietro  mimossi 

Ala  man  destra  nidi  unona  pietà 
nnoai  tormti  e  nnoui  frustatori 
diche  laprima  bolgia  era  repleta 

Nelfondo  erano  ignudi  ìpeccatori 

dal  mezzo  iqaa  ci  uenien  uersoloolto 
di  la  co  noi  ma  copassi  maggiori 

Come  iromani  p  lo  exercito  molto 
lano  del  giubileo  suplo  ponte 


V.  20  -  meno  r  tutti:  Gerion. 
»  -  meno  a  tutti:  e  il. 

21  -  a;  e  io  derietro. 
»  -  y  ;  ed  io  retro. 

22  -  «  (errato):  novo  torineto  (e  vedete  al  v,  24, 

nenza,  che  il  testo  è  guastato  dal  copista). 

23  -  q  s:  Nuovo  tormento  [così  il  Filippino  e  il  Cut^^ 

e  qui  era  destinato  a  quel  che  pare  la  lezione  iaì*^^ 

palermitano  al  verso  antecedente), 
»  -  J;  Nuovi  tormenti  e  novi. 
»  -  rf:  Novo  tormento  e  novi. 
»  -  e:  frustadori. 

24  -  j;  boglia  (trasposizione  di  lettere,  uso  volgare). 
»  "  n:  repleto  (  V.  al  v,  22). 

25  -  a  (errato):  ignudi  i  peccaduri  (ipechaduri). 
y>  -  h  n  t:  nudi  i. 

»  -  j  ;  ignudi  peccatori  [forse  per:  ignud'  i  peccatori 
»  "  s:  ignudi  i. 
»  -  t?;  gnudi  i. 

26  -  a:  Da  mezzo  in  qua  ci  venien  verso  '1  [versoi)  yC^ 
»  -  meno  a  tutti:  venian  verso  il.  (*) 

28  -  a  :  Como  i  romani  per  V  esercito. 
»  -  meno  b  tutti:  per  V  esercito. 

29  -  tutti:  giubbileo. 

»  ~  M  (errato):  superbo  (certo  mal  letto  il  su  per  lo). 

(*)  Il  venien  è  anche  deirAntaldi  e  del  Cassinese;  il  Da  mezzo  è 
Berlinese  altresì  o  delle  prime  edizioni  di  Mantova  e  di  Jesi. 
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anno  a  passar  lagente  modo  colto  30 

Che  flalnnlato  iudi  anno  lafronie 

yersol  castello  e  nano  asco  pietro 

dalaltxa  sponda  nano  usol  mote 
Diqna  dila  snplo  sasso  tetro 

vidi  dimon  cornuti  co  gran  ferze  35 

die  lìbattien  crudelmente  di  rietro 
Ai  come  facean  lor  lenar  leberxe 

aleprime  pcose  già  nessnno 


^^O  -  a:  passare  modo  ( ammesso  dal  copista:  la  gente). 
^  ^  h:  molto. 
y>  -^  s  t  v:  lì  modo. 
»  —  0  p;  tolto.  (*) 
»  —  «.*  giente. 

31  —  a  :  da  Y  un. 

32  -  fl:  petro  {e  cos\  tetro  e  diretro). 
]»  —  meno  a  tutti:  verso  il  castello. 

33  —  meno  a  tutti:  verso  il. 

35  -  a:  domon. 

»  -  d:  demon  {così  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi). 
»  -  n  [errato)  :  ferzze. 

36  -  meno  a  m  n  tutti:  battean  (n:  bateano). 
»  -  /i  t  n;  dietro. 

»  -  gli  altri:  retro. 
37-J:Aj. 

»  -  meno  a  b  tutti:  Ahi. 

»  -  a;  facien. 

ì>  -  e  0  p:  facen. 

»  -  d  n:  facian.  . 
38  -  y:  e  già  nissuno. 

^-efhimqrstv:  Q^ìòl. 


*)  Legrgt)no  come   il   Lambertino   tutto  il  resto  de'  nostri ,  il  Vati- 

»   VAngelìco,  il  Filippino,  le  quattro  più  antiche  edizioni,  e  l'Aldina, 

'^Mca,  e  quella  de'  quattro  fiorentini.  Il  Cortonese  ha:  hanno  le  genti 

^^ar  modo  colto;  e  modo  colto  reca  altresì  il  Triulziano  spoglioto  dal 
ai. 
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lesecoiide  aspectaua  ne  leterze 
Meatrio  andaua  gli  occhi  mìei  lune  40 

fuoro  scontrati  eio  si  tosto  dissi 

digia  ueder  costui  no  sòn  digiano 
Perciò  a  figurallo  i  pie  affissi 

eldolce  duca  meco  siristette 


V.  39  -  e;  aspettavan. 
40  -  a;  e  li  ochi  mei. 

»  -  »  {errato):  giochi  {certo  gli  occhi). 
Aì-cde/ffhilopqrslv:  Furo. 

»  -  n  :  Fumo ed  io. 

»  -  w;  Forte ed  io. 

yy-cde/ffhiopq  r  5  <  t?;  ed  io. 

»-ce/ffhlopqrt:  Già  di  veder. 
A3  -  a  h  l  m  p  V :  n,  figurarlo  (a:  affigurarlo).  . 

»  -  b  e  ff  i:  Perch'  io  a  figurarlo   {cosi  il    Cassinese  e  le 
antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 

»  -  d  n  o:  Però  a  figurarlo  («:  a  fissi). 

»  -  e:  Perch*  a  da  figurarlo. 

»  -  f:  Perch'io  affìgurando. 

»  -  q:  Per  afiigurarlo. 

»  -  r:  E  per  più  figurarlo. 

»  -  5  ;  Per  lui  rafiigurare. 

»  -  t  :  Ond'  io  per  figurarlo. 

»  -  tutti:  i  piedi.  (*| 
44  -  meno  b  n  tutti:  Il  dolce. 

y>  -  a  h  e  e /  q  s  t  v:  duca  mio. 

»  -  b  e:  SI  se  restette. 

»  -  t:  SI  si  ristette.  ('*) 

(*)  Il  Lambertino  tronca  l;i  voce  piedi  e  non  guasta  non  facendo 
elisione  sul  monco  accentato.  Per  me  crederei  che  sia  meglio  assai  di 
piedi  pel  restarsi  di  punto,  sui  due  piedi  a  figurar  colui.  È  maraviglioeo 
per  altro  il  tanto  avvoltato  di  questo  verso  in  tanti  Codici;  tuttaTiaquel 
fgurallo  id  pronunzia  fiorentina  riesce  di  buon  grado.  I  piedi  hanno  poi  le 
quattro  antiche  edizioni ,  il  Cassinese,  il  Filippino  ;  e  son  ben  più  accetti, 
che  gli  occhi  accettati  dall'Aldina,  dalla  Crusca,  dal  Vaticano,  e  anche 
dalla  Cominiana.  I  quattro  fiorentini  capitanati  dal  Becchi  han  citati  più 
di  venti  altri  Codici  colla  lezion  de'  piedi ,  e  tutti  illustri. 

{**)  In  questo  verso  il  Landiano  è  stato  ritoccato. 
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e  assenti  calquanto  Idietro  gissi  4o 

Et  quel  frustato  celar  si  credette 

bassandolaiso  ma  poco  li  naise 

chio  dissi  tu  che  ^li  occhi  Iterra  gette 
Sele  faziou  che  porti  dò  son  false 

venedico  se  tu  caccianemico  50 

ma  chi  ti  mena  a  si  puogeti  salse 
Ed  egli  a  me  mal  uolontier  Iodico 


V.  45  -  «  e y  A  t  I»  n  0  p  q:  Ed. 
i»-bedylrst:E  assentìo. 
»  -  e:  che  'ndietro  alquanto. 
»  -  a;  indrieto  io. 
»  -  t;  dietro. 
»  -  «.*  io  dietro. 

46  -  n:  cielar. 

47  -  meno  n  tutti:  gli  valse. 
AB-ahcefgilmopq  ri:  tu  che  V  occhio. 

»  -  ^.-  0  tu  che  r  occhio  (anche  V Angelico y  il  Vaticano,  U 
Gaetani). 

»  -  A  n:  o  tu  che  a  terra  l'occhio  gette  (n;  giette). 

»  -  ^;  o  tu  che  li  occhi. 

»  -  v:  ìm  che  li  occhi. 

»  -  tutti r  A  terra.  (•) 
49  -  n:  facion  {manca  al  e  la  codetta  per /urlo  z). 
bO  -  a  e  :  Vinedico. 

»  —  &  «:  caccia  nemico. 

y^  -  n  g  t  v:  Venetico  (e  così  anche  il  Cortonese  e  il  Buti 
majliabechiano ;  il  Buli  edito:  Venedigo  ). 
bl-aede/ilmopr:  Che  ti  mena. 

»  -  fr  q:  Chi  te  mena. 

»  —  a  rf:  pug^enti. 
52  -  a:  Et  elli  a  me  mal  volontier  tei  dico  (anche  il  Co- 
dice Gaetani). 

»  -  h:  Et  elli  a  me  mal  volontier  lo  dico. 

(*)  La  Jesina  edizione  antica  leprjrc  come  il  Lambert  ino  ma  non   par 
la  migliore  lezione. 
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masforzame  la  tua  chiara  fanella 
che  mi  fa  soaenir  del  modo  antico 

Ifni  colui  che  la  Ghìsola  bella 

condussi  a  far  lauoglia  delniarchese 
come  che  suoni  la  schocia  nouella 

E  no  pur  io  q^  piago  bolognese 
anzi  ne  questo  luogo  tucto  pieno 
che  tante  lingue  no  sonora  apprese 

A  dicer  sippa  tra  seuena  el  reno 


V.  52  -  n;  voluntier  (lo  stesso  che  volontier). 

»  -  meno  a  b  n  tutti:  voicntier  {l'antica  Mantovana 
volentieri  ). 

53  -  w;  sforciami. 
»  -  5:  forzami. 
»  -  meno  n  s  tutti:  sforzami. 

54  -  a  (errato):  antigo  {la  Jesina   modo  perchè  mane 

segno  dell'  n  sopra  l' o), 

55  -  b:  Io  fui. 
»  -  d:  Io  fu*. 

»  -  n:  Io  fui Gisola  (la  Jesina,  il  Cataniete,  il  Co 

nese  hanno:  Io  son,  che  forse  fu  dantesco,  ma  poi 
pudiato). 

»  -  q:  Gisela  (Gixela), 

56  -  d  r  5;  condusse. 

57  -fi;  sconzia  (per  errore  era  forse  neW  esemplare 

copiava  il  e  colla  codetta ,  e  scrisse  z). 

58  -  a;  E  non  qui  pur  io  piango  bolognese. 
»  -  //;  E  non  pur  io  qui  piange  ci  bolognese. 

59  -  b:  lutto  pieno  (mafors'  era  tanto  perchè  quiri  la 

tura  è  alterata  d<i  altra  mano), 

»  -  d  h  n  :  si  ripiene). 

»  -  «;  Anci luoco  (mancando  la  coda  al  e  per  fam 

»  -  5;  Anche  u'  e  questo. 

»  -  gii  altri:  tanto  pieno. 
(SO  -  a  n  :  aprese. 
61  -  a  :  A  dicer  seppa  tra  Savena  e  Reno. 

»  -  b  e  0  p:  A  dicer  sipa  tra  Sarena  e  *1  Reno. 
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e  se  di  ciò  dooIì  fede  o 
recati  amenie  flnoetro  aoaro 

Co»  parlando  il  peosse 

delasoa  scnrìada  e  dìaw  via 
mflian  ^  noBon  fendile  daconio 

Io  miragiunn  coUl,  aeoita  mia 
poscia  copochi  passi  dioemmo 


—  d  k  n:  A.  dieer  sipa  tra  Saraaa  e  ^  Reno  tm:  dieier;. 
»  ^  e:  A  dicer  sipa  tra  SaTeno  e  Be»ou 
»  —  y*:  A  dieer  sipa  tra  Serena  e  1  Beao. 
-»— gilmq:K  dieer  sipa  tra  SsTcsa  e  il  Reno. 
»  —  r:  A  dieer  sipa  tra  Sarona  e  1  Beao. 
:»  —  5:  A  dicer  ssppa  tra  Sarana  e  H  Réso. 
:»  —  /.-  A  dicer  sipa  tra  Saraaa  e  Reno. 

>  ^  v:  K  dieer  sipa  tra  Sarena  e  Reno,  i*, 
62  -  i:  Se  di. 

»  —  a  a:  voi. 

»  —  rf;  tuo'. 

»  —  y:  TuoL 

»  -  /.•  fé'. 

64  -  a.*  domonio. 

Y  -  i  »;  dimonio. 

65  -  i."  scorrìgiada. 
»  -  ^:  scariata. 

».  a  y  v;  Di  la  sua. 

66  -  a:  femene. 

»  -  A:  non  è  femine. 

»-»».*  Qui  non  ha  femine  (^amdU  V  AmUUi  e  il   Cor- 
tanese). 

67  -  »;  rigiuDsi. 

«  -  «;  colla  (cola). 

68  ~  ft;  devenimmo. 

Y  -  Meno  a  n  gli  altri:  direnimmo. 

O  II  iippa  è  il  meno  lontano  dal  #<fptf  cbe  é  il  rero  Toeabolo,  non 
^^v^mo,  ma  osato  anche  allora  dai  bolognesi ,  di  che  Tedi  il  Discorso 
-dizione  dei  LXXV  esemplari  di  qoest'  Opera  dedicati  al  Re,  e  in- 
*  la  scrizione  del  Frsnunentario  bolog^nese^  Codice  che  si  pubblica  da 
^Contemporaneo,  a  qnest*  opera  dantesca. 


-4 
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laove  un  scoglio  dela  ripa  ascia 
Asai  legieramte  quel  salimo 

euolti  adestra  supla  sua  schieggia 
di  quelle  cerchie  efne  ce  coprimo 
Quàdo  noi  fumo  ladoue  uaneggia 


V.  69  -  }  e  ;  La  ove  uno  (anche  il  Codice  Filippino,  il  Riec^'zs 
diano  1028  e  le  quattro  primitive  edizioni). 

»  -  d:  Là  uno  scoglio  (scoilo), 

»  -  /;  Là  've  uno. 

»  -  w:  La  u*  uno. 

»  -  j;  La  0*  uno. 

»  -  f  /;  La  ove  un  scoglio  (così  anche  il  Codice  Croet^'^ 
Il  Commento  Buti  napoletano  ha:  Dov'  uno). 

»  -  e;  d*  una  ripa. 

»  -  a  (errore):  di  U  ripa  (dilrippa  -  di  la?). 

70  -  a:  liegera  ment^j. 

»  -  w  ;  usai  legeramente. 

»  -  meno  a  n  gli  altri:  salimmo. 

71  -  v:  sopra  (così  l'Aldina,  la  Cominiana  e  i  quattro^ 

rentini),  (*) 

72  -  a;  Dà  quelle  ciercliie  eterne  ci  partimo. 

»  -  h:  Da  quello  cerchio  eterno  ci  partimmo. 
»  -  s:  Da  quelli  cerchi  eterni  ci  partimmo. 
»  -  ffli  altri:  Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
13  -  a  b  d  n  s  t  v:  Dov'  el  (dovei  -  dove  elio?). 
»  -  meno  i  gli  altri:  dove  ei. 


(*)  Come  il  Lambertino  lepr^ono  anche  il  Cortonese  e  il  Buti  edii 
il  Cassinese,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  \ti  Nidobeatioa, 
Roscoe,  e  più  di  venti  Codici  visti  dalla  Crusca  la  quale  ciò  non  ostan 
volle  serbarsi  il  sopra.  E  sei  tenga.  Tutti  i  nostri  Codici  (meno  v)  hanno 
su  per.  Il  Cortonese:  su  per  quella  scheggia. 

(**)  Come  il  Lambertino  legrffono  T  edizione   antica  di  Mantova  e  il 
Codice  Gaetani  nella  prima  parte:  Di  quelle.  Nessuno  ha  il  coprtmino 
non  facile  a  spiegarsi  a  meno  che  non  si  ^Oglia  intendere  che  discendendo 
egli  e  Virgilio,  quelle  cerchie  rimanevano  sopra  di  loro.  Il  Cataniese: 
Da  quelle  ripe  eterne  ci  partimmo. 


iT. 
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di  socto  pdar  passo  alìnferzati 

lo  duca  disse  atienti  e  fa  che  feggia  75 

Loniso  inte  diqaestaltrì  malnati 

ai  quali  ancor  no  nedesti  la€u;cia 

pò  che  sono  cònoi  insieme  àdati 
Dal  uecchio  potè  gnardanam  latraccia 

che  nenia  uso  noi  delaltra  banda  80 


•4  —  a;  alli  sferzati  (alisf ertati)  —  n:  ali  sferzati. 

»  —  gli  altri:  agli  sforzati.  [*) 
'75  —  h  m  n:  attenti. 
»  —  t? ."  attende. 

»  —  meno  a  s  t  gli  altri:  attendi.  C*\ 
T7  —  meno  ben  gli  altri:  A'  quali. 
»  —  e  g  :  non  vedesti  ancor.    \E  così  U  primitive  edizioni  di 
Napoli  e  Foligno). 

78  ^  g:  con  ei. 

-»  —  meno  a  gli  altri:  son  con  noi. 

79  —  fl  ;  guardavamo  la  trazia  [forte  il  fecondo  e  troppo  ri- 

cino, 0  più  basso,  al  primo  fu  preso  pel  segno  del  far 
z  del  e). 

^"hcdefhn:  Del  vecchio  (cos\  anche  il  Corlonese  e 
il  Filippino,  il  Vaticano,  e  le  quattro  primissime  edi- 
zioni  del  poema,  e  rentidue  Codici  visti  dal  Valori  e  dal 
Rosso). 

"h  —  hcdhst:  guardavan. 

»  -  v:  guardava.  (E  il  Commento:  guardava  io  Dante;  ma 
fu  abbaglio  pel  manco  del  segno  d' abbreviatura  sulV  ul- 
timo a  per  V  n). 

80  -  tutti:  dall'  altra. 

^  • 

(*)  Come  il  Frammentario  e  il  Cassinese  lo  scritto  antenati  del 
IiiinbertiDo  dev'  esser  sceso  da  una  mala  lettura  di  un  corto  s  preso 
petuno». 

{**]  Credo  che  la  difTerenza  di  queste  due    lezioni  venga  dall'  udito 

e  <Hm  dalla  vista;  cioè,  dev'  essere  scritto  sotto  dettatura.  Vattienti,  che 

000  é  in  alcuno  de'  nostri  Codici ,  è  nel  Cortonese  e  fu  preso  dal  Witte. 

1/  sHenersi  è  relativo  a  tenersi  colle  mani  saldo  a'  rottami  de'  macigni 

(•lie  eiogon  il  pozzo  della  bolgia  dove  non  ha  a  che  far  V  attendi. 
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e  che  laferza  similmente  schiaccia 
Il  bnon  maestro  sàza  mia  dimada 
mi  disse  gaarda  quel  gràde  chenene 
e  pdolor  nopar  lagrima  spanda 
Quanto  aspecto  reale  ancor  ritene 
quelli  e  lanson  che  pqnorè  e  pBeno 
licolchi  ^  del  moton  prìuati  fene 

1)  Questa  voce  è  scritta  su  una  raschiatura  della  membra 


y.  81  -  a:  simil  mente  iscaccia  (ischazia.   F.  verso  ' 
»  -  n;  simelmente. 
»  -  o;  la  sferza. 

»  -  q:  frezza  similmente  iscaccia. 
»  -  meno  e  f  r  yli  altri:  scaccia.  (*) 

82  -  a  d  n:  E\  buon  maestro  (anche  Santa   Croc 

di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano^  il 
»  -  l:  Lo  mio  maestro  (anche  le  antiche  edizioni 

e  Napoli  e  il  Cataniese). 
»  -  t:  Il  mio  maestro. 

83  -  meno  a  e  f  n  ytt  altri:  viene. 

84  -  e  s  :  lagrime.  (Così  anche  l'Antaldi  e  il  Gai 

edizioni  di  Napoli  e  Foligno  antiche,  e  cotfi  il  ( 

85  -  a:  riale. 

»  -  5  ^  ©  ;  regale  (anche  Guinigi  e  Santa  Croce,  - 

come  il  LambertinoJ. 
yy-glmrstv:  ritiene. 
»  -  w  (errato):  Quartaspetto  (Quale  aspetto?). 

86  -  d:  Egre  (cioè:  Egli  è). 
»  ^  a  d  s  t  v:  lason. 

»  -  m:  che  cuor  (perduto  nella  penna  il  per). 
»  -  n  (errato):  cane  e  per. 
81  -  a:  di  il  (dil)  monton. 

(*)  Anche  il  napoletano  t  aveva  scaccia  ma  la  stessa  p< 
in  schiaccia,  tì  scaccia  hanno  la  Jesina,  il  Filippino  e  T  edizio 
Roman is.  Già  il  Foscolo  dimostrò  come  questa  voce  fosse  poU 
dimostrare  il  dispregio  per  quei  dannati  cacciati  innanzi,  cui 
esprime  quello  schiaccia,  che  dev'  essere  stata  una  svista  antic 
tografia  schaccia  che  è  altresì  del  Triulziano  del  1837  e  d^  altri, 
trusevi  una  i  che  guastò  la  voce  vera. 


r*' 


J31o  paflo  pania  E  "♦■nrii 

pot  tìs/eLÈTÈBt  femnt»  «nssr? 

tacti  houricài  un   laiuirE  irami  m* 

lui  co  icgai  *  sf  lacuK   n^-r^ 

eb&le  102^3»^  Ili   r*-'"n>^»rTx 

che  pnai;&  kits^  "zuiZrt   aitr*^  "■*- 
LaseioUa  ^tìti  xn.T:  :a  «>  .'i^sl 

tal  colpa  A^  aiar-zz-i   ';il   r^iiìaià  * 


•  -j 


»  -  r-  EUL 

»  -  f--  qui. 

»  —  //.••  con  5«si^    c«?i^  /  «-t^^rfrf  J-f  J&j«rf.;r  - 
»  -  «;  eoa  segno. 
^  «  /««i:  Uifile. 

»  -  J:  gioTacetta. 
93  —  ^  ^  f  S  ^''  i^*^  *Tr^  : ■.-^»  ii^^tiii'-t    i    ìtix'i T T.i:*,  — 
Coli  fc  f^izkmi  f%i'.cu   i*   F:.  tt4.  ^tv,  t  .V^Jì-.*  f  il 
Codice  di  Ca:z%iz  .. 
1^  ^  r  t:  area  I*  ahr*  :::::*    f  cn-ri-^  iV  Fklizy,%:   t   /' *«- 
/ìica  edizione  MzA::ri%z  .    ** 
^^aeiopqttt:e  s.'-»e::a-  •**! 
95  -  /:  martirio. 

Pi  Oli  altri   le;2'gt>riO   col    Laml-ertino.  H  Codice   CcnoDcse  la  :  C4r 

.(ft'^  y  altre  area  prima  ingamna/e  ;  e  rAnialdi.  il  V&tìcano.  e  le  esiìzioui 

^  Burgofraoco,  del  Rorillio  e  altre:  C'h^  pnMa  tutte  V altre  ar^a  tm^an- 

/tf^i  lezione  della  Viudelioa,  della   Nidobeatiiia .  del  Riccnrd::-Ko  l«XCi, 

MUNUt  eerto  ma  dod  cosi  liscia  e  uatun^le  come  la  portata  dal  Lan)l>ertii)o 

Neanche  del  Laureuziano  XL,7  e  del  But:  edito. 

(♦*)  StaoDO  col  Lambertino  il  Riccardiaoo  1028,  il  Filippino,  lo  qual- 
ijo  antiche  edizioni,  e  di  Tero  panni  ora  molto  iuutiìe  queir  e  dov*  i^  a 
^re:  Uscio  toletta  lei/le  che  gravida  era! 
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e  anco  di  Medea  sifa  uendecta 
Co  lui  senua  che  datai  parte  ìgana 
e  questo  basti  dela  prima  ualle 
saper  e  di  color  chense  assanna 
Già  erauam  laoue  lostrecto  calle 
còlargine  secoudo  sincrocicchia 
e  fa  di  quello  ad  un  altro  le  spalle 
Quindi  sentimo  gente  che  si  nicchia  ^ 

1)  Qui  il  si  é,  ma  da  alira  mano,  seg'nato  per  da  elimin 


V.  96  -  meno  r  t  v  gli  altri:  anche  [Antaldi:  anco 

97  -  tutti:  chi. 

»  -  A  «  tj;  di  tal  parte  (il  Commento  Buti  naj 

tal  fatta  e  condizione,  non  è  accettabiU). 
»  -  e  (errato):  dal  [per  da  tal). 
»  -  j:  chi  tal  parti. 

98  -  a  :  da  la  prima. 

99  -  a:  che  'n  si  [chensi). 

y>  -  i:  saper  di  coloro  che  si. 
»  -  n:  asanna. 

100  -  a  d  h  n  :  eravamo  là  ove. 

»     -  h  e  l  m  0  p:  eravamo  là  \e  (come  la  Crm 
»     -  e  s  t  V  :   eravam   dove  (  così   il  Gaetani  e 

diano  1028). 
»     ~  f  (l-  eravam  là  dove  el. 
»     -  g  :  eravam  là  ove  il  tristo. 
»     —  i:  eravamo  ove. 
»     -  r;  eravam  ove. 

101  -  n:  Coir  argine. 

102  -  riicno  e  tutù:  ad  un  altr*  arco  spalle.  (•} 

103  -  g  h  i  l  M  q  r:  Quivi  (anche  Je  edizioni  J est 

tocana  ). 
»     -e:  s'  annicehia  (eziandio  il  Gaetani). 
»     " /:  niccchia  (così,  e  V,  il  verso  106). 

(*)  L'Ambrosiano  198  è  il  solo  fra  i  nostri  che  lof^'jra  con 
bertino.  Il  Cassiuese  ha  un  altro  arco,  ciò  che  piace  al  Foscolo 
la  fatica  della  piegatura ,  e  forse  ha  ragione.  Il  Cortonese  j 
mente:  E  /a  di  sé  ad  un  altr"  arco  spalle. 
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delca^aìlo.  i:  i^T^:    ò.     ..- .   --.      -      :r.  ■:- 

di    suo     Cat^^^      ^r.;_       ;   ^   j       ^       ^        -.  -  ...       -  .j- 

nel  bra;.-!).  D:-,-r  >--  i'^-^      —    -  -.  .  : 
misto  UD; Ter?: Tsr,:    ••     •.-:.*—-     :    ■■:     -.     -  i.** 
e  «i  Je?ge  Lei  Ci>f.:r-^.  :-    7.  .:  ;.   .       .  •    ^• 
Ga^to,  nel'.a  crrr*^  ■  i-    i    «•  ••  i    ;   i.  :  i     .  - 
nei  iaureiiziato  XL.T  .  :•:-.    •--    -        •-.--: 
xioni  di  Maiitr.va.  Jf-.  ^  F..  j-   -    T      -  •:•. 
e  delio  scuoter»»  o  r-.»r::-»r.  ■   i--:  ^-r-  r-    .  :.*.  - 
'  sì  possa  ripudiapp.  Ore  '.•    :..:tv  t  o.  :..-   >. 
niinodel  Fanfaiii  ha  lcI  u-:-:   *:'.//?.  e-  -  ..  c.-:J.:  .'::/..  Ka::oT>\v.;.5  -jv.ìv 
che  quello  servi-o  ;il  cL:f'>rt*.':'!v  :.^•.  r  j"-  •  >>■  ^     '«'*J    .i-.rs:  ■<-■  •    *«'  "•  >   \' 
fèndo),  perchè  la  chiosa  dice:  .    *'..  J-.:'    oio  :r  oNnj.o  T.  m-o  iWn  » 
»  guisa  che  fa  il  r^orco  col  fr-ii^-o  -.  L:.   riiMV"-i'''ii»'  »-^'-»  **  Vuo:.:k  m;>  t\i 
buono  citarla  per  la  variaiitr  vh-l  v«  il  «•- 

C^j  Come    il    LamberiiiiU  leiTiTiUio  aiu-l;0  h^  oauion»  xwWwW  k\\  Joj»W 

Napoli  e  Foligno. 
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p  lalito  di  gin  cbeaisi  appasta 

che  cogli  occhi  e  colnaso  facea  zuffa 

Lo  fondo  e  cupo  siche  non  ci  basta 
loco  a  ueder  sanza  mòtare  aldosso 
delarco  oue  lo  scoglio  pin  soarast-a 

Quindi  uenimo  e  quidi  giù  nelfosso 
vidi  gente  atuffata  i  un  gra  sterco 
che  dagli  humani  priuadi  parea  mosso 


y.  107  -  l:  alito  che  dentro  vi  s'appasta  {Antaidi:  d 
y>    -  m;  s'  apasta  (Cortonese:  che  li  s'  apasta). 
»    ^  m  :  laggiù  che. 

108  -a:  con  lo  naso  facia. 
»    -  »;  faciea  ci  uffa. 

109  -  a:  è  cupe  [echupe)  sì  non  ci  basta. 
»    -  n:  fundo  cuppo. 

»     -  y  ;  Il  fondo. 

110  -  meno  a  f  l   m  n  r  y/»  altri:  L'  occhio    (la 

luogo  veder). 
»     -  n:  sancia. 

112  -  meno  a  n  tutti:  Quivi. 

113  -  d:  attuffati  {/orse  scambiato  V  e  m  i:  attuffi 

la  vecchia  napoletana  e  il  Filippino), 
»     -  «;  atuffata. 
»     -  tutti:  in  uno  sterco.  (*) 

114  ^  ef  0  p  r  t:  uman  privati.  [Cos\  anche  Buti 

Jesina:  privati  umani). 
»     -  i;  uman  privato.  {•*) 


(*)  La  lezione  del  Lambertino  è  fra  le  vedute  dal  Witte  e  d 
citazione.  II  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  tuJTafa, 
eh'  esso  in  un  gran  sterco  e  quivi  forse  la  vide  il  tedesco. 

(**)  Lefi:«^ono  come  il  Lambertino  il  meglio  de'  nostri  Codi 
essi  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e  le  primitive  e 
Foligrno,  Mantova  e  Napoli;  e  qual  V  ortografìa  del  Lambertinc 
grafia  del  Cassinese  che  pur  legge  com"  esso.  Privato  e  Privad 
tati  nei  dizionari i  in  significato  del  contrario  di  Pubblico  e  in 
Agiamento,  cesso.  Io  porto  opinione  che  questa  sia  una  confusi 
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E  mentre  chio  lagia  colocchio  cerco  115 

vidi' un  colcapo.si  dimerda  lordo 

che  no  parca  sera  layco  ocherco 
Qnei  misgrìdo  pche  se  tn  si  ingordo 

dirignardar  pia  me  cheglialtri  bratti 


T.15.  -  g:  che  là-giù. 

»     -  m:  che  laggiù  coli' occhio. 
»    —  /:  con  gli  occhi. 

116  -  d:  di  feccia  lordo. 

117  ^  a  g  h  %:  chierco. 
»    -  t:  Non  parea. 

»     -  m:  parea  laico  né  cherco. 
»     -  q  :  Oh'  io  non  sapea  s'. 

118  "  q:  Quel  me  sgridò  (Antaldi:  Qael   mi.  lì  CorUmese: 

Quc*  mi  gridò). 
»     -  tf;  scrìdò. 

»    -  i;  gridò  (anche  il  Vaticano). 
»    -  a  b  e:  b\  gordo.  (*) 

119  -  a:  più  che  gli  altri  bruti  (manca  l'abbreviatura  snll'u; 

e  poi  asciati,  tati). 
»     -  /i;  più  me  gli  altri. 
»     -  I»;  brati  [come  a). 

• 

^^  ^Uitico  dagli  amanuensi  che  tradussero  in  privato  il  pritado  non  ne  in- 

^^^endo  significato.  In  altri  luoghi   di  Europa  il  eesso ,  o  la  latrina  è 

^etto  privato  come  luogo  lontano  o  appartato  più  che  possibii  sia  dalla 

Presenza  altrui,  ma  nessuna  lingua  ha  le  finezze  deli'  italiana ,  da  espri- 

^^re  le  specialità  anche  con  minime  mutazioni  di  suono.  Fra  Giordano 

'^'ò  privato  e  privai,  e  di  lui  si  vede  citato  eziandio  privado  e  privadi, 

^*^  questi  per  amendue  i  significati,  quelli  per  lo  speciale  di  cesso.  Nes- 

*^ao  potrà  assicurarmi  che  in  questa  seconda  voce  sia  proprio  la  orto- 

KTl^fia  del  frate  ;  ma  guardando  bene  a  quel  privato  privai  panni  di  ar- 

Saìre  che  per  cesso  era  carezzata  una  voce  speciale  e  propria,  e  che  delle 

■  tomnm  meglio  al  proposito  faccia  privado  che  privato.  Non  sentenzio , 

«Spaino  una  opinione  ;  di  che  vedasi  ragionamento  nel  Discorso  ai  LXXV 

««nplari  di  quest'  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 

(*)  Questa  lezione  occorre    in  alcuni    Codici  anche  al  XX,  107   del 
Purgatorio.  Non  è  al  si  gordo,  un  errore  di  scrizione,  o  un  difetto  di  ab- 
bwriatura  suir  i;  parlo  di  cotesto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di 
'     Quest'opera  dedicati  al  Re,  come  di  voce  tuttora  viva  in  Italia. 

2«» 
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ed  io  a  lui  pche  se  bene  mincordo 
Già  to  nednto  coi  capelli  asciutti 
e  se  alexo  interminegli  dalacca 
pò  tadocchio  piuclie  glialtri  tucti 
Et  elli  allor  battedosi  la  zucca 
quaggiù  mano  dimeno  lelusighe 
ondìo  no  ebbi  mai  lalìgua  stucca 
Apresso  ciò  loduca  fa  che  pinghe 


V.  120  -  r:  si  ben. 

»     -  j;  £d  io  a  lui:  se  ben  ricordo. 
»     -  tutti:  se  ben  ricordo. 

121  -  b:  coi  capagli  asciutti* 
»     -  s  :  sciutti. 

»     -  a;  t'  ho  (/o)  viduto  co*  capili  [chapili).  (•) 

122  -  ^  f;  E  se  A  lesso   [anche  il  Filippino,  e   il 

che  porta  quel  che  il  Lambertino:  Interniineg 
»    ^abcdfghlmnop:  Alessio  Intermìne 
»    -  e  r  s  t  v:  Intermincl. 
»     -  t;  Interra inelli. 
»     -  };  di  Termineli. 
»     -  a;  de  luca  -  s:  di  Iucca  -  n;  da  luca. 

124  "  h  n:  ciucha. 

•»    -  meno  a  tutti:  Ed  egli. 

125  -  b  (errato):  sommerse  le  lusinghe. 
»     -  ?  (  errato  )  :  mai  non  sommerse. 

»     -  g  h  n:  losinge  (e  così  poi:  pinge,  attinge). 
127  -  i:  Appresso  a  ciò. 


(♦)  Questo  capili  ha  in  marj^ine  una  nota  di  mano  postei 
del  capo;  così  al  verso  secondo  del  Canto  XXXIII  ha  chapeli; 
scriver  f^iuBto  bisognerebbe  non  duplicare  la  l. 

(*♦)  Direi  che  il  demesso  del  Triulziano  ffiii  Bossi  fosse  un 
copista  per  demerso  che  ha  il  Lambertino;  e  direi  altresì  che  t 
merso  quanto  demerso  siano  originarie  dell'  Allighieri  e  anche  < 
demerso  fosse  posteriore  per  maggior  finitezza  di  espressione  p 
tuffata  era  ,  affondata,  ma  non  messa  sotto,  se  pur  gV  individui  si 
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me  disse  il  uiso  un  poco  più  anaote 

sicché  lafaccia  ben  cogli  occhi  alighe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante  130 

chella  sigraffia  colnnghie  merdose 

e  or  sacoscia  e  or  in  piede  stante 
Tayde  e  laputtana  che  rispose 


^-     128  -  i:  un  poco  il  viso.  (*) 

129  —  a  d:  con  V  occhio  {anche  la  Jcsina). 
»     —  J  «;  coir  occhio. 

130  "  a  d  e  r:  sozza  e  {anche  il  Cortonese  e  P Aldina). 

131  — bcde/ghilmnopq  r:  Che  la  {anche  il  Cas- 

sinese  ]. 

>  —  a;  unchie. 

»     —  ut:  la  graffia  {e'  è  il  si  ma  posto  da  altri.  Cortonese: 

che  la  si  gratta). 
»     —  n:  coir  onge. 
»     —  s  t  v:  coir  unghie. 

>  -  »;  unghie  imbrattose.  (•*) 

132  —  «  w:  in  pie. 

»    -  a:  in  pied'  è  stante  (impiede  stante).  (Altra  mano  pose 

«ne  dopo  impiede]. 
»     -  /;  in  piede  è  stante  (//  Oaetani:  in  piedi). 
»     -  ^;  Che  or. 

133  -  b  e  d  g  n  s  tv:  Taida  (  cosi  il  Vaticano,  il  Berlinese^ 

V  Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e  i  quattro  fiorentini). 

^^^     (*)  Oltre  che  quasi  tutti  i  nostri   leggono  col   Lambertino,  legrgono 
^.^'*e880  le  edizioni  antiche  di  Jesi,  Napoli  e  Foligno,  il  Codice  Riccar- 
^^^o  1028  edito  dal  Vernon ,  e  il  Buti  edito.  Leggono  all'  altro  modo  la 
^^Bca,  la  Cominiana,  l'Aldina,  i  quattro  fiorentini,  e  il  Vaticano. 

(**)  Molti  Codici   hanno   Chella ,    e  de'  nostri  a  s  t  v;  e  qo'  nostri  le 

^^lattro  prime  edizioni,  e  il  Filippino  e  il  Vaticano.  Questo  modo  di  scri- 

'^^te  che  raddoppia  la  consonante  (massime  liquida)  della  voce  che  da 

^•fia  cominciata  è  a  migliaia  e  migliaia  d'esempi:  ogni  Codice  avendone 

^plti.  Taluni  divisero  Ch'  ella  come  ad  esempio  il  Riccardiano  1028,  e 

altri,  ma  queir  ella  a  che  serve  ?  Chiaro  è  che  non  vi  ha  a  far  nulla;  e 

poiché  era  lontana  dal  poeta  la  divisione  e  la  semplificazione  Che  là  scende 

*  cappello. 
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al  grido  suo  quando  disse  o  io  gratie 
grandi  appo  te  anzi  maranigliose 
E  qaidi  sien  le  nostre  uiste  satie 


V.  133  -fhilopqr:  Taide  (anche  V  Anonimo  de 
le  chiose  anonime  date  dal  Selmi ,  e  il  Corte 

134  -  a;  gracie. 

»     -  e:  e  V  ho.  (^)  grazie. 

»    -/;  e  i'  ho  (per  errore  ciò  ossia  il  e  per  e). 

»    -  l:  suo  disse. 

»    -  w;  ho  (o)  grazie. 

»    -  q:  i'  ho. 

»     -  r;  i'  ho  (io). 

»    -  tutti:  al  drudo.  ('•) 

135  -  d  A  t  n;  maravigliose. 

»    -  n:  anci  (pel  solito  di/etto  della  coda  al  e). 

136  -  a:  voglie. 
»     -  «;  sacie. 

»     -  tutti:  E  quinci,  f) 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  anche  le  quattro  prìn 
zioni  ;  ma  il  Latino  ha  Thais,  non  Thays  :  tuttavia  non  è  Varo 
antichi  italiani  scriver  V  y  per  i, 

(**)  Questo  grido  del  Lambertino  è   un   madornale  errore 
nuense. 

(♦**)  11  Cortonese  legge  come  il  Lambertino. 


-^-^^W-m 


CIMO  II(MXiTiI5IMi 


O 

die  keoBe  dime  tàtt  mnamaie 
dèno  e£  gpoat  <e  no:  xbihlc: 
Per  oro  e  pax^^ensc'  joiatsezase 

or  eamùflu  che  fnoi  jmaiii  ib  xtaoL 

Già  flnuuano  ala  segaese  conùiii 


**     -^   —  •  r  Srniaii. 

^  —  le  i  f  jf  /  «  f'  J'    lieoacf  cBBer  «^idk  ^ai  lapae*. 
^  ^  i  q:  Dccmo  tmaert  e^oat  ^  vai  ngsaci. 
^  —  r:  Dbo&d  ewrr i  ^aat  voi  Ixqii  n^AcL 
a^  —  r,-  «  voi  lupi  lapaci. 
^  —  f  :  Diuìo  { deaiiD  scambio  àdT  e  coZT  i  ^  r  iarr  ^v«9r  ^ 

voi  npacL 
'm  "  k  i  t:  DebbuDD  «saere  fipoac  e  voi  [t:  òè^òycstii, 
Tm  ^  m:  DeboDO. 
-^  —  r.*  advolterate. 
^  "  d  0  p  :  ad  alterate   ('^aclf  «7   Tri%kùim4*   fi^lì^(4i   atti 

Mmsii  l 
a»  -  a:  argiento.  (*) 
^  -  b  e  h  q:  soni  -  a:  sonni. 
^-akqstc:  Però  che. 
*7  -  meno  a  /a^/ì:  seguente. 

siano    «-^ponieil  Lambertino  lejTffono  il  Frammenturlo  bolo*n\oni».  V  Aui^r«- 
~),  la  Jesina,  l'edizione  della  Minorvn  o  i  vinti  «Ini  Vrtlorl  imm». 
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montati  deloscoglio  inqoella  parte 
cha  punto  soural  mezzo  il  fosso  pioba 
0  soma  sapienza  quante  larte 

che  mostri  icielo  enterra  e  nelmal  modo 
e  qnato  insta  taa  nirtn  coparte 


Y.  8  "  q:  del  scoglio. 

9  -  a  :  sovra  mezzo  fosso. 

»  -  J;  sopra  mezzo  '1  fosso. 

»  -  e  n  o:  sopra  mezzo  il  fosso. 

yy-dffhlmoprtv:  sovra  mezzo  il. 

»  -  e:  sovra  il  mezzo  fosso. 

»  -/i  s:  sopra  -1  mezzo  fosso  (Cortonese:  sopra 

»  -  q  :  sovra  el  mezzo  fosso.  (*) 

10  -  a:  sapiencia  -  n;  sapienzia. 
y>-e/ffhilmnq  r  s  t  v:  quanta  è. 

11  -abce/gkilmoprstv:  in  cielo  in 
»  -  j'.*  in  terra  in  cielo  e  nel. 

»  -  d  n  :  in  cielo  e  in  terra  (così  l'Aldina). 

12  -  a  e  d  g  h  n  o  :  quanto  giusto  (anche  il  Castinei 

edito  -  n;  justo). 
»  -  J  (errato):  comporte. 
»  -  f  t:  quanta  giustizia  tua  (coii  il    Codice  Gat 

Poggiali,  tre  perugini y  V  antica  Mantovana   e 

derna  edizione  del  De  Romanis), 
»  -  i:  quanta  giusta  (cosi  il  Filippino ,  due  Corte 

Cataniese  e  le  edizioni  antiche  di  Jesi  e  Foligno. 

poletana:  quanta  justa). 
»  -  l:  quanto  giustizia  sua. 
»  -  p  q  '  quanto  tua  justa.  (*•) 

(*)  Il  Cassincse  legge  come  il  Lambertino;  ma  non  è  già  che 
piombi  sovra  il  mezzo  di  quella  parte,  che  anzi  sarebbe  sotto;  g 
la  parte  a  cui  Dante  arriva  piomba  sopra  il  mezzo  del  fosso,  e  quii 
sta  quello  clie  il  De  Romanis  porge  ed  hanno  il  Codice  Filippin 
golico,  quattro  Pucciani,  tre  Patavini,  il  Vaticano  8196,  e  le  p 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli. 

(**)  Qual  si  scelga  di  guarito  giusto,  o  quanto  giusta  penso    < 
si  cadrà  in  errore  essendo  giusto  e  giusta  per  giustamente;  forse 
la  più  vera  voce. 


lo  indi  |ile  LiMii  «  pio  imtài 

poemi  la  ptetra  imicu.  àìiar. 

dui  IsqSD  UiUi  €>  cuBcm.  en.  tema'  -^^ 

No  mi  psreaii  moie   àxù:  nemacirr. 

rK«^  quei  cbe  sol  neniiic   be.  sàpumioi. 

&cti  plnogo  de 


1.3  -  e:  le  eosn. 

!►  —  }.•  Io  vedi     forte  Teddi .. 

w  —  e  d  m  0  p:  r  vidL 
^4  —  «  (errato  :  InidL 

»  —  «  ^.'  di  fumi. 

»  —  y  ^'errato.:  di  fiori.  ^*- 

15  -  fl:  D'un  l&i^gi*    dmliarvi.. 
»  -  A  «j  tatto 

16  —  «.'  pftrieD  meL  ampie. 
9  "  e:  parimn. 
»  -  a:  men. 

»  -  f:  parca  (  forte  mumcn  V  aàòreciatmra  stUTuiitmui  a  i. 
»  —  y  (erreio  :  Hnomini  pareac  ine.  r*> 

17  —  m:  san  ^icrranL 
»  —  r:  in  nel  mio  san    mmcite  €  ^«ir  avere  nel   mii>  san. 

«a  dalle  stesse  awa»  Ì0  SDprs  :  hai  u 
9  "  d  :  Cbe  qui  che  san  ad  mi  bel  san  ^iorazmi    qui  per 
qae,  per  le  scambio  solito  delle  due  voceìì;  au  puì  aa- 
cke  essere  rote  propria  del  copista  de  era  lombardi' i, 

18  —  a:  di  batezadnri. 
»  -  ^:  laocbi  di  battezsatori. 


(*)  n  Foscolo  disprezza  qual  prosa  da  chiosa  il  Piena  e  vuol  Frsfs 
^l^^e  il  Codice  Roscoe,  allegando  cLe  Fessure  è  ancbe  al  t.  75,  e  che  Fef- 
^*'*a  è  detta  la  bolg-ia  del  4.XX1.  Se  Fessura  può  valer  foro  e  anche 
^IJ^nde  apertura  Don  viene  che  si  debba  dip^*#o  ciò  che  ha  molti  ^fbr9\ 
^^«ndo  Dante  usò  Fesso  intese  quel  cbe  tutti  intendono:  sf^eccató^  ere- 
^*^€  e  Vedi  il  Purgatorio  X,7.  Che  poi  piena  nel  senso  usato  non  sìa 
^^^'Ha  da  chiose  V.  Purgatorio  VI,ia4. 

j^     (*♦)  Come  fosse  ivi  queir  H  non  so  indoTinare,  ma  il  resto  era  corto 
r^***i«f ,  e  senza  i  punti  sugi'  i  fu  letto  e  scritto  si  sgraziatamonto  :  il  me 

^Sicuramente  il  men,  all'  e  manca  il  segno  d'  abbreviatura;  thinquo:  mtn 

•   parean  men,  e  cosi  fila  il  giusto. 
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Lun  deqaali  ancor  noe  moltani 
rnppio  pan  che  détro  uanegana 


V.  18  "  f:  da  battezzatori. 
»  -  g:  di  baptezatori. 
»  -  A  ^:  di  batizatori. 
»  -  i;  dei  battezzatori. 

»  -  m  ;  di  battezzatori  (anche  la  Jesina,  il  FiKppin 
»  -  n;  luoco  di  batizatori. 

»  -  s  v:  luoghi  di  battezzatori  (anche  l'Aldina). 
»  -  t:  loco  di  battezzatori.  (*) 

19  "  a  g  :  U  uno  de  li  quai. 
»  -  «;  de  li  quali. 

»  "  gli  altri:  delli  quali  (anche   le  quattro  f rimiti 
zioni  e  il  Filippino), 

20  -  a  (errato):  anechava. 

(*)  Il  Buti  edito  porta  quel  che  il  Lambertino;  il  Magliabe 
dei  hatteggiatori.  Una  discrepanza  d'opinioni  è  qui:  Chi  vuol  ch< 
sian  pei  battezzandi,  chi  pei  battezzanti.  Il  Dionisi  credette  che  baitt 
avesse  lo  stesso  suono  che  /ori  e  maggiori^  dovesse  pronunciarsi  1 
significasse  il  luogo  in  cui  entravano  (al  rito  d'allora)  i  battezza 
nò  foro  né  maggiore  hanno  Vo  largo  (e  dico /oro  per  buco,  ape 
quindi  la  concordanza  dionisiana  è  non  possibile  e  V  interpretazio 
lisce.  Lo  Zani  Ferranti  visto  in  nove  Codici  di  Parigi  e  in  queld 
sellcs  battezzaiorj  s' incaponì  a  volere  che  la  dionisiana  valesse.  Ma 
j  in  cui  è  finita  la  parola  per  que'  tempi  non  tiene,  e  moltissimi 
con  essa  finiscono  le  voci  in  j  in  fin  del  verso.  Il  Codice  Frammi 
bolognese,  che  io  ho  pubblicato,  ha  strabbondanti  esempi  a  disin 
Era  un  vezzo  di  penna.  Lo  Zani ,  a  sostener  sé  e  il  Dionisi ,  pò 
tratto  del  Commento  antico  denominato  V  Ottimo  dove   son  ques 

role:  e  sono di  tale  ampiezza  che  un  garzone  v'entra,  e  alcuni 

»  entratovi  non  v'  è  potuto  uscire  ».  Questo  tratto  non  spiega  al' 
la  larghezza  del  foro,  cioè  che  vi  potea  passare  un  garzone.  L'  A: 
dato  dal  Fanfani  parla  ben  meglio  e  chiaro:  «  ne'  quali  fori  è  d' 
»  che  stieno  i  preti  che  battezzano  et  che  benedicono  1'  acqua; 
#  de'  quali  dice  V  autore  avere  rotto  per  uno  fanciullo  che  dentw 

>  caduto  e,  se  non  eh' elli  il  ruppe,  vi  moriva  >.  Il  Lana  più  an 
tutti  fa  più  lunga  chiòsa  (  V.  il  mio  Dante  col  Lana^  edizione  bol< 
Voi.  !.•  pag.  327-8)  la  quale  in  sul  finire  dà:  e  sono  foramini  nel 
t  s'  entra  per  di  sopra,  ed  in  quelli  entra  lo  prete  battezzatore  e 
»  entro  fino  la  corregia ,  sì  eh'  elli  è  sicuro  da  ogni  calca  e  sping 

>  e  qui  entro  entra  al  tempo  della  grande  moltitudine  a  battezza 
non  diversamente  l' Imolese  posteriore  a  tutti.  Dunque  lo  Zani  ht 
o  quei  battezzatori  è  proprio  t  battezzanti. 
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eqiKBlo.flÌA  maggà  engnnomo  agàni 

Faor  delabooca  ariaTTiTì  flopchiaiu 
dm  peccatQT  iìpìedi  «  delwamhe 
infino  algroMO  e  ìàìtro  dentro  Btaii«i 

Le  piate  enuio  a  tacci  accese  intrabe 
cbe  à  folte  gnìzsanaiio  k*  gimt 
che  ipesuie  anerien  liiorte  e  atraiie 


•  21  *  m:  sia  soi^o  eh*  o^'  uomo  iekopmmomO'  sp-usa.. 
»  —  •:  sagiel. 

>  -  ««so  a  e  s  t  T  ^2i  altri  :  &l 

22  —  s."  sapercbiara. 

23  —  m  i  m:  peeeator  de*  piedi  e  i  0;  pecLaàor  .. 
»  —  s."  i  piedi. 

»  -  f  :  di  piedi. 

24  —  a .*  Fin^  al  g^rosso  e  T  altra  i  m«  /'a  ^* altra  f  rvpjmtne 

mi  perduto  ). 
»  -  e-  Final. 
%  —  e  / .'  a  tutte  accese. 

>  -  f ."  accese  a  tutti  {ancke  il  Vetiravo  ^  la   EoriìUatta   e 

altre  edizioni), 
»  —  s  p.-  a  tutti  incese  {•:  inciese  ). 
»  —  9  ;  accese  tutte. 
»  -  e:  a  tutti  intrambe  i manca:  accese).  (*i 

26  -  a;  guizzava  {mancando  dell'  abbi etiatnra  dell' n), 

>  —  «:  gionte. 

»  -  tutti:  Perchè. 

27  -  «:  avrien. 

»  -  m:  avrieno. 

»  -  a;  averiano. 

»  -  ^tt  a/^rì:  averian. 

T^'-aelnrs:\e  torte  e  (rort  la  desina). 

»  —  rf  A;  li  torte  e. 

»  -  y  :  le  storte  e. 

•1  II  Landiano  tiene  accese  e  intrambe.  Il  CasBinoRo  poi  ha  gambe 
?  ^5^  di  piante,  error  chiarissimo,  ma  eh'  in  pur  passato  in  qualche  altro 
^^ice  oe  pur  qui  non  ebbe  da  principio  il  Poeta  altro  disonno  che  ik)1  o 
'^'^  abbandonò,  prendendo  quel  che  tenne  e  finì  col  vcrHo  30. 


V 
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Qaal  snoie  ilfiàmeggiar  delecose  ute 
mnouersi  pnr  sn  pia  extrema  buccia 
tal  era  ei  dai  calcagni  ale  punte 

Ghie  colui  maestro  che  si  cruccia 


Y.  21  -  q  v:  le  torte  strambe. 
»  "  b  t:  ritorte  e  strambe.  (*) 

28  -  a:  sole  il  fìaroezare  de  le. 
»  "  d:  suole  un  fummeggiare  de  le  {mal  letto  di 
»  -  A  ;  suole  un  fiammeggiare  delle. 

»  -  n:  suol  il. 

29  -  a:  stema  {così  originariamente,  rifatto  da  altri:  ea 
»  -  A  n  *;  strema. 

»  -  gli  altri:  estrema. 

30  -  a  {errato):  piante. 
»  -  J;  da  li  calcagni. 

»  -e:  dai  calcagni  alla. 

»  -  ^;  dai  calcagn'  a  [calcagna  aUe)  le  punte. 

»  -  n:  tra  calcagni  e  le. 


(*)  Come  il  Lnmbertino  Icgj^ono  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
tova  e  Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Cassinese.  La  disgiunzione  dei 
stri  d  h,  non  muta  quella  lezione.  Il  Cassinese  in  interlineo  sopra  li 
ha  torqueSy  sopra  strambe  ha  compedes;  ma  il  chiosatore  giuoco  a  indori] 
Qui  si  tratta  di  leg'ami  a  tener  ferme  quelle  gambe:  e  quel  li  è  senz'ai 
ri  mal  letto  e  peggio  scritto  sin  dai  primordii,  onde   se  ne  mend 
tanti  Codici.  Taluni  disser  le  ritorte  legame  di  vermene  attoreigli: 
qualche  moderno  raccolse;  rimolese:  vinchi  con  cui  si  tiravano  i  e 
il  Lana  più  antico  e  che  ha  ritorte  chiosa:  Sono  corde  di  canapa.  Il 
definisce  le  strambe  per  legami  fatti  di  ginestra  di  Spagna,  e  si  aeeoir 
al  Lana,  ma  questi  meglio  dichiara  :  cord"  di  giunchi  attrecciate: /annoti 
Barberia,  e  viene  ligati  con  esse  li  boìdroni  e  7  coiame  minuto  di  quelle par^^" 
Il  Buti  che  porta:  le  torte  strambe  ha   nel   Codice  magliabechiano;  Oki'' 
le  funi  che/ossero  torte,  ma  è  già  detto  da  più  antico,  e  consentito  é0 
s\ioces8ivi  sino  a  noi  che  la  stramba  è  d'  intreccio,  non  di  ^or/o;  e  altri  il* 
altro  Codice  aggiunge  a  torte:  che  sono  più  forti  che  le  strambe  in  til 
caso  bene  camminerebbero  le  torte  e  U  strambe  cioè  i  legami  torti,  e  gli 
intrecciati ,  ma  resta  a  rispondere  come  mai  Dante  mettesse  qui  inntn^ 
il  piU  forte,  e  dopo  il  men  forte;  era  da  ricarcar  1'  assegno,  non  da  smi- 
nuirlo: anche  qui  dunque   rimane   scelta  buona  ritorte  eziandio  percbè 
queir  articolo  non  vi  sta  nò  bello  né  bene.  Ritorte  ha  il  Cortonese  e  hanno 
le  edizioni  di  Burgof ranco  e  di  Rovillio. 
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{^lizzando  pia  cheglialtri  suo  psorti 

dissio  e  cai  pia  rozza  fiàma  saccia 
lit  egli  a  me  seto  uaoì  chio  teporti 

lagiu  pqaella  ripa  che  pia  giace  35 

dalai  saprai  di  se  e  di  suoi  torti 
^t  io  taoto  mebel  quàto  aie  piace 


^^    —  he:  roggia. 

—  meno  a  b  gli  altri:  rossa.  (*) 

—  h:  vo'. 

*  —  q:  che  ti. 

*  —  gli  altri:  eh'  io  ti. 
^    —   a  n:  rippa  (Cortonese:  costa). 

*  —   e:  che  pur. 

*  —  *t.-  giacce  (forse  giacie.   V,  al  verso  37). 

*  — '    t:  Laggiuso  in. 

*  "^    s  v:  Laggiù  a, 
^    —    A  «;  di  sé  (disse). 

^    -^   a  ;  e  de  suo'  {jsuo). 
^   "^  d:  e  di  suo'  (suo). 
*   —  meno  n  gli  altri:  e  de'  suoi. 
S*  ^  o:  m'  è  (me)  bello  (anche  il  Cassinese). 
*  ^  rf:  quanto  te  piace  (così  anche  il  Cataniese). 
^  -  «;  piacie  (e  così:  tacie). 

*  -  f  t:  quanto  ti  (così  Santa  Croce,  la  J esina  e  la  Mem- 
tavana  ). 

(*)  n  Frammentario  bolognese   e  il  Landiano,  il  Rìceardiano  1028, 
]e  qnattro  edizioni  primitive,  il  Codice  di  Cagliari  hanno  rozza  come  il 
Lambertioo,  e  il  Witte  se  la  prese,  quantunque  vista  in  altri  Codici  i  si- 
gnori della  Crusca  la  scartassero.  Forse  è  il  ruda  o  rudda  degìì  antichi 
àà  ndet  in  senso  di  severo  senza  misericordia  ?  Ma  noi  abbiamo  in  assai 
luoghi  di  varii  Codici  e  anche  de^  nostri  il  rozzo  e  rozza  per  rosso  e  rossa 
JD  eooseguenza  di  mala  scrittura  di  chi  vergava  sotto  la  pronuncia  della 
dettfttara  altrui ,  copiati  poi  macchinalmente  da  successori.  I  Codici  poi 
i^  molto  autorevoli  avendo  roggia  rincalzano  quelli  che  portan  rossa  in 
ifgniflcato  di  ardente.  Il  Cassinese  ha  rocza,  e  sopr'essa  vivacior ;  V  otio- 
gn&s  varia  air  udito  data  da  diverse  lingue  ;  e  potè  essere  rocsa.  Il  Triul- 
^ano  spogliato  dal  Mussi  ha  la  singolarità    di   sozza   ma  questo  derivò 
feoz*  altro  dalla  veduta  di  un  mal  fatto  r. 
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tu  86  signor  e  sai  ohio  nome  parto 
dal  tuo  uoler  e  sai  quel  obesi  tace 

Allor  uenimo  isu  largine  quarto 
uolgedo  e  discédetno  amano  stacha 
lagiu  nelfondo  foracchiato  edarta 

Lo  buon  maestro  ancor  dalla  sua  àcba 
non  mi  dispose  si  mi  giùse  al  rocto 


V.  38  -  A;  asai  (e  8ai?\. 

a  "  n:  Segnor me  parto. 

40  -  d  «;  Venimo. 
»  -  a:  in  su  1'  argini  ( moltissimi  nomi  che  ora 

desinenza  del  singolare  in  e  ebberla  in  ì.  V.  in 

Teorica  de'  Nomi,  ec.  Capo  VII), 
»  -  e:  Venimmo  sun  V  argine  (  V.  Canto  X/F, 
»  -  e  /:  Venimmo  allora  in  su  (anche  l'antica 

e  il  Codice  di  Catania).  (*) 

41  -  a;  Volgiemo  e  dissedemo. 
y>  -  n:  man. 

42  -  n:  e  arto. 

A3  -  e  /  g  h  i  m  0  p  r:  E  \]  buon. 

»  "  a:  de  la  su'  anca  (suanca), 

»  -  d  e  n  :  de  la  sua, 

»  -  b  e  i  s  t  V  :  della. 

»  -  q  :  di  la. 
44  -  a  b  i  s:  Non  mi  dipuose  (anche  il  Cassinese). 

»  -  e  d  e  n  o:  dipose. 

»  -  h  m  p  q  t  v:  dispuose  {altresì  il  Buti  edito  eVl^ 
lese  ). 

»  -  /  r  (errato):  rispose  (per  malfatto  d  ).  (**) 

(*)  Anche  il  Vaticano  .e  il  Gaetani,  e  T  Aldina,  la  Crusca,  i  qi»*** 
fiorentini  tennero  V  in  su  V  argine  che  ha  il  Lnmbertinoe  hannoglia^^ 
nostri  Codici,  molto  meglio  che  non  il  suW  argine  preso  dal  Witte  d 
non  considerò  eh' eg'li  indicava  il  passaggio  fatto,  ma  non  il  moto.  B^ 
dell'Ambrosiano  198  esprime  anch'  egli  il  moto  egregiamente. 

(♦*)  Il  dispose  del  Lambertino  e  col  dittongo  dispuose  doveeadel*! 
cento  hanno  altri  esempi  ne'  Vocabolari;  ma  è  voce  equivoca  sì  come 
sposare  per  deporre  del  XXX,143  di  questa  Cantica;  io  evitai  questi 
quella  Ri  come  avevala  evitata  il  Foscolo.  Il  Witte  evitò  ancV egli  tf^f 
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di  qael  checd  piàgena  cola  zacha  45 

0  qaal  chese  cheldiso  tien  disocto 
auima  trista  come  pali  pmessa 


44  -  A  «:  si  me. 

1^  -/  i  f  q:  sin  mi  {T  Jmokte :  sin  me ). 
»  -  /  ut;  sin  mi  {simmi). 
»  -  n:  sine.  (*) 

45  —  e  d/  ghilmopq:Di  quei. 
»  -  r:  che  piangeva. 
i^-ahemiopqv.'Sì  piangea. 
»  -  A  «;  si  piagnea. 

»  -  y  (  errato  )  :  pighava.  ("*) 

»  -  a  j;  con  la  cianca  {ciancka). 

>  -  A  «.*  co  la  cianca. 

»  "  h:  zanga  [la  J esina:  alla  zanca). 

46  -  a:  Qual  che  se  (chesse)  che  V  (chel)  in  su  (into)  tien 

de  soto  (desolo). 
»  —  t:  0  qual  che  sii. 
»  -  «  ^:  0  qual  che  sei  (Antaldi:  O  tu  qual  sei). 

47  -  a:  coma  (choma)  comessa. 
»  -  n:  comessa. 

tonque  la  legg^esse  nelle  antiche  stampe  di  Foligno  e  Napoli,  e  nei 
;i  Berlinese,  Vaticano  e  Gaetani  ;  ma  non  evitò  lo  sposare- 
1  n  Witte  che  evitò  il  dispose  evitò  qui  il  sin ,  e  non  se  gli  può 
nare  perchè  meno  chiaramente  s"  intende  il  sinché.  Il  simmi  di  /  m 
li  anche  nelle  antiche  stampe  di  Napoli  e  di  Foligno  e  ne*  Codici 
uio  e  Filippino;  la  mutazione  deir  n  in  m  quand'  è  innanzi  a  questa 
voce  non  è  delle  rare.  Quivi  stesso  il  Codice  Landiano  ha  nommi 
m  mi. 

*)  L' edizione  fiorentina  del  1819  spiega  come  il  Blanc  il  si  pian- 
[ual  è  il  francese  se  plaignait;  Y  Ottimo  commento  lo  fa  derivare  dal 
piangere  nel  significato  meno  naturale  di  dibattersi.  11  Fraticelli  vi 
orò  spingeva,  spingava,  di  che  più  innanzi.  11  Codice  misto  dei- 
Tersità  di  Bologna  con  quel  suo  spropositato  pighava  lascierehhe 
>rre  che  mancando  V  abbreviatura  sull'  i,  volesse  &\eTe  pingava  che 
e  perduto  r  s,  come  tanti  non  V  hanno  in  dipose  per  dispose ,  che 
dispose  è  più  antico.  Però  io  non  credo  che,  benché  alla  distanza  di 
Dtaeinque  versi,  abbia  voluto  il  poeta  servirsi,  senza  bisogno,  della 
A  voce  ;  e  ritengo  il  pingeva  che  è  nel  Corsiniano  2865,  come  avvisò 
^l^onta  (e  non  Gaetani  come  per  errore  altra  volta  mi  corse  )  ed  ò 
CoTtonese. 
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corniciaio  adir  sepnoi  fa  mocto 
Io  staua  cornei  frate  che  pfessa 
Io  pfìdo  assesin  '  che  poi  che  fitto 
richiama  lai  pche  lamorte  cessa 
Et  el  grido  se  tn  già  costi  ricto 
se  ta  già  costi  ricto  bonifatio 
di  parecchie  anni  mi  mti  lo  scrìpto 
Seta  sitosto  diquelauer  satio 
pio  qual  no  temesti  torre  a  igano 

1)  Sotto  assesin  era  altro  eh'  or  non  si  può  leggere. 


V.  48  -  rf;  cornine'  io  (comincio)  a  dir. 
»  -  t?;  comincia'  i'  {cominciai)  a  dir. 
»  -  a;  comencia'  (comencia)  io  a  dire  se  poi  fa  mcf^ 

49  -  meno  a  tutti:  come  il. 

50  -  a:  assassino  che  poi   eh'  è  (che)  fito  (e  coA: 

scrito  ). 
r>  "  d  r:  assessin  (anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi, 

e  Napoli). 
»  "  l  m  s  :  asesin. 
»  -  t:  assensin. 
»  -  ffli  altri:  assassin. 
»  -  J:  che  puoi  è  fitto. 

51  -  h:  per  qua. 

y>  -  e  (avea  ar cessa  ^  ma  /u  tolto  V  ar  j. 

52  -  a;  Et  ei  cridò  se'  tu  (setu)  giù. 
»  -  meno  d  gli  altri:  Ed  ei. 

y>  -  e  f  g  h  l  m  q  r  s  t  v:  sei  i\x, 
b3  -  e  /  g  h  l  m  n  q  r  s  t  v:  Sei  tu. 
»  -  h:  Bonifaccio  (e  così  poi:  saccio,  straccio). 
»  -  n  q:  Bonifacio  {e  poi:  sacio,  stracio). 
»  -  a:  rito  Bonifacio  (ma  poi:  sazio,  stracio). 
»  -  gli  altri:  Bonifazio  (e  quindi:  sazio,  strazio). 

54  -  5  ;  mentio. 

55  -  a  i:  quello  aver. 

b6  -  a:  lo  quale  non  timesti  torre  a  'ngano  (angano  ^ 
stano,  sanno  ;  /'  a  'nganno  è  anche  della  Cominian^ 


m 


CI 

•  •  • 


—  imiti:  Tal 


—  r  f .'  <iiis~  «OE.    amcÈài   tz    ^nmtmtBMZ^,  .   i    f-fr*/ 


—  à  i  ]  m  s  i 

Gji  ^  «  rr  nmi  sol  sujh.  mul    scìoi.     nr»    avaiu   ì^   trmcùm.'  ^ 

»  —  e  *  ci»  tH- 
63  —  «r  Cui  iv  risqmasL 

»  --  ^.'  rifipnuB:  eoiucr  &  su*  in  '~nwasu   ^rm,  HASt'  ^ 

w  "  f  k  m:  tntd  lorse     aeÀ  vV  ^vz.  MErÀtdierftM/  *. 

^iM«  ICK^  »s  ci;fi>  /«enarrar,  r  b  J^il.V  «lÈèjr  . 
»  —  y.-  tiitt4>  istorae. 


f)  Come  leg^  il  LMobertìBO  eopi  ^li  sitjì  Coàkà,  r  ì)  Pììi>|*in<^ 
^  ^^Ortonese,  TAntaldi,  e  le  qntóro  prmàtiTe  edioozù.  il  CiissìtK«j^>  <^  0 
^^"^  sopra  tatti  nel  Commesta 

(**)  Non  troTo  oongmente  spieg-uioDe  a  quesito  rtpNttf<  «*  ^H^n  ^^  0 
'^'l^,  porre  iniutnti.  Il  Lana  dice  solo  :  m^trm  ù&mie  ckr  jm  ^y*rwh  «wn» 
.  •<e«ieiiio  glie/  parlare. 

(***)  Quantunque  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Crusca ,  ìa  Comini«^)\a  o  { 
wttio  fiorentini  leg'gano  come  il  Lambertino,  bene  ftve  il  NVìttK*  m\  ao 
^lier  tutto  che  qui  è  avrerbio,  e  vale,  mi  giova  rijK^tcrlo  (ilotto  jytA  ì\t^\ 
^^  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  331  ed.  bologn.  )  tutfamenfr,  nfatfOs  f>fr  i^* 
'**'*«•  Non  avea  molti  piedi  per  notarli  tutti.  Il  Codioo  An\brt>Hlnno  IWH 
•^«Jamente  scorse  come  il  Cassinese  ma  6  crroro  di  mnln  lott\tro  o  u\nlu 
***<»De  del  e  preceduto  dair  s,  di  che  sono  ftilU  a  centina  In  no'  CwlU^l. 
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pò  sospirando  co  noce  dipianto 
me  disse  dunque  che  a  me  richiedi 

Se  di  sap  chi  io  sia  ti  cale  cotanto 
che  tu  abhia  pò  la  ripa  corsa 
Sappia  chio  fui  uestito  del  gràmato 

£  ueramte  fui  figliuol  delorsa 
cupido  si  p  auanzar  liorsatti 
che  su  lauere  e  ^  mimisi  i  borsa 

Disocto  alcapo  mio  son  gli  altri  macti 


Y.  6b  -  a  h  s:  con  voci  -  v :  con  voce. 

»  -  ffli  altri:  e  con  voce. 

»  -  »:  suspi rande.  (*) 
66  -  A  n:  che  a  mi. 

y>  -  e  :  dunque  que  a  me. 

»^  -  y:  Adunque. 
61  -  a  d:  eh'  i'  sia  (  a:  chisia). 

»  -  tutti  :  cai  cotanto. 

68  -  w:  abbia. 

»  -  gli  altri':  abbi. 

»  -  rf;  per  me  la  ripa.  (**) 

69  -  a  ^  ;  sappi  eh'  i  fui  (  a  :  chifui  ). 
»  -  J  «  ;  sapie. 

10  -  a:  figlio. 
if>  -  h  i  m  n:  fu'. 

71  -  i:  cupido  fui  i'  per. 

»  -  j  ;  cupido  ....  i  orsatti. 

72  -  meno  a  n  gli  altri:  me  misi. 

73  -  tutti:  tratti.  (***) 

(*)  11  Cortonese  evita  V  ando-anto  della  comune  col  darci:  jPm 
sospiro  molto  bello  e  naturale,  e  forse  del  Poeta.  Come  poi  colla  yoce 
si  sospira,  ma  si  parla,  si  rende  necessaria  la  e  copulativa. 

(**)  Tutti  i  nostri  Codici  leggono  corsa  come  il  Lambertino,  il  C 
nese,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cortonese  e  V  Imi 

(♦^♦)  Con  questa  voce  matti  fra'  Codici  consultati  per  quesV< 
non  trovo  che  il  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi.  Al  V< 
pag.  578  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  avvertii  per  ess 
fors'era  scritto  macti,  come  sacto,  acto  ecc.  ecc.  e  starebbe  per  mm 
messi,  dimessi.  Il  Witte  che  la  vide  non  degnò,  tanto  singolare,  dirci 
ravea  veduta,  e  in  qual  conto  la  tenesse  e  mi  par  che  ne  valesse  la 
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tdiniano. 


*\ 
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tal  che  puien  che  lui  e  me  ricopra 
Nuouo  giason  sarà  di  cui  8Ì  legge 
nei  Machabeì  e  come  a  ql  f a  molle 
suo  Re  cosi  fia  lui  chi  fràcia  regge 
Io  nonso  siomifui  q  troppo  folle 
chìo  pur  risposi  lui  aquesto  metro 
de  ormidi  quàto  tesoro  uolle 


V.  84  -  fl;  conviene. 

»  -  b  e  ff:  che  me  e  lui  (così  il  Vaticano,  il  B 

Filippino,  le  quattro  prime  edizioni). 
»  -  j;  lui  e  mi. 
^  -  h  e  n:  ricopra  (anche  Antaldi), 

85  -  a:  Novo. 
y>-defghnq:  Jason. 
»  -  i:  Gianson.  (*) 

86  -  a:  Nò e  come  a  cu'  el  fu  [achu  elfu)  fol 

87  -  d  ^  j'  .*  fie  lui  (così  la  J esina). 
»  -  r;  fi  lui. 

»  -  gli  altri:  fia  a  lui. 
»  -  a  n:  franzia. 

88  -a:  si  mi  fu*. 

»  -  h  h  q  :  s^  \o  mi  fu  ( },  errato:  giù  per  qui). 
»  -  meno  n  gli  altri:  s'  i'  mi  fui. 

89  -  rt  ;  rispuos'  io  (  rispuosio  )  lui. 

»  -  b  :  risposi  lui  (  anche  il  Cortonese,  le  stampe 

Burgof ranco). 
»  -  n:  rispos'  io  lui. 
y>  -  q:  risposi  a  lui  a  questo. 

90  -  meno  a  tutti:  Deh. 


(♦)  Non  posso  tenermi  dopo  il  romore  fatto  dal  Witte  p 
trovato  tanto  inaspettatamente  criticato  in  questi  ultimi  t«mpi 
mentre  gli  uomini  che  lo  onoravan  non  erano  adulatori,  dal 
che  mentre  a  questo  luogo  afferma  che  il  Lana  ha  Jason  si  rat 
credo  sia  Jason  sirà  di  cui  per  Jasott  sarà  di  cui)  io  non  ho  tr< 
che  Jason  sarà  di  cui ,  e  cosi  lia  la  Vindelina  stessa. 
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Nostro  Signore  ìu  prima  da  sa  petro 

che  ponesse  le  chiani  ì  sua  balia 

certo  no  chiese  se  no  aiemi  retro 
Ne  pier  ne  gli  altri  tolser  amathia 

oro  o  argento  qnado  fo  sortito  95 


1  -  a:  segnore  (impa). 
p  -  b  e:  in  pria  da  sancto  pietro. 
1»  -  e  ^  k  s:  in  pria  da  santo  pietro  (così  la  Mantovana y 

il  Filippino,  il  Vaticano  e  il  Gaetani). 
i>  "  e  q:  prima  da  santo. 

-  a  h  e  g  l:  Ch'  elli  (chelli). 
i>  "  d  h  m  n  s:  Ch'  ai  (  Chei). 
»  -  e;  Ch'  ei  potesse. 
»  -  y  «  :  bailia.  (') 

3  -  n:  Cierto rietro. 

»  "  a  €  ff  :  no  li  chiese. 

»  -  «:  verni. 

»  -  i;  vammi. 

»  -  meno  &  h  g  \  m  gli  altri:  diatro. 

-  fl;  Né  Pietro  né  altri. 
»  -y.*  Né  Piero  né  altri. 

»  -  y:  Né  Piero  né  gli  altri. 
»  -  rf;  chiesero. 
»  -  y;  a  né  altri. 

»  -  *  tv:  tolsono  (come  il  Cortonese).  (**) 
^5  -  a:  Oro  o  argento  quando  fua. 
»  -  n.*  argianto. 

(*)  H  LandiaDO  veramente  ha  Che  li  come  il  Filippino,  il  Cassinese, 
»  •^iua  e  la  Mantovana  ;  ma  la  scrittura  fu  guasta  da  mano  postuma 
^i«  U,  E  dice  proprio  ponesse  quantunque  altri   (non  edito)  ci   desse 

!**)  Come  il  Lambertino  hanno  tolsero  quasi  tutti  i  nostri  Codici, 
"  "ilippino,  le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  De  Romanis,  T  An- 
^*^^,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano ,  non  solo  per  la  ragione  detta  dal  Fo- 

.  ^>  ma  perchè  il  verbo  chiedere  è  già  nel  verso  antecedente.  Credo  in 
'^^^  fosse  dato  chiesero,  ma  per  pulitura  tolto.  Il  Witte  non  ebbe  mento 

^esto,  e  scartò  il  migliore. 
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alluogo  che  pde  lanima  ria 
Pero  tista  clietu  seben  punito 

e  gaarda  bene  lamal  tolta  moneta 
cbesser  ti  fece  ptra  Karlo  ardito 
E  se  non  fosse  chaneor  lo  miuieta 
la  reuerenza  dele  some  chiani 
che  tu  tenesti  uela  uita  lieta 
Io  usarci  parole  ancor  più  grani 
che  la  nostra  auaritia  il  modo  atrìsta 


V.  96  -  fl  «;  al  luoco. 

»  -  tf."  al  loco. 

»  -  «  5;  perdeo.  (*) 
98  -  meno  a  tutti:  bene  la. 
99-cde/fflmnopqrstv:  che  ancor. 

100  *-  i  «:  E  se  non  fosse  ancor  lo. 

101  -  e  d:  reverenza. 

»     -  €  f  g  l  m  q:  riverenza. 
»    -  a:  chiave  (e  poi:  grave ^. 
»    -  n:  summe. 

102  -  J;  tenisti. 
»    -  r:  in  nella. 

103  -  b  n:  Io  userei. 

»     -  rf;  Io  userei  ancor  parole  più  gravi. 

»     -  d;  Io  usarla. 

»    -  meno  a  gli  altri:  V  userei. 

104  -  a  n:  avari  ci  a. 
»     ~  t:  malizia. 

»    -  meno  a  n  tutti:  attrista. 

(*)  Come  il  Lambertino  leg-grono  al   luogo  diciannove  Codici  vist^^^. 
Valori  e  dal  Rossi,  e  tutti  gli  altri  nostri  e  le  quattro  edizioni  primit^  ^^^ 
e  quella  del  De  Romanis,  e  il  Filippino.  —  Il  Gaetani,  TAldina,  laC      ™* 


sca,  la  Cominiana,  i  quattro  fiorentini  hanno  nel  luogo  e  a  questa  dizi^^^ 
eh' è  del  Burprofranco,  del  Rovillio,  e  d'altri  si  accorda  perfettament^^^  ||. 
Lana  (V.  al  Voi.  1.*  pag.  333  dol  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolo^ese  ^ 
per  questo  che  per  1'  antecedente  tolsero  ).  Non  dissimulerò  per  questo 


le 


già  altri  fece  memoria  che  al  Libro  Undecimo,  Capo  ventesimo  delle  C^^Tl^ 
nache  di  Giovarmi  Villani  è  :  /'  assortirono  al  Collegio.  U  uno  e  V  al^^^^, 
modo  può  esser  del  Poeta;  questo  più  giusto,  perchè  fti  dalla  sorte 
a/  luogo:  nel  luogo,  lascia  creder  che  ivi  si  facesse  T  estrazione. 


3« 


-«re 


-hcfìtZT: 


^11 

^    -  f .-  pttsteri. 
«7  -  <r  aedea. 

•'^  C8  —  «.-  Pntiaaar  e©*  zrer-    a*fwm 
9     —  I.-  PnttMìftg^Aaj  BDc  tot:  fic 
»     'A.'  PvtuK^^iu. 
»     -  f .-  Pntaaqgmr  ex»  i 

109  -  ■•  eok. 

110  -  «.-  Et  alk. 
»  -  ■;  E  alle. 
»    -  «:  dieci. 

>    -  yb'  «Ifri:  dieee. 


.        n  Non  essendo  qaesto  Codice   parmense   incorso  in  mutare  jrli  <» 

Il     %,  penso  che  anch'  esso  intenda  tu  leraméo;  il  raddof^ìo  della  lettera 

^^Xiida  Ira  dae  voci  era  d*  uso  comune.  Il  tu  leT€u4^  è  buona  antìt^fsi  al 

^^^camio  (  dov'  è  calando  è  perdita  del  e  come  nel  Riccardiano  1088  e  noi 

r^^Tgine  del  Santa  Croce },  e  V  hanno  le  quattro  primitÌTe  edixioni,  TAl- 

p*^^  quelle  del  Burgofranco,  del  Rorillio,  del  Sessa:  e  de'  Codici:  il  Santa 

^^t)oe,  TAn^lico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  quel  di  Brusselles.  Il  Lana  noi 

^Oimineiito:  e  per  loro  tono  toìletaii  i  rei  cioè  quelli  che  comperano  lo 

Spirituali  cose  per  pecunia,  e  calcati  li  buoni  ».  Quantunque  il  *e)//f- 

^••trfo  non  abbia  perduto  il  valore  dell'  esaltare,  non  n*  è  tanto  espresnlvo 

J^^nto  il  levar  su.  V  antichità  del  Landiano,  e  V  eguale  o  majfpriore  del 

^^^inlziano  XI  mi  fanno  chinare  a  questa  ragionevolezxa. 
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fin  che  uirtate  alsuo  marito  piacqs 
Facto  naaete  Dio  doro  e  dargeto 
e  che  altro  dauoi  alidolatre 
se  no  chelli  uno  eaoi  norate  ceto 
Ai  Costantino  di  quato  mal  fo  matre 


V.  Ili  -  .a:  vertute. 

»     -  i;  a  suo  marito. 
»     -  q  (errato):  martino. 

112  -  a  h  e  g  i:  Fatto  n'  avete  iddio  (gi:  idio).  ( 

quattro  primitive  edizioni,  il  Berlinese  e  il  Gaet 

iddio). 
»     -  /;  Fatto  V*  ave'  iddio. 
»     -  n;  argiento. 

113  -  e:  E  que  altro  è. 

»     -  meno  d  h  n  gli  altri  :  E  che  altro  è  (eos\  il 
e  il  Magliabechiano) ,  (') 

114  -  a:  eh'  egli  è  (che  glie)  uno. 
»     -  f»;  eh'  elli  è  uno. 

»     -  e  f  i  l  r:  chegli  uno. 

»     -  b  e  q:  Q  voi  onorate  (ma  il  h  fu  manomesso 

e  forse  aveva  norate.  Come  questi  Codici  legge 

mitive  edizioni  e  il  Cassinese). 
»     -  d  li  n:  e  voi  adorate  (così  la  J esina), 

115  -  a  :  Aj. 

»     -  meno  a  tutti:  Costantin. 
»     -  tutti:  fu. 

(*)  Il  Frammentario  bolog-nese,  il  Triulziano  del  1337  i 
nese  scrivendo  a  V  idolatre  pongono  la  dizione  anche  per  chi  \ 
numero  del  più.  Confermano  V  idea,  e  ivi  e  quivi  son  d^  accord( 
bertino  se  hanno  elli  (più  spesso  usato  anch'  esso  nel  numero  d 
guito  da  uìw.  Come  poi  in  quel  numero  si  tiene  anche  rgli  ed  et  e^ 
può  concedere  che  meglio  appartenga  la  dizione  al  plurale  che 
lare.  Il  Frammentario  al  secondo  verso  sgarra;  il  Cassinese  s 
GV  idolatre  ha  chiaro  il  Cortonese,  e  da  altri  Codici  prese  il 
questi  dà  poi  elli  clie  dal  Cortonese  scompare.  Il  Buti  edito  e  : 
bechiano  stonan  dal  Lambertino  nel  primo  verso  e  consonan  co 
ma  se  una  chiosa  antica  può  entrar  giudice ,  il  Lnna  sta  pel 
pel  primo  e  si  pel  secondo  verso  chiarissimamente.  V.  il  mio 
Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.'  pag.  334;  e  il  Discorso  pi 
LXXV  esemplari  della  presente  opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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no  la  ina  piicnkw  mm,  q^tDm.  iimt 

che  date  preae  flprìao  noe» 
JB  mentre  io  li  catana  eoiaà  s:ce 

o  ira  oconaeienza  cImI  srorSaK 

forte  spingana  eò  ambo  k^kve 
Io  credo  bene  calndo  Daca  p 

con  si  contèta  labbia 

lo  snon  dele  parc4e 


119 
120 
121 


V.  IIG    —  a  (errato):  eonTersadoML 

»        —  A:  No  la   '/ì^ru  s«a£*r«  t?  «^«i  /"  un^^rpigj^^ 

r  o  allo  iuummsi^. 
inr     —  <:  di  te. 
»•       —  r:  prese  prima  il  diino    i'irU  . 

*  —  /:  da  te  ebbe  iL 

118    —  a:  E  mentre  eh'  io  li  cas^^arm  laL 

—  %:  E  mentre  g'IL 

—  «:  conseienza. 

—  neno  a  n  y^i  aitri:  At  iL 
-"  ^  (errato):  spieg^Ts.  .*• 
-^  g:  ambe  (amckt  il  C§srymtu  - 
^  M^o  a  tutti:  bene. 

—  fli^o  a  n  y/i  a/^n:  ebe  aL 

—  «:  piaciesse. 
^^     -  a  /:  contente  labbia   'amcl^  u   C€tn%i.hi  - 

—  h:  contenU  labbra    m/s  U  j^cnU  «:•«  i  /ii  w^i^^^, 
~  e  y:  contente  labbra  *  cU\  U  t%:icU  ^.itr  J'*ì' tf*  Xsp'ui 

e  Foligno). 
"  q  :  contenta  labia. 

*  "  t:  contente  labic  i  amck^  Bmti  td^if,  . 
^*^    "  d  n:  Al  snon  <  awcle  il  C-yri-yn^u  >. 

*  -  e:  \\  snoD. 

^  '^T^^^tti  leg-gono  come  il  Lan->.*rt:i;o  :  ]o  #-*^;^^  «:  <:  &*»  ^^ 
tu»  dell^  «  per  n,  e  nel  Frammeiitario  4;>ifi4r«wrtf  T  Bèr.o::L^i.->  e  -iuc 
Marclani  ^  jj  Landino  mi  arerano  pw;aiy>  ad  afW/tór  t;rxf.^ar^  =io.to 
espressi^^  e  cui  accettò  il  Sicca.  B:5.r.c  a^er-a  ^«^f^Iv.  '^^.':  tuni  :  Bnti 
ayeTano  ^^^,„^^^^  Ciò  è  lanari  dal  Ttro:  1  *c:v.e  il  ili;r-^bechisnr  Lan 
nel  tester    ^ingava,  e  nel  commento  yirir^artf 


328  INPERNO  —  Canto  XIX. 

Pero  co  ambo  lebraccia  miprese 
e  poi  che  tucto  su  misebbe  alpecto 
rimonto  pia  nia  onde  discese 

Ne  si  stanco  dauermi  a  se  distrecto 
si  me  riporto  soaral  colmo  delarco 


V.  123  -  *  ^  e>;  fiere. 

»    -  t;  e  spesse  -  yli  altri:  espresse.  (*) 
124  -  g:  Perchè. 

126  -  a  n:  disciese. 

127  -  a:  distrato  (e  poi:  trageto,  e  prima:  peto). 
»     -  *;  ristretto.  (*•) 

128  -  a  e  n  p:  Sì  men. 
»     -  J:  Si  man  portò  sur  al. 
»    -  rf;  Sin  men  (così  le  edizioni  di  Burgof ranco. 

Sessa  e  Zatta,  V Aldina,  la  Crusca  e  la  Cominim 
»     ~  e  q  :  Si  me  portò  sovra  il. 
»     -  /  l  r  :  Si  men  portò  sovra  il. 
»    -  ff  h:  Sì  men  portò  sopra  '1. 
-  i:  Sin  mi  portò  sovra  il.  ("*) 


» 


(*)  Ecco  un  altro  Codice  coli'  e  spesse  che  i  Monaci  di  Monteca»- 
sino  reputarono  unico  nel  loro.  Che  non  sia  accettabile  né  per  spesscsa 
uè  per  concitazione  V.  il  Voi.  3."  pag-.  555  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese.  Il  Filippino  ha  espresse  (e  spresse  che  può  anche  tradursi 
e  chiare).  A  me  parrebbe  assai  buono,  e  ultimo  messo  dal  Poeta  quelVd 
siwn  che  fa  assai  all'  amore  coli'  attese. 

(**)  Meno  questo  Frammentario  napoletano  tutti  i  nostri  Codici  danno 
distretto,  e  cottile  hanno  il  Cataniese,  il  Filippino,  rAng-elico,  e  il  Vaticano, 
r  edizione  del  De  Komanis  e  le  antiche  di  Mantova ,  Foligno  e  Napoli. 
L'Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e  i  quattro  Fiorentini  portan  quel  che 
il  Frammentario  napoletano. 

(**»)  Altri  Codici  hanno  sin  per  sinché,  ma  non  è  men  vero  che  qni 
rende  asprezza,  e  che  di  ^f  per  lo  stesso  valore  si  hanno  esempi  anche  da 
prosatori.  Si  men  portano  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  e  le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  Buti,  quella  del 
Fulg-oni  e  la  Minerva.  Il  Witte  pur  tenendo  si  non  tenne  il  men,  e  scelse 
mi;  cotale  avevo  fatto  io  (sulV  esempio  del  Viviani  e  dell'  Anonimo  del 
Fanfani),  ma  con  diversa  punteggiatura. 
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che  dal  quarto  al  gnto  argine  tragetto 
Qaini  soauemte  pose  ilcarco  130 

soane  pio  scoglio  sconcio  e  erto 

che  sarebbe  ale  capre  duro  uarco 
Iodi  nnaltro  nailon  mi  fu  scopto 


^^  —  a  q:  Che  dal  quarto  argine  al  quinto  è  tragetto. 

^    —  f .'  Che  è  dal  quarto  al  quinto  argine  tragitto. 

^    -  gli  altri:  Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 
^20  —  a  e  m  n:  spuose  (anche  il  Casiinese  e  il  B%ti  edito). 

»    -  i;  suavemente. 

»    —  /:  puose. 

»     -  gli  altri:  spose.  (*) 
Ì32  -  a  (errato):  vargo  (uargho). 
X33  —  «.•  valon. 

»    -^eefglopritf):  scoverto. 

^1  Con  tutti  questi   altri   nostri  sono  le  primitive  edizioni  di  Jesi, 

>H,  Mantova  e  Folig-no,  e   quella  del  De    Romanis  e  portano  spose 

depose.  Al  Foscolo  piacque  il  pose  che  sebbene  di  pochi  Codici,  reputò 

^0,  per  esempi  virgriliani,  sebbene  subito  ammonisse  che  non  era  da 

6re  che  tanto  spesso  Ùante  scìmiegrgiasse  il  suo  Maestro.  Il  Lamber- 

e  il  cartaceo  parmigriano  intanto  grli  fanno  puntello  colle  edizioni  di 

Ilio,  Sessa,  Fulgroni ,  e  della  Minerva. 


-.^U^  U)  )i.  rDK^lra- 


CANTO  VENTESIMO 


D 


Inolia  pena  micoaien  far  lisi 
e  dar  materia  aluentesimo  canto 
dela  prima  canzo  che  de  somersi 
Io  era  già  disposto  tactò  quanto 
ariguardar  nelo  scoperto  fondo 
chesi  bagqaua  dangoscioso  pianto 


V.  1  -  e;  nova. 

»  -  y;  far  cant  versi  {preso  abbaglio,  si  corresse,  wni^^^^^  ^^* 

celiò  cant). 
2-abc/hilm:  matera  {come  il  Cassinese,il 

pino  e  le  quattro  primitive  edizioni). 
»  -  a  ^ :  vigesimo  (come  ha  il  Santa  Croce;  ma  il  g 

prima  ventesimo). 

3  -  a  a  :  clianzon. 
»  "  a  b  c  d  l  h  n  q  :  eh'  è  di   sommersi  (  così  il  Rie  ^  .. 

diano  1028,  le  quattro  primitive  edizioni,  l'Antaldi, 

Filippino  ). 
»  -  ff:  un  di  sommersi. 
»  -  i:  eh'  io  sommersi. 

4  -  j;  era  disposto  tutto. 
b-ghilmq:  risguardar  (  cosi  le  edizioni  del  Zaita^ 

Fulgoni^  della  Minerva,  della  Crusca  e  dei  quattro  ^^^^ 

rentini). 
»  -  ff  m  s  t  v:  scoverto. 
»  -  n:  fundo. 
6  -  a:  bagniava, 
»  -  p;  s'  imbagnava  {nel  Buti  edito:  si  bagnava). 
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Et  nidi  gente  ploaallon  tondo 

venir  tacendo  e  lagrìmado  alpasso 

che  fiino  le  letani  inqnesto  mondo 
Comelnìso  miscese  inlor  pin  basso  10 

mirabilmte  aparne  eff  trasnolto 

ciascnn  trai  ^  principio   del  casso 

-  la  Nota  terza. 


7  -  a;  giente. 

8-0.-  tacendo  allagrimando  al  passo. 

»  -  «.•  tacciendo. 

^"ahcdfgilmopqr:  letane  (q:  lettane). 

»  -  f  ^  f;  Che  fanno  {coii   era  in  a  ma  il  copista  tolse 

via  il  no). 
ì>  -  e  k  n  s  t  v:  letanie.  (*) 

10  -  a:  sciese  -  n:  scesie. 
»  -  »:  a  lor. 

11  -  tutti:  travolto.  (*•) 

12  —  d:  Ciascun  dal  mento  al. 

y>  r- ^  n  0  p:  Ciascun  tra  '1  mento  al. 

»  -  ffli  altri:  Ciascun  tra  '1  mento  e  '1.  (••*) 

l  Frammentario  bolog'nese  veramente  ha  un  i  fra  V  n  eVe  sopra, 
sMntende  se  si  volesse  fargli  dir  letanie,  o  letani,  dimentican- 
.  Hanno  letanie  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il 
e,  il  Gaetani,  il  Cassinese,  tre  Codici  della  Crusca.  Il  letani  par 
pel  copista,  deir^;  quanto  a  letane,  che  pur  presero  i  quattro 
li,  è  anche  deir  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Il  Cadmita  da  Fermo 
icile  ad  addentar  rabbiosamente  altrui  dice  che  accetta  letane 
fiera,  lumera,  pana,  impero,  mar  tiro  ecc.  ciò  sarà  dritto  per  chi 
tanie ,  ma  per  chi   legga  e  parli   letanie  eh'  è   più  della  metà 

« 

Quel  tras   indicando  parte  segna   nel   Lambertino  più  precisa- 

opposta  presa  nel  volgimento. 

Non  è  facile  indovinare  intero  quel  che  manchi  al  Lambertino; 
)  e  7  ovvero  mento  al.  Oltre  a  tutti  gli  altri  nostri,  hanno  mento 
armigiano  del  1373 ,  il  Marciano  IX,128 ,  il  Cavriani ,  due  perù- 
Cortonese  (e  il),  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  il 
0,  la  stampa  De  Romanis  e  il  Vaticano  (tal  mento  forse  fai 
e  i  Codici  Rossi  e  Valori  pur  molti,  i  quali  di  concordia  espri- 
me il  travolto  era  il  collo,  sola  parte  più  o  men  mobile  fra  la  testa 
isto.  Non  è  meno  bello  il  portato  dal  Triulziano  del  1337,  che  fu 
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Che  dale  reni  era  tornato  ilnolto 
e  indietro  uenir  liconuenia 
pche  il  ueder  dinazi  era  lor  tolto 

Forse  pforza  già  di  plasia 

se  trauolse  cosi  alcun  del  tncto 
ma  io  noluidi  ne  credo  che  sia 

Se  Dio  te  lasci  lector  predar  fructo 
di  tua  lectione  orpensa  pte  stesso 


V.  13  -  a:  rene. 

y>  "  e:  de  \ì  reni  era  travolto  (anche  la  Jenna). 
y>  -  h  :  rene  era  trovato. 
»  -  w;  de  le  rene. 

14  -  a:  endrieto. 
y>  "  l:  indrieto. 

»  -  v:  venir  lor  (anche  il  Cassinese), 
»  -  meno  n  s  t  ffli  altri:  gli. 

15  -  a:  Perche  '1  (perchel)  veder  dinanci. 
y>  -  h  n:  Per  que  '1  (quel), 

»  -  l:  li  era  tolto. 

16  -  a:  Porsi.  (') 

17  -  tutti-:  Si  travolse. 
»  -  h  n  :  di  tutto. 

18  -  a  :  non. 

i>  -  h  i  m  n:  Ma  i'  (i  n:  mai). 

19  -  a:  Se  iddio  te  lassi  lectorc  prender  fruto  (e pai     - 

asciuto  ). 
»  -  t;  0  lettor. 
»  -  n  :  lassi. 

20  -  fl  ;  lecione  (mancando  la  coda  al  e  per  fame  z). 


u 


deirAldina,  della  Crusca,  ed  è  dei  quattro  fiorentini,  come  già  del 
gofranco  e  del  Rovillio. 

(*)  Nessuno  de'  nostri  ha  parlisia  che  pur  vide  e  prese  il  Sic 
vide  e  dubitò  di  esattezza ,  e  non  prese  il  Witte.  Come  gì'  italiani  dai 
air  y  il  suono  deir  i  (e  molti  esempi  sono  in  questi  stessi  Codici]  Udo* 
tedesco  poteva  risparmiare  il  suo  interrogativo.  GÌ'  italiani  dicono  fer^ 
lista,  e  più  spiccio  paralisi;  quindi  parlisia  è  certo  voce  più  prossin^ 
al  vero  che  parlasia  non  avendosi  paratasi. 
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comio  potei  tener  loaiso  asciutto 
Qoando  lanostra  ymagine  dapresso 

▼idi  si  torta  chelpiàto  degliocchi 

lenatiche  bagnaoa  pio  fesso 
Certo  io  piangea  poggiato  aon  derocchi  25 

deldnro  scoglio  siche  lamia  scorta 

me  disse  ancor  se  tndeglialtri  sciocchi 
Qoi  nine  la  piata  qoado  e  ben  morta 

chie  pia  scellerato  di  colai 

cai  giadicio  diaino  passion  pporta  30 


1  -  tutti:  potea. 

*  -  a:  tenere. 

»  -  A  «  ^ .-  tenir. 

»  -  e  ©;  il  viso. 
^  -  d  k  n:  dì  presso. 

»  -  tutti:  imagine. 
23  -  A  «:  Vid'io. 

»  -  a:  di  gli  occhi.  (•) 

25  -  meno  a  b  tutti:  Certo  i'. 
»  "  n:  Cierto. 

»  -  a;  pogìato  a   un    di    rochi    {come  ochi,  poi  sciochi). 
(  Cosi  anche  il  Cassinese). 

26  -  a:  mie. 

27  -  tutti:  Mi. 

»  -  a.-  di  gli  altri. 

3  "  g:  Ancor  se'  tu  disse  degli. 

28  -  tutti:  pietà. 

»  -  a."  quando  ben  f fu  da  altri  af giunto  l'è), 
29^abcdhstv:  che  colui  {così  anche  le  quattro  lezioni 

primitive  e  il  Filippino]. 
30  -  é^  A  n  v:  Ch'  al  judicìo  di  Dio  (anche  Buti  edito). 
»  -  meno  a  gli  altri:  giudicio  divin. 
»  -  a  f  ;  passion  porta  (cosi  V  Aldina,  la  Crusca,  Burgo- 
franco,  Bovillio ,  Sessa,  i  quattro  Jiorentini  capitanati 
dal  Becchi).  (••) 

w  Forse  grli  altri  che  han  Vidi  devono  avere  Vid*  i\ 

w  Chi  sostiene  questa  lezione  le  attribuisce  il  sigrnificato  che  ha 

^  lezione  compassion  porta,  asserendo  uso  antico  adoperare  i  pri- 
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Dirizza  latesta  dirizza  e  aedi  aciii 
sapse  agli  occhi  di  teban  laterra 
pche  gridauan  tucti  doae  rni 

Anfiarao  pche  lasci  lagaerra 
e  non  restai  dirainare  analle 


Y.  30  -  e  h  n  0  s  t  v:  compassion  porta  (anche  Buti  edJi^f^ 

JVitte).  (*) 

31  -  a:  vidi  (pel  solito  scambio  dsW  e  coW  i). 

32  -  meno  h  n  q  gli  altri:  de'  Teban. 

34  -  a:  Amphjrao  (anche  la  edizione  Ful^naU). 
»  -  d:  Amphjora. 

»  -  n;  Anphirao  perchè  lassi. 
»  -  r;  Anfiraggio. 

35  -  a:  Non  resto. 

»  -  t;  Perchè  non  resti. 

»  -  /;  E  non  resti. 

»  -  gli  altrì  :  E  non  restò. 


mitivi  pei  derivati  come  tenere  per  ottenere ,  guato  "^r  agguato, 
per  accomandare,  poggia  per  appoggia  ecc.  e  reca  innanzi  un  avveda. 
del  Manni  di  vedesti  per  avvedesti  in  Boccaccio  VIII,9  e  quindi  il 
per  incinse  di  questo  Inferno  VIII,45.  Resta  a  vedersi  se  anche 
porta  sia  buondì  lezione. 

(*)  I  Codici  h  e  d  f  g  l  m  p  q  r  offrono  passion  comporta,  e  lor  fj^L-aao 
corte  il  Poggiali,  il  Gaetani,  una  correzione  al  Santa  Croce,  il  Vatic^»^o« 
il  FruUani,  V  Antaldi,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Cortonese,  nove  {^«-"^ 
ciani,  il  Di  Bagno,  i  Riccardiani  1025  e  1027,  il  Marciano  I V,128,  il L^'»' 
renziano  XL,7,  quel  di  Brusscllcs  e  sedici  parigini  veduti  dallo  Zani  F"^^ 
ranti,  il  Cassincse,  e  la  stampa  del  Nidobeato,  senza  dir  di  più  alth^ 
Codice  misto  dell'  Università  bolognese   chiosa  :  compatitur.  Gli  edit^^  . 
padovani  fanno  tuttimo   il  compassion  porta  col  passionem  comporta^'^' 
quindi  se  questo  fosse  presto  si  accorderebbe  coir  espresso  nella  nota  pi^^l 
cedente,  e  le  tre  maniere  avrebbero  significato  identico.  Il  Codice  serrìC^ 
al  Lana  dovette  avere  passion  porta  perchè  chiosa:  «  colui  che  por/a  jMiT" 
»  stane  al  divino  giudicio  è  peccatore,  V  uomo  dee  volere,  acciò  che  giu^'^^ 
»  stizia  sia,  che  '1  peccato  sia  punito  ».  Portar  passione  adunque  è  non 
consentire  con  risoluzione.  Poi  il  portar  compassione  è  aver  pietà ,  sentir 
disposizione  a  sollevare  i  miseri  ;  in  vece  il  comportar  passione  è  più  pro- 
priamente mettere  contro  il  giudicio  di  Dio  tanto  di  patimento  epanimo  4é 
volerlo  disfatto,  o  diverso;  ed  è  da  ciò  che  si  è  sceleratissimo.  Il  Ronto 
tradusse  judiciis  miserens  divinis,  ma  dice  ben  altro. 
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fino  aminos  che  ciascuno  afferra 
Mira  cha  facto  peclo  dele  spalle 

pchel  uolse  ueder  troppo  danante 

diretro  guarda  e  fa  ritroso  calle 
Vedi  tiresia  che  moto  sembiante  40 

quando  di  maschio  femioa  dinene 

cangiandosi  lemèbra  tacte  quate 
Et  prima  poi  ribatter  li  conuéne 


^  -  b:  ciascumio  (  aggiunto  da  altri  il  no  ). 

*  —  e  .•  ciascun. 

Tf  "  g  h  f  :  ciascheduno. 

>  "  n:  ciaschedun  (ckasckedunl  C) 
37  -  a:  di  le. 

»  -  A  (errato):  perro  (petto?). 
^  "  t  f  h  i  r:  volle.  (••) 

^-^^eeflmoprstv:  Dirietro. 

»  -  ».•  Indietro  (cosi  il  Cortonese). 

^-O'bcdefginopritr:  ritroso. 

»  —  A.-  ret rosso  (retroso?  retrorso?]. 

»  "  q:  retrorso. 
40  ^  a:  Vidi  (pel  solito  scambio  dell'  e  coll'ì). 

»  —  n:  sembiante. 

42  ^  a  d  e  l:  cambiandosi  (eos\    il  Riccardiano  1028,  e  le 

edizioni  antiche  dì  Foligno  e  Napoli). 
*  —  «•  cangiandose. 

43  —  /.-  E  prima  e  poi. 

»  —  a  e;  lo  con  venne  (a;  con  vene). 
^^^/ghilm  r  s  /f?;le  convenne.  (•*•) 

l  )  Il  Lambertino  legrg-e  ciascuno  come  g-li  altri  e  lo  sostengono  le 
^*tro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Vaticano  e  il  Cortonese.  Il  Witte 
P««  (Ciascheduno. 

(*•)  Sosteng^ono  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  Codici,  il  Santa  Croce, 
"  Filippino,  e  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  Il  Witte 
«i  prese  volle. 

(***)  Questo  E  prima  e  poi  trovasi   anche  nel  Berlinese  e  nel  Gae- 
tani;  e  il  Commento  napoletano  vi  chiosa:  cioè  utC  altra  volta,  donde  si 
rade  la  poca  intelligenza.  Non  regge  il  /o,  se  anche  è  portato  dal  Filip- 
pino; reggesi  il  gli  del  Cortonese  e  il  li  del  Lambertino  figurandosi  Ti- 
nesia  primitivo;  più  logico  il  le  jierchè  lo  s*  indica  divenuto  femmina. 
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lidue  Ipenti  anolti  cola  aerga 
che  rianesse  le  maschili  penne 

Aronta  e  quel  chalaétre  li  si  atterga 
che  dei  monti  di  lune  doue  ronca 
locarrarese  che  disocto  alberga 

Ebbe  tra  bianchimarmi  la  spelonca 
psua  dimora  onde  aguardar  lestelle 
cimare  nòliera  la  ueduta  tronca 

E  quella  che  ricnopre  le  mamelle 


V.  44  -  a  g:  dui  (a;  chola). 

p-bcde/lmopqr:  duo. 

45  -  a:  reavesse  le  mascholi  penne. 
»  -  A  n;  masculi. 

46  -  d:  Aron  te. 
»  -  e:  Arante. 

»  -  i  5  /.*  li  s'  atterga. 

»  -  v:  si  li  atterga. 

»  --  e  d  e  /  y  h  i  l  m  0  p  q  r:  gli  8*  atterga. 

y>  -  n:  Ch'  al  (chat)  dosso  li  si  atterga. 

47  -  a:  ne'  monti  di  luna. 

»  -  b  d  m:  nei  monti  di  lune. 
»  -c/ghilopq  r  s  tv:  nei  monti  di  Luni. 
»  -  e;  nel  monte  di  Luni. 
»  -  A;  luni  ove. 

»  -  n;  nei  monti  di  lune  ove  ronca  (Cortonete:  arronca). 
49  -  meno  a.  ì  m  gli  altri:  tra  i  bianchi. 
»  -  a:  Spilonca. 
»  -  n:  Spelonca.  (•) 

51  -  a;  E  '1  mar  non  gli  era  la  viduta  tolta. 
»  ~  e:  del  mar. 

»  -  n:  El  mar. 

»  -  tutti  gli  altri:  E  il  mar  non  gli. 

52  -  a  ;  recuopre. 


{*)  La  lezione  tra  i  bianchi  è  anche  delle   edizioni  antiche    di   Foli- 
gno, Jesi  e  Napoli  e  del  Codice  Filippino. 
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che  tn  no  uedi  cole  treccie  sciolte 

e  a  dila  ogni  pìlosa  pelle 
Manto  fa  chep  ^  cerco  pterre  molte  55 

poscia  sipnose  la  dooe  nacqaio 

onde  nnpoco  mipiace  che  mascolte 
Poscia  chel padre  suo  dioitauscio 

e  aenne  faa  la  citta  di  bacco 

questa  gran  tepo  pio  modo  gio  60 

Snso  in  ytalia  bella  giace  nn  laco 

apie  delalpe  che  serra  lamagna 

aonra  tiralli  cha  nome  benaco 

)     XI  p  di  chep  è  il  p  di  per  terre  scritto  e  dimenticato  Aior  di  luogo. 


•    53  —  a  h:  co  le  treccie. 
»  —  A  :  isciolte. 

54  —  a.-  E  di  là  (dilla)  ogni  pelosa  pelle. 
»  -  «.-  Et  ha. 

>  —  m;  onne  pilosa. 

55  —  a:  ciercò  (cierchòj. 

56-  acdefghiopqritv:  pose  (  Antaldi  :  poscia 
pose  ). 
»  —  n:  posia. 

57  —  «.•  Unde piasie. 

58  -  fl  «:  Che  '1. 

»  —  a;  patre  suo  de  vita. 
h^  "  a  g  h  q  :  bacho  (e  poi:  lacho,  benacho). 
»  —  *:  baccho  [e  poi:  laccho,  benaccho), 
"»  "  e:  Pago  {co$\;  e  poi:  lago,  Benago). 

62  ^  A  ;  di  V  Alpe. 

i>  "  h  n  q:  Alemagna. 

»  —  /:  la  magna  (co$\  il  Buti  edito,  e  la  Jesina).  (*) 

»"  e  y  l  tn  n  r:  ed  ha,  nome. 

»  —  y  A  ^.'  ed  ha  nome  Tirali  che  ha. 

63  -  ^  :  Tiroli.  (**) 
y>  —  8  C  v:  che  ha. 

(*)  Il  Lambertino  legge  come  V  Antaldi. 

(♦*)  Il  Buti  napoletano  quivi   chiosa:  è  una  città  di  Piemonte;  non 
intendasi  ciò  cbe  oggi  è  sotto  V  Alpe  del  Cenisio  e  del  S.  Bernardo ,  ma 

ti 
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Per  mille  fonti  credo  e  pia  sibagna 
tra  gaarda  ^  e  nalcamonica  apenino 

1)  Fu  raso  V  u  di  guarda. 


V.  64  -  ;);  e  più  credo  si  bagna  (cosi  anche  il  Gaeiani), 
65  -  a:  e  Valcha  monica  e  apinino. 

»  -  6  e  ;  e  Valca  monica  appannino  (  da  altra  mano  U 
diano  ha  V  e  ). 

-k  -  d  i  m  o:  Q  Valcamonica  e  Pennino (coA  anche  sei 
veduti  dalla  Crusca). 

^"C/pstv.'Q  Valcamonica  Apennino   [così  'il 
edito,  altri  cinque  testi  colV  Aldina^  e  una  carta  «i 
nese  vista  dal  Viviani,  la  Vindelina,  il    Cavriani^       "^ 
Parmigiano  del  1373,  il  Laurenziano  Xi,7). 

»  ~  g  h  l  n:  e  Valcamonica  Apenino. 

»  '-  q:  e  Valcamonica  o  Pennino. 

»  -  r;  Valca  e  lo  monte  Appennino.  (*) 

sotto  le  Retiche.  Per  altro  questo  Tirali  dà  a  pensai^  come  mai  il  ^Ji 

scolo  rifiutasse  al  suo  Dante  il  Tiralli  c\C  ò  in  Giovanni  Villani,  m^         </< 
cui  testo  disse  assai  male  il  Muratori.  Il  Foscolo  manda  al  latino  de^     .2V- 
zionario  Geografico  del  Baudrand  sull'avviso  del  Lombardi  per  TeriolU'Wsm^  Io 
leggo  il  Lessico  del  Ferrari,  a  cui  il  Baudrand  fece  gr  interposti,  e  trt» ^o 
nientemeno  che:  Teriolum,  seu  Terioli,  Tyrol  ecc.  Molti  scrissero 
questo  verso  e  sopra  i  due  successivi  come  diremo  nella  nota  prossim. 
intanto  dal  Terioli  al  Tiroli  e  Tirolo  son  brevi  i  passi ,  e  se  il  Sicea 
attaccò  a  dirittura  a  Tirolo  deve  avere  avuto  (gualche  documento  graf- 
(*)  Io  aveva  preso:   Tra  Garda  e  Valcamonica  Pennino,   come  giu- 
stamente hanno  il  Bartoliniano,  TAntaldi,  T  edizione  della  Minerva,  quel 
del  Fulgoni,  e  anche  quella  del  Sessa,  che  però  ha  Val  di  Monica  in  ^wf 
di  Valcamonica  y  e  presero   Foscolo  e  i   quattro  Fiorentini  che  notarono 
molti  Codici  avere  Pennino  ma  colla  congiunzione,  e  altri  Appennino  sena 
tal  congiunzione.  Il   Lombardi,  il  Cesari,  il  Monti  esaminarono   severa- 
mente il  passo,  e  questo  .approvarono  come  l'unico  vero  :  Pennino  (le  Alpi 
pennine  )  si   bagna  per  mille  e  più  fonti  (  deir  acqua  che  forma  il  lago) 
fra  Valcamonica  e  Garda.  Lo  Zotti   poi  dice:  t  Nella  continuazione  del 
9  Moutestivo  che  separa  la  Valle  dell'  Adige  da  quella  di  Sarca  vi  ha  un 
»  Monte  fra  Isera  e  Ravazzone  tuttodì  cliiamato  Pennino  ».  Il  Sessa  seguì 
il  Vellutello  e  l' Imolese;  e  questi  disse  chiaro  di' era  luogo  del  Bresciano, 
Concorda  con  loro  il  Conte  L.  Lechi  il  quale  ripudia  Apennino  i»  prende 
Pennino:  «  Il  Penino  di  Dante  è  a  non  molta  distanza  infra  Garda  e  Val- 
a  dimonica  luogo  di  contro  a  Garda  posto  sulla  riva  occidentale,  qua&i  a 


V-     ^^^       —  «.    che    1      flbh       tTK     TltluàiL 

*     —  J."  nel  d<tt.>  Lie:- 

^    —  •:  nel  òen^  I"ik:«T- 

JJ^  ««•  d  li  r«  «:n 


gj^  -•^  —  --—  -/•irr^      ■—il  IH- 


^   ^ —    «: 
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meno  n  a  q  *  :  t  r-  fc^-..  -3»;rz 

*  ^        d  k:  S0t  fosse  ix  -ritti     e":  ii 

*  "^  /:  se  feaser. 

*  ^  «:  cmmin-^. 


*  -  meno  a  n  /■.vi,-  *^ -i .- 


f  :  «■  ei  fesèe  v 


^  ^«angolo  eoo  questo  e  ;an>3:  iZa  .jit»a  tr-ini  ex  Gst-ia  i  T-^.t-ifci 

«1»  il  Commento  del  L.-^s^  &?:Li  V:zì6*-^;a  *  i*»'.  C-:»r:jr.  naTH-^-rr.-r.  la. 
^^  Teduti  ed  è  nel  Riccardlario  :<ì»jB  ó»i  C:»=r=«L-.:  fv*»-:  t  *-^  ;l-^  -  «>- 

Iw^  *«8to  che  esso  poria  e:  IHrLt*.  U*  =tax  i .-^cv^  *^ii**  -'.^.o^r^litr. 

1^'  la  questione  ha  ix:stnu:to  il  Btrl-.T  ptj-  :3i-«*:  t.'-:  * .  :  yr^^rjh-.  v-^ 

^tae  Cn'ifcal  ffùfonc^l   am4  Mvi*:;!  :x'  C  :■•  .-"--ix  jj-»/  r:  'v  r:%€}  r/ 

*^i>iw«a  Commedia;  notò  e^I:  li  >zlvj*  Lt:*^  ♦.-^•.--:  i„>ri-jt  ic.  N.iv- 

^to  che  ristampara  il  Lazta  e  Io  i:i-r-~j5*Tt  d'  i-tj-.  ;,-:'.*«•=—  Zjz^  1  '.- 

^«iperò  vide  col  Valeamonica  Permisi.  *  t^i^  tj — i.cì^-ìiìC^  /  --.,*a- 

^e  del  Pennino  si  fermò  a'.]"  alto  iL<ct*  ti»*:  r^::.  •*  i:>  »;;t„^  -rt.',   E 

^▼ero  ha  nome  Pennino  e  dice»:  ii^it  d:  -St:.  fcir:-.-.-=>*^.  ^ywx:"^  i.:- 

%?ìo  che  sopra  ri  sorge,  e  all' ii^-I-e**-  d*  r:i.fr%i*p:   *-   l-*»^:-.  C;i«',-j* 

Codici  Tide  il  Barlow  cóli'  a  pemnìwi  e  cli^v^  'r^J::  c^'t%r  \%',  :  'c-x-o  ta- 

i^bbe  conoscere  qnall  onde  reder  poi.  fra   i  t*:l^. i  .ir  e.   >--v.  ^  a.*';,  a 

qnal  numero  si  ridncono  distia taixi*-i.te.  Io  p^tj^o  rrlt    --«ri-u   c<>Lf-Koi:e 

di  testi  sia  venuta  (essendo  di  molt:.  da  l^-  i:,:;r>-  ^^tta^jj^ì  da  primo 

Vokammicapenino  o  Ttf/  ctfffk>fit^/^J«tifi>,  e  eie  ^-^x.-io^-;   To:-t/>  d.T.dere 

da  cui  ignorava   che  esistesse  un  Pefiino  o  Z'rr»!»^  fri  Krr.feJi^  ctf«^j?ir« 

Jt/vww.  La  disgiunzione  dell'  tf  sarebl.e  altro  &ccr:cei»t^  ^  pofct^riore:  o^i 

V  e  in  vece  dell'  n. 


340  INPERNO  —  Canto  XX. 

Siede  peschiera  bella  e  forte  arnese 
di  frontegiar  bresciani  e  bergamaschi 
one  lariaa  intorno  pin  discese 

lui  puiene  che  tutto  quato  caschi 
ciò  chen  grembo  a  benaco  star  nopo 
e  fassi  fiame  giù  puerdi  paschi 

Tosto  che  lacqua  acorrer  mecte  co 
no  più  benaco  ma  mecio  sechiama 


Y.  10  -  a  e  r:  Sede  {a:  Se  de). 

»  -  i;  Pescheria  (ria  certo  dittongo), 

»  "  h  n:  Pischiera. 

»  -  meno  a  i  s  gli  altri:  bello. 
71  -  a;  De  frontegiar. 

y^  "  b  e  f  h  i  n  0  p  r  8  t  v:  Dbl  fronteggiar.  C) 
12  -  d  h:  Dove. 

»  "  n:  Dove  la  ripa disciese. 

y>  -  e  m  :  Ove  la  riva  più  d'  intomo  scese. 

»  -  o;  Ove  la  ripa  d*  intorno  più  scese. 

73  -  e:  Quivi  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  J^ 

Napoli), 

74  -  t;  ciò  che  a  grembo. 

»  -efghilmnq  r  s  tv:  in  grembo.  (**) 
Ib-be/ghilmopqrstv:  pei  verdi.  ("•) 

76  -  a:  l'acqua  a  correr  (aqua  accorrer). 
»  -  a  h  i  q  :  mette  cho. 

77  -/y  0  p:  Mincio.  (•••') 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  le  quattro  edizioni  primitive. 

(**)  Non  voglio  lasciar  sfuggire  ciò  che  hanno  Antaldi  e  il  CT* 
nese  :  Ciò  che  a  Benaco  in  grembo  star  non  puo\  Fors'  è  ultima  acco*^ 
tura,  arcibella,  del  Poeto. 

(**"*)  Leggono  per  verdi  come  il  Lambertino  le  quattro  primitive 
zioni,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e  il  Filippino. 

(**♦*)  Il  Lambertino  legge  come  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  ^ 
poli,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  corretto,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  ^ 
tani.  Oh  perchè  il  Witte  accettò  Mincio  contro  i  suoi  stessi  Codici  aoo 
Non  poteva  esser  più  propriamente  Mencio  a  que'  tempi  in  cui  I>^ 
scriveva,  poiché  le  pronunzie  del  paese  duran  lunghissimo  tempo.  11  %^ 
diffatti  scrive  Menzio,  e  ancor  oggi  molti  sul  luogo  cosi  lo  nominaxv^^ 
Latino  poi  fu  Mencius  e  quindi  Mencio. 


INFERNO  —  Cam  XX.  U: 

fino 
Non  molto  a  cvno  c&isicni 

nela  qeale  se  dk&esb»  in.  Ìèl  ^^rnh^.  «<} 

e  snoi  distate  tAl'ir  «SHisr  fri-rti^ 
Quindi 


^         78  -  n:  Fin  •. 

»  -  e  :  Fino  »  Gorwaol  òi^^ 

79  -  a  •  che  tmora  •  féi^jmi  iti  3%nn''''Tmn.  i^fiR^oir.  /"w- 

»  -  ^-  che  *1  troTs. 

»  -  memo  1  m  q  jìi  *I;n:  *is  ttiti^ 

80  —  a:  discende  e  la  'zizftlTbtaL 

»  -  ^:  si  distende  e  la  '^.^iLicia. 

»   -  M.-  discende  alla  pal::.ia. 

»  -  ^  r  .•  si  distende  £2.  Jt  pili-fa  <.  rrt  ìiisiiir»  f   *»    :i-*- 

»  -  r.'  discende  in  la  pallila 

»  -  <:  Per   la  qoal   si  d^sesL^^e  e  Ja  zolii^     sMbf  Le  u 

JesimmJ, 
»  —  y/i  Mitri:  si  distende  e  la  ir=.pai:ia. 
»  -  f  :  In  la  qnaL 
»  —  y/*  altri:  Nella  qnaL    •*» 

81  -  tutti:  talora. 

82  -  a;  largine  crnda.  ••••^ 

V*        l*)  Io  penso  che  questa  de.V XziL\Tr.si\zrj  l^  «.e  li  -^.-  T*n.  *  7il- 

^^^^  lezione  del  Poeta:  prim-t   p^rcr-è   *:  d:**^»  ^  *.  iLyz  ^-.r'r^^'i.i  e  ^':r 

j  ^^emo;  poi  perchè  ^ii^r«  'm^re    cori   «rf-   n:   Pc  :  e   i:^s*ri  .'-^t^  k** 

^••■a  fi«//a  qual  si  distette^  e  ffl  ìm^^l^tdji.  V  Ar-O-lsio^  -f*!  Fa:.5»::;   i.«: 

^^^tre  insino  a  Govemolo  di  Mantoa  i:fl  qcal  ".t^'»^'  m^tf-  hk'.  f  c=:e  Po  >. 

^^8tìo  che  anche  il  testo  «v-rrito  a  q':<?5to  Anoi::=.o  aTea  m^tte.  z.iz.  cade 

^^^le  ha  il  testo  non  suo  ma  dato^'li  'ial  sio  ammiratore,  «e  5;  naTtra 

*^endo  dal  Po  non  <r«fe,  si  m^//«.  Ne  abbiamo  documenti  cLe  f:sse  di- 

'^©rao  in  antico. 

(**)  La  lezione  del  Landiano  sembra  la  miirliope.  Il  Cataniese,  la  Ful- 
minate, la  lesina,  la  Kapoletatta  hanno:  In  In  qual.  Il  Commectodel  Bufi 
'^poletano  chiosa  la  propria  lezione:  a  fare  paludi.  Vi  Buti  edito  La:  i«- 
Wtuda  e  nella  chiosa  :  Fa  diventare  quel  luogo  paludoso  e  corrotto. 

(*^)  Certissimamente  qui  era  scritto  —  laiigine  —  e  o  il  dcttator 
diede,  0  il  copiator  lesse:  V  argine 


342  INPERNO  —  Canto  XX. 

vide  terra  nelmezzo  delpantano 
sanza  cattura  e  dabitati  nada 

Li  pfuggire  ogni  consorzio  hamano 
ristecte  coisuo  Ini  a  far  sue  arti 
e  uisse  e  uilascio  suo  corpo  uano 

Li  huomini  ^  poi  chentorno  erano  spti 
sacoUo  a  quelluogo  chera  forte 
pio  pantan  chauea  da  tucte  parti 

1)  Quivi  è  un'  altra  cattiva  accorciatura. 


V.  83  -  a;  Vidi. 
»  -  e:  Viddi. 
»  -  r;  Vidde. 

84  -  meno  n  tutti:  senza. 

85  -  w:  enne. 
»  -  «;  fugir. 

»  -  a  w;  consorcio. 
»  -  A  (errato):  vano. 

86  -  a;  su  arti. 
»  -  A;  suo  arti. 

»  -  i;  coi   sui  servi  (il   Cortonese:  con  sue  servi 
perchè  Manto  non  volle  comunicar  con  maschi?^ 
»  -  yli  altri:  suoi  servi. 

87  -  a:  su'  corpo. 

»  -  ò:  E  vissevi  e  lassò. 

»  -  w ;  lassciò. 

»  -  q:  li  lassò. 

»  -  A  (errato):  corpo  umano. 

88  -  «  »;  Gli  homini. 
y>  -  a:  hi  homini. 

»  -  J;  Li  omini. 

y>  ~  a  n:  che  'ntomo. 

»  -  *:  Le  genti. 

89  -  i:  s'  accolsono. 

90  -  a:  luocho. 
»  -  w;  loco. 

»  -  r;  che  quel  luogo  era. 

»  -  n:  eh'  avia  da  tutti. 

»  -  meno  a  ^li  altri:  che  avea. 


INPERNO  —  Casto  XX.  543 

Per  la  citta  soora  qneloan  mMie 

ep  colei  chelluogo  priflia  ^4 

mantaa  lappelUur  sanzallra 
Già  fuor  le  genti  sue  détro  pio 

pima  che  la  mattìa  di  casa  lodi  85 

da  pinamote  iganno  rieeoesEe 
Pero  tasenno  che  aeto  mai  odi 


-  e:  quelli  ossa  [scawtòio  érW  e  cM"  ì  ■. 

-  h  q:  qaeir  osse. 
'  n:  sopra  quelF  osse. 

-  r  :  E  perch'  ella  quel  luogo. 

-  meno  a  n  gli  altri:  che  il  luogo. 

-  t:  prima  il  luogo. 

-  meno  a  tutti:  MantoTa.  (*) 
^>  -  e  «•  :  senz'  altra. 
^  -  y  :  seuz'  altra  scorte. 

•  gU  altri  :  senz'  altre  scorte. 

A  -  meno  a  e  n  q  gli  altri:  Già  fur. 

»  -r  h:  le  gente  sue. 

>  —  ^;  la  gente  sue. 
^^-5  -  a;  da  Casa  (chasaj  lodi. 

»  -  »  j:  da  Casalodi. 

»  -  m;  da  Ca  Ioidi  (ekaloldi). 

»  -  gli  altri:  di  Casalodi  (eo$\  Santa  Croce  e  Berlinese),  (^) 
^6  -  a  (errato):  piena  monte. 

»  —  a:  ricievesse.  * 
97  -  y  /.•  t'  assegno  (anche  il  Filippino  e  la  Jenna). 

T>  -  a:  ma'  odi  (maodi), 

^^  V  )  Come  il  Lambertino  han  Mantua  alla  latina  il  Filippino  e  le  qnat- 

^  Primitive  edizioni. 

5**)  Nel  Codice  Laurenziano  Xl„7  è  scrìtto  Ckcllodi;  fors'  era  Ckor- 
^^  ^  pel  solito  raddoppiamento  della  liquida:  Challodi ,  per  Cà  Lodi, 
^^  tante  altre  Ca'  danno  i  Veneziani.  Nel  felso  Boccaccio  è  una  fami> 
^^  <2biamata  i  Lodi:  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi,  se  ben  lesse, 
^  domini  che  si  chiamano  da  Lodi.  V  Imolese  nota  che  Casalodio  è  on 
fastello  del  bresciano  e  di  là  origrinarono  que'  Signori.  Ma  nel  Manto- 
^^^  è  Casaìoldol  e  forse  a  questo  mira  il  Codice  parmigriano;  ma  io  chino 
*  ^e^ione  veneziana. 


344  INPERNO  —  Canto  XX. 

orrìginar  lamia  terra  altrimenti 
lauerìta  nulla  menzogna  frodi 

Et  io  maestro  i  tuoi  ragionamti 
mison  Bicerti  e  prendon  si  mia  fede 
cheglialtri  misarìen  carboni  spenti 

Ma  dime  dela  gente  che  procede 
se  tu  neuedi  alcun  degno  dinota 
che  solo  acio  lamia  mente  rifiede 

ÀUor  mìdisse  quel  che  dala  gota 
porge  labaiba  insù  le  spalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  demaschi  nota 


V.  98  -  tutti:  originar. 

99  -  n;  menciogna. 

100  -  a;  i  toi. 

»  -  /;  Io  maestro. 

101  -  q:  Mi  son  certi. 
»  -  n;  cierti. 

y>  -  a;  a  mia  fede. 

»  -  t;  tua  fede. 

102  -  a:  sari  ano. 

»  -  ffU  altri:  sarian. 

»  -  n:  ispenti. 

103  -  meno  a  ^li  altri:  dimmi. 

104  -  n:  digno. 

105  -e:  mente  mia. 

»  -  0  ;  mente  mia  ri  fede  (come  il  Codice  Roscoe), 

»  -  s:  risede. 

»  -  t?  ;  risiede  (anche  il  Commento  suo  e  il  Codice  di  ^ 
Croce).  (•) 

107  -  a  n:  porgie. 
»  "  e:  sun  le. 

»  -  /:  sulle. 

108  -  a:  fue. 

»  -est:  dei  maschi. 

»  -  ffli  altri:  di  maschi. 

(»)  Il  ri/tede  ha  autorità  da  quasi  trenta  Codici  ypduti  dalla  < 
sca,  dair  Angelico,  dal  Filippino  e  dalle  antiche  edizioni  di  Foligi 
Mantova ,  indi  da  quelle  del  Sessa  e  del  Fulffoni. 


INFERNO  ~  Canto  XX.  345 

Si  chappena  rimaser  pie  cane 

angnre  e  diede  il  ponto  cocalcaia  110 

in  aalide  atagliar  laprima  fune 
Earipilo  ebbe  nome  e  cosil  canta 

laltra  mia  comedia  i  alcun  loco 

benlosai  tn  che  lasai  tncta  quàta 
Qnellaltro  che  ne  flàchi  e  cosi  poco  115 


LO^^  -  meno  a  n  gli  altri:  che  appena. 

1^  -  n;  rimaseno. 

1^  1  O  "  a  b  e  0  p:  diede  '1  punto  a  Calcanta. 

»-  -  d:  Auguro  e  die  del  (diede  'l?). 

^^  -  A  n  ;  Auguro  e  die'  1  (diel)  ponto. 

3^  -  t  (errato):  Aurelio. 

2^  -  «•  (errato)  :  cotal  canta. 

^^  -  pli  altri  :  diede  il  punto. 

^^^  -e:  talliar. 

-^ ^^  "  m  t:  Euripile. 

^  -  i;  Euripilio. 

*  -  e;  Euripil. 

*^  ""  fl:  cosi  el  canta. 

^^  •*  meno  a  n  q  yli  altri:  alta. 

*  —  meno  e  tutti  :  tragedia  (  a  :  tracedia  ). 

^  -*  a:  loco  -  »;  luoco.  (*) 

*^  ^  a:  sa'  tu  (satu), 

*  -^  h:  Ben  la  sai  tu  che  la  sa'  tutta. 

*  —  »:  Ben  lo  (hello)  sa'  tu  che  la  (cheUa). 

*  --  /.•  Ben  lo  (hello).  (••) 

*  --  e  0  f  :  Ben  la  sa'  tu. 

*  ^  s  t  v:  Ben  lo  sai  tu. 

^11 H  Codice  Antaldi  porta  Comedia  come  T  Ambrosiano  e  il  Lam- 
™^^^J  ciò  mostrerebbe  cbe  furono  gruastati  da  prosuntuosa  igrnoranza 
ricopiatori,  i  quali  sapendo  che  Dante  scrisse  comedia  non. si  accorsero 
^  ^i  parla  è  Virg-ilio  e  che  egrli  dovea  dir  tragedia,  perocché  ben  chiosa 
lAnoniijQQ  ^jgi  Fanfani  :  tragedia  è  quello  stilo  poetico  che  tratta  di  signori 

'  *£**  /«^^«  ài  fortuna. 

n  Questo  fognamento  dell'  n  e  il  raddoppiamento  della  liquida  suc- 

*  è  antico  vezzo  toscano. 


346  INFERNO  —  Caoto  XX. 

michele  scotto  fa  che  neramte 
dele  ymagiche  frode  seppe  il  giuoco 

Vedi  Guido  bonacti  aedi  Àsdente 
chaaere  ìteso  al  chnoio  e  allo  spago 
ora  uorrebbe  matardi  se  pente 

Vedi  letriste  chelasciaròn  lago 
laspuola  elfnso  e  fecersi  diaine 


Y.  116  -  a  e:  schoto. 

»     -  /;  scotti  [come  la  J esina). 

117  -  a:  di  le giogho. 

»     -  J;  Delle  macchie  frodi. 

»     -  ^. :  frodi. 

»     -  meno  ì  gli  altri:  magiche.  (*) 

118  -  a:  Bonati. 
»     -  $  :  Q  vedi. 

119  ~  a:  Che  avesse  inteso  al  cuoglio  (chuogìio),  (**) 
»     -  n:  Ch'  avere  inteso  al  coio. 

»     -  meno  h  m  gli  altri:  cuoio. 

120  -  y:  tardo  (cos\  V  edizione  De  Romanii). 

121  -  n:  se. 

»     -  h  s:  lasciano  V  ago  (anche  V antica  Mantovana^» 

122  -  A;  sbuola  -  n:  sboia. 
»     -^efgirztv:  spola. 

»     -  a:  ^  fecerse  -  n:  fecierse. 

»     ~  a  i  l  m  q:  indovine  (anche  Buti  edito,  V  Aldi 
quattro  Fiorentini,  la  Nidobeatina ,  il  Codice  Corti 
e  quel  di  Berlino,  e  le  edizioni  di  Fulgoni,  di  De 
manis,  e  della  Minerva  ), 


{*)  Il  Codice  Universitario  misto  ha  ymagiche  quale   il   Lambertino^ 
ma  non  ha  poi  ymago  come   il  Lambertino  ha ,  e  cos)  il  Cassineae  ba 
ymago  e  non  ymagiche.  L'  un  vocabolo  non  avrebbe  a  fare  coir  altro  m  to 
divinazioni  non  si  fossero  fatte  eziandio  con  figure  onde  un  senza  lettere - 
potè  confondere  i  significati. 

(**)  Il  Frammentario  bolognese  a  questo  luogo  è  assai  logorato; 
lessi  quel  che  rimase  d' impresso  dallo  strumento  scrittore ,  ma  sembra 
che  scritto  avesse  avuto  poi  in  correzione  atteso,  come  ha  il   Cortoneae. 
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fideer  malie  eonerbe  e  eo  jvago 
Maoieniomai  ch^pa  tiend  ::€se 

damendoe  limispij  e  tocca  loiida  12» 


~  e  0  p  t  t  9:  ìndiTÌne  (rosi  Q  Bmti  MfiiMsi*aw  r 
moltissimi  Codici  dells  CrmscM^  q%el  éi  Muscstt^  t  VA»- 
iaìdino;  le  edisiami  friwùtite  di  F^UpÈ/è  t  Smftì&y  e  Tel- 
ire  di  Sess€,  Bnrjfo/reiueo  e  RmliUx. 

—  e:  endivine.  (*} 

—  e:  fier, 

*  —   «:  fecier. 

*^^    —   a  h:  viene  (foru  vieni  fer  lo  scemhie  dell' t  cUT  i  I. 

*  —   ò:  oggi  mai  -  h  e  d  o  f:  tietie  'L 

*  —  A:  ormai  che  tiene  iL 

*  ^  m:  tiene  '1  (<?«i  «^/). 

*  —  «:  venni. 

*  —  «:  le  confine. 

^       —  gli  altri:  vienne tiene  il  \cowu  le  qmettro  muticke 

edizioni,  e  le  posteriori  di  Zétts,  Sesse,  Burfofremco, 
MoviUio;  il   Cortonese  :  Vienne   cb'  oramai   tienne    il 
confine  ). 
***   —  a  c  d  0  p:  amenduo  {ancke  di  Codici  della  Crusca), 
*      -^  e:  ambeduo. 

*  "•y."  ambMui  [l'Antaldi:  d' ambidue). 

*  -  t  «I  *  Te:  Ambedue  {preso  dai  quattro  trentini). 

*  —  r;  Amlbedui. 

*  -  tf;  le  mie  spere. 

v)^  Lana  sì  nella  Prefazione   a  questo  Canto  e   si  chiosando  il 

.fet>0ll2,u8a  r  indovinare y  e  al  verso  121  ha  indivinatrici ;  V  Anonimo 

r>   ^  Fanfeni  tiene  V  indovinare  ivi  stesso,  e  costinci  indivinare  :  ciò  vuol 

Ore  (die  è  poco  da  fidare  nelle  diligenze  dei  copisti.  Il  Foscolo  scrisse  di 

^eie.  accettato  indivine  perchè  Dante  nel  Purgatorio  1X,18  usa  divina 

f  Iftinainente  per  indovina,  e  perchè  divinatio  sigrnifica  V  arte  di  pene- 

I  iure  ne*  provvedimenti  fgturi  della  divinità  >.  Per  la  medesima  ragione 

-  iléogDerk  &re  miglior  viso  al  divine  e  per  quel  che  ho  notato  al  verso  30, 

f  petchh  è  tanto  più  vicino  al  latino  divinatio  gradito  al  Foscolo,  e  al 

^ikmre.  Gli  altri  nostri  Codici  pórtan  divine  che  hanno  la  edizione  Man- 

fffOOA  più  celebrata  delle  altre  contemporanee  e  il  Codice  Filippino,  quel 

^  firomelles  e  sei  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e  il  Triulziano 

gnoglìaUi  dal  Mussi. 


348  INPERNO  -  Canto  XX. 

sotto  Bobilia  cajDO  e  lespìne 
E  già  ier  nocte  fa  laluna  tonda 
ben  tendia  ricordar  chenoti  nocqs 
alcana  uolta  pia  selua  fonda. 
Si  mi  plaua  ed  andaaanio  itrocqs 


V.  126  -  meno  b  e  d  g  tutti:  Sibilla  {le  qnattro  prim 
ziont,  il  Filippino  e  il  Cassinete:  Subilia. 
»     -a:  chaino. 

»     -e:  cajn  {l'AntaUi:  Caini  colle  spine). 
»     -  t;  e  caina. 
»     -  ^li  altri:  caino  (il  Cassinese:  Cajno). 

127  -  a:  fue. 

»     -  e;  her  nocte.  (*) 

128  -  a  m  $:  ten  dee  (anche  il  Cassinese  e  il  Cort 
»     -  a;  ricordare. 

»     -  t:  ten*  dee  (yAntaldi:  ten  dei). 
»     -  v:  ti  dei  {così  anche  la  Jesina). 
»     -  ffli  altri:  ti  dee.  (") 
130  -  a:  e  andavamo. 
»     -  «;  andavano. 
»     -e:  entroque  (il  Cassinese:  in  troque). 

(*)  Come  il  Lambertino  leg-grono  l'Aldina,  Codici  di  Cruscj 
gfine  del  Santa  Croce ,  il  Vaticano ,  i  quattro  fioréltini ,  il  Coi 
Wittc  accettò:  E  pur  ier  eh'  è  della  Mantovana  primitiva,  mol 
guente  poiché  ieri  la  vider  piena,  e  og-gi  discende  ed  è  ai  poet 
sibile.  Sarebbe  stato  bene  che  il  Witte  ci  dicesse  in  quali  ali 
trovasse  ciò  che  prese. 

(*♦)  Come  il  Lambertino  legge  V  Imolese. . 


c-cjj"  (D  Ml^-^'r- 


CANTO  VENTUNESMO 


V>^08Ì  diponte  i  ponte  altro  parlàdo 
che  la  mia  comedia  cantar  nÓcura 
venimo  e  tenaaamo  ilcolnio  qaàdo 

Eestamo  per  ueder  laltra  fessura 
dìmalebolge  e  glialtrì  piati  nani 
enidila  mirabilmte  obscura 

Quale  nelfzana  ^  deueniziani 

yrede  che  tale  era  scritto,  ma  fu  violato  ed  è  rimasto  lana. 


1  -  fi;  Casi. 

2  —  meno  aefgrstvrì  nostri    Codici  hanno   Comedia 

voce  unica  vera, 
^  —  b  (errato):  il  comò. 
3-  -  n;  venimo. 

4  —  b  e  d  0  p:  Restammo   {cosi   le  quattro  primitive   edir- 

zioni,  L'Antaldi:  ristammo). 
»  —  meno  &  g  ì  n  q  gli  altri  :  Ristemmo. 

5  —  a  .*  Di  mali  bolgie. 

a&  —  «  (errato):  malaboglie. 

6  -  a;  mirabilmente. 
3^  -  «  o;  scura. 

*?  -  a;  arcana  de'  vineciani.  (  Questo  lungo  s  è  di  chi  più 

tardo  corresse,  o  guastò,  il  Codice). 
3^  -  «  [errato)  :  arxena  de  veneciani. 
^  ^  f  (^**^«^o)  :  arezan  (  arzenh  7  ). 
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bolle  linnerno  latenace  pece 
a  rìnpalmar  ìlegni  lor  no  sani 
Che  nauicar  nopono  enqlla  uece 

chìfa  suo  legno  nono  e  chi  restoppa 


V.  7  "  h  n  q:  arsene  de'  Venecìani. 
y>  "  8  t:  arzanà  dei  Veneziani. 
»  -  f?:  nella  terzana  dei  Veneziani.  (*) 

8  -  a  {errato):  bolem  V  inverno  (Antaldi:  di  v< 
»  ~  n:  Io  'nverno  la  tenace  pecie.  (//  Riceard 

lo  verno  ). 

9  -  a  {errato):  sano  (sano?). 
»  -  a  g:  ripalmar  i  legni. 

»  -  w:  ripalmar  li  legni. 
»  -  j;  riparar. 
»  -  ^  »:  i  lor  legni. 
»  -  v:  Per  rimpalmar  i  legni. 
»  -  s  t:  k  rimpalmar  i  (Antaldi:  a  impalmar 
»  -  gli  altri:  A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sa 
tonese  e  la  Jenna:  li  lor  legni). 

10  -  meno  a  e  n  r  t  y  gli  altri:    ponno   e  in  ( 

primitive  edizioni:  ponno  in). 

11  -  t  (erralo):  e  chi  '1  rintoppi. 
»  -  tutti:  ristoppa. 

(*)  La  voce  terzana  del  Lambertino  è  quasi  simile  air  i 
Zanah ,  casa  d' industria  o  d'arte,  a  cui  senza  tante  consideraz: 
di  Padova  sostituì  Arsenale.  Di  vero  anche  Guinig-i  ha  arsef 
cuni  Codici  nostri,  e  arzanà  che  g-li  si  assomig-lia.  Arzanà  hs 
zipne  di  Mantova  e  il  Codice  Filippino  e  l'Anonimo  di  Fanfai 
di  quella  di  De  Romanis,  Burgofranco,  e  Zatta  ;  Arzenà  diede 
Arzenal  ha  il  Santa  Croce  corretto  o  guastato;  Arsenà  V  ed 
Minerva.  Il  Witte  stette  come  spesso,  coir  edizione  Mantovan 
lui;  che  pur  conobbi  il  meglio!  (V.  la  nota,  anche  per  altro, 
del  !.•  Voi.  dell'  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana],  —  J 
LambfTtino  è  V  accettabile  a  parer  mio,  ed  è  anche  nel  Buti 
chiano.  Il  Codice  cartaceo  piccolo  parmigiano  avea  scritto  ne 
malinteso  del  copista  che  forse  si  riservava  di  empir  poi  il  v 
due  voci.  Fu  empiuto  di  fatto  ma  da  altri  con  un  dar,  e  si  m 
in  sena,  e  quindi  si  ebbe  nella  darsena  che  è  ben  altro  che 
quantunque  ciò  dicano  i  Genovesi. 
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]eoo6Ìi  aqael  chepiu  uiaggì  fece 
Chìrìbaite  da  proda  e  chi  dapoppa 

altri  ùl  remi  altri  nolge  sarte 

chi  tarzeraolo  e  ortimon  rintoppa  15 

Tal  no  pfooco  ma  pdioina  arte 

bollia  lagiuso  ona  pegola  spessa 

che  uischiaaa  la  ripa  dogni  parte 
Io  nedia  lei  ma  nò  nedia  ì  essa 


15 


^.1.3      —  a:  viagio  (ancke  il  Gaetani  e  il  Cortoneu). 
»      —  «:  feeie. 
-*     —  tutti:  coste. 
^3     —  a:  proda  chi. 

^^     —  a:  volgi  {per  lo  scambio  dell'  e  coli'  i;  altra  mano  tra- 
mutò in  volgan  ). 

—  e:  remi  altri  involge. 

—  n:  volgie. 

^  t  V  :  Altri  fan  remi  e  altri  volgon  (così  il  Buti  edito).  (*) 
^  a;  terzerolli  e  artiiuon. 

*  ^  ò:  terzerolo  ed  artimon. 

*  ~"  e.-  terzarol  ed  artimon. 

*  "^  i:  terzeruoli  ed  il  timon. 

*  "*  n;  tereeruolo  e  artimon. 

*  "*  r.*  terzaruolo  ed  artimon. 

*  "*  gli  altri:  terzeruolo  ed  artimon. 

17  • 

^  m  :  laggiù  (anche  il  Cataniese). 

^  ^  a  e  i  r:  che  'nviscava  la  ripa. 

*  ^  A  n;  Che  'nvischiava. 

*  ^  n  :  rippa. 

^   ^  l:  eh'  eavisca  la. 

*  "^  gli  altri:  che  inviscava  la  ripa  da, 
^  a  b:  lo  vedea  lei. 

^6:  ma  non  vedeva. 

""^  ^li  altri:  I  vedea  lei  ma  non  vedea. 

9lgier  rem^^^^^^  Triulziano   già  Bossi   spogliato  dal  Mussi  ha:  Altri /a 

*  ^^  altri  sarte.  Ma  le  sarte  si  volgono,  i  remi  no. 
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mal  che  leboUe  chel  boUor  leuaua 
e  gonfiar  tacta  e  riseder  sopressa 

Meo  trio  lagin  fisamte  miraua 

loduca  mio  dicendo  gaarda  guarda 
me  trasse  ase  del  loco  onio  staua 

Àllor  miaolsi  come  laomcni  tarda 
dineder  quel  cheli  puien  fagìre 


Y,  20  -  b  d  m  s:  Mai  che  {anche  le  quaUro  edisioniff 
»  -  ^;  Mai  che  le  boglie. 
»  -  v;  E  'n  quelle  bolle  (come  il  BuU  magliabech 


y>  -  gli  altri:  Ma'  che  (a;  mache).  (B  cosi  il  Bm- ti 
col  Commento:  cioè  non  vedea  altro  che. le 

21  -  v:  gonfiar  e  riseder  tutta. 
»  -  tutti:  compressa.  (') 

22  -  a;  fissa  mente  -  n:  fissamente  {e  fissamente  ^i 

edizioni  antiche  di  Mantova  e  di  Jesi). 
y>  -  8 :  la.  giù  (il  Cataniese:  Mentre  lagiù). 
»  -  tutti:  laggiù. 

23  -  n:  diciendo. 

24  -  b:  del  loco  dov'  io  stava  -  a:  de  luche. 
»  -  n:  de  loco. 

»  -  tutti:  Mi. 

25  -  }  e/:  Io  mi  rivolsi  come  P  om  (fom)  cui  tarda  (aiick 

i  Codici  del  Valori  e  U  edizioni  primitive  di  FolignOf 

Jesi  e  Napoli  leggono  come  b  e  f  ^  come  il  Catanieii 

che  per  altiv  ha  V  un  ). 
»  -  h  [errato)  :  come  baÒ  (  siccome  questo   Codice  spesso  «• 

di  conserra  col  palermitano  quella  strana    voce   dev' 

sere  stata  huo:  huom), 
»  -  n:  come  hom. 
»  -  r:  Allor  mi  trassi. 
»  -  5  ^  ;  volse  (  Buti  edito  :  volsi  ). 

26  -  meno  n  tutti:  che  gli. 


(*)  Il  Triiilziano  g^ià  Bossi  spogliato  dal  Mussi  ha  soppressa  come  il 
Lambcrtino.  Il  Buti  edito ,  e  il  magliabechiano  :  Gonfiar  tutta  e  riseder 
compressa  ;  l'Aiit^ldi  ha  refender. 


e  CSI  ^Hosm  mas^  ugarnaToi 
Che  p  «aÀfir  n*  ^mhnp^  psnjn 
e  «i£  £acri  mta:  Trunamo.  nsr* 
fmniMi  BL  j  ni.  fi!:ftfrii«   itsDirt  ^\ 

e  qsixSifr  siz:  iisTOb  sfilmspr   &?=n«< 
colafi  ^pSA  •^  «itjn  :qih-  '*^rr j-i^iff 


29  —  «,-  drìe::- 

30  —  imiti:  per  Jt. 

31  -  m:  At. 

»  —  s:  li  era. 

32  -  f."  qaando. 
»  -  ■:  •cicrbc». 
39  —  a  »  K  s  -  C^ìì'  iu:. 

w  "  €  b  g:  sovra  pie  ^fi'fu  sott'  *'  pi*-,  ^  f««JEr  fMm  /nr 
fttffiRO  U  qm^ttn^  anUckf  ccLkmì^  U  Filìpfìmt^  e  rAìéins). 
w  —  e:  soTT   a"  pie. 
1^  -  d  e  /  l  m  ri  r:  sovra  i  pie. 

»  ~  A  t  a:  sopra  '1  pie  isopralpuL  •  Così  dirìdo  per  /'«^ 
giunta  dell'  articolo  :  e  cosi  hamno  il  Cortonese  e  il  Co- 
taniese  ). 
»  -  j;  sovra  ci  pie. 

»  "  meno  e  1  gli  altri:  con  Tale  [cosi  il  Bm ti  edito,  la  Jt^ 
Sina,  le  edizioni  di  Bargof ranco j  Rotillio  e  Ststa.  Il 
Cortonese  ha  :  con  Y  ali  tese  ). 
34-11:  umero. 

y^-ae/gqrstv:  acuto  {a:  soperbo). 
36  -  ^  «:  £  que'  {anche  il  Cortonese), 
»  -  ^:  Et  ci  [così  l'Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  e  il  Co- 
dice  Vaticano). 
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Del  nostro  ponte  disse  o  malebrache 
eccho  an  degliauziani  di  sca  zita 
mectetel  socto  chio  torno  p  anche 

A  quella  terra  che  ne  ben  fornita 


A 


V.  36  -  ^  e;  di  pie  {b:  ghermiti). 
y>  -  e:  tenia. 

»  -  o;  di  pei  (  Vedi  al  verso  15  del  Canto  Z/F). 
»  -  if:  co'  pie. 

»  -  e  l:  gremito  [come  il  Vaticano  e  l'  edizione  D 
manis),  (') 

37  -  a:  Dal  nostro  ponte  disse  male. 

»  "  gli  altri:  Del  nostro  [anche  Bnti  edito). 

38  -  a;  Echo  uno  degli  ancian  de  santa  cita. 
»  -  h:  Eccum  un  degli  ancian  di  santa  cita. 
)>  -  h  q  :  cita.  (") 

39  -  a:  che  torno. 

»  -  e  d  0  p:  Ch'  i'  torno. 

40  -  b:  eh'  i'  ho  {eh  i  o)  ben  fornita. 

)>  -  d:  eh'  i  ho  {eh  io)  ben  fornita  {cosi  il  Cassinese). 


(*)  Il  resto  dei  Codici  cammina  colla  scelta  dei  quattro  Fiorent- 
che  ò  la  lezione  E  quei  del  Lnmbertiiio.  Il  Torricelli  giudicolla  n#n  buo. 
e  pur  dovea   sapere   cbe   Quei  e   Que'  sono  abbreviature  di  Quegli, 
Colui.  Il  ghermiti  del  Landiaiio  quantunque  non  affatto  errore  non  semi 
lezione  propria  ;  il  Lana  spi»?g"ando  il  passo  vuole  ghermito.  V.  il  Dat 
col  Lana,  edizione  bologrncse,  Voi.  1.*  pa^r.  356. 

(*♦)  Questi  cita  valgono    zita   come    portan  f^W  altri  Codici  tutti, 
differenza  ò  cagionat^i  dalla  dimenticanza  dell'  amanuense   di  fornir 
coda  il  e  come  1'  ha  fornito  chi  scrisse  il  Codice  i  o  dell'  Archiginnasi^^ 
bolognese:  ^ita. 

(***)  La  lezione  del  Landiano  manca  ai  rilievi  del  sig.  Cappelli.  Il  * 
Buti  legge  come  gli  altri  tutti  e  il  Lambertino;  ma  il  Landiano  ha  un  ' 
compagno  nel  Codice  che  servi  all'  edizione  di  Mantova  primitiva  e  per 
di  più  la  Chiosa  lanca  che  dunque  avea  a  fare  con  altro  Codice  di  tal 
lezione:  «  io  sono  per  addurtene  assai  di  tal  vizio  eh'  ho  ben  fornita  quella 
»  terra  di  tal  condizione  ».  Quindi  essendo  facilissimo  cambiare  un  no 
(n'ho)  in  ne  (n'è)  è  fondatissima  l'opinione  del  Witte  che  rende  nel 
verso:  eh'  V  w'  ho  ben,  é  del  Sicca  e  dei  venti  Codici  visti  a  Parig-i  dallo 
Zani  Ferranti  i  quali  diinno  che  n'  ho  ben.  Quantunque  il  Foscolo  avver- 
tisse nel  eh'  io  n'  ho  (che  anche  prese)  «  parer  che  senza  dell'  arroganza 
>  e  della  gioia  maligna  de'  diavoli  >  non  è  ancor  tutto  il  parer  meglio 
della  lezione  con  ciò  sia  che ,  sebbene  la  dissi  del  personale  io  non  scemi 
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OgBVOBi  Wt   iMIBtUPl    fiur  db» 

dd  no  ^  àamaxi  mai  &  ìcm 
Idigio  flbaclo  e  pio  KodS»  im 
se  Q<dse  e  ani  m  fi>  "^Mg^»-»  «caHSiy 
co  tamia  finecta  iwaiili  if  ìaì  fm 
Quel  saiiilb  e  tono  sa  ttibudsa 
ma  idemon  die  àsifi^  waaa,  eo^c&à: 
gridar  9  noa  Isogo  ìIbaio  ssis; 
Qui  n 


-  a  tf  tr 
»  —  ^:  la  dinari. 
»  —  «.-  dinari. 
»  ^  yi»  ai!f  ri .-  per  li  denar. 
^4  —  A  a.-  iaeiolto. 

»  —  t9iii:  m  Tobe. 
46  —  e  g  l:  Bl  B^  attuilo  («Mi  ^mdkt  U  tétez^m   ti  S»g0M . 
FoUgm»  €  Jtsi\. 
»  —  «Ma«  a  d  e  n  r  /i^'  a&n.-  Q<^£L    *. 
»  —  a  i  e  rfy  l  m  9  f  t:  cocTvlto  («:  «ca  t:.!:^  . 
4n  ^  f  i:  Ma  i  diman. 
»  —  gli  mliri:  Ma  i  deaioik. 
»  —  a:  avien. 
"^  —  h  e  d:  aren  eoTerehio. 

»  -  a:  aTÌa  {forte   aoià.    »c  fcrdut^   \i  «/«-    ^4    «M^f- 
vimtnra  }. 

48  —  a.-  laocho  -  a:  loeo. 

49  -  a:  nota. 

w  ^  e:  nuota  {^òirevi^to  nota^ 
w  —  r  s  t  v:  altnunente. 
T^  --  gli  akri:  altrimenti. 

jwnto  al  significato,  por  la  sua  presenza  mota  p;u  a-t/>  aU'oi**cLio  che 
cwnpiacenia  arrogante  e  gioia  maligi»  di  ar^re,  uà  ituzì  1^  %t^m  pa«^ 
sJooi  e  col  di  più  il  vanto  di  arer  tesawMUj  col*,  e  tdzjmumVx.  V  'ahìjou- 

àuatL  di  qne'  tristi. 

nCome    il    Lambertino  leìTge  T  edizioiic  di   Mantova    prixaitna,  1 

molti  Codici  veduti  dal  Valori  e  dal  BofisL 


} 
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pò  seta  no  nnoi  denostrì  graffi 
non  far  Bonra  lapegola  soiichio 

Poi  ladentar  co  pio  di  cento  raffi 
disser  coùto  pnien  che  ta  balli 
siche  sepuoi  nascosamte  achaffi 

No  altramti  icnoci  ailor  nassalli 
fàuo  atuffare  imezzo  lacaldaia 


^^ 


V.  50  -  »;  voi. 

i>  -  b  h  q:  dì  nostri. 
»  "  a  e  s  :  raflB. 

51  -^  a  g  n  q:  sopra. 
i>^abce/ghilnqr:  soperchio. 

52  -  a:  mille  graffi  (rilevalo   da   leggerissimo  segno 

pressione  ). 
>  -  e  s:  graffi.  (*) 

53  -  a:  convine  (ma  è  alterato  da  altra  mano). 
y>  "  b:  coven  {/orse  couen ,  perduta  V  abbreviatura 
»  -  cf:  che  tu  qui  balli  [cosi  le  edizioni  prime  di 

e  Napoli). 
»  -  g:  che  qui  tu  balli. 
»  -  meno  e  r  gli  altri:  che  qui  balli. 

54  -  a:  se  poi  nascosa  mente.  (**) 
»  -  n;  se  poi. 

55  -  J  ;  chuoci.  F<h 
»  -  e  d:  cuoci  (  cosi  il  Filippino  e  le  prime  edizioni  di 

Ugno,  Jesi  e  Napoli). 
y>  ~  e  r  s  V  :  altramente. 
»  -  meno  t  gli  altri:  altrimenti. 

56  -  «;  atuffar. 
»  -  meno  a  gli  altri:  attuffare. 


(♦)  Anche  il  Witte  vide  mille  ma  cou   raji  ;  sarebbe  a   deside 
avesse  detto  in  qual  Codice,  che  se  fosse  antico  sarebbe  il  cento  da  e 
dersi  non  originario,  ma  corretto  dal  Poeta  per  amor  della  posa  della  v 

(**)  Questo  Codice  porta  achaffi  come   il   Lambertino.  Con  un  solo 
stanno  le  quattro  primitive  edizioni  del  poema. 
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laearne  eogKoiiciiii  fck^  mi  gaSi 
Lo  boon  maestro  mcìo  dragai 

che  to  ce  sie  me  àime  gn  taqi 

dopo  uno  schq^gio  calcss  uLkumMj  tu  M 

E  pnoUoflFension  cliemisia  &c£i 

noD  temer  tu  chio  leeone  còCie 

e  altra  oolta  foi  atjd  baracca 
Poscia  passo  dila  daleo  ddpoate 

ecomel  gìonse  insa  laripa  sesia  6i> 


i7  "  a:  per  non  galli. 
:»  "  h:  calli. 
»  "  tutti:  ancia. 
^58  —  a:  se  paia. 
-^39  —  a  a."  tu  ci  sic. 

»  -  d:  tu  ci  sia  (  eoA  Ssmtm  Cr^ee,  BfHmtu  t  G^^Um,* 

»  —  gli  altri:  tu  ci  sii. 

»  "  a  q:  t'  agaata  {e  ^j)  fm:  &sa,  barala à. 

»  —  a  :  t'  agaata. 

»  -  «  r:  t'  agoatta. 

»  -  A:  tragaatta. 

»  -  f  :  t'  aqaeta. 
^0  "  a  h  t:  nAìì  alcuno. 

»  -  a  (errato)i  senno  (Imo). 

»  —  f  .*  scoglio  (tcoUio), 
<1  -  a.*  che  me  (teawMo  solito  dell'  i  eoli'  e). 

w  "  l  m  q  s  v:  che  a  me. 
€2  —  «teso  a  1  m  n  y/t  aZ/n;  eh'  io  ho.  Ti 
63  -  a  A  »  ;  Ch'  altra  volu. 

^^efglmnqr:  Perchè  altra  volta. 

»  -  *  ^  »;  Ed  altra  volta.  ("I 
65  -  a  ;  E  com'  e'  (Et  ehome). 

»  -  ira^ao  b  n  gli  altri:  E  come  '1. 

T/  i  inutile  avvertire  essere  il  ehto  dei  Codici  che  leggono  come  il 
'l>ei'tino  il  eh'  r  0  (eh'  io  ho]  degli  altri. 

•*)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Buti  magliabechiano,  il  Guinigi, 
Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti  e  il  Filippino. 
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mistier  lifu  daaer  secara  fronte 
Co  quel  fàrore  e  co  qaella  tepesta 
cheschono  ieani  indosso  alponerello 
che  disabito  chiede  one  saresta 
Usciron  quei  disocto  alpoticello 
e  uolser  ptra  lui  tacti  ironcigli 
mu  ei  grido  uenn  diaoi  sia  fello 
Innanzi  che  luncino  nostro  mepigli 
traggasi  auate  alcun  dinoi  chemoda 
e  poi  da  rnncigliarmi  secosigli 


ttton 


V,  66  -  meno  a  n  gli  altri:  sicura. 
»  -  tutti:  Mestier. 

67  -  a:  timore  e  con  quella  timpesta. 
»  -  meno  n  tutti:  furor. 

68  -  a  (errato):  Chesuom. 
»  -  meno  g  tutti:  addosso.  (*) 

10  -  s:  Uscirò. 

»  -  fl;  que'  di  sotto. 

y>  -  t:  quei  di  sotto  '1. 

»  -  /i;  a  ponticello. 

»  -  »;  ponticiello. 

»  -  meno  s,  h  i  ffli  altri:  il  ponticello. 
lì  "  e  d  h  l  n:  E  porser  [anche  il   Cassinese  e  U  ^i^^^^Z^t7\ 
antiche  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli,   Il    Cortaneser^ 
porson). 

»  -  a:  roncigli  {e  poi:  pigli,  consigli). 
72  -  J  rf  n;  Ma  el  gridò. 

»  -  a:  Ma  gridò  nessun  di  voi  sia  (scia). 
13  -  a  h:  Inanci. 

»  -  a:  gli  oncin  vostro  mi. 

»  -  gli  altri:  V  uncin  vostro  mi. 
14-1:  avanti  un. 

»  -  meno  a  ^li  altri:  V  un. 
75  -  e:  d*  aruncigliarmi. 

»  -  f  h  :  da  roncigliarmi. 

(♦)  Oltre  il  g  legrffono  come  il  Lambertino  il   Filippino,  e  le  antiche    ^ 
edizioni  di  Foligno  o  Napoli. 
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Tucti  gridaron  nada  malacoda 
pche  nu  se  mosse  e  glialtrì  stecter  fermi 
e  aéne  a  lui  dicedo  cheiiapproda 


^  d  e:  d' arroncigliarmi  {darroncyliarmi).  ( B  cosi  il  Buti 

edito  \ 
»  —  l:  d' amincìgliarmi  {darrunciyliarmi).  {Il  Cataniese: 

da  runcigliarmi  ). 
»  ^  h  n:  di  runcigliarmi. 
i»^giqrstv:àì  roncigliarmi.  (*) 
»  —  tutti:  si  consigli. 
'6  —  a:  mala  coda  (choda), 
»  "  b  d  0  p  q:  gridavan  {come  il  Cassinese,  il  Vaticano, 

l'Aldina,  e  i  quattro  Fiorentini).  (**) 
11  -  a  q:  Perch*  un. 

»  -  a:  un  si  mo  (simo)  e  gli  altri  stetton.  (***) 
»  -  f  ;  Ed  ei  si  mosse. 
»  -  tutti:  si  mosse. 
*78  -  *;  t'approda  (come  il  Cortonese}, 
»  -  n  ;  Ch'  ei  li  approda. 
'p-bcdefghlmr:  che  gli  approda. 
»  —  «:  lo  approda. 
»  -  y;  chi  gli  approda.  (*•••) 
p  "  n:  diciendo. 

C*)  n  Landiano  fu  da  mano  postuma  ridotto  a:  d  aruncigliarmi  come 
^  Trìulziano  XI.  In  sostanza  la  lezione  diversa  consiste  tutta  nel  di 
^^  da,  perchè  il  verbo  primitivo  è  roncigliare  o  runcigliare  secondo  che 
^y^%ìmneiglio  o  ronciglio,  e  c^yieW  arroncigliare,  arruncigliare,arunci' 
^  *^re  è  errore  di  ortografia  dello  staccar  V  a  dal  d ,  e  raddoppiar  la  li- 
^<l^fia  r  unendola  alla  vocale.  Di  roncigliarmi  ha  eziandio  il  Cassinese; 
^^ni   Codici  veduti  dalla  Crusca  portano  :  a  roncigliarmi  che  non  mi 


^"*^  proprio;  ben  mi  pare  propriissimo  Y  E  poi  del  roncigliarmi  oflterto  dal 

^^onese. 
^  (**)  La  lezione  del  Lami  ertine  è  anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi 
j  ^^antova,  del  Codice  Filippino,  il  Poggiali,  il  Roscoe  e  il  Bartoliniano; 
^^^i  le  moderne  edizioni  del  De  Romanis,  del  Fulgoni  e  della  Minerva. 
*^  **^"*rftfrofio  ha  il  Lana,  e  dà  ragione  di  quella  voce  cosi  che  non  s*  ingannò 
^  Foscolo  accettandola  dalla  Nidobeatina.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
^^>^e  di  Bologna  Voi.  l.*  pag.  359. 

(*♦*)  Mano  diversa  sopra  il  simo  scrisse  sse  per  compiere  il  si  mosse. 

(****)  Molto  discordi  sono  le  lezioni  di  questo  verso  pel  doppio  senso 
ì  può  avere  sia  nel  che  gli  approda  o  chi  gli  approda  o  nel  ti  approda. 
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Credi  tu  malacoda  ^  aedermi 
esser  aenato  dissel  mio  maestro 
securo  già  datncti  nostri  schermi 

Sanza  aoler  diaino  e  facto  '  destro 
lasciami  andar  che  nelciel  e  aolato 
chio  mostri  altrui  questo  camin  silaestro 

1)  Bravi  facto;  ora  si  vede/«  to  e  quasi  sparito  11  e. 


V.  79  -  a;  mala  coda  {choda), 

80  -  meno  a  b  e  d  n  o  p  y/»  altri:  disse  '1. 

81  -  /  w  «:  sicuro. 
»  -  /;  già  di. 

82  -  w:  Sancia. 
»  —  rf;  0  fato. 
»  -  meno  d  n  tutti:  e  fato  (a;  efiPato).  ^*) 

83  -  a:  Lasciam'  andar  Sj'oru:  Lasciami). 
lo-h/hlrst:  Lasciane  andar  (  come  i  Codici  JV 

e  Filippino  e  le  quattro  piil  antiche  edizioni  del 

con  quella  del  De  Romanis), 
»  -  e  e  m:  Lascian  andar  {e  così  il  Cassinese), 
»  -  n  ;  Lasciarne  andar  (  come  Lasciami  ). 
»  -  q:  Lassane  andar. 

84  -  q  :  a  lui  questo. 


Abbiamo  chi  t'approda  nella  edizione  della  Minerva  ma  l'i  di  chi  ^ 
imaginarsi  e;  abbiamo  che  egli  approda  ed  è  nell'edizione  del  RovilUc:^^^ 
nelle  primiti\e  quattro  edizioni;  che  ti  approda  nel  Codice  di  Santa Cr<^^ 
sui  margini.  Foscolo  la  disse  oscurissima:  O  il  diavolo  dice  fra  sé:  C^ 
giova  a  costui  qui  venire,  e  che  a  parlare  a  me?  O  il  diavolo  ini 
dire:  Che  vuoi,  che  ti  vale?  Ma  se  diceva,  andando,  a  Virgilio,  non 
che  in  questo  ultimo  significato.  Adunque  bisognerebbe  staccarsi  da' 
Crusca.  Il  Lana  lascia  il  corso  imperfetto  col  questi  (Malacoda)  si  tri 
innanzi  onde  parrebbe  che  bene  stesse  il  gli  approda.  Io  non  mi  arro^^ 
sentenziar  di  i^iudice,  ma  quel  che  presi  una  volta  (che  gli  approda)  nC^ 
mi  pare  di  dovere  smettere.  Il  Bartoliniano  ha  che  t'  approda,  ma  il  V 
viani  poco  sicuro  di  quella  lezione  aggiunse:  ma  può  stare  anche  gli. 

(*)  Quoir  n  ha  facto  come  il  Cassinese.  Fatto  ha  la  edizione  ant^ 
chissima  di  Mantova  e  V  altra  di  Jesi  :  fatto  questo  la  Fulginate  e  la  Ns^ 
poletana;  ma  in  somma  sono  errori  di  chi  prese  fatto  \yor  fato,  L*  Aniàìd^ 
reca  o  atto  d^str^y  ma  accrescendo  le  difficoltà. 


IXFKBSO  —  Cs3n  SU 

Alor  li  Cb  lotgogi»  B  <ài»ci&i  t^ 

che  à  lascio  ck&K-  Ixaiccni-  i.iii£!c: 

e  dìaw  agiiahri  c€diì  x~  ó«.  infici 
Eldocm  mio  &3K  ccl  <àf*s>«f£ 

tra  li  iclic^k*  ò^j*'Gt  trasm   vuesì 

aeeiiramfe  «Bot  c^ui  iz  nao:  i^b 

Foclùo  me  marna  e  alJi£ 

e  i  dianoli  «feeo'  vobs. 

si  chio  temeed  càù  ibd*i2  pssi 


-.^ 


-  «:  li  fii- 
"  k  i  f  :  cadere  lU  Cif^it^9>er 

»  —  f  :  Che  si  ìascb  ?  xiaó.  s*à»rr  ti  lóeìi. 

>  -  «IMO  a  n  gii  «Jcn.-  li  yj*siL 
S7  -  ^:  ormai. 

"hcdefgk  i  l  m  i  j  i  rr  E  il 

-  0  ».-  IL 

»  -  tf  '^errmU,  :  £cLie;g:oai  de  pca.le  «lxiìId  ctato. 
W  —  a.*  secora  meste. 
w  —  abedlm  B:a.i-*ra  ri*-i:    «ìfri  i7  CWrr  Fiapfi^» 

»  -  /:  a  me  orna:  ta  K<*:i     rwi  ìÌ  Cidic^  G^ei^mi^ 
»  -  y^'  altri:  a  me  ti  n*:d:. 

91  -  r:  Però  mi  mo*&L 

»  -  /«//i;  mi  mo>s:  {Auiaidi:  mi  t:1*ì  . 

92  -  «:  E  diaTol  J^jf«r->/i. 
»  -  a:  E  diaroli  si  feeier. 
»  —  ^«//i.*  si  fccer.  *• 

93  —  11;  eh'  elli   VAWi    tenesser. 
"w  "  h  e  d:  eh'  ei  tene?ser. 

»  "  /  g  :  eh' elli    ektlU^   tenesser. 

»  —  a;  che  i'  (^<r^W    temetti  non  tenesser. 

»  —  ^  r;  che  non  tenesser  patto. 

^.      (*)  n  Cortone?e  ha:  Et  i  dimon  si  fictr  tutti  aranti  ;  e  i   Dimon  reca 
t^^^Bdio  r  antica  edizione  mantovana.  L'  una  e  1*  altro  concordano  colia 
^^Ha  del  Lana. 
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E  cosi  uidio  già  temer  li  fanti 
chuBciuau  pactegiati  di  Gaprona 
vegendosi  trai  nemici  cotanti 

lomacostai  cotucta  la  psona 

langolmio  duca  e  no  torcena  gli  occhi 
dala  sembiàza  lor  chera  no  bnona 

E  cliinauà  liraffi  a  noi  enuoi  chel  tocchi 
diceua  lan  co  laltro  insnl  groppone 
e  rispodean  si  fa  chelli  acciocchi  ^ 

1)  Ora  è  quasi  (  come  tolto  )  scomparso  il  primo  i  d' aecioi 


V.  93  -  *;  ched  ei  tenesser. 

»  -  gli  altri:  non  tenesser.  (*) 
9^  -  a  e  ff  h  i  l:  Così  vid'  io  (anche  il  Cortonese 
9b  -  a  t:  uscivan  -a:  patigiati  -  n:  pategiati. 

y>  -  n  s:  usciron  (anche  il  Cortonese). 

»  -  f?:  uscitten. 
96  -  meno  g  h  i  n  gli  altri:  veggendosi. 

»  -  tutti:  tra.  (Il  Santa  Croce  come  il  Lamberti 

98  -  n:  torciendo. 

99  -  n  :  sembianza  sua  eh'  era  non  bona. 

100  -e:  E'  cbinavan. 

»     -  h  n  s  V  :  li  graffi  (anche  il  Cassinese). 

»     -  d  h  n:  e  vuo\ 

»     -ade:  che  '1. 

»     -•  b  e  /  l  m  r  :  cW  ì  *\. 

»     -  gli  altri:  gli  raffi. 

»     -  meno  d  h  n  tutti:  vuoi. 

»     -  ff  h  i  0  p  q  s  t  V  :  ch^  io  ^\  tocchi. 

101  -ab:  Dicea  V  un. 

»     -  n  :  Diceva  V  un  coli'  altro. 

»     -  q  :  Diceva  uno  air  altro  (f7  Codice  Poggiali:  Y 

102  -  e  d  l:  rispondien. 

»     -a:  fa  si  che  gli  P  accocchi  [cheglila  chochi) 

(*)  Come  il  Lambertino  così  hanno  i  Codici  di  Santa  • 
retto  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  e  il  Filippino.  La  Nidobcs 
che  non;  V  Angelico  :  temetti  che  rompesser  patto.  Il  Witte  ci  d 
cano  lo  stesso  che  il  Lambertino,  ma  il  Foscolo  lesse  altro. 
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Ma  qael  dimonio  ebe  tenoi  bmomt 
ca  mio  Beacdae  tucto  presto 
posa  posa  searmiglioBe  105 

Poi  disse  anoi  pia  oltre  andar  p(fdo 
scoglio  nosipoira  pero  che  giace 
tacto  spesaato  alfimdo  laroo  pato 
Et  se  landar  pia  oltre  andar  ai  piaee 


^'  lOS  -  J .  che  1  gli  accocchi. 

»  -  a:  che  glicP  accocchi  (ckefU  cU  coeeki). 

^^  —  * .-  che  li  r  accocdii. 

^  ^  t:  che  liele. 

^*  —  f?:  che  liei*. 

^^^  —  a:  demonio. 

'^  —  si^ao  n  tutti:  demonio. 

*  —  e:  tenia. 

^  -^  r  :  tenne. 

^^  -^  tutti:  81  volse. 

^^  —  **  possa  possa  iscarmiglione. 

^  —  «:  Po  disse  a  noi  (auu<nj. 

*  —  e:  a  me. 

^  —  h  g  k  %  n:  Iscoglio. 

-*  ^^hcdgkilmnpqt:  non  si  paa'  ia:  poi  |.  (*) 

108  ^  tutti:  l'arco  sesto. 

^^  -^  h:  arante. 

*  ^  n:  andar.....  piacie. 

*  -^9:  avanti  ancor. 

*  -  meno  e  d  gli  altri:  andare  avanti  par  vi  piaee.  (**) 

n  Anche  la  chiosa  del  Lana  ha  non  ti  può,  e  come   il   Landiano 
leggono  il  CortoDese,  il  FilippiDO,  il  Cataniese,  il  Lanrenziano  XL,7,  le 
quattro  primitive  edizioni,  la  Vindelina,  r  Antaldi,  TAldina,  la  Crusca,  e 
j  quattro  Fiorentini,  ma  è  da  far  attenzione  che  eg-ll  ha  Ueoglio,  non  sco- 
titoi quinci  non  tutti  i  Codici  che  portano  il  può  sono  in  regx>la  se  non 
leggono  trisillabo  scoglio  che  non  mi  par  giusto. 

(**)  Hanno  il  piU  oltre  anche  il  Cortonese  e  l'Anonimo  dato  dal  Fan- 
fud'fVM^  il  testo  non  è  errato  come  nel  Lambertino.  Tuttavia  questo  so- 
^r  tre  volte  oltre  in  corso  di  sette  versi  panni  che  debba  avere  consi- 
gliato Dante  a  sostituir  quivi  V  avanti. 
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andateueue  sup  qaesta  grotta 
presso  e  nnaltro  scoglio  che  aia  face 

ler  più  oltre  ciaq  ore  che  qsta  octa 
mille  dosgiento  co  sesantasei 
ani  copie  che^  laaia  fo  rocta 

Io  mando  uso  la  diqaesti  mei 
ariguardar  salcun  sene  sciorina 
gite  coloro  cheuo  sarano  rei 


V.  110  -  a;  grota  {e  cosi  poi:  ola,  rota). 
Ili  -  a:  presso  a. 
»     -  n:  facie. 
»     -  n;  cinque  ore. 

113  -  b  :  Mille  ducente  uno  consessantasei. 
»     -  d:  Mille  dugento  un  con  sessantasei. 

»     -  h  n:  Mille  dugento  un  cum  sessantasei. 
y>     -  r:  Mille  dugento  un  con  sessantasei.  (*} 

114  -  meno  a  b  e  n  tutti:  compier.  ("') 

115  -  e  d:  V  mando. 
»     -  n:  mei. 

116  -  h  n:  schiorina. 

»     -  i  q:  saorina  (  sciorina ,  preso  c%  per  a). 

117  -  a  n:  scranno. 
»     -  b  e:  cb'  ei. 

»     -  tutti:  con  lor. 


(*)  Nelle  schede  del  Cappelli  il  Landiano  ha  uno  f  col 
alcuna  mano  posteriore  ebbe  a  che  fare  eoir  uno.  Pallastrell 
avvertirono  che  sopra  T  e  sta  scritto  con.  Certo  con  ha  eziau 
Triulziano  del  1337  ;  ma  e  leg-g^esi  nel  parmigriano  del  1373. 
stato  uno  nel  Landiano,  che  era  in  esso  liiog-o?  Panni  fo8S< 
racconcio.  Il  Lana  nella  stampa  e  ne'  Codici  veduti  da  me  b 
rag-ionamento  nella  Chiosa  a  png.  361  del  Voi.  l.*del  Dante 
zione  bologrneso;  e  V.  quello  del  Pallastrelli  a  pag.  57  deir 
Codic  Landiano  della  Divina  Commedia,  1865. 

(**)  Come  il  Lambertino  leggono  compie  (per  compiè)  n 
che  fu  r  ultimo  di  chi  pose  il  compimento  air  ultimo  degli 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  1028  della  Riccardia; 
nese,  il  Filippino  e  quello  d'  Antaldi. 
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Traile  aaanie  AleliÌBO  e  CaleabncA 

cornicio  egli  adire  céq  CagnszKO 

e  barbariccia  gnidi  bhdenna  1^* 

liibìcoeco  oegnoltre  e  DragliìgnazEo 

ciriatio  aànnto  e  GnJiacaDe 

e  Farfardlo  e  mbieàte  pano 


^  18    —  a  b  d  i  f  q:  Tra'  ti  'Trati:  «ade  B%ti  edit»U 
^^        —  e  f:  Traiti  [cw^  U  mmlickt  céisùmi  di  F^Ufm^,  Jesi  e 
NapoUj. 
»        --ehlmnrstr:  Tratti    ««dU  VAmimìdi:. 
'^        —  g:  Traggasi  (cwme  il  C€S9Ìm€u\ 
^^       --  a  f:  alchino. 
*       —  «:  Alecliino. 
"*•       —  tf:  e  ealcabrìna  ^eei^lcàs  hnuM  . 
119   _  a:  elli. 
^      —  k:  cagnaccio  ie  eoA  le  altre  dm€  rime  im  accio  |. 


*      —  n:  canaccio. 


*20   —  a:  E  barba  riccia  guidi  la  dicina. 

*  —  a.'  guide. 

^*1   —  l:  Tegna  oltra. 

*  -^  s  v:  vcgn'  oltra. 

*  —  mene  a  n  gli  altri  :  vegna  oltre. 

*  ^  «:  drigbignazzo. 

*  -^  l:  dragrinaxzo. 

*  ^  a;  draggbi ghiaccio. 

*^  ^  a  A  a  ^  :  Ciriato  sannuto. 
*     — /:  Ciriatto  e  Sannato.  (*; 
^^  -  «;  Et  farfa  rello. 

»    -  rf:  E  farfarello  (come  V  Anonimo  del  Fan/ani  ne' 
chiami). 

*    "  h  q:  il  paccio. 

»    -  a:  paccio. 


^L'errore  di  questo  e  visibile  in  qualche  altro  Codice  è  tutto  di 
^p^imeDSe  che  letto  ia  decina,  e  contando  senza  il  guidatore  trovava 
^j0  nove. 
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Cercate  intorno  leboglientipane 

costor  siensalai  infino  alaltro  scheggio 
che  tucto  intero  na  sonra  le  tane 

Oime  maestro  che  e  ql  chio  neggio 
dissio  desanza  acorta  andiaci  soli 
seta  sai  ire  chio  pme  non  la  chieggi< 

Seta  se  si  accorto  come  soli 


y.  124  -  t:  Cercate  intomo. 
»    -  i:  bollienti. 

»    -  m:  alle  boglienti  (come  Buti  edito). 
y>    -  n;  le  bogliente. 
»    -  q:  bolenti.  (*) 
»    -tv:  infin. 
»    -  n:  fino. 
»     -  «;  fin. 

»    -  q  (errato):  seggio. 
)>    -  meno  a  gli  altri:  insino. 

126  -  m  q:  intomo  va. 
»     -  e/:  sovra. 

127  -  a  g:  Oyme. 

»     -  ffli  altri  ;  0  me  (  così  la  Jesina,  il  Filipj 

tonese), 
»     -  e  ;  q uè  è  quello. 
»     -a:  eh'  i'  vegio  [chiuegio], 
\2^  -  h  s  t  v:  Deh  sanza  scorta  diss'  io. 

»     -  n;  Dix'  io sanza. 

»     -ahenstv:  andianci. 
»     -  r:  andian  si. 

129  -  a:  sa  ire  va  eh'  i*  (chi)  per  me  no'  la  ( 
»     -  n:  ire no'  la  [noia), 

»     -  gli  altri:  sa'  ir  eh'  io  per  me  non  la  ci 

130  -  n:  sei  si. 

»     -  a  n:  acorto  -  n:  soli. 
»     -  v:  se'  accorto  sì. 
»     -  gli  altri:  suoli. 

(♦)  Il  Codice  Landiano  è    stato  da  posterior  mano    r 
verso  141  del  Canto  successivo  ò  sano,  e  v'  ha  bollienti. 


DffKBSO  —  Cauto  YTT 
no  aedi  tu  cfaa  dìgrìgiiui  lidsnti 
e  co  bsoglìa  ne  mjnBocuui  doli 
Bìd  dli  ■  me  nò  ncno  de  tu  punti 
lascùlì  degrignu-  pare  a.  lor  seno 
chei  tino  ciò  pli  lessi  dolenià 


"V.  131    -..ch'e'lc*.!- 


—  «  f.-  dìgri^uut  i  denti  [MuAe  AtmiA  eU  Cortanae). 
'"*'    —  h  »:  mi  -  »:  minBOciftm. 

*  —  «:  minaxui. 
*^    —  4.-  vo  eh»  tu. 

*  —  m:  voo. 

**    —  «  -■  por  ttl  lor  (  allor  :  u  w»  i   «•  semplice  raOopfU- 

*  ~  J  «  «  /  p:  par  a  lor, 

*  ~  t*tti:  digrìg^sftr. 
*35  -y  ft  »  j  ,  (  e;  lesi. 

»    ~  «.-  lezzi.  |-) 

^^^  !J  Molta  dispataiiooe  si  é  instifniU  su  questa  voce  da  cbe  il  Lom- 
5^)     '  r(pudi6  letti  che  illustri  Codici   hanno.  It  Uontsoi  en  del  patera 

^^^j^^^'nl'ardi,  e  il  Becchi  gli  fu  contrario  per  la  eoU  domanda:  se  si 

^      ^j   ^3  iD  elle  senso  il  letti  fosse  tenuta  ai  tempi  di  DauteT  II  Landiaoo 

^^     Triokiano  XI  e  quello  del  1337  con  molf  altri  hanno  letti,  e  co«  il 

j^"^).  'anziano  XL,7  ;  ma  la  celebrata  eiliiione  antica  di  IfantoTa  ,  la  Vìn- 

~^i  I.  ^^  i'*''    l^na  antichìBBimo ,  e  la  Nidobeatina  clie  la   segui ,  quella  di 

"Vi     'j'po  leueto  del  H78,  quella  del  Figino  1491, la  Minerra.e  quella  del 

^—^ftomanis,  i  Commenti  del  Buti.  dell'  Imolese,  del  Vellutello,  e  i  Codici 

ifc^*t*i,  il    Marciano  LXV  (per  tacere  del  LIV  che  fu  guasto},  il  Filip- 

^^7<>,  il  Cavriani,  il  Cassinese,  e  dei  nominati  dal  Becchi  :  Tempìano,  Ma- 

^.^becbiano,  due  Pncciani,  Riccardiano  1026  hanno  Itti.  Il   Bianchi   Se- 

^^tsrio  della  Crusca  ammoni:  •  se  si  accettasae  nel  Canto  XII  senta  difB- 

^*tA  »  Ove  i  boIliti/(K«0n  alte  ilrida  sarebbe  una  svenevole  delicateiaa  tor- 

^^  il  muso  *  qui  alla  medesima  imagìne  dei  letti  >.  Quanto  al  muto  potrob- 

^"*«ei«cbedi  parte  suanon  avesse  a  torcersi;  ma  a  me,  e  ad  altri  che  non  han 

^itao,  ftosse  ragionevole  non  gradire  questo  Ulti  parche  bolliti-  Quel  tois. 

^^feato  non  ammolliva  la  natura  dei  dannati,  ne  li  dava  né  lessi ,  ne  ar- 

*^tt,  né  in  altro  modo  cotti,  ma  li  dava  luridi,  e  se  no  -vedrà   nel   suc- 

*««»ÌTo  Canto  quando  Graffiacan  avrà  ad  uno  arronciglioto  le  impegolate 

«hiome.  n  Foscolo  credette  che  le  lettere  «  ed  *  di  rado   si   raddoppia^. 

»«ro  ne'  manoscritti  quindi  per  lui  lesti  non  era  il  leti  di  lettera  doppiata 

te  voce  propria  e  naturale.  Prima  di  tutto  non  li  in  alcuni  Codici  tanto 

>ido;  poi  puO  esser  provenuto  io  primissimo  tempo  che  uno  scrivesse  lotto 
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Per  largine  sinistro  nolta  dieno 
ma  prima  auea  ciascun  laligna  strecta 
coi  denti  uerso  lor  duca  per  ceno 

Et  elgli  anea  del  cui  facta  trombetta 


Y,  136  "  a  i  m:  sinistra  (anche  il  Cortonese),  (*) 
»     -  h  n  q:  donno. 

137  -a:  ciaschuno. 

»     -  i:  Ed  egli  avea  ciascun. 
»     -  n  ;  ciascum. 

138  -  e:  verso  '1  lor. 

»     -  i:  verso  '1  duca  mio  per. 

»     -  n  :  cienno. 

»     -  ^.'  verso  lo. 

»     -  meno  b  tutti:  co  denti. 

139  -'  a  h  d:  elli  -  gli  altri:  egli. 
»     -  a  :  avien  (  la  Jesina  :  avean  ). 
»     -  /;  di  cui. 

»     -  meno  e  m  gli  altrt  tutti:  fatto. 

dettatura  di  un  toscano,  e  scrivesse  di  udita,  lesii  e  fosse  stato  /mi 
tosto  concederei  al  Foscolo  che  non  fosse  necessaria  quella  voce.  I 
se  si  dolg-ono  son  lesi.  Ora  ecco  nel  Codice  Ambrosiano  198  lei 
valendo  luridi ^  sporchi^  viene  a  dar  segno  del  disprezzo  o  dell' ab 
0  della  nausea  elio  que'  dannati  così  come  sono  puniti  provocane 
astanti.  Ma  se  leizi  non  vale,  io  lessi  non  accetto.  Dissi  che  il  I 
nel  Commento  lesiy  ed  è  tale  «  lesi  dolenti,  offesi  dolorosi  appena 
soj^giung'o:  «  o  vuof^li  lessi  cotti  et  afflitti  ».  Il  Buti  di  Napoli  re 
penati  al  lesi.  11  Witte,  senza  dir  donde,  avvisò  un  fissi.  Questa  ve 
può  per  mala  scrittura  dell'  l  esser  generato  da  lessi)  è  nel  Marcis 
e  il  lassi  oltre  che  nel  Bartoliniano  sta  nel  Marciano  XXX ,  nel 
Claricini  e  nel  Catanieso. 

(*)  È  da  notar  1'  argine  usato  femminile  che  manca  ai  vocabo 


^.(ef-iQ)'^ 


li'ìr- 


aNTO  mnDnsiMd 


I 


o  nidi  già  canftlier  mnoniar  capo 
e  comiucimr  sionoo  e  far  lor  mortn 
.e  talaolta  partir  ploro  sej^ 
Gorrìtorì  nidi  pia  terra  nostra 
o  aretini  e  nidi  gir  gnaldane 


•    1  —  a  f:  ea valer. 

»  —  a  ^;  mover  {\l  Cataniete:  cavalier  mover  già  , 

2  —  a  ft  e  E  cominciar. 

»  —  ft:  istormo    come  il  BartoUnimmOy  ma  lo  scritto  f  rkocco). 

»  —  ^.*  Cominciar. 

»  —  ^:  Cominciar  lo  stormo  e  far  la  (anche  Antaìdì). 

3  -  tf:  partire  per  lor. 
»  -  A  n:  iscampo. 

»  —  ».*  dipartir.  .(•} 

4  -  a;  Corritor nostra  f anche  il  Cataniese), 

»  "  h  n:  Corritor  (cot\  la  primitiva  edizione  di  Mantova  e 
la  Crusca,  e  i  Codici  Gaetani,  Berlinese  e  Cassinese). 
»  -  q  :  Coritor  (choritor), 
p  -  yli  altri:  Corridor. 
T^  —  a  s  V  :  nostra. 

5  -  a:  oì  arratini. 
T>  -  n:  arettini. 

)   Il  Codice  membranaceo  (  segnato  h  )  dell'  Archiginnasio  a  qiu»»to 
^    manca,  e  il  mancamento  dura  per  ventidue  terzine. 

14 
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fedir  tomeamti  e  correr  giostra 
Quando  co  fcróbe  equàdo  co  capane 
co  tamburi  eco  ceni  dicaatella 
e  co  cose  nostrali  e  con  istrane 
Ne  già  co  si  dinersa  cianamella 


Y,  6-a^inopq:  Ferir. 
»  -  a  i  q:  torniamenti .  (*) 
9  -  «:  cum  cosse. 
»  "  q-  cose  nostrane. 
»  -  tv:  cose  nostrale. 
»  -  a:  et  con  strane. 
»  -  ^;  e  con  estrane. 
10  -  «;  co  si  (cho  si). 
»  -  b:  cosi.  (••) 
»  -  w;  diverse. 

1^  -  a  n  t  v:  cenamella  (anche  il  Buli  magliabechit^^^^- -^^'V- 
»  -  f  «;  cialamella. 
y>  -  q:  cinaniela. 
*  -  ffli  altri:  cennamella  (anche  il  Buti  edito).  (•••} 


uat- 


(*)  Oltre  <<li  altri  nostri  Codici  leggono  come  il  Lambertino  le  q 
tro  primitive  edizioni,  e  i  Codici  Filippino  e  Berlinese. 

(**)  Il  Lambertino  aveva  con  sì.  Sparì,  o  fu  fatto   sparire  Tu,  e 
mase  come  si  vede.  E  come  si  vede  ha  riscontro  nel  Frammentario 
gnese.  Nel  Landiano  le  vocali  sono  unite,  ma  credo  che  non  sia  per 
sibbene  per  con  si  perduto  il  segno  d'  abbreviatura  —   cosi    — . 

(*♦*)  Anche  questa  parola  ha  avuto  V  onore  di  combattimenti.  Il  Lai^ 
usando  un  solo  n  s' accorda  coi  più;  l'avere  semplice  o  doppia  ques 
consonante  non  è  che  diversiti)  di  pronunzia;  non  è  mutata  la  voce 
cialamella  è  anche  nel  Codice  Florio,  e  lo  Zani  Ferranti  avvisa  che  V 
letta  nel  Gninigi  e  in   un  Codice  parigino,  traduzione  pretta  da  chaì^ 
mclles  della  Cronica  manoscritta  di  Bertrando  du  Guesclin.  V  è  poi  ca 
camelia  si  nel  Bartoliniano  e  sì  nella  seconda   delle  stampe  Rovillian^^ 
che  s' intende  d'  uno  strumento  da  fiato  a  canna  calamus,  per  quel  eh 
ne  avvertì  dietro  il  Redi  1*  editore   del  Bartoliniano  stesso.  11  Gianni 
registrò  che  in  Sicilia  chiamasi  ciaramedda  la  cornamusa.  Ma  se  il  La 
è  tanto  antico  quanto  è,  non  si  può  dubitare  clie  il  cennamflla  sia  stat 
lo  scritto  dal  Poeta,  o  cenameììa.  Il  ceramella  del  Cortonese  può  esser  v 
unto  da  uno  n  mal  formato  nella  seconda  asta. 
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kaaalier  uidi  mnoner  uepedoni 

ne  nane  asegno  di  mare  o  di  stella 
Noi  andanam  coli  .  x  .  demoni 

ai  fiera  compagnia  mancia  chiesa 

coi  santi  e  intanerna  coi  ghiottoni  15 

Pare  ala  pegola  era  lamia  intesa 

per  neder  delabolgia  ogni  ptegno 

e  dela  gente  chentro  nera  incesa 
Come  i  dalfini  qnàdo  fàno  segno 


21  -  e:  vid'  io. 
»  -  meno  a  b  e  d  y/»  altri:  mover. 
»  -  «;  ni  pedoui. 

12  -  ».•  navi. 

»  -  tutti  :  di  terra  o.  (*) 

13  -  a:  con  li  diece  (anche  il  Codice  Filippino  e  le  antiche 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 
y>  —  b:  colle  diece. 
»  —  »:  Andavan  cum  li  diece. 
T>  —  abcdnop:  dimoni. 

14  —  J/  Ah  fiera. 

»  —  e:  ha  {malamente  per  Ah). 
»  —  yli  altri:  Ahi. 

15  -  a:  Con  santi  e  in  taverna  (emlauema)  co  ghotoni. 
»  -  </;  Coi  Santi. 

»  -  n;  e  in. 

»  —  i;  coi  ghiottoni. 

16  "  n  t  t  v:  Pur. 

18  -  «  .•  giente n'  era. 

19  -  h  f  g  m  q:  Come  dalfìni.  (Cosi  U  antiche  edizioni  di 

Mantova  e  Jesi,  e   le  successive  di  Rovillio  e  Burgo^ 
franco,  e  i  Codici  Santa  Croce,   Vaticano,  Berlinese  e 
Filippino), 
»  -  d  n:  Come  i  dalfìni. 


)  Chi  voglia  un'  autorità  antica  per  sostenere   il  mare  del  Lam- 
io rabbia  nel  Lana  alla  chiosa  pel  verso  10.  (Voi.  1.*  del  Dante  col 
edizione  bolog-nese,  pag-.  365). 
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ai  marinar  co  larco  dela  schiena 
che  sargomtin  dicampar  lorlegno 

Talor  cosi  adalleggiar  lapena 

mostraaa  alcun  depeccatorì  ildosso 
e  nascondente  imen  cileno  balena 

Et  come  alorlo  delacqua  dnn  fosso 
stano  iranocchi  pur  colmnso  foorì 
siche  celano  ipiedi  elaltro  grosso 

Sistauan  dogni  parte  ipeccatori 
ma  come  sapressaua  barbariccia 
cosi  siritraean  socto  ibollori 


l^ 


V.  20  -  a  «•  ;  A  marinar  con  1'  arco. 

»  -  /:  Ai  marinar  coli'  arco.  - 

»  -  n  :  A  marinai  coU'  arco. 
»  '-  v:  Ai  marinai  con  1'  arco. 

21  -  b  n:  Che  s'  argomenti  {/orse  manca  il  ugno  ^^s^       *^'aòò\ 

matura  suW  i  ). 

22  -  a:  allegar  (perduto  V  i). 
»  -  e;  allenar. 

»  -  n:  alegiar. 

»  -  /  ;  Così  talor  per. 

23  -  a:  alcuno. 
»  -  n;  di. 

24  -  a;  nascondea  in  meno. 
»  -  e:  Et  ascondeva. 

25  -  n;  di  V  acqua.  ^ 

26  -  cffhlmoprst:  Stan  li  ranocchi  (così  il  Vati^ — ^  ^^^^^' 
»  -  r;  col  muso  di  fuori. 

27  -  n:  cielano. 

»  -  d  n:  V  altro  dosso. 

28  -  a;  stava  (manca  l'  abbreviatura  sul  secando  a). 

29  -  a:  barba  riccia. 

30  -  a;  Tutti  si  ritraien  (cosi  anche  V Antaldi),  ,i^ 
»  -e:  sotto  bollori  (anche  il  Cataniese  e  le  edizioni  ani   ^ 

di  Foligno  e  Napoli), 
»  -  t;  si  tiravan. 
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Io  nidi  ed  sbco  ìleor  meDaccapriecia 

imo  MpecsÉBT  €08i  eomeglì  incotra 

cuna  rana  rimaiie  daltca  i^iccia 
Et  graffiacane  ehegUera  pie  dieòtra 

H  armneiglio  lenpegola&e  chiome  35 


31  "  heiegofq  r;ed  anche. 
»  —  «:  ehnor. 
»  —  /  r:  qaor« 
»  —  y  f  a  ^  r:  cuor. 
»  —  •  t  :  mi  b'  aoenpriccia  (colli  le  eàaimù  dello  ZatU  ddh 

•    Mimertm  t  del  Fulganì). 
»  —  «  f  :  mi  raccapriccia  fancke  U  Gaetani  e  V  edisùme  De 

Romanità  VAntoldi  t  il  Buti  edito}. 
»  —  y.*  men  raccapriccia. 
»  -  »:  mi  n'  accaprìccia. 
»  —  y:  me  ricapriccia.  (*) 
^  -  d  »:  un  aspettar. 

»-•«.-  eom' eli'  incontra  (ckome  Hnamtra), 
»  -  /:  spettar.  (*•) 
»  —  0  /  fli  »:  e  altra.  (**•) 

34  -  a  :  Graffia  cane  che  gli  erm  più  di  oontra  fcoA  il  Cmm-^ 

simeu), 
»  -  /.*  più  incontra. 
»  -  f:  che  gli  erm  più  rincontra  (mmeke  U  Cortomese),  C**^) 

35  -  •:  li  arroncigliò  (Arro%ci§lò)  le  'mpegolate  chome. 
»  -  «:  r  anincigliò. 

»  —  gli  altri:  arroncigliò  le  impegolate. 
»  -  y."  le  pegolate. 

*]  All'edizione  bologroese  del  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  306  di- 
la  ragione,  per  cui  tenni  fermo  alla  lezione,  che  og-gi  ci  reca  il  Lam- 
00,  ed  hanno  il  Laurenziano  XL.7,  il  Riccardiano  1005,  il  Parmigiano 
373,  il  Cavriani,  il  Cortonese,  l'Aldina,  la  Vindelina  e  il  Caasinese. 
*♦)  La  Jesina  :  Come  gli  incontra  che  può  essere  Com^  egli,  ecc 
***}  Questo  e  altra  meglio  accorda  col  eh'  una ,  perchè  mancando 
icolo  rimane  indeterminata  la  quantità  ;  se  no,  bisognerehhe  ritenere 
proprio  per  tale.  La  Civiltà  Cattolica  fa  grazia  al  Witte  di  ed  altra 
astante  che  i  quattro  fiorentini  dicesser  diverso. 
•***)  Leg'gono  come  il  Lambertino  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
e  Napoli. 
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e  trasselsn  chemi  parue  una  lontra 

Io  sapia  già  ditncfci  qnàti  ilnome 
si  li  notai  quado  farono  electi 
e  poi  chesichiamaro  attesi  come 

0  Rubicante  fa  che  tn  li  mecti 
li  onghioai  adosso  siche  tn  lo  scoi 
grìdauan  tucti  insieme  i  maladecti 

Et  io  maestro  mio  fa  seta  puoi 
che  ta  sappi  chie  losciagurato 
venuto  aman  degli  aiisari  suoi 

Lo  Daca  mio  lisaccosto  allato 


V.  37  -  J:  r  sapei  già. 
y>  -  e  d  0  p:  V  sapea. 
»  -  n;  sappea. 
»  -  i:  di  tutti  il  nome. 
»  -  gli  altri:  Io  sapea  già  di  tutti. 

38  -  a:  Io  gli  notai elleti. 

»  -  «;  Si  gli  notai. 

»  -  d:  quando  fuoro  eletti. 

»  -  f:  fuorono. 

40  -  a;  0  Rubicante  (orruhichante)  fa  che  tu  gli 
»  -  s  t  v:  gli  metti. 

41  -  a  .•  gli  unchioni  adosso  (unchionia  dosso)  si  cl*-^^^   ^  '^ 

schuoi. 
»  -  i:  V  unghione  (il  Berlinese,  il  Gaetani:  V  un^^S^    '^'' 
»  -  gli  altri:  unghioni. 
y>  -  q:  scoi  (schoi). 
»  -  meno  e  gli  altri:  scuoi. 

42  -  a  l  n:  maladetti  {a:  maladiti). 

43  -  a;  si  tu  poi  (ti:  poi). 

44  -  J:  Che  tu  sappie. 
»  -  m:  lo  sciorinato. 

45  -  a;  Venuto   a   mane   di  gli  avversati  suoi   {il      ^^«^ 

avea  scritto  suoni,  ma  cancellò  la  n). 
»  -  n:  aversi  soi. 

46  -  e:  se  V  accostò. 
»  -  tutti  gli  altri:  gli  s'  accostò. 
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domandollo  onde  fosse  e  quei  respose 

io  fui  del  regno  dinanarra  nato 
Mia  madre  a  Ino  dun  signor  mipose 

che  manei  generato  dun  rubaldo  50 

distrngitor  dise  e  disne  cose 
Poi  fai  famiglia  delbuon  Re  tebaldo 


tó  -  /:  da  lato. 
»  —  q:  s,  lato. 
W  —  *:  onde  e  fosse  e  quei. 
»  —  l:  ed  ei. 

»  —  m:  onde  e  fosse  e  qua'. 

»  —  e  d:  ed  eì  (co^  anche  le  antiche  edizioni  di  Jeti,  Fo- 
ligno e  Napoli  e  il  Codice  Gaetani). 
y>  —  e  d  n:  rispuose. 
»  —  tutti:  rispose. 

»  —  /;  dòmandoi  dond' ei  fusse:  quei  rispose.  (Il  Corto- 
nese:  dimandol  chi  e'  fosse  ed  ei  rispose). 
19  —  a  i  e  <^  0  p;  r  fui  (anche  la  Crusca  e  'l  Riccardiano 
1028). 
»  —  /  fft  n;  puose. 
50  —  a:  m'  avie. 
»  —  /.•  che  (che)  m'  avean  generato. 
»  -  tutti:  voi  avea  generato  d'  un  ribaldo.  (*) 
51  -  a;  suo  cose. 
h2  "  i  n  q  t:  Poi  fu'  (fu),  (  Cos\  il  Codice  Cavriani,  il  Di 

Bagno  e  7  Riccardiano  1028). 
"»  -  a  q  r  t  V  :  famiglio. 
»  -  e:  famelio. 
»  -  y  (errato):  ma  meglio. 
»  -  i;  famigliar. 
»  -  a  q:  Tibaldo.  (-) 

Di  im  sospetto  venutomi  pel  significato  della  voce  ribaldo  e  in 
anzi  onesto,  fuor  eh'  avesse  distrutto  il  proprio,  ho  fatto  discorso  a 
67  del  primo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  dove 
ìtto  il  vocabolo  colla  lettera  maiuscola,  com'  è  nel  Codice  Cassinese. 

quello  che   ivi   ho  detto  mi  pare  che  la  madre  del  dannato  non 
)e  potuto  facilmente  collocare  il  figlio  dove  allora  il  collocò. 
•)  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag. 868  esposi  le  ra- 
la  doversi,  centra  il  Witte,  scrivere  famiglia.  Ma  ivi  citai  Codici  che 
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quiai  me  miai  a  far  baracteria 

di  che  io  rendo  ragione  in  qsto  caldo 

Et  ciriacio  acni  dibocca  ascia 
dogni  pte  una  sana  come  aporco 
life  sentir  come  lana  sdracia 

Tra  male  branche  era  aenato  ilsorco 


V.  53  -  i:  Ivi. 

»  -  «  ;  mi  mise. 
»  -  tutti:  mi  misi. 
»  -  a:  barattaria. 
b^  -  a  b  e  d  n:  ài  ch'io  rendo. 
»  -  e  s  t  r.'di  che  rendo  (anche  il  Cadice  Gaetani). 

55  -  a;  Cirriato. 
»  -  q:  Ciriacho  da  cui  bocca. 
»  -  ^.'  ed  a  cui  da  bocca. 

56  -  i:  come  porco. 

57  -  meno  a  n  gli  altri:  Gli  fé  sentir. 
y>  -  a  h  n:  sdruscia  (n:  sdrusia.  Hanno  sdruscia  V 

zione  antica  di  Mantova  e  quella  di  Foligno,  il  CodiiY» 
Filippino  e  il  Vaticano), 
»  -  q  :  foruscia. 

58  ^  tutti  :  Tra  male  gatte  (e  così  ebbe  la  Vindelina  nel  Ut'^\ 

e  nel  commento),  (*) 

meglio  esaminati  devono  abbandonare  anch' essi  il  Witte.  Sostencrono»    <: 
citati  finora  W  famiglio  V  edizione  antica  Mantovana,  e  la  moderna  de^-t 
Minerva,  la  Nidobeatina,  una  quindicina  di  testi  veduti  dalla  Crusca    .«3 
Filippino,  il  Riccardiano  1028,  il  Roscoe,  i  quali  pure  devono  essere  sl»*-^ 
conosciuti  dal  Becchi  e  dai  compagfni,  a  cui  non  valsero  a  far  accettare  qa^^^ 
voce.  Essi  coir  Aldina,  e  colla  Crusca  accettarono  famiglia  che  è  nel  Da  -^ 
Antinori,  nel  testo  della  Vindelina,  nel  Vaticano,  nel  Cassinese,  nel  Lg^  ^ 
renziano  XL,7  e  nelle  sue  chiose,  nel  Landiano,  nei  Triulzìani  sinora  cit^^ 
e  nei  secati  f  l  m  s.  La.  Civiltà  Cattolica  non  dà  il  passaporto  a  fami^  ^ 
non  trovandone  esempi  che  nel  secolo  XVI  instituiti,  ella  dice  sia  un  ^/*- 
rore  di  Codici  danteschi.  Per  me  credo  che  in  vece  V  errore  sia  famiff/tù^ 
qual  correzione  di  chi  pensò  che  V  altra  voce  non  fòsse  la  vera.  E  così  deve 
essere  correzione  arbitraria  il  famigliar  del  Codice  piccolo  deirArchigio- 
nasio  bologrnese.  Il  Foscolo  non  errò  g  indicando  che  avendo  il  Poeta  detto 
che  la  madre  del  dannato  1'  avea  posto  a  servo  individualmente ,  qui  as- 
sesta al  collettivo  facendolo  parte  della  famiglia. 

(*)  La  lezione  del  Lambertini  è  anche   del    Cassinese,  deir  Aldina, 
del  margine  di  Santa  Croce,  dei  Codici  Vaticano,  Berlinese  e  Gaetani,  del 
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ma  bsrbsriecm  3  itiaM  edfe 

e  dive  state  la  waiemtrìo  hmfaiu»  <y> 

Et  al  maestro  ino  volse  la 

dimanda  amor  dEssei  aepii 

saper  dalai  prima  caltri  iLiUCfcP»^ 
Lo  duca  danqoa  ordi  degli  ahri  m 


>9  -  a:  barba  rìeia. 

»  —de:  tra  le  bra&rìa. 

»  -yV  il  mise  eoUe. 
'^O  -  d:  e  sUte  là. 

»  -  «:  Dicendo:  State  là. 

»  -  gli  altri:  State  in  là  («:  illar.  **» 

»  -  a  a:  lo  'nforoo. 
^I  —  a.-  £  al  maestro  robe. 

»  —  a.'  E  il  mio  maestro  a  me  ToUe. 

62  —  a  q:  Dimanda  li  disse  l  «:  dimanda  lidixse:  |:  diman- 

dali disse  ). 
1^  —  b  e  i:  domanda. 
»  —  i;  ancor  i  disse  (fortiera:  ei  disse,  •  /^rs'  Mmckt:  e* 

disse  ). 
»  -  fli^ao  8  gU  mitri:  disse  ancor.  (**) 

63  —  a:  imprima. 

-  »  —  £^:  Saper  di  lui. 

64  —  a:  Lo  duca  or  dunque. 
»  -  a  a:  di'  digli  altri. 

»  -  j';  Lo  duca  alior  or  di'. 
»  -  <:  Lo  duca  or  dunque  di'. 
»  —  ac^so  s  Y  gii  altri:  dunque. 

Cwtonese,  del  Trìulziano  spogliato  dal  Mussi  e  dell*  edizione  De  Romanis. 
^  essere  che  siano  del  Poeta  le  stesse  due  voci:  gatte,  e  branche,  e 
qwta  sia  stata  la  posteriore  anche  per  accostare  1*  allegoria  al  caso 

pOSitÌTO. 

(*)  SI  r  un  modo  e  si  r  altro:  State  là,  e  Stati  in  là  sono  vivissimi 
ifl  Italia:  il  primo  per  indicare  che  si  stia  fermo  nel  luogo  lonUno  in  cui 
li  é;  r  ultimo  che  si  stia  discosto.  Qui  panni  valga  questo  significato, 

onde  avere  spazio  air  opera. 

(♦»)  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 

Mossi. 
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conosci  tu  alcaa  che  sia  latino 
socio  lapece  e  qaelli  io  mipartii 

Poco  e  daun  chefo  dila  niciuo 
cosi  fossio  ancor  colai  coperto 
chio  no  ternaria  unghia  ne  uncino 

E  libicocco  troppo  auea  soferto 
disse  e  presegli  libraccio  col  ròciglio 
siche  stracciando  ne  porto  anlacerto 

Draghignazzo  anco  liaolse  dar  di  piglio 


V.  65  -  n:  algun. 

66  -  }  (errato):  sotto  la  pace  -  n:  pacie. 
»  -  meno  n  y/t  altri  tutti:  E  quegli. 

67  -  a;  d'  un. 

»  -  n;  Poche  e  da  un. 
»  -  q:  da,  un  fu. 
»  -  tutti:  che  fu. 

68  '-  b  e  e  0  p:  coverto. 

69  ^  b  e  d  h  0  p:  Ch'  i\ 

y>  "  a:  temere'  (temerei)  unchia. 

i>  -  e  :  temeria. 

»  -  y/t  altri:  temerei. 

70  -  a:  lubicoco  (lubichocho). 
»  -  a:  aven. 

»  -  y:  avean  solFertc. 

71  -  a  (errato):  preseglil  braccio  coli'  (co  V)  uncino. 
»  -  };  con  ronciglio  (curuncillio), 

»  -  q:  in  braccio  col  ronciglio. 

12  -  m:  tirando.  (*) 

»  -  i:  nel  portò  {l'Antaldi:  ne  portò  lacerto). 

13  -  a  q:  anch'  egli  (ancheli)  volle. 
»  "  b  t:  anco  i  volle.* 

»  -  e:  anch'  elli  (anchelU)  volle. 

{*)  Ecco  una  nuova  ambizione  dei  Monaci  di  Montecassino  de 
randa,  come  lezione  unica.  Su  questa  non  unicità  e  sulla  migrlior  l 
di  stracciando  vedansi  le  ragioni  nel  3.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edi 
boloffnese,  \)2l^.  555-6.  Oltre  al  Parmigiano  «t,  anche  il  Cataniese 
tirando. 
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gin  ale  gabe  onde  Sdecnrio  loro 
sìnolse  itomo  Homo  eo  ma]  piglio  * 

Qaandelli  onpoeo  rappadali  foro 
colai  caneor  mirana  «na  fenla 


•73  -  e:  anche  i  toUc  (c^me  ii  Brrìim^te  e  il  B%1i  tiiu  \, 

»  —  y  :  ancor  li  vidle. 

»  -  ì  p:  anche  Ini  ToQe. 

^  -  l  0  r:  anche  Tolle  {t  cwì  H  CastimeuL 

»  -  m:  si  ToUe. 

»  -  n:  anco  li  toL 

»  -  ^:  ancor  lì  toIsc 

i>  ~  s:  anch'  egli  (tmckdi)  mol. 

»  —  yK  altri  :  anch'  ei  ToUe. 

lA-abeeilmnrstt:  Ginso  alle  (<:«mm  i«sao  U 
quattro  antickt  eéisùmi^  qwelU  ed  Susa,  e  del  Fml^m 
e  della  Jlinerta ,  dei  Cadici  Mofcoe,  BarUAìMM,  e  il 
Cassiuese  |. 

»  -  fU  aUri:  Già  dalle.  [♦) 

75  —  a;  si  Tolse  intomo  eon  maL 
»  -  J  :  co  mal  {/oru  co  ). 

»  —  e:  col  maL 

76  -  a:  E  quando  nn  poco  rìpiatati. 
»  —  &:  rappacciati. 

»  -  A  «:  E  quando  un  pocho. 
»  -  i  «.•  fuoro. 

77  -  tutti:  a  lai  che  ancor. 

(^)  Non  intendo  come   il   Foscolo  biasimasse   la  dizione  Giun  aite 

7^^  mentre  dicesi  più  comodamente  prendfre,  o  dar  di  piglio  a,  che  dar 

^  Piglio  da;  e  il  giuso  non  indica  se  non  il  luogo  della  presura ,  che  ta 

hasso  delle  gambe.  E  anzi  s' io  prendo  da  un  luogo ,  o  un  punto ,  si 

^>tà  sapere /no  a  guai  altro.  Credo  che  il  Lambertino  legga  meglio,  e 

r^'  ortografia  del  Trìulziano  XI  è  suo  compagno.  Quella  divisione  a  le, 

l^^ece  deir  unione  alle,  per  me  ha  un  proprio  espressivo  di  indicazione 

^^^e  per  se  stessa,  per  via  deir  a;  il  le  poi  indica  la  specialità  o  parti- 

r^larità,  o  il  punto  determinato  della  località  medesima.  Noto  però  che 

Codice  Landiano  ha  propriamente  a  le  benché  il  Cappelli  leggesse  ai  le; 

^  paludi  s'  accorderebbe  col  Codice  Triulziano  XI,  e  che  in  questo  i  di- 

^Uo  di  Parigi  allegati  dallo  Zani  Ferranti,  né  i  diciannove  del  Valori 

^  ^^1  Rossi,  ora,  mancando  la  ragione  critica,  non  mi  disturbano. 
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diniàdolduca  mìo  sanza  dimoro 

Chi  fo  colai  dacui  mala  partita 
di  che  facesti  pnenire  a  proda 
ed  ei  rispose  fn  frate  Gomita 

Quel  di  gallura  uasel  dogni  froda 
cliebbe  inimici  diano  dono  imano 
e  fé  lor  si  che  ciascun  sene  loda 

Denar  setolse  e  lasciolli  dipiano 
sicome  dice  e  neglialtri  ofici  anche 
baractier  nofd  picciol  ma  sourano 

Usa  co  esso  dono  michele  zanche 


y.  78  -  a:  Comando  '1  [comandol)  sanza. 
»  -  gli  altri  :  senza. 
79  -  tutti:  fu. 

81  -  ò:  rispuose  (Antaldi:  egli  rispose). 
»  -  i:  Et  elli. 

»  -  a:  Ed  e'  {e)  rispose  fu  frate  ghumit«. 
»  -  e  l:  e'  fu  {e/u). 

82  -  /;  vagiel.  [La  Crusca  non  incontrò  che  un  $$1  ^ 

col  vagel;  eccone  dunque  un  altro:  ma  è  idiùtiim^ 
84  -  a;  E  fa'  (efe), 
y>  -  a  h  e  d  h  m  n  q  t:  sì  \ov  (cosi  le  quattro  antiche 
zioni,  il  Filippino,  e  la  stampa  del  De  Romanis)^ 
Sb  "  ò  d  i:  danar  (anche  Buti  edito), 
»  -  tutti:  si. 

86  -  a:  si  come  dice. 

»  -  rf;  siccome  (sicome)  dice. 
»  -  q:  si  come  e  ne  (ene)  i  altri, 
»  -  t:  come  si  dice. 
»  -  gli  altri:  sì  come  ei  dice. 

87  -  a;  picolo. 

»  -  meno  a  tutti:  fu  non. 

88  -  a:  dono   (forse  era  dono). 
»  -  h:  dompno  (dompnno). 

»  -  r:  donpno. 

»  -  e:  don  {anche  il  Riccardi  ano  1028). 

»  -  f:  duii. 
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di  logodofo  ed  a  dir  dÌBx^Bciì& 

Idiogae  loto  bo  m  Mamio  mtA^  90 


-  t:  don  Miebele. 

-  q:  doiD  Michele. 

-  fU  altri:  donno  Michel    * 

-  a:  logho  d'  oro  (Vw/- 
^  e:  lagodoro. 

-  «:  logo  d'  oro  .^Ar»,- 

-  r:  locho  d'  oro  ^rfwr - 

-  t:  luogo  d'  Olia.  (^ 

-  fl»««o  m  d  iuUi:  lingne  l>r. 

-  «ì:  sentiero  'semtier»  . 

-  n:  senteno. 

LnoDimo  datoci  dal  Fas&ci  cita  u  tato  éB*9§.  ha  diosando 
i  messere  e  di  4»ii.  Coa  tf€«ii«  citamo  kr  CLxise  azjcnixDe  date 
ma  nel  lor  testo  hanzfO  poi  étm  e:  j^I  Zazìcl<e.  cbe  pel  Gomita, 
in  sig^nificato  di  Sifmore  m  ésmmio  al  t»tso  83  di  questo  Canto 
'1  XXXni,  e  éonne  per  poaaeditr.'n  a:  Purgatone  XIXJ51.  Se 
io  questo  pensiero  anvibe  anzi  terixuj  éom  eome  si  tiora  nel 
d  è  delle  anticbe  cane  iarde.  H  df/mu^  e  il  éommo  da  éomimm^ 
tinus)  signore,  pmdnme  tcfto  dalla  ilzIz  lettura  dell'  abbreriato 
e  sparsosi  dappertutto  colle  ficrìzioi.i  de'  notai.  A  pag.  370  del 

une  del  Dante  col  Lan^,  ediiaoDe  bolognese,  il  Lana  dice  che 
del  Re  Bnzo  era  donna  del  Giudicato  di  Lofodoro;  e  questo  Tale 
adrona,  sceso  certo  da  Domna  che  abbiamo  nel  basso  latino  dì 
L  come  da  Poeti  e  Prosatori  antichi  e  moderni  Donna.  Lo  Zani 
ice  che  prese  da  Boti  :  con  esso  lui  don  ;  il  Buti  edito  ha  con 

ripetendo  ciò  nella  Chiosa  dorè  avrisa  che  è  uso  sardo.  Se  era 
3he  sia  uso  sardo  non  è  a  negare  che  fosse  uso  d' Italia  ;  né 
i  a  dirci  che  tì  fu  importato  dagli  Aragonesi  perchè  ai  tempi 
uei  forestieri  non  erano  ancora  in  Sardegna.  Cobi  lo  stesso  Fer- 
isce d"  aver  preso  da  Guinigi  e  dal  Landino  SancMf  e  non  lan^ 
dolo  dallo  Spagnuolo  Sancirei.  L'Anonimo  del  Fanfani  credette 

Toce  fosse  da  un  difetto  corporale  di  chi  la  portaTa ,  cioè  : 
credo  che  giuocasse  a  indovinare,  ma  credo  altretì  cbe  fosse 
da  cotal  caso  in  alcuno  di  sua  famiglia  e  ne  intenderanno  quelli 
lotti  delle  origini  de*  Cognomi. 

chiosa  latina  al  Cassinese  ha  logodari;  le  Anonime  del  Sehni: 
er  tacer  di  precedente  legadori  che  fors*  è  errore  di  stampa  \ 

Codici  corrispondenti  parigino  e  strozzìano.  La  scrizione  giusta 
.  che  i  Sardi  rendono  in  Logudoro.  Quanto  air  Oria  è  forse  in- 
ue  di   chi  Feppe  il  caso  di   Branca  d'  Oria.  Ma  Oria  è  paese 
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Oime  uedete  laltro  che  digrigna 
io  direi  anco  ma  temo  che  elio 
non  saparecchi  agrattarmi  la  tigna 

El  grati<i  .pposto  uotto  al  farfarello 
che  straluuaua  gliocchi  p  ferire 
disse  facti  icosta  maluasgio  accollo 

Se  uoi  aolete  uedere  o  udire 
ricomicio  lospaurato  apresso 


V.  91  -  tutti:  Ome! 
»  -  i:  vedi  V  altro. 

92  -  a;  dire*  (dire). 

»  "  a  b  t  v:  io  temo  eh** elio  (chello), 
ì>  -  meno  a  b  tv  gli  altri  :  Io   direi   anche  ma  ^ 
eh'  elio.  (') 

93  -  h:  s'  apparecchie. 

»  -  n:  gratarme  li  (l(i7)  tigna. 

94  -  meno  s  tutti:  E   il  gran   proposto   volto  a  farf 

{a:  affarfarello). 
»  -  «;  Il  gran. 

95  -  a:  ferrire. 

»  -  meno  a  tutti:  fedire.  (*•) 

^^-ahcdop:  Fatti  *n  costà  (V  a  porta  fatinchos 
può  dividersi  in  Fatti  'n  costà,  e  in  Fatt'  in  costi 
gli  altri  cinque  è  il  Fatti n  che  può  subire  le  stcsi 
visioni). 

97  -  a  r;  0  vedere  o  udire. 


ispanico  di  Compostella.  e  non  par  quello  del  genovese;  Oria  è  in  R 
occidentale  ligure,  e  in  quel  di  Como  lombardo.  In  Ispagna  era 
calidcs;  in  Italia:  alloro.  L'oro  in  Sardegna  è  dalla  grassezza  e  bon 
terreno  :  logu-d-oro,  Oro-seiy  -  Nu-oro  ecc.  ecc. 

(*)  Parvemi,  e  parmi  che  V  anche  valga  a  interrompere  il  ! 
suono  di  tanti  o.  Il  Cassinese,  la  Vindelina,  la  Crusca,  la  Cominiai 
quattro  Fiorentini  presero  anch'  essi  V  anche,  e  fors'  è  correzione  del 

(**)  Nel  Dante  col  Lana  io  scelsi  fedire  per  evitare  almeno  uti 
tanti  r  del  verso;  non  parmi  d'  aver  male  scelto  se  trovo  tutti  ques 
dici  che  me  1'  approvano.  Altresì  fedire  hanno  il  Codice  Filippino,  i 
siueFe  e  il  Cataniose,  le  quattro  primitive  stampe,  e  quella  del  Se! 
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toschi  o  lambardì  io  ci  iaro  uenire 

Afa  sfcien  lemalebranche  unpooo  iceaBO  100 

8Ìchei  no  téman  dele  lor  uendecte 
et  io  segendo  in  questo  luogo  stesso 

ìP  nn  chio  son  nefaro  uenir  sette 


ÒO    _ 


> 

» 


^     —   a:  lumbardi  io  ne  farò. 

^     —  «I  «  :  e  lombardi  io  ne  farò  (così  eziandio  il  Smrnta  Croce). 
^     —  t:  e  lombardi  (anche  Antaldi:  e  lombardi  vi). 

meno  t  yli  altri:  ne  farò  (come  il  Gaetani). 

a:  sian  (scian)  le  male  branche. 

l:  stian  (stean  ha  il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi). 

g:  le  male  branche  ancora  in  cesso. 

meno  s  t  v  gli  altri:  male  branche.  (*) 
*^^    ^  meno  e  t  gli  altri:  Si  che. 
^      —  t:  Si  eh'  io. 

*  --  d  t:  non  tema.  (**) 

*  —  a;  le  lor. 
*v«  ^  a:  Io  segiendo  in  questo  luocho. 

i:  seguendo. 
v:  sedendo. 

hefghilmnq  r  s  t  v:  loco. 
a:  Per  uno  eh'  i'  (chi)  sono. 

*  "  d:  Per  uno  (non)  eh'  io  sono. 

*  -  e  f:  Per  un  eh'  io  so.  {***) 

(*)  £  abbastanza  bene  avvisato  nelle  note  dei  quattro  fiorentini  capi- 
nati  dal  Becchi  doversi  tener  male  branche  e  non  malebranche,  e  mando 
eg'j^r  colà  r  ottima  delle  ragioni ,  e  la  nota  d'  altri  Codici  che  male 
ncki  Jianno. 

f^J  La  Jesina  ,  la  Mantovana,  il  Gaetani,  il  Poggiali,  e  V  Antaldi 
do;  8i  eh*  io  non  tema.  Le  autorità  son  poderose,  ma  non  essendo  pre- 
Ibfle  che  anche  potendo  colui  far  venir  fuora  que'  dannati,  sarebber 
ti  senza  la  sicurezza  di  non  essere  artigliati,  sembra  sicuro  il  si  ch*ei 
t>  il  si  eh*  e\  e  quei  Codici  che  hanno  T  uno  o  V  altro  col  tema  deri- 
da maggiore  che  avea  suU'  a  il  segno  deir  abbreviatura  come  V  ha 
0  e  netto  il  Frammentario  bolognese. 

*♦)  Così  anche  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino  e 
dicano;  così  la  Cominiana  che  ha  quello  di  che  essi  mancano:  1'  ab- 
iura suir  0  di  so  perchè  dev'  esaere  son.  E  dico  abbreviatura ,  non 


il 

103 
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quàdio  Bufnlero  come  Dostro  nso 
difare  aloro  che  fori  alcun  simette 

Gagnazzo  acotal  mocto  lenolmuso 
crollando  il  capo  e  disse  odi  maliiia 
cheglia  pensata  p  gìttarsi  giaso 

Ondelli  chauea  lacciuoli  a  gran  douitia 
rispose  malitioso  sonio  troppo 


V.  103  -  h:  Per  un  eh'  io  son  (chiuso*), 

»  -  n:  Per  un  eh'  io  so  (chimo),  (*) 

»  -  t  ;  Per  un  eh'  i'  sono. 

104  -a:  stuffalerò. 

»  -  J  ;  Quand'  io  sciuffulerò. 

»  -  V  :  suffolerò. 

»  -  gli  altri:  Quando  sufolerò. 

»  -  À;  come  è. 

105  -  a:  allora. 

»  -  tutti  gli  altri  :  allor. 

»  -  b:  eh'  alcun  fuori  si. 

»  -  m;  eh'  alcun  di  fuori  si. 

106  -  h  (errato):  a  coi  motto. 
»  -  tutti:  levò  il. 

107  -a:  malicia  {e  così:  divicia,  tristicia). 

108  -  b  d:  creili  (b:  che  li). 

»  ^  v:  ch'egli  ha  pensato  (cos\  il  Buti  edito  e  la  Cr%s 

109  -  a:  Ond'  el  (Ondel)  eh'  avea  (chavea)  laczuoli. 
»  -  meno  a  tutti:  divizia. 

110  -  a:  Rispuose  malioso. 

y>  -  A;  Rispuosi  malizioso. 

»  -  q:  Disse  malizioso. 


apostrofo  come  tanti  hanno  usato  mettere.  —  Quanto  al  non  del  Codi^ 
Triulziano  del  1337  il  non  è  per  aver  letto  n  dov'era  m,  e  tnspoit 
r  n  vero. 

{*)  Trovato  un  o  g-uasto  fu  preso  per  un  u. 

(♦*)  Il  Lambert  ino  in  pensata  ha  non  solo  sostenitori  ne'  nostri  C 
dici  y  ma  anche  nel  Filippino,  nel  Cortonese,  nel  Cassinese  e  nella  staio 
del  De  Romanis.  L'  Àntaldi  ha  :  trovata. 
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quando  jicaro  unìa  ma^ìnr  *ri«titin. 
Alehin  no  li  tene  e  di  rintoppo 

agli  altri  disse  allni  se  to  ticaOi 

io  noti  neiro  rietro  dig^naloppo 
ila,  batterò  soma  lapeoe  lali  115 

lasciati  ileollo  e  sia  laripa  scudo 


ili  -  a  i:  procacio  a  mie'  (mie)  mag-g-ior- 

»     —  S  p  /:  a  mia. 

»     —co:  Qaand'  io  procuro  a  mei. 

»     —  d:  Quand'  io  procuro  mia. 

»     "  s:  Qaand'  io  procuro  n  miei. 
^12  -  a:  Alchino e  di  ^lopo. 

»     -  tutù:  Àlichin. 

»     —  A;  tenne  di  rintoppc». 
^14  -  a:  drieto  di  g-aloppo    gkaloppo^. 

»     —  e  d  0  p:  V  non  ti. 
~316  -  0.:  Lasci  '1    lasdl    colle  e  sia   'esna). 

»     -  b  0  p  r  V  :  Lascisi  il  colle  ^co$\  il  Bntì  edito,  il  Bmr- 
gofrancOj  il  Rotilllo^  la  CominiaHa  e  il  Corto§u$fJ. 

»     -  e:  Lascisi  il  collo. 

»     —  rf.-  Lascisi  '1  collo  e  fia. 

»     —e:  Lascisi  il  collo  e  la  ripa  sia. 

»     —  h  q  :  Lascisi  il  colo. 

»     -  »;  Lasciasi  il  colo. 

»     —  i:  Lasciasti  il  collo. 

»     -  l  s  :  Lasciali  il  collo. 

»     -  t:  Lasciaci  il  collo*  (*) 

l*)  Questo  collo  è  anche  delle  quattro  primitive  edizioni,  del  Cas- 
-^,  del  Filippino,  del  Santa  Croce  originale,  del  Cortonese,  della  Ni- 
>eatina.  E  co/o  qui  è  lo  stesso  che  collOy  salva  la  pronunzia.  La  Crusca  e  i 
ittro  fiorentini  col  Foscolo  voglion  colle  per  le  rag-ioni  da  loro  espresse, 
'  mi  pare  concludano  assai  poco,  se  al  Canto  successivo  sono  poi  colle 
olio  per  la  stessa  cosa.  Qui  dicono  non  è  colle  ma  roccia  altissima  a 
Bimiglianza  :  là  è  cerchio  di  roccia.  Il  fatto  è  che  là  disse  collo  e  do- 
do replicare  non  disse  colle  che  per  la  rima.  Ciò  per  la  volgata;  quanto 
ostri  Codici  yedi  ai  versi  43  e  53  di  quel  Canto.  Così  riosaniinato  il 
diano  lo  tolgo  dalla  prima  nota  di  pag.  373  Voi.  !.•  del  Datile  col  lana, 
to  che  colle  è  nei  richiami  del  Lana. 
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aueder  se  tu  sol  pia  di  noi  uali 
0  tu  che  leggi  adirai  uaoao  lado 
ciascaa  delaltra  costa  gli  occhi  nolse 
quel  che  prima  ciò  fare  era  pia  crado 
Lo  nauarese  ben  suo  tepo  colse 
fermo  lepiante  aterra  e  i  an  poto 
salto  e  dal  pposto  lor  si  sciolse 
Diche  ciascun  dicolpa  fu  copanto 


V.  117  -  a;  solo. 

118  -  a:  legie. 

119  -  meno  m  Mti:  dall'  altra. 
»     -  t  :  dair  altra  ripa. 

»     -  q  :  dall'  altra  parte. 
»     -  o;  torse.  (*) 

120  -  a  v:  Quel  pria  ciò  fare. 
»     -ed:  primo  che  ciò. 

»     - /:  primo. 

»     "  s:  Quel  che  prima  a  ciò. 

>^     -  yli  altri:  Quel  prima  che  a  ciò.  (*•) 

121  -  a:  su'  (su)  tempo. 
»     -  tf;  Il  navarrese. 

122  -  71  :  et  in  un. 

123  -  e:  preposto. 

»     -  0  r;  si  tolse  (così  eziandio  il  Cortonese), 

124  -  n:  Di  quei  {aveva,  pare,  innanzi  Di  que  antico 

che,  aggiuìise  colla  mente  un  i). 
»     -a:  ciascuno  di  colpe. 

(*)  Annullo  come  errata  la    seconda  Nota  al  Dante  col  Lana 
zionc  l)olo^niesc,  Voi.  1.*  pagr.  372. 

(♦*)  L' Aiitaldi  ha  (nella  stampa  del  Ginnnini)  a  ciuffare.  Be 
siderando  queir  a  ciò  fare  si  finisce  per  domandare:  Che  bisojfno 
sere  crudo  per  fare  ciò  che  dicono  i  moderni  commentatori.  Certo 
turale  che,  ciufTando,  alcimo  sia  più  crudo  di  altro.  Direi  che  ( 
avesse  avuto  il  Codice  eh'  era  innanzi  al  Lana  poiché  questi  chi 
dice:  «  Ciascuno  de'  predetti  demonii  travolse  li  occhi  a  pruardarci 

>  parte,  e  più  tosto  colui   che  gli  era  più  incaprnito  addosso  per 

>  aver  cag-ione  di  procedere  in  esso  ».  V.  pag*.  372  del  Voi.  1.*  del 
col  Lana,  edizione  bolognese. 


.  ^ 
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ma  qaei  più  ohe  cagion  fa  del  defecto  125 

pò  se  mosse  e  grido  tu  se  giunto 
Et  poco  li  naise  che  lali  al  sospetto 
no  poterò  auanzar  quelli  ado  socto 


124  -  *.•  fu  di  colpa. 
»    —  tf;  de  colpa. 

»     ^  b  e  h  l  m  n  0  q  :  dì  colpo. 
»     —  y.*  di  culpe. 

*    —  ^  y  y  A .-  era  (anche  il  Cataniete  e  le  antiche  edizioni  di 
Napoli,  Jesi  e  Mantova).  (*) 

125  —  a;  quel  (anche  Antaldi). 

»     -  J.*  che  più  (anche  il  Cortonese), 
»     —  f:  che  cagion  del. 

126  ^  g  t:  mosse  e  disse. 
»     —  tutti:  si  mosse. 

127  —  a;  E  poco a  sospetto. 

»     —  J:  Ma  poco  ì,  {Il  Vaticano  e  il  Berlinese:  E  poco  i). 
»     "  df  g:  Ma  poco  li  (così  le  quattro  antiche  edizioni,  e  il 

Filippino  \ 
»     -  r;  El  poco  valse. 
»     —  «  /:  E  poco  valse. 
»     "Ceghilmnopqv:  Ma  poco  valse  (anche  il  Cas~ 

sinese,  l'Aldina,  la  Crusca,  la  CominianaJ, 
»     —  A;  ali  che  al. 
»     —  y:  ali  a  lo. 
»     —cdghiopq:  ale. 

128  —  a:  avanzare. 

»     -  *:  eh'  elli  (chelli)  andò. 

,       (*)  Come  il  Lambertino  legrg-ono  anche  d  g  i  p  t  v ,  il  Buti  edito, 

^*  ^rtoliniano^  quindici  Codici  pari<rini  visti  dallo  Zani  Ferranti,  e  al- 

^"*^ltanti  della  Crusca,  il  Guinigi,  il  Filippino,  l'antica  edizione  Manto- 

^'^a,  ma  colpa  non  accettarono  né  l'Aldina,  nò  la  Crusca,  né  i  quattro 

aorentini,  e  presero  di  colpo  tenuto  anche  dal  Santa  Croce,  dalla  Vinde- 

.*^a  e  dal  Vaticano.  Gli  amici  del  colpa  spiegano:  Furono  compunti  del- 

^*  offersi  distratti,  colpa  per  la  quale  colui  fuggi;  ma  è  molto  più  oatu- 

^  il  subito,  immantinente,  alV  istante  del   salto  di  colui.  Non  sarebbe 

•^to  impossibile  che  un  primitivo  Codice  avesse  tenuto  culpo  come  il 

P^rta  l'Ambrosiano  47,  e  che  per  queir  u  si  fosse  stimato  sbaglio  V  o,  e 

o^^tato  in  a,  copiato  poi  dai  tanti  codici  Agli,  nipoti  e  pronipoti. 
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e  qaei  drizzo  notando  suso  il  pecto 
No  altramti  lanitra  dibocto 

quadolfalcon  sapressa  gin  satufia 
ed  ei  ritorna  su  crncciato  e  rocto 
Irato  e  Calcabrina  della  buffa 
volando  dietro  litene  iuuagbito 
che  quei  campasse  pauer  lazoffa 
E  come  ilbavactier  fo  disparito 
cosi  uolse  gliartigli  alsuo  ppagno 


V.  128  -  q:  avanzar  che  1*  andò. 

»     -  meno  e  gli  altri:  quegli.  (*) 

129  -  a:  quel  (come  la  J esina), 
»     -  ^  ;  in  suso. 

130  -  tutti:  altrimenti. 
»     -  A;  anetra. 
»     -e:  del  botto. 

131  -  s  t  v:  s'  appressa  ella  s'  attuffa. 

132  -  a;  Ed  e'  (ede). 
»     -  ^;  E  quei. 

133  -a:  chalcha  brina. 
»     -  tutti:  Irato  calcabrina. 

134  -  a:  drieto  li  tene  {forse:  tenie). 
»     -  gli  altri:  gli. 

135  -  a;  cuffa  (ma  forse  era  un  e  colla  coda  per  z). 
»     -  r:  ci  uffa. 

136  -abcdefghlmnopqr:'E,  com  *1  [come 
»     -  tutti:  fu. 
»     -  b:  dispartito  (concorda  coi  Codici  Bartoliniano, 

niese,   Vaticano,  Berlinese,  Gaetani,  e  colV  ediiion^^ 
Momanis). 

137  -a:  gli  artiglie. 

(*)  Tanto  nel  Codice  t,  quanto  nel  Codice  q,   abbiamo   a   nota*"^ 
contrario  dell'  occorso  più  volte  que  per  che.  Il  chelli  che  può  tradursi 
eh'  egli  secondo  T  antico  suono  dei  duo  l  uniti,  e  come  ha  il  Cortonese  P^ 
qui  stare  per  quelli  che  è  anche  del  Lambertino  e  del  Triulziano  XI;    ^ 
che  /  poi  vale  quel.  Non  sarà  oziosa  quest'  avvertenza  per  chi  studja  ff  *^ 
Codici. 
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t  r:  freiLTti      "(mn    i   ^ 


ermitL. 


Mi     •     X" 


edtz4^m'.  Jj- 


-40  - 


>     — 

»    — 

141- 

»        — 
»        — 

142- 
»    - 

»    - 


•;  ben*:  isparrier. 
l»en  BpfcTTjer. 

bc3k  "bcL  £piir\-ier 


^^/  /  •  r.-  an.tiBCnt- 

r  r:  itaiVdiie. 

•  cada- del  bii^^joi^f 

q:  in  znezLO. 
:  bolìitm*. 

/  r  :  bolien^e  '  H  C§snmeu 
a:  ischermiiorc. 
e  r:  scherni id or. 
h:  scermitor. 
q  :  scremitor. 


roicLi* ,. 


!*)  A  pa^.  373  del  Voi.  1.*  del  DamU  col  Zhimi,  edUione  bolognese, 
ato  la  ragione  per  cui  anzi  che  fu  debba  essere  *». 
*♦)  Veramente  la  voce   dovrebbe  essere  sgkermtto.  Il  Lana  ha  gre- 
re  (  gremì t ore  )  e  gremito. 
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ma  pò  de  leuarsi  era  niente 
si  auiano  innischate  lali  sue 

Barbariccia  cogli  altri  saoi  dolete 
quattro  ne  fé  uolar  dalaltra  costa 
co  tuttiira£S  e  assai  prestamente 

Di  qua  di  la  discefo  ala  posta 
porser  linncini  liso  limpaniati 


V.  142  -  tutti  gli  altri:  sghermidor  (e  cosi  U  ediaoni  di 
/ranco  e  Hovillio).  {*) 

143  -  tutti:  di. 

»     -  A  ;  levarse. 

»    -  b  d:  era  neente  (tal  legge  la  edizione  di  Jesi  t 
dice  Filippino). 

144  -ab:  avieno  inviscate  [anche  il  Cassinese). 
»    -cd/ilmnopst:  aveano  inviscate. 

»     -  tf  r;  aveano  invischiate. 

»     -  h  q:  aveano  inveschiate  (così  la  chiosa  lanea) 

»     -  t?:  avean  vascate.  (•') 

»     -c/hlmnopqrstv:  ale. 

145  -a:  Barba  riccia  co'  suoi  tristo  e  dolente  {il  d 

Cogli  altri  assai  dolente). 

146  -a:  voltare. 

»     -  h  :  de  r  altra. 

147  -  a:  tutt'  i  (luti)  raffi  eh'  assai  (chassai). 
»     -e  h:  graffi. 

149  -  a  :  Porser  gli  uncin'  in  vers'  ingP  impanati    ( 

uersiglim  panati). 
»     -  g:  irapannati. 
»     -  h:  oncini  in  verso  l'impanati  (  impanati  Aann 

tiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  e  il  Codice  Fi 


(*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  primitive  edi 
Vaticano,  il  Gaetani,  il  Filippino.  Ma  è  da  vedere  il  Buti  e  il  M 
esser  sicuro  che  sghermitore  e  schermidore  è  la  vera  voce. 

(**)  Hanno  aviano  i  Codici  veduti  dal  Valori. 
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cheran  già  cotti  dentro  data  crosta  150 

Et  noi  lasciamo  lor  cosi  ipacciati 


«         150  -e:  M  eran  cotti  dentro  (cot\  il  De  Romanit).  ' 

»    "  f  ^'  costa  ( coH  le  quattro  antiche  edizioni ,  il  Codice 

Filippino,  VAntaldi,  e  il  Santa  Croce  in  marpne). 
151  -  tutti:  lasciammo.  (*) 

C"^)  n  Cortonese  ha  qui:  lasciammo   lor  così    imbrattati;  ma   tutti 
c^  impacciati,  compresa  la  chiosa  lanea  che  dice  :  in  cotale  impaccio  si 


-•5^(1 


^(gf^- 


CANTO  VENTITREESIMO 


T 


aciti  soli  sanza  compagDia 
nandauam  lun  dinanzi  e  laltro  dopo 
come  frati  minor  nano  per  nia 
Volto  era  in  sa  lafanola  disopo 


V.  1  -  e  e  f  g  h  l  m  n  q  r:  soli  e  {e  Buti  edito). 
»  -ace/gilm.uopqrstv:  senza  (  e  Bui 
2  -  a  b  d  e  n  r:  N'  andavan  (  a:  nadana). 
»  -  w:  Ci  andavan. 

»  -  0  p  :  Andavam  (come  il  Barioliniano ).  (*) 
*ì  -  e  l  m  n:  Come  i  frati  {così  il  Vaticano  e  il  B 

e  V  edizione  della  Minerva  >. 
»  -  /;  minor  che  van  per  via. 
4  -  d  h  q:  Volt'  era  su. 

»  -  ^  ;  era  sun.  (  Vedi  Canti  XIV,1 1 1  ;  XVII,9-80;  ^ 
»  -  a:  fabula  d'  csopo  {/abuÌB,  desolo:  U  lettere  co 

d' altra  mano). 
»  -  s  t  v:  Esopo. 

V 

(*)  Lefrgono  come  il  Larabertino  il  Codice  Filippino  (n'  ant 
forse  il  Cortoncse  (n'  andava)  se  mai  perduto  abbia  il  seg-no  di  a 
ziono  sull'ultima  a  quale  porta  la  Cominiana,  certo  le  edizion 
villio,  Burgrofranco  e  altre.  I  Codici  che  mostrano  andavan  per 
mutano  la  vera  di  andavam  essendo  infinite  le  trasmutazioni  degl 
in  «,  e  non  solo  nelle  finali  ma  anche  in  mezzo  alle  parole,  e  coi 
di  abbreviazione  dell'  m  come  quelli  dell'  n.  Vedi  al  verso  79  can 
le  lezioni  de'  Codici  bcdhstv,Qi\  discorso  che  precede  nell 
copie  dedicate  al  Re  d' Italia. 


IXFEBSO  —  L^sm  XXIU  ^91 

lomio  peiraer  jik  vr^asnvt  tssì.  I 

dooe  psdo  delA  tbiixi  ^  ct^hoiic 
Che  pin  uose  pareczru  me   •-  i^ 

ebelnii  ooìlahaT'  i&  seML  caeniipu. 

prldpio  «  &H;  cf.  ìli  m^-iTtfr  hsA 
Et  come  lus  pensìer  ù^mhn   Biiìoppit  IV 

con  naeqs  diqii«Iib  UBLiirt    i*u: 

che  lApximE  p&nrL  mìit-  ucnipiL 
Io  pensana  am  qix*se:i  ^m&. 

SODO  Belieniitd  t*  «'ìoÙDt'  «:  t-rTugfib 

siikcta  chasBid  cr^ai'  cii&inr  imi  li» 

8e  lirm  sonriJimL}  tku*s:  vt.xro'sBà 


^^     -  /.*  Il  mi:. 

»  —  r-  en  1»  pre«!me 

6  -  «  ^:  Dot*  1  .dv^.-tl , 

7  -  «:  non  t:  ptr-^.t  iiio  cul  3«a     «e  iì  diil  f  n*Vrf'  d§ 

altri^   lì    Cirtl'ILtM  :    11:0    lil   ieSt    - 
»    -    t^tÙ:    Bili    4-i, 

8  —  tf  .*  con  ]'  fc-tr-j-     /*  fc'oìtitM     tià*r  T  nit»  f  T  tZtro  . 
»-«.•&:  ben  i  c%fh€  »r  Ji:tÌKv  - 

9  —  «;  coli»  'T'Zff  - 

lo  —  I  (frrttif  ;  d-tir  ili  yi^^i*rT. 

12  —  /:  mi  r*Cjj«j:t- 

13  -  f»if««'  b  /w:rt:  I"  ]:»eiisiTiu 

14  -  y:  Sodo  «.{rLtTnfti  c.ii.  «*i 

15  -  s:  buffa  ^  c&ri.-  ng-uffa,  asrinfa  ♦. 
»  —  ««&  b  (mtii:  eie  ior. 

16  -y"/  h  i:  sopra  'i  iLaL 
»  -  ^  .•  sorra  i!  iLal. 

»  -  Sy  /  «.-  fa  gue5a  <  ro«  U  quattro  antiche  cdisiomi  fri^ 
milite,  la  Crusca  e  il  CatajtùuK    ''i 

«      (*)  Dopo  questo  xeno  il  Frammeiitarìo  bol<^nese  ne  perde  dì  fila  ses- 

■^«itotto. 

.      (**)  Credo  cbe  qui  Io  /  fosse  uno  *  lung-o.  e  quindi  abbiasi  aTUto 

^*  tutti  quello  che  il  Lambertino  e  g-li  altri. 
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ei  ce  uerraDO  dietro  pin  crudeli 
chelcane  a  quella  lievre  chelli  aceffa 

Già  misentia  tucti  arìcciar  li  peli 
delapaara  e  staua  indietro  inteto 
qaandio  dissi  maestro  seno  celi 

Te  e  me  tostamente  io  o  panento 


V.  17  -  tutti:  ne  verranno. 

18  -  meno  b  d  n  gli  altri:  Che  cane.  (*) 

»  -  y:  lievra  {anche  il  Buti  magliahechiano  e  il  La 

mento  ). 
»  -  A  q:  levre. 
»  -  /;  leverà  eh*  acceffa. 
^  -  s  t  V :  lepre  [come  l'Antaldi). 
»  "  b  e  e  /  ff  h  i  m  n  0  p  q  r  8  t  v:  eV  egli. 

19  -  e /  i  r  s  t  v:  tutto. 

20  -  e:  dietro  attento.  (**| 
»  -  /;  indrieto. 

»  -  p  s  t  v:  dietro  (come  l* edizione  di  Jesi,  e  il  C 
Berlino,  Il  Cortonese:  àìetto  stava). 

21  -  e;  Quand*  i*  dissi  [come  la  Crusca), 
»  -  d  s  v:  Quando  dissi. 
y>-efghilmnqr:  Quando  io. 

»  -  p  :  se  tu  ti  celi. 

22  -bcde/ghimnopqrsv:  io  pavento. 

(*)  Come  il  Lambertino  leprfrono  le  quattro  edizioni  primitive 
del  De  Romanis,  il  Codice  Filippino,  il  Cassìnese,  il  Cortonese. 

(**)  L' Antaldi  reca:  Dalla  paura  e  stava  indietro  attento,  e 
Buti  edito  clie  ha  della.  Il  Bartolininno  e  Guinijri  additato  da 
Ferranti  han  dalla.  Certamente  come  causa  producente  la  |7tfwr<i  \ 
dalla.  E  così  1'  iììtenio  vorrebbe  qualclie  cosa  a  cui  la  mente  b 
mentre  1'  attento  era  un  riguardarsi  in  genere  da  cosa  qualunque 
avvenire. 

(♦♦»)  Già  il  Foscolo  dimostrò  che  questa  dev'  essere  la  voce  ' 
si  cammini  per  autorità  si  hanno  di  giunta  le  quattro  primitive  ( 
quella  della  Minerva  e  del  Fulgoni ,  il  (tassinese,  la  Nidobeatina 
magliabechiano,  il  Bargigi,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Poggiali,  i 
liniano,  il  Filippino  e  (tacendo  i  sei  Pucciani ,  i  cinque  Riccard 
due  Patavini  esaminati  dal  Becchi)  cotal  io  presi.  Il  Buti  edito  e 
l  t  serba  io  a  pavento  come  porta  il  Lambertino.  Fors'  è  stato  ei 
dividere,  come  fa  In  Crusca.  V  ho,  da  i' o  già  io. 
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dì  malebrache  noli  anian  già  dietro 

io  limagino  siche  già  lisento 
Et  quei  se  fossi  dipiobato  uetro  25 

limagine  difaor  tua  no  trarrei 

pia  tosto  a  me  che  qlla  detro  Ipetro 
Par  mo  uenero  ituoi  pensier  tramiei 


—  9.-  De  Malebranche.  (F.  al  Cauto  XXII,100). 

—  e."  noi  Y  avem. 
"  i:  noi  li  avian. 

—  gli  altri:  noi  gli  avem. 

—  e  d:  V  V  imagino  si  che  già  gli. 
^efghilmnqr:  Io  gì'  imagino  si  che  già  gli. 

—  e  rf  *  0  /»:  s'  io  fossi. 
»  —  /  .•  Ed  ei  se  fussi. 

»  ^  f  l  m  r  :  se  fossi. 

»  —  y  ^;  s'  i  (^i|  fosse. 

>  —  A  «;  se  fosse. 

»  —  *;  s'  io  fusse. 

T>  —  meno  h  tutti:  di  piombato.  (*) 
Vn  "  h  g  :  impietro. 

^^hcdefg  l  tn  o  p  s:  venieno  (Antaldi:  Pur  or  ve- 
nieno  ). 

T>-kinqrt:  veniano. 

^^  (*)  Hanno  piomdfl/o  anche  le  quattro  primitive  edizioni   e  il    Cassi- 

T^,  il  Codice  Riccardiano  1005,  il  Laurenziano  XL,7,  le  Chiose  Anonime 

rf^dal  Selmi,  il  Codice  di  Santa  Croce,  il  Bartoliniano,    il   Roscoe,   il 

**^  edito  e  il  Bargig-i  e  i  diciannove  parigini  visti  dallo  Zani  Ferranti  ; 

*^  è  /foce  vera.  Voce  non  vera  è  impiombato  sebbene  V  abbia  V  Antaldi. 

"itiTersalmente,  e  più  propriamente  impiombato  vale  fermare,  assicurare 

-  ^on  piombo.  L*  unico  esempio  del  Vocabolario  è  su  questo  di  Dante  preso 

^  dalla  Crusca  e  ripreso  dalla  Cominiana;  ma,  come  si  vede,  disdetto 

^  tanti  Codici  e  tutti  insigni.  Piombare  esprime  T  idea  AeW  impiombare, 

*»  anche  questo  coprire  una  superficie  di  foglia  di  piombo.  Nel  Convito 

*^te  già  scrisse  :  Nel  vetro  piombato  la  imagine  appare.  Il  Lana  poi  ha 

■J^*  egli  piombato  vetro  colla  chiosa  o  spiegazione  speciale  e  propria  che 

r  •  *lpuò  leggere  a  pag.  378  del  1.^  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 

^ognese.  Il  Witte  ritenne  V  impiombato!  La  lezione  del  Lambertino  e 

.  ^1  membranaceo  deir  Archiginnasio  non  è  difettiva  che  del  segno  d' al)- 

Iweriazione. 


396  INPERNO  —  Canto  XXHI. 

cosimele  acto  e  cosimile  faccia 
siche  dintrambi  unsolo  psiglio  fei 

Seglie  diesi  ladestra  costa  giaccia 
chedoi  possiam  nelaltra  bolgiascedere 
noi  fugirem  limaginata  chaccia 

Già  no  copiea  dital  psiglio  rendere 


V.  28  -  t?;  venneno.  (*) 

»  -  y;  tra  mei. 

»  -  r  :  i  tuo'  pensier  tra  mei. 
29  -  tutti:  Con  simile  atto. 
SO  -  e  e  /  n  q  r  s  t  v:  Sì  che  d'  entrambi. 

»  -  d:  Si  che  intrambi. 

»  -  ff  h  :  di  trainbi  (certo:  ditranibi  -  d'  intraml 
Santa  Croce  in  margine  e  Gaetani:  d'  intr 

»  -  i:  di  trambidui. 
31   -  f:  cosi  la. 

»  -  e:  coscia. 
34  -  A  n  ;  compiea. 

»  -  e  q:  compì.  (**) 

(*)  Direi  che  qiicst'  ultima  voce  era  Del   Codice  da    cui 
Lambprtino,  e  clic  malestante  fu  scritta  peerg-io  e  senza  il  Ira 
viazione.  A  me  par  che  fosse:   -—   veneno   — . 

(**)  Lejrgono  come  il  Lambertino  tutti  gli  altri  Codici,  i 
il  Cavriani,  il  Di  Bagno,  il  Laureiiziano  XL,7,  il  Parmigiane 
le  antiche  stampe  di  Mantova,  Napoli  e  Foligno,  il  Cassinese, 
il  Bartoliiiiano,  il  Roscoo.  Forse  il  compì  risponde  al  compio  e 
dello  Zatta,  della  Cominiana  e  del  De  Romanis.  Il  Foscolo  e 
piea  unico;  qui  1'  abbiamo  in  Codici  due  discesi  forse  con  qv 
Zini  da  unico.  Con  ogni  presumibilità  ò  anche  la  voce  vera, 
dopo  compie,  o  nnitata  (piuttosto)  T  a  in  e  se  diceva  compia, 
rebbe  questa  presunzione  più  probabilmente  retta  da  che  ai 
trebb'  essere  stato  un  a.  Il  testo  delle  chiose  del  Lana  condì 
a  questo.  V.  a  pag.  378  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  ed 
gnese.  Vero  è  che  il  già  non  compie  equivale  a  :  non  ebbe  pr\ 
ma  non  è  men  vero  che  compia  o  compiea  lascia  vedere  in  eseci 
ed  essere  interrotto  ;  ciò  eh'  ò  assai  più  bello  ed  efficace.  Il  i 
da  Fano  vuole  compiè  per  uniformità  4i  cadenza.!  quasi  che  '. 
della  cadenza  dei  tre  sdruccioli  sparisca  in  compio  della  Crusc 
tro  fiorentini  o  compia  possibile  fognata,  come  ei  vede.  Fui 
onde  ritenuta  esuberante  dagli  amanuensi  dell'  Ambrosiano 


r    »«'  «oJto  C'r  *^^««  tese 

e  Qede  r^^  '  '"O'nore  »  j 

Che  n       ,'^^<»  a  se  U  «    -       "^^^ 
*«  prende  ijg  ,,-„  '/  /«  fian,è  acce«e 


«e/anpa  dora 

»     _    *  •  co  V  aJi. 
»  *•■  coJJ'  ali 

-      3©    ^    »••  aie  (co„;   . 

38     _    f-   ''oJermi.  r     ^'"'"'- 
»    -^    Tv     *  '•««ore. 


3d 

40 
4S 


-    r  •  dai         '  '■"'^O'-e-  *■ 

Buti  '  ^""'**''  «'  addest.  / 

■  ,       '•  del  collo.  *"-  camicia.  /••» 

I  '    ""^ '*■•''«' colie  ^^.,„,  ^ 

■  .  "''"'' ■^^  da  altri 

r?  Hanno  .«,«,w"*,  "«'lancio  con  ra^"*  ''""'  «^^''^  di  tutù      '  '"^ 
^^ce  Filippino.''"-''  '«  ^^ioni  di  ^.V^-  I-  vo,.Wi  S^^^^i 


*  *^^j,   e  ij 
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supiu  se  diede  ala  pendente  roccia 
che  lan  delaii  alaltra  bolgia  tara 

No  corse  mai  sitosto  acqua  pdoccia 
auolger  ruota  dimulin  tiragno 
quandella  più  liso  lepale  aproccia 

Cornei  maestro  mio  pquel  uiuagno 
portandomesene  souralsuo  pecto 
come  suo  figlio  no  come  copagno 

A  pena  fuor  lipie  suoi  giuti  allecto 


V.  43  -  5^  ;  colo  (  collo  ?  L  (*) 
44  -  tutti:  si  diede.  (**) 
46  -  5  v;  mai  si  tosta  aqua. 

»  -  t:  mai  cosi  aqua. 
41  -  e  h  m  q:  rota. 

»  -  tutti:  terragno. 
48  -  tutti:  Come  il. 
bO  -  ff  h  i:  sopra  '1, 

51  -  meno  ì  m  n  s  y  yli  altri:  figlio  e  non.  (***^ 
b2''bdffostv:  furo  i  pie  {anche  Antaldi). 

»  -  e  l  p:  fuoro  i  pie. 

»  -  ^:  fuor  li  suoi  pici. 

»  -/:  furo  i  piedi  suoi  al  letto, 

»  -  h:  furo  i  pei a  letto. 

»  -  i:  fur  i  pie. 

»  -  w:  fuoro  i  suoi  piò. 

»  -  w  ;  fur  li  pie. 

•  a 

(♦)  Tutti  g-li  altri  legrgono  dal  colio   come    il  Lambertino,  e  (^ 
Vaticauo,  il  Berlinese,  il  Gactani,  il  Cortonese,  TAldina,  la  Crusca,  la C^ 
miniana ,  r  edizione   dei  quattro   Fiorentini,  quella  del  Sesretano  dell^ 
Crusca,  il  Cassinesc,  la  Vindelina,  il  Laurenziano  XL,7.  —  llWìttcsteW 
a  colle.  —  V.  Canto  XXIII,116. 

(**)  Il  Triulziano  già  Bossi  spog-liato  dal  Mussi  ha  rrpe»/^  bellissintt 
voce  pel  ripido  tale  che  in  un  brevissimo  tempo  sdrucciolando  Virgitìo 
scese  supino.  La  vide  il  Witte,  ma  non  disse  dove;  se  detto  T avesse  «- 
premmo  se  in  questo  Codice  o  in  un  altro,  o  cosi  se  sia  unica,  o  di  più. 

(***)  Le  quattro  edizioni  antiche,  e  la  moderna  del  De  Romanis  col 
Codice  Filippino,  e  il  Cassinese  recano  quel  che  il  Lambertino.  ColV  alta 
lezione  concordano  T  Aldina,  la  Crusca,  i  quattro  fiorentini. 


ìbI  final'  òt  WSL  inxnfar  ^m   ^J 
sin  snuii    ttsTi.  S49a*s^ni 

'  Timìwr-    àsu.  ìohi.  riinx. 

^11 


31U.  t  ?ii9?ta   SOL  mi. 


► 
> 


SI 


'    —    f  •  nm  ;  jiH!.. 

^    —     ^  €  ^  jf  f  r  j.  «li.  BuLt»    " 

—  e:  fs-iRiui-  «-- 

-  /-•  A'  «"  fErmii^ 

^     r:  «cypfiMCu 

"^    I.*  P«"  prsxiósr  iiiL  nxi  uul  ^'  ìtl.    "^ 

èhm:  F^*i*T  I   iii',^  jJurLlr!*»   '  £  -  zgtrùrK.  u 
"^  1  rr  Poter  ti  -«jtirtL  niii     r;i/«ii  ìT  Ci»c^  te  Cs^ii»rL 
CIm  d«  Perici  ritn   ùc7.i  Ze-%^  TV-^rt:/.-  Pics»  ì»£i 
partire.  Dvkì  Cut'^rk  §*  {^r%4^^e:  Pizjtrt  Isiìi  pan^zsi. 

*  ^  t:  Poder  cz  p*r:ir«:  iii- 

»  -//i  «/rn'r  P>i*T  ó.  ptnir^*  ìlìì-  < 

;•)  La  lezione  dell'  A-^jìIi'L  *■  *irr/*.-';it  »«.  *  ^T:iii?:-ris.   ?:•!  Vuàesaa. 
Codici  Tednti  a  Par.^.  iii::.':  Z.-.  F*^rrt:^-:- 

••j  Questa  lezioue  t-ci»  eì:  jiir  ;r. -*^u  c-.^^:-  :!  p9%ii  'iel  reno  p^^^» 
ite.  Mi  par  8oleni.e  ^mr^  :*  X^  :  sr:"i  f  »  j»:r--iV-'  «e»  Icccaie  K«»ùf 
odice  Cassinese.  Gim%4er  m  /»:  f:;  d-?^::*  Al  lira  e  deiU  Crosci: 
ff  /»/,  dei  quattro  forflitii.:.  L*  v^i^ro  e-dixioi.i   antiche  rendono 

che  il  Lambert  ino.  e  il  LAar*'i;z-i:-o  XL-T. 

•*)  Questa  Tarianle.  toii  Teduta  d*:  WitV:,  sfarebbe  bene  ne":  Codice 
36/  verso  e  successivi  nofXi  fr/^?^  d:ie  T*>:te  qoe«U)  verbo. 
»»)  Il  Cassinese  qui  La  Uì^ta.  Ved;  J  xnio  ricetto  a  pag^.  556  del 

del  mio  Dante  col  Lana;  ma  noa  posso  tac^-re  cbe  éo/fìc  ha  neUa 
[osa  il  Lana.  V.  il  VoL  1.*  \A£.  ^9.  edìiione  bolo^ese. 
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piàgedo  e  nelsebiante  staca  e  ulta 
Kgli  auean  cappe  co  cappucci  bassi 
dìnazi  agliocchi  facti  dela  taglia 
che  cologni  pli  monaci  fassi 
Di  fuor  dorate  sono  chelli  abbaglia 


V.  60  -  /;  e  nei  sembianti. 

61  -  ff:  capuzi. 
»  -  t:  Elli  avien. 

62  "  b  e  d  h  l  m  n  q  s  t  v:  fatte.  (*) 

63  -  J  e:  Che  'n  Cologni. 
»  -  d  h  :  Che  'n  Colongni  (h:  Cholongni). 
»  -  e  f  g  i  l  n  q  r:  Che  in  Cologna  (q:  Cholon 
»  -  y:  Che  in  Colognia. 

»  -  m;  Che  in  Cligni  {indigni), 

»  "  s  t:  Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi  [co^ta 

sca,  il  Vaticano,  il  Gaetani), 
»  -  t?;  Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  (") 
6^  -  g  h  q  r:  dorati. 
»  -  5  ^  tj;  dorate  son  sì  che  li.  (**•) 

(*)  Hanno  fatti  il  Buti  edito,  il  Catantese,  e  il  Biccardiano  \(0 
ma  ripeto  qui  ciò  che  ho  detto  altrove  che  il  successivo  dorate  mi 
stringo  a  dir /atte  e  non  fatti,  quantunque  dalla  chiosa  del  Lana  f(^ 
per  piirere  il  contrario.  V.  il  1."  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione  bc^ 
gnese,  pag",  380.  Questo  pel  primo  paragrafo  di  essa  chiosa  ;  ma  nel  te^ 
più  disteso  si  esprimo  in  modo  chiaro  e  netto  che  la  taglia  si  riferi 
alle  cappe.  V.  ivi  pag.  881. 

(**)  Non  è  ancor  risoluta  la  questione  se  debbasi  ritenere  Cologna 
Clugm.  Lo  Zani  Ferranti  getta  la  sua  spada  sulla  bilancia  col  direass 
'lutamentc  che  la  riforma  fu  a  Clugììi;  ma  è  egli  sicuro  che  a  Cologna  J» 
ne  sia  stata?  Il  Baudrand  dice  pcrceìebris  la  badia  cluniacense,  e  quindi 
devo  ritenere  che  era  tanto  più  agevole  nominar  essa  che  altra  raenona 
Sì,  la  Congregazione  di  Giugni  era  celebratissima  e  per  le  sue  colonii 
per  le  sue  ricchezze,  ma  altre  eran  ricchissime,  e  nominate.  Oltre  a  t 
di  quanti  vecchi  commenti  abbiamo,  tutti  accennano  a  Cologna  o  Cologn 
o  Colonia  di  Lamagna.  Come  mai  nessuno  dovea  sapere  della  celebrat 
sima  Clugni?  Io  nel  Dante  coi  Lana  Voi.  1.*  pag.  380  dissi  le  ragioni  | 
le  quali,  indipendentemente  da  questa,  accettai  Cologna  e  non  Clugi 
ora  più  ampiamente  tratto  la  materia  nel  Discorso  alli  esemplari  LX? 
dedicati  al  Re  d'  Italia. 

(***)  Il  dorati  va  pei  capacci ,  ma  chi  pon  mente  al  seguito  del  * 
scorso  vede  che  Y  adiettivo  deve  esser  dorate  e  concordare  con  cap 
E  r  avvertenza  valga  anche  pei  seguenti  due  versi. 


ISFEKSO  —  K:è3Tx  Ti   ^  41- 


ma  ifcauo  %s»ast  ^M^t  -t  t.  mi   "aoim  u^ 

che  fpJffif»  tfipgfc'a  nniCTa 
0  in  HemQ  taòpami  jsasami 
nei  edaolgciBfr  xaoir  Tnz^sacL  idul 

ila  ^  peB>  q^iua  fss&t  fiCuusL  ^1 

Tenicns^aKf  cicssa  -sruii  supil 

dieopagnim  ft^cxi  in»:iik»r  Kb'ftsfc 
P  ciiio  aUaca  ■>>  ik  sóhììsl  «roini 

alcun  faìfir»^  T  itimi»  s  su 


^-    f^s; 


^3  ^  g  k  u  s:  lilZL'  ^ri«  r«*:.if  v.  .'^à»'f  j6..:::rc-i*»r*r   11^ 
jB  G€€tMMÌ  if  r  rrr::  *  iiiirn':»:  . 
>  —  f  ;  tattL 
»  —  f-  dentri  ».£  CI  -  £^:c- 

i!^/r  latta  :  Pt^4  '«.w»  f  F^n^t:^  •  i'**  :  st.  kc  L^n^i 
A/  F^m/tmi  . 

0  *  ^ 

»  —  A  «.-  la  -  f  :  IL 

67  -  tutti:  fatico^. 

68  -  wumo  t  tutù:  Xc:  ';:. 

»  —  /.•  Ci  To!ge:z.nso  p-r  ir!  t. 
»  -  e:  a  la  man. 

69  -  e  /:  Con  lor. 

»  -  ««fk>  s  tutti:  ù&^nÀti. 
71  -  /;  Yenian  «i  pfan  •  ««^À/f  ii  u^rj\%je  iti  S^ni^  Cr^fC^. 
e  il  Trimìziamo  ty^jli^X'^  ^c/  Multi-. 
»  -  a:  Venian  si  piano. 
»  -  t;  Venia  si  piano. 
»  -  ^/t  a//n:  Venia  si  pian,  l't 

73  -  f  ^  :  trovi. 

74  -  J  :  che  '1  fatto  o  il  no::.^  *i  i  aurM  Buti  edito  l. 

'^  "  e  f  g  k  i  l  m  *  o  p  q  r  «  ;  cb'  al  fatto,  o  al  nome  hi 
(anche  Antaldit. 

'  y   X«*Antaldì  e  rAnonimo  dai^xr.  da'.  Fan&ni  l#'U';^oiiO  r^ici'N. 
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e  gliocchi  si  andàdo  intomo  mnoiii 
Et  un  chentese  laparola  tosca 
di  retro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
voi  che  correte  si  pluura  fosca 
Forse  chaarai  dame  ta  qnelche  chi^i 
onde  ildnca  seuolse  e  disse  aspecta 
E  poi  secÓdolsno  passo  procedi 
Ristecti  e  nidi  dae  mostrar  gra  frecta 


V.  74  -  d:  che  '1  fatto  o  '1  nome  sen. 
»  -  /:  eh'  al  fatto  '1  nome  si. 
»  -  f?:  che  '1  fatto  e  '1  nome  si.  1*1 

76  -  e:  E  V  un. 

77  -  if:  dietro. 

y>  -  e  e:  dirietro. 

»  -  8  t  v:  Fermate  i  piedi. 

78  -  e:  su  per. 

»  -  t;  aere  [Antaldi  e  Buli  magliabechiaM  :  aire). 
»  -  J  :  corriti  si  per  J*  ai  ere. 

79  -  A  ^;  Forsi. 

»  -  meno  d  tutti:  quel  che  tu  chiedi. 

80  -  tutti:  si  volse. 

81  -  A  n:  Poi  secondo  -  «;  lo  suo  (Antaldi,  Santa 

il  Corionese  e  la  J esina:  secondo  suo). 
%2  -  a  b  d  s  t  r  :  due. 
»  -  y:  dui. 


(*^  Oltre  rAmbrosiano  198  leggono,  come  il  Lambertino,  il 
Vaticano,  e  le  edizioni  d'Aldo,  Burgofranco,  Rovillio  e  Sessa.  L' 
ba  :  che  al  nome  e  al  fatto;  il  Cortonese:  eh'  al  nome  e  al  fatto; 
niagliabecbiano  e  il  Codice  Gaetani  :  eh'  al  fatto  al  nome.  Lo  Zs 
ranti  opinò  che  fosse  questa  lezione  (del  Lambertino)  assai  giusta 
anche  in  un  Codice  parigino,  parendogli  essere  poco  il  conoscere  ' 
che  già  il  nome  si  conosca.  A  me  non  pare  che  lo  Zani  abbia  i 
senso  della  lezione  a  lui  non  gradita.  Dante  ebbe  già  a  scoprir  cui 
quantunque  il  nome  non  dicesse,  quindi  qui  vuol  conoscere  o  i>f 
o  por  gesla  (che  dalle  gesta  indovinerà  il  nome)  alcuno.  Parmi 
qiiella:  eh'  al  fafto  o  al  nome  si  conosca. 


INFESXO  —  •lA^k  Txrr  ^.:: 

ddlanimo  cqIùh>  «ìort  auxa 
usuando  lòvr  gioati  asBb  emueeÙAi 


«•t 


poi  te  «olaer  rase  e 

Crostili  psr  ano  alacso  ttfa  2*2 

e  tei  aoB  B«t£  pqsa!  fi.. 

Tano  flcopci  ìsIa  zn^x«  s&Ha 


^  f .'  daD*  animo  «rcL 
^1:  eoli'  animo  sisL 

-  r .-  In  nell'  atto  à»L 

-  a:  tardaragli  el  «ars:- 

-  MMO  e  d  ^«  «Zcn; 

-  wtfmo  a  e  //«"  «/cn.-  fir.  • 
»  -  a  .*  coir  occbio  1  T-i^'^Tzk/'t  . 

^6  —  r.-  rìmiraTan. 

^7  —  a:  sì  Tolsero  in  *e  •  dir.€=- 

»  —  f  :  si  Tolaer  insieme  :  %lzrtz'Ù€   Lt  u    Cà^'a  A%»yti.y:.ì. 
t  V  tJUziomt  Dt  Rr/mm^U  €  :*?  ^-irriti  r-triri /V.' Z"^*- 
fìta^i  ■. 
»  -  *  /  r:  si  Tolsero  ÌErti*si«  *  ìi.i&er    ^  r:4»  tT*'?  ^«r/;*-; 

Ttdmto  ÌmI  Ftrr^mii  *. 
»  —  y&'  altri  :  *i  rolaero- 

88  -  d/  l  M  t:  Questi  par  •  Za  /*M<-  ^T^eit:  par  rfr;  . 
»  -  e:  Questo  par.  ttaU  k^mmo  fi*rAf  u   Ci'.t^Uu  €  U  «a- 

itcA^  edizioni  di  F^Aifc  €  StpcU  . 
»  —  a:  a  l'atto  Kal^iO'. 

89  -  a  *  <:  rf  y  0  ;»  :  E  à*  «•  »  E  5e  ^  «    «:%*  -    ^'^^^^  A^n»/. 

/;«  quattro  antiérhjs  edizioni ^  ^  '   Cc^i^t  FiUyyino,  Berlt- 
nese,  e  Santa   Croce*. 
»  —  ^  .•  e  s'  egli  (  tegli  ^  è  morto. 
%Q-eegnopttt:  &yjrtni. 
.   ^  -  q:  va  scoperto. 
»  —  1  ;  greve. 

(*]  Il  Undiano  avea  coHut  ;  msmo  po«tama  mnuMo  lu  questi.  l\  Lhu^ 
"ferisce  nella  chiosa  il  verso  ^al  q«ial^  «  nel  LamUrtiùo. 
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Poi  dìsserme  oi  tosco  calcollegio 
delli  ypocrìti  tristi  se  uenuto 
di  chi  tuse  nò  ciauere  a  dispr^io 

Et  io  alloro  io  foi  nato  e  cresciuto 
soural  belfiume  damo  alagra  Tiilla 
e  son  col  corpo  chio  sempre  annto 

Ma  noi  chi  sete  acni  tato  distilla 
quantio  neggio  dolor  gin  pie  gnace 


V.  91  -  j  5  /;  Poi  disserrai  (così  V  Antaldl ,    e  le  ed 
Fulgoni  e  della  Minerta), 
»  -  y."  Poi  disser  a  me. 

»  -  v:  Poi  disse  a  me  {Fors'  era  disse;  come   il 
Napoli  legge  V  edito  ). 
•         '»-ahcdlmnopstv:0  tosco. 

92  -  a:  de  li  -  meno,9i  tutti:  deglipocriti. 
»  -  tutti:  ipocriti. 

93  -  a  J  e  rf  y  «  5  ;  Di  chi  tu  se'  non  avere  in  di 

(a:  no,  e  forse  no;  g:  haver). 
»  -  t?:  Dir  chi  tu  se'  [cosi  anche  il  Buti  edito), 
»  -  /  ;  Di  chi  tu  se'  non  V  avere.  (*) 

94  -  a:  Et  io  a  lui  (alhi)  e'  fu  [efu), 
»  -  h  g:  Et  io  allora  io  fui. 

»  -  ^;  Ed  io  a  lui  io  fui. 

»  -  gli  altn:  Ed  io  a  loro  io  fui. 

95  ^  g:  Sopra  '1  gran  fiume. 

97  -  (j  ;  sieti  (  solito  scambio  dell'  e  coli'  i  ). 

98  -  a  i  ^:  su  per  le. 

y>  -  g :  guanze  (e  così:  stanze,  bilanze). 

(*)  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Santa  Croce,  il  Vaticane 
lippino,  il  Roscoe  leg-grono  come  il  Lambertino;  ma  il  Foscolo  < 
interpretano  il  Di  per  imperativo  del  dire;  per  questo  si  ha  la  ri 
tura  dallo  Zani  Ferranti  trovata  in  ventidue  parigrini,  e  nel  C< 
Brusselles  com'è  nel  Vaticano:  />/'  chi  tu  sei  y  non  n*  avere  in  dt 
Questo  non  n'  avere  e  una  mala  divisione  del  nonnarere:  quei  du< 
(come  r  alloro  del  verso  prossimo  del  Lambertino)  una  carica tui 
pronunzia  e  iniir  altro.  11  Di  dev'  essere  stato  —  Di  —  ommesso  i 
sopra  r  i  per  la  mancanza  dell'  r. 


INFEBKO  —  Cas»  ttttt 


4».»:"; 


e  che  pena  e  inooi  ehasì  *«^»=^^' 
Et  luo  rispose  ante  lecaipoe  no»;**  Iì<l 

son  dipionbo  sì^rotti«t  e&.«»  ìfpss. 

fiD  così  cigolAT  I«fìor  btliA>:i* 
Frati  «^Ddead  tomo  e  Ci«:t>:in*s 

io  catalano  e  qa<9d  I->*imt:ix; 

nomati  e  datnm  t<m  ììKfHiie  irEsK  1  f:"^ 

Come  snoie J  tolto  ano  h-'  ««lZ^t 

per  ;^{oar  soa  puee  e  :om>>  s^ 

cancor  sipare  intorno  iàl^TArìTxr 
Io  comlciai  frati  inc^cri  ^.*^^- 


^ 


•      S9  -  a:  fiivilla. 
"*- CK)  —  ab:  rispao«e. 

>^     -  /;  Ed  an  |saci«  U  «A'iij**  /♦  j5i-rT'-T*r»-  -3-:  jEri»i*.r*rj 

e  altre), 
9     -  «.-  Ahimè. 
»     -  r:  O  me. 
*01   —  s:  grasso  /^mì  «s^jU  u  .^f.»:«  C-f-f-f  f  -e  Jos/m^ì,  I,  Ci"- 
iontu  :  gravi  •. 

102  -  a:  li  lur. 

»     -  y  (  ^Ta/o  I  :  gocciolar. 

103  —  a  h  g:  godenti  ib  «rr^nV  5-^*a.i—  Z'Ji4«/.«»;  /<-;.» 

^/  Famf%ni  k^  godenti  «tf-*"  'vais^*:  ^  ^»:>-.:l    ««**« 
chiosa  L 

104  "  f  g  l  t:  t  c^l:::.  i* 

105  -  r  {errato \:  Morire:  e  ■i^- 

106  —  A  \  errato    :  tosto. 

108  —  i  q:  par  dintorno. 

109  -  4:  o  frate  {sramMo  -uW  :  f.> .'' *  *. 
»     -  y/i  si/n':  O  frati. 

(*)  Portan  ^w^^/t  due  altri   CV>i:e:  z.'^'^jJTJl-.,  '*<'**-.    -i^J    T^rryr*../ 

^  1  molti  dal  Valori,  le  quattro  edjloa:  prlaii^-»*:.  ..  ^%*'.:>rvr.  j-  l^r**. 

^^  Kiocardiano  1028.  Il  CortoE'««   h^  ?»?/r^>,  -r  .:  I>.r-'.:  i'^  ì'-.t-j  ";>- 

Spesso  ba  qw^sto  e  gv^f/o  i*r  Jll^^^  e  :-'.'>?7  >.  E--''''  Co'i>;'r  *?  J>^.230:,^ 

^'^tica  di  Mantova  hanno  il  Irjdonr^o  'i'-l   U:.'.r^--.;»- '3'>^.''^  J^"'*''^'- 

«Sano  198. 
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ma  più  DÒ  dissi  che  locchio  micorse 
un  crucifixo  interra  co  tre  pali 

Quando  me  nide  tucto  sidistorse 
soffiàdo  neU  barba  co  sospiri 
elfrate  catalan  cha  ciò  sacorse 

Me  disse  quel  pfictó  che  tu  miri 
consiglio  ifariseì  che  conuenia 
porre  uno  huom  pio  pplo  ai  martiri 

Àtrauersato  e  nudo  nella  nia 


V.  110  -  a:  disse  {scambio  dell*  i  coli'  e), 
»     -  meno  d  s  v  tutti:  all'  occhio. 
»     -  V  :  alli  occhi  m'  occorse  (e  così  anclu  nel  comw 

111  -  s:  a  un  crucifisso. 

»     -  meno  a  1  m  yli  altri:  crocifisso. 

112  -  meno  q  tutti:  mi. 

113  -  a  h:  con. 
»     "  q  :  coi. 

114  -  5;  11  frate. 

»     -  meno  a  t  v  gli  altri:  E  il  frate. 
»     -  a  r;  Catelan. 
»     -  h  q:  Catalano. 
»     -  i:  Catalano. 

115  -  tutti:  Mi. 

117  -  tutti:  un  uom. 

WS  -  b  e  f  h  l  n  0  p  q  r  :  Attraversato  e  nudo  è 
(  F  così  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Filippin 
siìiese  e  la  stampa  De  Romanis), 
»     -  a  d  g  i  s  V  :  Attraversato  è  nudo  nella.  (  Coi 
il  Buti  edito,  il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Ba\ 
V Angelico,  il  Guinigi,  quel  di  Brusselles  e  ve\ 
rigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti). 
»     -  m  t:  Attraversato  nudo  è  nella  (così  VAnta 
»     -e:  Attraversato  giace  nella  via. 

(*)  Portano  alV  occhio  lo  quattro  primitive  edizioni,  il  Ca 
Filippino,  il  Laurenziano  XL,7  e  i  Lanei.  11  Buti  edito  e  la  C 
l'Aldina,  la  Crusca,  la  compagnia  del  Becchi  hanno  agli  occhi 
nesc:  a  li  occhi. 


Il 


LNTEBXO  —  Cj»i  YTH?  j.- 

come  tal  meìà  <t  ^  jsàms  sani  «bici. 
qoalunqs  P^ba  ci:^kl  jtssu.  link  l!!i 

it  a  tal  iDodc*  ihoccrr»  Ba&sini 
inqncsia  foaia  «  f^ùci  al  :àbì 
che  &  pli  znà«i  3xu^  BmisusL 
-ABor 


fopra  colai  eiieea  iàsutr.   iansr\r.ìt 
tanto  aflmte  odo  «kes?  ^tTTìx 
-Voscia  dirizzo  alfrase  eccal  iii«»- 


-    5*- 


—  ii^so  a  g»  imi:*:  srisrisr. 

—  y  /  M  «  ^  r  i  r  rr  TL    'nsL  ^  t  zi^wiivr  si   *   «ant 

Aaaao  e  di  ft"  ^  *.  ^^i-^rme  f  /  1*^1*1 '^it^  «    rfcr;i*f 

—  e:  Tedi  è  nift£t£*r  *L'  *"  tra;*    >?  f  itrm  j"- ».  ii^r-*  e-fiir- 

rosi  i!f  fumitr*  fik  §U^Jk^  i;ùHs;^i'%t  t  ù   F^J^f^J*.  Cm 

—  t:  In  ul. 
"Cdilmmùfttr:  2s::#«r:- 

—  a:  da  oonniio. 

^      ^  d  e  /  i  l  m  q  r  s  :  T  :  iit.  ^vitf-l.:.  ■  C:rt  ^  HaA^Vac, 

^%  -  tutti:  fu. 

>     -  tt  I  errato  1  :  s«:i.er.r*. 

»    '-  g  :  somenta. 

124  —  tt.-  Vergilio. 

125  -  a  /■;  Serra. 

126  -  a.-  nello  eterno. 

Ì27  -  <:  Poi  {coti  il  Gattini;  1  Codici  C^t^nieu  e  Corton^sc 
hammo:  Po'  cotue  il  Riccardiamo  1(j2Hì. 
.»     —a:  Driciò. 

»     -  yZt  altri:  drizzò  «-ro«^  i7  Cauinw,  il  Corton^tn, 
»     -  r;  ai  frati  icom^  Bitti  editor 
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nò  ni  dispiaccia  se  uolete  dirci 

sa  la  man  destra  giace  alcuna  foce 

Onde  amendoi  noi  possiamo  uscirci 
sanza  costringer  degliangeli  neri 
che  negnian  desto  fondo  adipartirci 

Rispose  dnnqs  più  che  tu  no  speri 

sappressa  unsasso  che  dala  grà  cerchia 
Simone  e  uarca  tucti  iualloni  feri 


V.  128  -  s:  se  voi  lece. 

»     -  jli  altri:  se  vi  leci. 

130  ^  a  b  d  :  Onde  noi  arabendue. 
»     -  5  t?;  Onde  noi  arabidui. 

»     -  y  :  Onde  noi  ambedui. 

»     -htm:  Onde  noi  amendue.  {Il  Buti  edito: 

amendu*  ). 
»     -  q:  Onde  noi  possiamo  ambedui. 
»     -  t:  Onde  amendue  noi. 
»     -  ffìi  altri:  Onde  noi  ambedue. 

131  -  meno  li  tutti:  senza. 

»     -  h:  sanza  '1.  • 

132  -  q  :  mondo. 

133  -ab:  Rispuose. 
»     -  h  :  donqua. 

»     -  v:  credi.  (  F.  il  verso  135). 

»     -  q:  Rispose  adunque  allora  più  non  speri. 

134  -  /.  passo. 

»     -  i;  della  -  ni:  de  la. 

135  -  i;  e  passa  tutti. 
»     -  v:  fedi.  (*) 


(♦)  Potrebbero  passar  per  buoni  e  credi  e  /edi  se  avessero  un'  one^ 
corrispondenza  di  rima  nel  verso  131,  perchè  i  vallon  possono  anche  es- 
sere latinamente  fidi.  Como  mai  queste  due  voci  si  trovano  in  questo 
Codice?  Che  siano  state  in  origrine  sotto  la  penna  del  poeta,  eliminate  poi 
neir  assestar  le  sue  rime?  In  tal  caso  dovrebbersi  trovare  anche  in  altii 
Codici  discesi  da  un  antichissimo  e  meno  perfetto.  Altri  che  può  ceitaT 
più  eh'  io  noi  possa  vedrà  quel  die  sia  vero. 
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Saloo  chmqoesto  e  rocto  e  noi  copchìa 

montar  potrete  sa  pia  mina 

che  giace  incosta  e  nelf  >do  copcLia 
Lodoca  stette  nnpoco  atesla  china 

poi  disse  mal  contana  labisogna  HO 

Colnì  che  ipeocator  diqna  uncina 


^36  --abcfilmos:  che  qaesto  ìcosì  qacìu  ii  Cas$in€$e^ 
la  Vindelina,  il  Bieca rdiauo  1005.  t7  T  «/iVaso,  i7  Gae- 
tani,  il  Bmti  eJiiù,  V Aldina^  la  Crusca^  h  CoMjsiViatf, 
il  Roscot  e  il  Corlomesf  che  ha:  Faor  che  questo). 
»     ^  d  h  n:  che  'n  {cheu  )  questo. 
»     "  e /  p  r  t  v:  che  a  questo.  \*\ 
»     —  y."  coverchia. 
137  -tv:  potete  {così  anche  VAntalii  . 

139  —  a:  istette. 

140  -  a:  Po'  disse. 

141  -  /  M  r  t:  di  là  (eos\  la  Crntcn,  la  Cominì'iua^  VAhVmn^ 

B%rgo/rancOy  Berillio,  ecc.)  i**l 

.  (^J  II  Codice  di  Santa  Croceèalterrito:  i  quattro  fioirntini  cnpitanati 
^  ^ìecchi  tennero  che  abbia  eh'  a  questo,  il  \Vitte:  ckr  questo.  La  stessa 
^  ^He  il  Witte  Attribuisce  ai  quattro  fiorentini,  ma  essi  lianno  rk"  a  que- 
*  e  dieder  rag'ione  della  scelta  citando  quel  Santa  Croce,  il  Tempiano, 
^  Puc<^àni,  il  Bartolinìano,  un  Pataviuo.  quello  di  Bouturlin.  un  mano- 
^tto  B  C  della  Libreria  Corsini,  e  l' avvertenza  che  ^ià  al  verso  fece  il 
'^liti.  A  me  pare  che  queir  n  dei  tre  Codici  nostri  possa  essere  stato  un 
^bag-lio  dei  copisti  per  a;  e  altresì  queir  ^  di  tutti  jrli  altri  per  mala 
^^^llig"enza  e  quindi  sconcio  volontario  di  alcuni  copisti,  tradotto  poi 
^ Pochina  1  mente  ne'  Codici  successivi.  Il  Dionisi  propose  e  il  Lombnrdi 
''^Cettò  ch^  a  questo  seguito  poi  dal  Foscolo,  da'.la  Minerva,  dal  Bianchi, 
*^1  Witte.  L*  Antaldi  incontratosi  nell'  n  volle  ag-^riunjrervi  1*  i  e  scrisse 
^  in  questo. 

(**)  Oltre  agli  altri  Codici  nostri  leg-g-ono  come  il  Lambertino  anche 
^  EoBCoe  e  r  Angelico,  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Cor- 
tese, il   Santa  Croce,  il  Cassinese  ,  il  Berlinese,  il  Gaetani.  Il  Santa 
Cioce  ha  poi  vicina  in   margine,  e  vicina  'proprio  col  r,  tiene  il  Cata- 
tóeie.  L' Imolese  col  di  qua  spiega  V  opera  di  Malacoda,  ch'era  certo  an- 
cora dalla  parte  in  che  erano  Virgilio  e  Dante.  Molti  r>>dici  poi  del  Va- 
lori e  de'  compagni  hanno  pur  essi  di  qua;  ma  sembra  più  vero  il  di  là 
accennando  V  oltre,  addietro  dalla  sesta  bol;,''ia  ov'  erano,  jicrclié  1*  uncinar 
Accasi  nella  quinta. 
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Elfrate  io  udi  già  dire  abolognia 
deldiauol  uisi  assai  tra(]^uali  adì 
chelli  ebasgiardo  e  patre  dimezognia 

A  presso  ildaca  agran  passo  sengi 
turbato  unpoco  dira  nelsembiate 
oadio  daglincarcati  mi  parti 

Dietro  ale  poste  delle  care  piante 


V.  142  -  a:  E  .'1  {FI), 

»     -  /  :  io  udì  dir  già. 

»    "/^  ^'  ^ire  Bologna  (anche  il  Vaticano). 

143  -  i:  De'  diavoli. 

»     -cdefffhilmoqr:  tra  i  quali. 
»     -  rt  (errato):  vidi  (uidi), 

144  -  a:  CV  eli' è  (chelle). 
»     -bel:  eh'  elio  è. 

»     -  q:  eh'  el  è  bosadro  [che  l  e  boxadro), 
»     -  ffli  altri:  bugiardo. 
»     "he:  patre. 

145  -  tutti:  passi. 

»     -  t  (  errato  )  ;  seguii. 
»     -  q  (errato):  senti. 

147  -  a  ;  da  V  incarcati  mi  partiti  {Antaldi:  in 
»     -  i:  partii. 

»     -  /;  mi  dipartì.  (  Così  le  antiche  edizioni  di  j 
e  Napoli). 

148  -  a:  dricto  (drieto?).  (') 

(*)  Qui  tre  Codici  di  Crusca  e  che  si  reputano  fiorentini 
Già  il  Foscolo  avvertì  ch'era  licenza  di  nmanuensi  che  noi 
nel  loro  dialetto.  Il  Barlow  reca  assai  Codici  col  posta  e  no 
spiegazione  dell'  una  voce  e  dell'  altra  attenendosi  ai  Vocj 
Vocabolari!  fan  posta  lo  stesso  che  pesta,  e  non  fan  vero.  Pc 
dove  ponesi  o  cade  il  piede;  pesta  è  il  vestigio,  V  orma  lasci 
In  un  Codice  di  Padova  sono  altri  versi  dopo  parti,  ma  g 
riprovati  e  respinti  dal  Foscolo,  e  ben  a  ragione. 


^-^i!^  (l'  ((^^'0- 


CANTO  VENTIQUAmESIMO 


I 


11  qnella  parte  del  giovinetto  ano 

chelsol  ìcrini  sotto  laqnario  tepra 

e  già  lenocti  amezzo  di  sennanno 

ijuando  labrina  insù  laterra  assepra 

limagine  disna  sorella  bianca  5 

ma  poco  dura  ala  sua  péna  topra 


X  -  a;  giovanett'  anno  (giovanetano). 

»  "  d  k:  giovanetto  anno  (come  ti  Calanune,  il  Filipp'mo, 

e  V  antica  edizione  di  Mantova  \ 
^  -  y  ;  giovenetto. 
»  -  ^.*  gioveneto. 

2  -  a;  i  crini. 

>  '  gli  altri:  Che  il  sole  i  crin. 
»  -  t;  tempia. 

3  -  y  A  ^:  le  notte  ^come  la  Jetina  e  il  Riccardi on't  H;2Xj, 
9  "  meno  e  gli  altri:  al  mezzodì. 

4  -  e:  exempra  (come  il  Santa  Croce  , 
»  -  i:  assempla. 
»  -  ^;  sembra. 

5  -  A."  L'  imagini. 

6  -  meno  d  i  gli  altri:  alla  ?ìua  p^Lfi»  ♦«:';, j,f»  ^<  'aU  hamifo 

il  Cattine  te  e  il  Bufi  edito  . 
»  -  d:  la  sua  penna  V;2i*pni. 
»  -  t;  e  la  sua  p^nna.    * 

n  L>fi   di  penna  'iel  Co-ììckt  «..  *-  *.:.  ì^j*?".'.'  '.    A  «^    '  v.  '     •  -'     * 
^tf  sua  pena,  alta  tua  p^n^;  zla  j^t  ::j>  »•'.:.  •»'/*;.  *  "»     '    y-  •*'''    ''     ''' 
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e  cosi  tosto  almal  ginnse  Impiastro 
Che  come  noi  uenimo  alguasto  potè 
lodnca.ame  se  nolse  coqnel  piglio 
dolce  chio  nidi  in  prima  apie  delmote 
Lebraccia  apse  dopo  alcnn  psiglio 
electo  seco  riguardando  prima 
ben  lamina  ediedemi  di  piglio 
Et  come  quei  chadopa  e  extima 


V.  18  -  ti;  Cosi  tosto V  impiastro. 

»  -  ^;  r  empiastro. 

»  -  ff  :  gionse  r  empiastro. 

»  -  k:  giunse  impiastro.  (*) 

20  -  e  t:  Lo  duca  mio.  (Il  Buti  come  il  Lambew^^m 
»  —  meno  e  tutti:  si  volse. 

21  -  a:  cbe  vidi  prima  al  pie. 
»  -  i  ;  io  vidi  prima. 

»  -  e  y  A  ;  io  '1  vidi  prima. 
»  -  rf;  i'  vidi  prima. 
>  -  m:  cb'  i'  1  vidi  prima. 
»  -  n:  Dolcie  cb*  io  '1  vidi  prima. 
»  -  ^  5  e  ;  al  al  pie. 

22  -  i:  apersi. 

24  -  a:  ruina  diedimi. 

»  -  g  :  ruina  e  diedime. 
»  -  A;  ruina  e  diedemi. 

25  -  a  rf  e;  E  come  quei  eh'  adopera  ed  estima.  fCoi>«» 

che  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Nidobeatina,  H  ^ 

ffiali,  il  Filippino), 
»  -  g:  quel. 

»  -  A  ;  Come  è  cb*  adopra. 
»  -  m:  adopra. 
»  -  n:  aopera. 
»  -  gli  altri:  adopera  e  istima. 


;*)  Se  r  abbreviatura  del  Lambertino  non  è  per  w,  gli  altri  scm 
lo  'mptastro. 
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che  sepre  par  chenanzi  se  pn>c«ecu 

cosi  levando  me  so  uerla  dm* 
Dan  troncone  anisana  Utn  sehi^g]^ 

dicendo  Bonra  quella  poi  tagnpfa 

ma  tenta  pria  se  tal  cbrd  raggia  30 

No  era  aia  danestito  dicappa 

che  noi  apena  eilieoe  eiasospinto 

potanam  sn  mòtar  dichiaf-pa  lebiappa 


—  a.-  che  nancie. 

—  tulli:  si  proTTeggis. 

—  ^  f  «;  su  per  la  'awck^  aitn   Codiai  del  ViUori  . 

—  «i;  inrer  la. 

—  a:  D'  un   ronchione   avisan   un'  altra  scheggia     tr^ : 
avisai  ). 

—  i;  d'  no  roncone  avibava  un'  altra    c^fi  la  Jttxna  . 

—  i:  d'  un  ronchione  aTÌsava  un'  altra  scheggia. 

—  e  ;  d'  un  ronchion  adrisaTa  un'  altra  scheggia.    " 

—  a:  sovra. 

—  e:  Dicendo  poi  ^opra  queir  altra  t'  aggrappa. 

—  f:  sovra  quello  poi. 

—  a:  s'  è  tal  che  la  te.  «  AMtaUi :  s*  eììa  é  tal  che  ti  i. 

—  ^li  altri:  s'  è  tal  eh'  ella  ti.  i*') 

—  i:  non  è  appena. 

—  a  (erralo):  ca  lieve  e  io. 

—  d  :  ci  leve. 

—  tutti:  ed  io. 

—  meno  g  1  m  tutti:  Potè  vara. 

—  q:  chapa  in  chapa.  C". 

Bto  roncone  mi  è  strano,  come  tronchione.  I  quattro  fiorentini 
be  il  Bartoliniano,  il  Magliabechiauo,  il  Rìccardiano  1028  e  il 
sciano  avevano  rocchione,  e  il  Sicca  lo  prese  da  rocchi  (dice 
sato  dal  Poeta,  Tuttavia  ronchione  dev'essere  la  voce  vera, 
ì  ronchioéo  al  verso  62  che  Foscolo  e  Sicca  fecer  rocchioso. 
me  il  Lambertìno  leggono  il  Cortonese  e  il  Berlinese, 
il  Bartoliniano  è  di  clapa  in  clapa,  e  il  Viviani  la  vuole  9c\i- 
ip  roccia  o  luogo  roccioso.  Si  cita  il  ciappa  lombardo  che  è 
M)  XXXII,  ma  ciappa  è  una  scheggia  piatta   tolta  da  roccia 
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E  se  no  fosse  che  daqnel  precito 
più  che  dalaltro  era  lacosta  corta 
nÒdilui  ma  io  sarei  ben  uinto 

Ma  pche  malebolge  inner  laporfca 
delbassissimo  pozzo  tncta  pende 
losito  di  ciascuno  nalle  porta 

Che  luna  costa  surge  e  taltra  scede 
noi  pur  uenimnio  alfine  ìsulàpùta 
onde  Inltima  pietra  si  scoscende 

Lalena  mera  delpolmon  si  munta 
qnaudio  fui  su  chio  no  poteapiuoltre 
anzi  massisi  nela  prima  giunta 


V.  34  -  i  0  p;  procinto  (anche  Buti  edito ^  conte  fià 
Crusca).  (*) 

36  -  tutti:  Non  so. 

37  -  a:  male  bolgia. 

»  -  ^;  malebolgie  ver. 

39  -  e:  valle  a  corta. 

»  -  ^li  altri:  ciascuna  valle  porta. 

40  -  a  (erroneo):  pende. 
Al  -  b  :  infin. 

»  -  d:  infine  (come  il  Vaticano). 
y>  -  e:  alfin  sun  la.  (  V.  Canto  XIV,I1I  ;. 
»  -  q  :  in  su  una. 
42  -  h:  scosci ende, 
y>  -  q:  sconscende. 
»  -  t:  discoscende. 

44  -  a  A  t  ^;  fu'  su  (così  il  Santa  Croce  y  l'edizione  di  ^••" 

tota  e  quella  di  Jesi), 
»  -  a:  porie. 

»  -  e  s  v:  potei  (creduto  eccellente  dal  Torricelli), 
»  -  ff:  poteo. 

45  -  h:  asci  osi. 

(•)  Anche  la  Chiosa  deirAnonimo  dato  dal  Fanfani  ha  per  8è,  e     v 
richiamo  dal  Poeta  ciò  che  serba  il  Lambertino,  e  V  ha  il  Vaticano, ci* 
boro  TAldina,  la  Crusca,  i  quattro  fiorentini,  la  Cominiana  e  altri  e  ^ 
j;:iusti88imamento.  Il  Witte  prese  procinto. 
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Ornai  paien  cheta  cosi  te  spoltre 

dissel  maestro  che  segendo  ipioma 

infama  Dosinien  ne  socto  eoltre 
Sanza  laqnal  chi  sna  nita  .Tsnma 

cotal  uestìgio  interra  dise  lascia  50 

qnal  fumo  in  aere  elacqna  laschioraa 
E  pò  lena  sa  nici  lambascia 

conlanimo  che  nince  ogni  battaglia 

se  colsuo  grane  corpo  no  sa  chascia 
Pia  Innga  scala  pnien  che  si  saglia  55 


^6  -  a:  COSI  ispoltre. 

»  -  meno  h  gli  altri:  cosi  ti  spoltre. 
47  -  meno  a  gli  altri:  Disse  il. 

»  -  r  ^  :  giacendo  (co$\  VAntaldi  e  la  stampa  De  Romanis 
col  Bieca), 

»  -  tf;  sedendo  (tal  prese  il  Witte  ed  ha  il  Cartonese).  (*) 

50  -  J;  vistigio. 

51  *  meno  e  t  gli  altri:  fumo. 
i>  "  a  e  h  n:  aria. 

»  —  A;  sciama  -  $  v :  stiuroa. 
^  "  e  g  r:  ed  in  acqua. 

»  -  meno  a  b  m  gli  altri:  od   in  acqua  (come  P  edizione 
de'  Romanis).  (**) 

53  -  a  A  t;  Col? animo. 

54  —  J:  Se  col  suo  corpo  grave. 

55  -  j'  (errato):  sala.  (***) 

(*)  Questo  verso  parrebbe  dire  che  né  seggendo  in  piuma,  né  stando 
0  eoltre,  ossia  a  poi troneg^ri arsi  a  letto ,  Don  si  ha  la  via  di  g-uada- 
ir  fama,  e  a  tale  chiosò  il  Lana  (Vedi  la  mia  edizione  bolognese  del 
ite  col  Lana,  Voi.  1.*  pag*.  394);  ma  altri,  e  fra  essi  lo  Zani  Ferranti, 
sostiene  il  giacendo,  segrue  Io  Strocchi  pigrliando  coltre  per  baldac- 
10  del  letto  de'  Sigrnori,  vorrebbero  fare  accettare  la  spiegazione:  Se 
rite  non  sarete  né.  famosi  né  ricchi;  il  che  gradisca  chi  ne  sa  più  di 
n  Buti  edito  ha  sedendo  nel  prologo  al  Commento,  nel  Commento  poi 
}endo  come  nel  testo  di  Dante. 

(••)  Vedi  la  mia  Nota  al  testo  del  Poeta  v.  46  e  seg".,  nel  Dante  col 
\a,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  394. 

(**•)  Il  Frammentario,  qui  alterato  da   altra  mano  lascia  la  lezione 
erte. 

?7 
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non  basta  dacostor  esser  partito 
seta  mintendi  orfa  cheti  oaglia  ^ 

Leaami  allora  mostrandomi  fornito 
meglio  dilena  chio  nomi  sentìa 
e  dissi  na  chio  son  forte  e  ardito 

Sn  pio  scoglio  prendemo  la  nia 

obera  roncliioso  stretto  e  malagevole 
e  erto  pia  assai  cheqaei  dipria 

Parlando  andana  pn5parer  fienole 
onde  ana  noce  ascio  dalaltro  fosso 

1)  Il  si  che  manca  è  dalla  penna  del  chiosatore. 


V.  57  -  tf;  intendi  fa. 

y>  -  meno  e  s  y  tutti:  or  fa  si  che  (e  co^  ha  il  B\ 

59  -  meno  b  tutti:  eh'  i'  non. 

60  -  a:  eh'  i'  son. 

»  -  A  n;  E  dissi  or  va. 

62  -  i:  ronchiosa  stretta  (come  VAntaldi  e  la  Jesi 

63  -  ^  ;  E  certo. 
»  -  i:  Ed  erta. 

»  -  gli  altri:  Ed  erto. 
6b  -  v:  Et  una.  (•) 
»  -  s  v:  uscia. 
»  -  e  /  ff  h  n  i:  uscì  (come   il  Casstnese ,  il   Vai 

Gaetani  e  le  quattro  primitive  edizioni). 
y>  -  a  e  m:  de  V  altro  {come  Antaldi.  L'  a:  della 
»  -  «;  d'  un  altro. 
»  -  e//;  de  r  alto.  (••) 
»  -  i:  del  fosso  (manca  altro  o  alto). 

(*)  Il  Witte  seyrui  la  lezione  Ed  una  che  è  anche  nel  Vatica 
Gaetani ,  com'  è  nel  Buti  edito,  e  nel  napolitano,  e  gfliene  appro 
viltà  Cattolica.  A  me  non  par  giusto,  essendo  qui  voce  occasi 
voce  usci  perchè  Dante  passava.  L'  onde  adunque  è  assai  più  i 
tennero  la  Crusca,  l'Aldina,  i  quattro  fiorentini  ed  è  nell'  Imoles 
tonese:  Quando  una  voce  usci. 

(**)  Lo  Zani  Ferranti  avvertì  che  alto  per  profondo  tengt)no 
nigi,  quattro  Codici  parigini.  Si  può  aggiungere  che  tale  hann 
magliabechiano,  e  il  Buti  edito,  il  Codice  Filippino  e  le  primitiv< 
di  Foligno,  Jesi  e  Napoli.  I  due  versi  successivi  al  66  sosterreblM 
ma  non  col  Cortonese  per  ciò  cho  ha  nel  verso  68. 
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aparole  fonnar  dHODOcamole 
Non  80  che  dÌMe  aaeor  db«K«Eal  doaK> 

fossi  ddareo  già  che  vara 

ma  chi  paiiaiia  aica  parsa 
lo  era  ludto  ingiii  ma^ìoeehi  wad  70 

no  poteaiio  ire  alfonio  ploacnro 

pchio  macsiiD  fii  che  ta  arriu 
Dalaltro  cinghio  e  dinaoda  losaro 

che  come  io  odo  qaei  e  mó  intedo 

ooei  gin  veggio  e  siete  affigvro  75 


—  e:  80  qae  imi  h  méact:  eo}. 
»  -  k:  sopra  0  dosso. 
»  —  •:  sovra  1  dosso. 
68  -  a  ^-  Foss*  io. 
»  -  i  i  a.-  Fosse  {tcMwAU  solilo  itlT  i  cM  e  i. 
»  —  I :  arco  che  rareara  quiri.  <  /2  CofUm€u:  che  già  Taicai 

quiri). 
»  —  e  i:  varcaTa. 

69  -  ^.-  parlava  d' ira  '«acÌ€  AuUUdi,. 
»  -  steso  a  s  t  V  ls//i;  ad  ira. 
>  '-  s  t  v:  n,  ire.  {•) 

71  -  a:  potien. 

»  -  a  1  <  r;  lo  scaro,  i**)* 

72  -  J:  Perch'  i  (AnUUdi:  ond'  io  i. 
»  '  a:  fa  che  arrivi. 

74  -  ^«//i:  com'  io. 
Ib  ^  a  d:  e  neente. 

,  (*)  n  CasBinese  porta  otf  f  r^,  e  sopra  nell'  interlineo  :  id  est  iter  ;  e 
^  2ani  Ferranti  lo  accetta  senza  te&er  conto  di  quell'  altro  ire  che  subito 
'^^vre  dopo  un  solo  verso.  V.  a  pag.  S56  del  mio  Dante  col  Imma,  voi.  3.*. 
^^^one  bolognese,  dov'  è  mostrato  che  1'  ire  non  é  a  indicar  tiaggio,  an- 
^^»  ma  collere.  Il  Foscolo  considerato  quel  che  Dante  vide,  giunto  al 
^^'^i  gena  eorrean  nude  e  spaventate,  approvò  la  chiosa  del  Cassinese 
^  non  ò  già  come  i  suoi  monaci  vantarono  lezione  umtea^  se  V  hanno 
**^che  i  tre  napolitani. 

(**)  Potrebb'  essere  questo  il  risultato  di  arbitraria  divisione  di  ama- 
'^^'^nai  avendosi  da  altri  Codici:  loscuro. 
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Altra  risposta  dissi  noti  rendo 

seno  lo  far  che  la  dimanda  honesta 
se  dia  seguir  colopa  tacendo 

Noi  discendemo  alpote  dela  testa 
done  sagiungne  coloctana  ripa 
epoi  mi  fo  labolgia  manofesta 

E  nidini  entro  terribile  stipa 
dilpenti  e  disi  diuersa  mena 
che  lamemoria  ilsangne  ancor  mistipa 


V.  76  -  tutti:  disse. 

77  -  a;  fare  con  la. 

»  -  1»;  eh'  a  la  (chala). 
y>  -  e  :  domanda. 

78  -  tutti:  si  dee  seguir. 
^"/ffàilmnqr:  coli*  opera. 

79  -  meno  a  n  tutti:  dalla. 
»  -  fi;  della. 

»  -  r;  giuso.  ,^* 

»  -  A:  cresta  (per  mala  correzione  postuma  a  tesU). 
SO  "fhilmnopstv:  Ove. 
»  -  d:  donde.  (*) 

81  -  a  .*  E  po'  (eppo), 

82  -  A  ;  E  vidi  un. 
y>  -  q  t  :  dentro. 

83  -  «;  D'  aspri  serpenti  e  sì. 
»  -  y  ;  E  di  serpenti  sì. 

»  -  s  t  v:  serpenti  di  sì  (anche  /Santa  Croce,  Berlinese     ^ 

Gaetani), 
»  -  a;  e  di  sì  fatta  (fata), 

84  -  ^;  me  (ma  qui  il  Landiano  è  stato  alterato). 
»  -  e:  ne. 

»  -  y.*  sangue  ne. 
»  -  tutti:  scipa.  ('") 

e.  Come  il  Lambertino  le;.'-<»:()iiu  lo  qnfitiro  edizioni  antiche,  il  Fi^^*' 
lippino,  il  Casainese,  il  Santa  Croco,  il  Berlinese,  il  Gaetani. 

(♦•)  Lo  stipa  del  Lambertino  è  fallo  doli'  amanuense  tutto  ortogrs^^^:^" 
tìco,  spessissimo  e  in  esso  occorrente  e  in  altri  Codici  per  lo  scambio  col         ^' 
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S^iu  no  si  nanti  libia  eòcna  resa  H 

che  Becche  lìdri  jacolì  e  pluvee 

pdoce  e  centri  con  amphrabciu 
Retante  pistolenze  ne  ti  ree 

mostro  gianud  Im  etiopìa  ' 

necocio  che  diaoprailmar  roso  ee  M 

Traquesta  cruda  e  trìstinma  copia 

proprio. 


^  -  a  :  suo  rena. 
»  -  b:  Tante  {solito  umwMo  dell'  ì  alTt}. 

86  -  a;  iaioli   e  parce  'corto  %%  e  n&m  cmrukf  e  f^tto  i  im 

iacoli ,  e  perduto  V  h  dof^  il  p  'smd^  dir  pharte  «£« 

latina). 
»  —  f:  giaculi. 

»  -  /.•  chelidre  (  tcamhio  delV  ì  eoW  e  . 
»  -  «;  colidri. 
»  -  r;  celidrì. 
»  -  y&'  altri:  Che  se  chelidri .  iaeuli  e  fiuee.  Tk 

87  -  a.-  anfisibeoa. 

-»  -  $  t  v:  anfesibena. 
»  '  gli  altri:  ainfisibena. 

88  -  i;  Non  tante  f  anche  il  Catmnieu  e  V  edixi&ne  De  Ro- 

manit). 
j^  -  a  :  pistileoze. 
»  -  tutti:  pestilenze. 
^0  "  b  g  i  l  m  q  :  sopra  al. 


(*)  Del  CKersi  e  delle  altre  voci  iiTerse  in  alconi  Codici  non  è  a 
)r  conto.  V.  nel  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag*.  396, 
er  questo  che  pel  Terso  successivo,  il  Commento.  L'  idri  che  t*  è  si 
egge  col  testo  della  Farsajrlia  dì  Lucano  IX,714.  Noto  se  non  per  cu- 
ita  che  questo  verso,  in  principio,  dovette  essere  altro;  perchè  il  testo 
0  neir  Aquila  volante  porta  :  Che  $e  scitale  dispase  farce  Produce  e 
kris  con  amfisibena.  Anche  i  Codici  acfghilmopqrs  han 
H,  ma  pel  /  è  da  far  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  allo  stipa 
fcipa,  verso  83. 
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correiian  genti  uade  e  spaiiétate 
^anza  spar  ptasgio  o  elìtropìa 

Gonserpi  leman  dietro  aiiea  legate 
quelle  ficcanan  pie  reni  la  coda 
elcapo  e  eran  dinàzi  agroppate 

Et  ecco  aduno  chera  danostra  pda 
sanento  nn  Ipente  cheltrafisae 
ladonel  collo  ale  spalle  sanoda 

Ne  .  0  .  sitosto  maine  .  I  .  aiscrisse 


Y.  92  -•  a  ff  h  q:  gente  [solito  scambio  dell'  i  eoW  e). 
»  -  rf;  Gorrean. 

93  '  a:  pertuso  (anche  il  Bartoliniano), 
»  -  gli  altri:  pertugio. 

»  -  }  (errato)  :  che  V  intropia.  (*) 

94  -  a  :  drieto  avien. 

»  -  A;  li  man  {scambio  dell'  e  coli'  i). 

95  -  ^:  Ghe  li  ficcavan.  (Così  il  Codice  Rotooe,  e  tn 

veduti  dal  Ferranti), 
»  -  ^:  per  li  ren.  (Co^  la  Nidobeatina,  U F%lgoni 

nerva). 
»  -  gli  altri:  per  le  ren. 

97  -  r-  Ed  a  un  eh'  era  dalla. 
»  -  gli  altri:  Ed  ecco  ad  un. 

»  -^  g  m  q:  ài  nostra  (la  J esina:  de). 
»  -  gli  altri:  dalla  nostra. 

98  -  meno  a  i  tutti:  che  il. 

99  -  e  f  g  h  i  l  m  n  q  r  s  tv:  dove  il. 
100  -  A  «;  Né  si  tosto  (manca  PO). 

»     -  i:  mai  né  a. 


(*)  Questa  lezione  del  q  scende ,  pare ,  da  fonte  da  cui  scc 
del  palermitano  n ,  che  è  —  oue  li  troppia  ^—  le  lettere  ou  posaci 
sere  mutate  in  eh.  Dubiterei  che  la  fonte  avesse  on  eutropia  e  e 
scambiata  via  via  passando  per  varie  terre,  perchè  sin  qui  non 
corsa  simil  sillaba.  Per  altro  nella  Lombardia  Cispadana  è  alci 
dove  i  volgari  scriveano  on  per  o,  e  ne  espongo  nella  Prefazione 
esemplari  dì  quest'  opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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Cosi  pli  gran  sani  sicoufessa 

che  lofeaicie  more  e  poi  rinascie 
quando  il  cìnqaecenfcesimo  ano  apressa 

Erba  ne  biado  insua  nita  no  pascià 
ma  sol  dincéso  lacrime  e  damomo 


V.  105  -abe/g  hilmq  r:'R  in  quel  medesmo. 
»     -  fi:  E  in  quel  medesimo. 

107  -  a;  La  finice. 

y>    -bcdffhlnsv:  Lo  Fenice.  (  TaU  è  altresì  in 
recchi  de'  Codici  della   Crusca,  nel  JRoscoe,  nel  Fi 
pino,  nelle  Chiose  date  dal  Selmi,  nelle  edizioni  ani 
di  Jesi  e  di  Mantova), 

»     -  q  (errato):  Che  Tom  felice  more. 

»    -  gli  altri:  La  fenice  (il  Codice  m  sopra  Ta  A'iap 
un  piccolo  0  ). 

108  -  tulli:  Quando  al  (il  Cortonese:  Quan' aiy. 
»     -ab:  cinquecentesmo  (anche  il  Cortonese}, 
»    -  a  d:  a*  appressa  (anche  il  Cortonese). 

»     -  i:  si  appressa. 
»     ~  q:  anno  passa. 

109  -dfioprstv:  biada  (come  la  Minerva,  la  Co 

niana,  la  Crusca,  i  quatlro  Jiorentini), 
»     -  tf:  biade  (anche  la  Crusca). 

110  -  a:  ma  solo  incenso  lagreme  e  d'  amomo. 

»     -  r;  ma  sol  d'  incenso  laudamo  et  d'  amomo. 
»     -  t:  ma  d'  incenso  di  cardamo  e  d'  amomo. 
»     -  e  f:  e  amomo. 
»     -  gli  allri:  lagrime  e  d*  amomo.  (*) 

(*)  Il  Cortonese  porta  :  solo  incenso  lagrime  e  d'  amomo  ;  la  Gru 
r  Aldina,  i  quattro  fiorentini,  la  Cominiatìa,  il  Vaticano,  le  quattro 
mitive  edizioni  e  il  Filippino:  sol  d'incenso  lagrime  e  d'  amomo  ;wA\à 
gli  ambrosiani  198  e  47  hanno  e  amomo  e  questo  dev'essere  il  Tero, 
è,  il  verso  dovrà  leg-gersi  come  nell'  edizione  del  Sessa  ed  amomo.  Dìf 
distendendo  la  costruzione  gramaticale  in  piano  si  ha  :  non  pasce  era 
biadOy  ma  lagrime  d'  incenso^  e  amomo;  non  lagrime  d'  amomo  come  di 
Lana  perchè  1'  amomo  non  la^rrima  come  l' incenso,  più  tosto  porta  fr 
sugoso  ed  aromatico.  E  Vedi  Ovidio  Metam.  XV  dove  troverai  che  Di 
non  fece  che  tradumv  il  necfruge  nec  herbis  Sed  thuris  lachrymis  et  s 
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checotaì  colpi  pnendecta  croscia 
Lodnca  ildimando  poi  cfaiegli  era 
pchei  rispose  io  piomii  ditoscaDa 


V.  119  -  q:  quant'  ee  se  vera  (severa?), 

y>''Cffilfnpr:  quanto  se  vera  -  i;  ben 
che  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e  di  J 
»    -  d:  quanto  è  severa  (anche  Bufi  edito,  la 
dina,  il  Vaticano,  la  Cominiana,  i  quattro j 

120  -a:  cotal  colpi. 

»    -  J  (errato):  groscia. 

»    "  g:  scroscia  (cosi  il  Roscoe), 

121  -  b  e:  eh'  elio  (chello)  era. 

»    -  i:  chi  lo  era  (forse  chele  daUo  scambio 
e:  quindi:  che  lo,  eh'  elio). 

»     -  q:  eh'  elio  (  cos\  le  quattro  primitive  edi» 
nitse  e  il  Filippino), 

»     ^  t:  Virgilio  il  domandò. 

»     -  r;  duca  dimandò. 
\22  -  a  h  V  :  Perch'  e'  (  perche  )  rispuose  i'  piov 
antiche  edizioni,  il  Burgof ranco  e  il  Codice 
Buti  edito:  io  piovi;  il  Sessa  e  lo  Zatta 
e  la  Cominiana  :  io  piovvi  ). 

»     -  h  :  rispuose  io  piovei. 

»     -  gli  altri:  i'  piovvi. 

(*)  Hanno  potenzia  come  il  Lambertino  il  Landiano,  l 
zioDi  antiche,  il  Filippino,  il  Cassinese,  T  Angelico,  il  Ros 
niano,  il  Guinigi,  venti  Codici  veduti  dal  Vivfani,  e,  con 
nel  verso  successivo  portan  vendetta.  Cotal  si  sforza  a  ten 
dice  questa  severità  è  giustizia  pura  senza  misericordia;  e 
bechiano  meno  bene,  ma  non  diverso  :  giusta  severità  è  gi 
me,  se  non  ha  misericordia  deve  averci w,?/«zitf,  non  casti g 
questo  crosciar  colpi  in  vendetta  sol  per  potenza  può  esse: 
mini  ma  non  di  Dio  ;  ben  mi  pare  che  la  vendetta  post 
Anzi  rammento  che  al  Canto  IX,90  chi  martellava  i  dann 
la  giustizia.  Quindi  credo  che  sia  dritto  V  0  giustizia ,  ma 
queir  0  vendetta  eh'  è  nel  Vaticano  e  nella  edizione  del  D 
poi  per  vendetta  croscia  !  Non  m'  andrebbe  tanto  a  male  r. 
119  colla  giustizia  al  120  come  taluni  Codici  hanno,  ma 
da  questi  due  modi ,  e  quindi  ncppur  qui  posso  accordam 
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chioluidi  huom  disaague  e  di  cdrncci 
El  peccator  chentese  nosinfìse 

ma  dirizzo  uerso  me  lanimo  elaolto 
e  di  trista  ligognia  se  dipinse 
Più  disse  midaole  che  tn  mai  colto 
nela  mifia  doue  tu  me  uedi 
che  quando  fui  delaltra  uita  tolto 
Io  no  posso  negar  quelche  tu  chiedi 
in  gin  fui  messo  tanto  pchio  fui 


V.  129  -  a;  Ch'  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  cruci. 
»    -  b:  Ch'  io  '1  vidi  uomo  (huomo)  di  sangue  e  d 
y>    ~  d:  Ch'  io  '1  vidi  uom  di  sangue  e  di  crucci. 
»     -c/ffhilnopq:*  Ch'  io  il  vidi  uomo  di  a 
di  crucci.  (  Così  il  Guinigiy  diciassette  parigini  ei 
Zani  Ferranti  y  il  Cassinese,  la    Vindelina,  le 
edizioni  primitive  e  il  Filippino).  (*) 

130  -  ^  »  ;  Il  peccator. 

»     -  meno  a  tutti:  che  intese. 

131  -  tutti:  drizzò. 

132  -  tutti:  si  dipinse. 

133  -  a:  Poi  mi  disse  più  mi  duol  che  tu  m'  ha'  (m 
»     -  ffli  altri:  Poi   disse  più  mi  duol  che  tu  m'  ht 

134  -  h:  dove  mi  (manca  il  tu). 

»     -  tutti:  dove  tu  mi  (la  Jesina  ha:  me). 

135  -  a  i:  Quando  fu'  (/u). 

»     -efgnrstv:  Quando   io  fui.  (Cos\   V  Aid 
Crusca,  i  quattro  fiorentini),  ('") 

136  -  e  d:  V  non. 
»     ~  h:  chel  che. 

»     -  q:  quel  che  chiedi. 

137  -  h:  so'  messo  {somesso), 
»     -  gli  altri:  son  messo. 

(•)  Il  Buti  edito  va  col  Lambertino;  ma  anche  Benvenuto  d 
porti  crucci  e  chiosa  ipse  fuit  tir  sanguinum  et  cruciatuum  qut 
ciabat;  e  il  Guinig-i:  pronto  a  dar  cruciati  agli  altri.  Dunqfie:  cruc 
corucci. 

(**)  Le^rgono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni 
Romanis^  e  il  Codice  Vaticano,  il  Filippino,  il  Roscoe  e  TAngeli 


ladro  ala  aacrenb  d:  msIL  arreò 
ESt  fidsamte  ic  apposu  aizm. 

ma  pche  dnal  iiÌ5&  "k  d  *  jjo£  't44t 

aemai  sarai  diinjT  ólL^U'jzl..   oc 
Aprì  li  orecchi  èàmi-'   iti..izi     -eoìL 

pistola  ìnprìma  din^r.  e-  danairri. 


'^-     138  —  a  &  e.-  sacn£iia. 

>     "hcigkmc.à^  Iftii      attrita   i'.  Jia'^:.oìttuam':' 
*     —  ^:  arrìedi. 
»     —  «  (  errato  j  ;  arri. 
139  —  a  i  e  t/ 0  J'  T  $  :  T  :  cris.  fu.     Gj*.  -&Kf.  càirt.  /  -&«'- 
gof ranco,  il  JSortlìio.. 
»     —  li  y  A  1  Z  «K  ^  :  fu  p-iii     aai^rr*^  /'^n^diiiNt  a^/  Tatt/amé. 

il  Santa  Croci,  u  Gafianl ,. 
»     -  «  (errato  \:  ^ia  fui. 
»     —  a;  imposto. 

»     —  y-*  aposUi  (Cassìuest  fu  r^b  pt/rioo.  /'o^sf  ^apornu  i. 
»     —  ?•'  oposio.  pi 

141  —  a  d  n:  sarai  di  la  da  iuo^bi. 
»     —  J:  di  fuor  da. 

»     —  «  <  r;  sarai  fnor  da. 

»     —  y/t  abn*:  sarai  di  faor  de*. 

142  —  a:  gli  oriclii  al  mio  annuncio  e  odi. 
»     —  «:  r  orecchie. 

»     "  q  s:  le  oreccKie. 

»     -  fU  altri:  gli  orecchi. 

»     -  q:  nuncio. 

143  --  e  q:  Pistoria  {come  e  al  terso  126). 
y>     -a:  imprìa. 

»    -  meno  h  ì  n  q  t  gli  altri:  in  pria. 

»    -  a  j  r:  di  negri  (  e  così  il  Riccardiano  1028,  il  Sarto-- 

liniano  e  la  Crusca). 
»    -  f  :  dei  neri. 
»    ~  i  s  t  v:  de'  neri  {anche  il  Enti  Magliabechiano), 


I* 


}   l*a  Jesina  legge  come  il  Lambcrtino. 


430  INPERNO  —  Cauto  XXIV. 

poi  fiorenza  rìnuoua  gete  e  modi 
Traggo  marte  mipor  diualdimagra 

che  ditorbidi  nnnoli  innoluto 

e  co  tepesta  impetuosa  e  agra 
Soura  capo  picceno  fia  pbattuto 

ondei  repente  spessera  lanebbia 


V.  143  -  m:  de'  negri.  (•} 
»     -  tutti:  si  dimagra. 
144  -  a:  Firencia. 
»    -hinopqrt:  Firenze. 
»     -  e;  rinnuova. 
»    -  rf:  nuove. 
»    -e:  Fiorenza  poi  rinova. 
»    -  gli  altri:  rinnova. 
»    -bdfghilmnopqrstv:  genti. 

146  ~  a:  nuovoli  'nvoluto  {nuovolinvoluto). 
»     -  b  s  t:  ài  turbidi  -  t?;  da  torbidi. 

»     -  meno  b  tutti:  Che  è. 

»    "  s  t:  h  involuto  {anche  la  Jesina). 

147  -  meno  a  s  t  v  tutti:  ed  agra. 

148  -cghilmnopq  r:  sopra. 
»  -e:  Epicen  (Antaldi:  e  Picen). 
»     -  n;  piceno. 

»     -  q:  abbattuto. 

149  ~  a  t  v:  Ond'  e'  {onde)  repente. 

»     -  t  (errato)  :  Ond*  e'  (onde)  rotente. 

/>    -  J;  spezzarà. 

)>     -  i:  speciarà. 

»     -  q:  spazzerà. 

»     -  gli  altri  :  spezzerà. 


{*    Il  Gae talli  ha  A>ri,  e  cosi  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,    il  Poj 
^jriali,  r  Auouimo  del   Fanfani ,  cosi   gli  storici  tutti  (e  più  Qio.  Villai 
VIII,44  )  e  cosi  il  Lambertino  col  resto  de'  nostri  Codici.  II  Buti  edito  ì 
de'  Negri  nel  testo,  poi  nella  chiosa:  e  jfi  partiranno  ti  N'eri,  lì  Witto 
prese  il  Negri l 


;:  j 
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CANTO  VENTIC1NQUESIM_  < 


A, 


.1  fine  del  e  sue  parole  illadro 

lemani  alzo  co  amendue  lefiche 

gridando  toUe  idio  oliate  lesquadro 

Daindi  inqua  mi  fuor  leserpi  amiche 

percuna  li  sauolse  allora  alcollo 


V.  1  -  a;  suoe. 
»  "  q  :  el  ladro. 
2  ~  e  0  t:  Alzo  le  mani. 
»  -abcefgilmqstv:  ambedue. 
»  -  0  p  r:  ambedue  (come  la  Crusca  e  i  quattro  Jiore^^ 
3-abcfflm:  togli  idio  (così  V  antica  edizione  di  ^ 
vy-defhinopqr:  togli  dio  (come  il  Vaticano  ^  ^ 

dina,  la  Crusca,  i  quattro  fiorentini}. 
»  -  t:  toUi  dio. 
»  -  5;  lolle  dio.  (*) 
4  -  tutti:  fur. 

»  -  a  y;  le  serpe  (anche  la  edizione  Jesina). 
h  -  a  g  :  s'  avolse  intorno  al  (anche  il  Cortonese), 
»  -  n:  alotta. 

(*)  Io  penso  che  il  toUì  sia  qual  togli,  ricordnndoci  del  valor* 
dei  due  l  per  gì;  e  coni'  ora  usato  ed  abusato  1'  i  per  ^,  come  V 
il  tollr  sia  quale  il  tolli^  e  quindi  togli.  Il  Sicca  accettò  V  interp? 
di  to'  le  {prendile,  le  fiche).  Ha  tolle  anche  il   Triulziano  g-ià  B 
gliato  dal  Mussi.  Togli  Iddio  veramente  hanno  il  Landiano  e  il  7 
47  come  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.' 


IliFEBNO  —  Cèmto  XXV.  4S3 

come  dieoBBe  inoooglio  (iie|niididie 
Et  nnaltn  aUe  brmocia  e  rìkgoUo 

rìbaidendo  se  trffnm  m  dinwtwa 

ehe  no  potea  ecmeBBe  dare  nnerollo 
Aipìstoia  piitoia  die  nò  rtuizì  10 

dineenerati  '  nehe  pn  no  duri 

t^nca  all'  «  fl  segno  d^'  aUbreriaUirm  Hk]. 


6  -  ai:  dicesse  non  Tao\{AmULUi  e  U  Bartotiminko:  non  to'|. 
»  -  }.-  dicesse  non  tuo  die  tu  didie  (tUru  marno  corresu 

i*  non). 
»  -  «.-  dicesse  non  to  ehe  tu  didie. 
»  —  f  :  dicesse  i'  non  to  più  eihe  did&e. 
»  —  «:  dicesse  non  toL 
»  -  ^li  altri:  dicesse  i'  non  to'. 

7  -  a  i  e  0  J9:  E  nn'  altra. 
%^aghi%ttv:  Ribattendo  {come  kammo  rAìdima,  il 

Florio,  U  BartoUuiaao,  il  Roscoe,  il  FiUppiuo,  il  B%U 
mayliahechiaao ,  il  Triuldamo  spogliato  dal  Mussi,  la 
Jesina,  il  Burgof  ranco,  U  MotUlio,  il  Sessa.  Bebattendo 
ha  il  Cortoneu). 

»  -  j^:  Bibattendo  se  stessa  dinanzL  [Il  Catanieu:  Beba- 
dendo  se  medesima  dinanzi}. 

»  -  a:  dinand  [e  eoA:  stand  aTanci). 

»  -  gli  altri:  Bibadendo  (come  la  Minerva  e  il  Fnlgoni).  (*) 

9  -  a:  essa. 

10  -  Sleso  a  tatti:  Ab  Pjstoia.  (L'AntaUli:  Pistoia  Pistoia 

perche  ). 
»  -fff  r:  stanzi. 
»  -  9:  instanzi. 

11  -  j  (errato):  ^i  generarti. 

»  -  k:  dicenerarti  (manca  al  di  il  segno  del  mancante  n). 


*)  La  Tooe  del  Lambertino  è,  pare,  la  più  antica,  la  qual  perduto  V  $ 
i  rimase  qual  rbaxmo  il  Laadiaao,  gli  ambrosiani,  i  parmigiani,  i 
adani,  eoe.  ed  è  ancbe  la  sola  Tera  per  quello  che  esprime.  L>rrore 
deriTato  dair  aver  traveduto  ribaetendo  in  ribadendo. 


434  INFERNO  —  Cakto  XXV. 

poi  chen  malfare  il  seme  tno  anazi 
Per  tucti  icerchi  delnferno  scnri 
no  nidi  spirto  ìndio  tanto  supbo 
no  quel  che  cadde  a  tebe  gin  da  mari 
El  senfuggi  cheno  parlo  pin  nerbo  • 


V.  12  -  a:  si  avanci  (ma  il  si  è  d'altra  mano  e  neU'imU 
y>-bcdop8tv:ìii  mal  fare  il  seme  tuo. 
»  "  g  l:  lo  tuo  seme  [così  il  Riccardiano  1028). 
»  -  A:  al  seme. 

»  -  n:  mal  fare  il  sieme.         '  * 
3>  -  gli  altri:  cHe  in  mal  far  lo  (  Crusca:  lo  tuo  mal  se 

13  -  a;  de  lo  inferno. 
»  -  };  dello  'nferno. 
»  -  e;  de  lo  'nferno. 
»  -  rf:  dell'  onferno. 

^-efghilmnqr:  dello  inferno  (anche  Bnii 
Ti>  -  8  t  v:  dell'  inferno. 

»  -  meno  a  d  s  t  v  tutti:  Oscuri.  (**) 

14  -  a  /;  spirito. 

»  -  /  h  n:  vid'  io  spirto  (così  anche  la  Jesina). 

»  - /:  spirto  tanto  en  dio  superbo. 

y>  ^  s  t  v:  Spirto  non  vidi  in  dio.  (***) 

15  -  a:  di  muri  (anche  V edizione  antica  di  Jesi). 
»  -  t:  dai  muri. 

»  ^  e  f  l  m  n  q  r  :  de'  muri. 
16-  òcdinops  tv:  E.  (//  Cataniese:  El  fuggi 
Cortonese:  El  si  partì). 
»  -  tutti:  si. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni,  i 
dice  Gaetani,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cortonese.  Il  Cata 
PoicA^  wai /tfr  ;  dovea  essere  :   Poiché. 

(*♦)  Come  il  Lambertino  hanno  scuri  anche  le  quattro  antichi 
zìoni,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  finti  edito,  il  Vaticano,  il  Ros 
Filippino  poi  col  Gaetani ,  il  Berlinese  e  le  antiche  edizioni  di  Fo 
Mantova  e  Napoli  porta  tutti  cerchi.  Ciò  vale:  tutV  i  cerchi, 

(**♦)  Stanno  col  Lambertino  anche  il  Codice  Filippino,  il  Cort 
il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  le  edizioni  antiche  di  Mantova,  Napoli  e 
gno,  il  Cassinese,  quella  del  Sessa,  il  Laurenziano  XL,7,  e  la  Vinc 
tutti  i  quali  fuggono  il  dindi  (vidi  in  dio)  molto  molesto  della  Ci 
dell'  Aldina,  del  Vaticano,  del  Berlinese,  e  dei  quattro  fiorentini. 


«5 


"■fine  ooe  comsoTL!?*  «"»!* 


V 

-  i8  ^ 


itBerUmeu 


^J^  9  i  i  n  é»  ^ 

25  ^  r.  ^"■^'"'^''•• 
'  -  *••  molte  rolte.  ^'-  *^'»*c«. 

^    «'«««r*  che  ^u* 


436  INFERNO  —  Caoto  XXV. 

Non  uà  co  suoi  fratei  pnn  camino 
pio  furto  cfae  fradolente  fece 
del  grande  armeto  chegliebbe  anicino 

Onde  cessar  le  sue  ope  bieco 
socto  lamazza  dercule  che  forse 
linedie  cento  e  nosenti  lediece 

Mentre  chesi  parlaua  edel  trascorge 
e  tre  spiriti  nener  socto  noi 
dequali  neio  ne  ilduca  mio  sacorse 


V.  28  -  ì  w;  suo*  (suo). 
»  -  y  :  per  il. 

29  --  a  f  h  q  tv:  fraudolente  fece  [ma  l'  n  di  questo 

dice  a  i  quasi  neW  interlineo  sopra  un  vuoto  tra 

dolente  ). 
y^-'hcdefgirs:  che  frodolente  fece, 
»  -  e:  eh'  el. 
»  -  y  ;  eh'  i  (chi). 

y>  ^  h:  eh'  ei  (V edizione  detto  Zatta^  $  il  Codice 
»  -  e  e  l  m  n  0  p:  che  frodolente  ei  fece  (come  Antaldi). 

30  -  i:  vecino  (scambio  dell'  i  coli'  e). 

31  -  y;  cessar  le  sue  opre. 
»  -  /;  cessano  le  suoi. 

»  -  5:  parole  biece. 

33  -  meno  a  g  tutti:  gliene  die. 
»  -  i;  li  diece. 

34  -  a;  parlava  el. 
»  -  /;  e  el. 

y>  -  meno  g  gli  altri:  ed  ei  (Antaldi:  ed  oltra  corse)' 
36  -  meno  b  d  tutti:  De*  quai. 
»  -  s:  De'  quai  né  il   Duca   mio   né   io  m'  accorse.  ( C^^ 
anche  il  Santa  Croce  origina  le). 

(*)  Tutti  portano  furto  col  Lambertino  e  s'  accordaao  colle  anti^^® 
edizioni  di  Mantova.  Foligno,  Napoli  e  della  Minerva,  col  FilippÌDO,  ^^' 
CaBsinese,  col  Guinigi,  col  Cortonese  e  col  Rosooe;  ma  è  chi  sostieni  '* 
volgare  :  per  io  furar.  Il  fece  di  vero  sta  meglio  con  furto  che  con  /^' 
rare.  Anche  il  Lana  nel  Commento  ha  furto.  V.  pag.  403 ,  Voi.  1.*  d^ 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna.  Assai  Codici  poi  veduti  dal  Vslon 
e  da  suoi  compagni  portano /wro. 


Senon  qnaado  góSBr  mitnfr  ii>c 

e  inteodemo  per 
Io  nogli  coii{jR»&  luft  à  iKgimat-  4(* 


clic  iQso  ttfimu  TmsJQsri' 
Dicendo  ciia&  àonefis  rùnaBD 
pehìo  aeeiodidcnBfc  fis 

nd  ponlàilD  9b  dahoaK  ii'Wtw  4^ 

or  Intor  a  eradv  lami» 


»  —  «r  quado  co  rhdc 

38  "  l  e  4  f  ì  m  %  t  %  IT:  iitTsIiiL    • 

39  "  f  §  ^  B  ^'  At&B&àax.ixi:.     rr«r  i    CuUci  Ttémii  ieZé 

40  —  ««■#  a  b  s  t  T  ^Zi  »7^rs'.-  li-  nob  ^ÌL 

42  —  «;  che  T  ns  Zà&n^tJ  im  T  khrb. 

quattro  frimkiir'e  tdisU'^i  del  pbema,  f%dlt  dUZf  Jfrftrrri 
e  dei  D<  JSMUffw.  f»Mi  wtù  i  C^ia  p§ripm  reémìi 
del  Ferra^rif  ii  C^ssmcBe^  Q  FQijffiwd*^  il  Cpritmest', 

»  -  s:  un  altro  rlte  Y  iis  iiosiars. 

»  -  r:  che  V  izs  jxozlzumj  T  iJtre  ftcZf  i«  T  cUsì-pme  iti 
Setta  aUrtn;  t  Q  Guimifi:  zKimmur  ns  a]n*3  ). 

»  —  §U  iUfi:  r  HB  iK»2jiLrc  air  altro  f-roiif  /*  Crasf-a,  FAI- 
dima,  la  ComM%.a,  i  quattn  FUfrrmtw^  Q  Bmffù- 
/ramco,  U  RmUM,  U  Fmìfimi  . 

43  -  h:  Ciafft. 
»  —  /:  romaso. 

44  -  tatti:  attento. 

46  -  tatti:  sci  or  lettore  a  eroder. 

(*)  Han  novella  «nebe  il  Codioe  GaeUni.  il  Cassiscse  e  V  Imolme  : 
^  tennero  il  Foscolo  e  il  Wiite.  Io  lior.  1*  accettai  e  serbai  fattila  come 
^  naturale  e  più  Tera  :  aTre^nacl^  -vi  è  vero  che  la  storia  di  Caco  si 
^**«atò  fti  perché  Virgilio  ristette  dal  parlare^  quindi  ristette  la  fareìla. 
^  1*orrieellì  postillò  il  soo  estratto  dal  Frammentario  napoletano  coir  ar* 
^^  di  Tariante  noievole  il  f ocello. 


438  INFERNO  —  Cahto  XXV. 

ciò  chio  diro  no  sarà  maraniglia 

ohe  io  chelaidi  apena  ilmicosento 
Comio  tenea  lenate  inlor  leciglia 

e  anipente  con  sei  pie  se  lancia  50 

dinanzi  alnno  e  tncto  alni  sapiglia 
Coi  pie  dinanzi  li  aninse  lapacia 

e  coli  anterìor  lebraccia  prese 

poi  li  adento  e  lana  e  laltra  gnacia 
Lideretani  ale  coscie  distese 

e  miseli  lacoda  tramendae 


55 


^1 


V.  47  -  a:  sera.  ^  U 

»  -  };  meraviglia  (accettato  dal  Foscolo  per  mt^ 
molte  a). 

48  -  meno  a  tutti:  Ch  io  che  il  yidi. 

»-/!?:  mei.  ^  eiV 

49  -  meno  a  b  tutti:  Com'  i'  {l'edizione  De  Xomanii:  cot^^ 

50  -  a  :  con  sé  pie. .  ^i 
»  -  meno  a  tutti:  si  lancia  (l'  Antaldi  sf  slancia  e 

Bartoliniano  ).  •    • 

51  -  d  ;  s'  attiglia  (satiglia). 

52  -  tutti:  Coi  pie'  di  mezzo. 

53  -  n;  E  con  le  (colè;  scambiato  V  i  coli'  e). 
»  -  i:  apprese. 

h^  -  a  e  g  s  :  addentò  V  una  (cos\  anche  le  antiche  edis 
di  Napoli  e  Foligno,  e  il  Codice  Filippino). 
»  -  tutti  :  gli  addentò. 

55  -bcde/hilmnopqr:  Gli  diretani. 
»  -  tneno  a  m  tutti:  cosce. 
»  -  m:  coste. 
»  -  e  p:  discese.  (*) 

56  -  a:  tramindue  (che  fors'  era  quel  del  Lambertino  p 

per  i,  senza  punto,  un  cattivo  e). 
»  -  b  d  e  f  p:  trambedue  -  r  ;  tranbedue. 

(■)  Hanno  dretani  come  il  Lambertino  anche  le   quattro   primi** 
edizioni,  e  il  Codice  Filippino.  Recano  discese  le  edizioni  di  Foli^u^ 
Napoli,  e  sta  nei  margini  del  Santa  Croce,  tna  in  molti  Codici,  e  s 
ò  la  presa  di  e  per  t. 


e  dietro  pie  reni  su  liuiifji 
Ellera  ÌMHÌMfli  mm  nantne 
mdalbero  came  larriidl  len 
co  laHnn  menfan  snitìocfaic»  Ifisne  ^* 


"  e  l:  iutruDbedne  tcraif  k  mmtkàt  wHeiimi  ii 

J€MÌ  €  StpoU,  il  Codice  Gaetmm^  t  Im  FmuUnm  ccmkg 
intr^  minbedne  « 

»  —  /:  CBtrmmbedne  \Kmmhi»  ielT  i  cdJT  €  \. 

w  ^  k  n:  trm  mmeadne. 

»  —  f  <  r:  trm  mmbodue  feoiì  Ir  edUsumi  £  ^uiyqfrmmt^  € 
RavUUé^  €  i  Codici  Bmriolimiumù  e  Mucoe).  C) 

57  -  «:  per  le  line. 
»  -  o.-  drieta. 

9  ^  €  q:  per  li  Teni  'cfumt  la  JeÒMoJ. 
»  -  y  0 .-  m  la  tese. 
^-he/hilmfr$tT:  per  le  ren  su.  (*•> 

58  -  «  /  A  V .-  àbarbmeata  { eoék  lamuo  t  Codici  deU§  Cm$CM , 

f/  BarioUmimmo^  il  FtUppimo,  il  Si^scoe  t  le  edisicui  ««- 
fiche  di  Foìifuo  e  Xmpoli), 

>  -y  (errato):  &bmrcat&. 

»  -  meno  t  gU  altri:  abbarbicatiu  (***) 

59  -  A  f:  ad  albore. 

»  -  e:  ad  arbor  (co$\  il  Casdneu  e  U  Jesi$ut). 

»  -  A  ».-  air  albor. 

»  -  r:  ad  albor  {come  il  Cassincu), 

»  -  fli  altri:  ad  alber  {e  coA  V Aldina^  i quattro Jiorentini, 
le  stampe  di  RorUUoe  Burgof ranco  y  e  i  Codici  Vati^ 
canoy  e  Cortonese,  e  alcuni  della  Crusca). 

»  -  y:  si  con  1'  (scawibio  dell'  m  coli'  n). 

>  -  gli  altri:  si  come  T. 

'  60  -  tutti:  Per  V  altrùi  membra  {a:  altrue,  per  lo  scambio 
solito  dell'  i  coli'  e). 

I  Soli  tre  nostri  Codici  leggono  come  il   Lambertino  a  cui  Bt  nc- 

Lgnano  il  Cortonese,  la  Nidobeatina ,  il  Riccnrdiano  1006,  V  Aldina 

'rusca. 

')  Qual  porge  il  Lambertino  e  quale  i  Codici  d  g  n,  moRtra  il  Dar- 

ino  che  accortosi  deir  abbondanza  del  numero  sopprimette  il  su» 

**)  Dà  barbacata  anche  il  Berlinese.  Il  Cortonese  ha  barbicata  corno 

iina.  ' 
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Poi  sappiccar  come  dicalda  cera 
foffo  stati  e  mischiar  lor  colore 
ne  lun  ne  laltro  già  parca  ql  chera 

Come  pcede  inanzi  dalo  ardore 
pio  papiro  sQso  nn  color  brano 
che  no  e  nero  ancor  elbiaco  more 

Lialtri  due  rignardauano  e  ciascuno 
gridana  ome  agnel  come  timnti 


V,  62"  -  a  :  meschiar. 

»  -y  (errato):  inviscar  (fors*  era  emÌBCAt  e/umut 
l'in  Fm,  e  l'è  in  ì).  (•) 

63  -  a;  Nessun  né  T  altro. 

64  -  J  ^:  nanti. 
y>  ~  t:  dell*  ardore. 
»  -  gli  altri:  dall'  ardore. 

65  -  i  (errato):  papiro  suo. 

66  -  a:  ancora  il. 
»  -  meno  a  b  e  d  o  p  ^/f  altri:  e  il. 
»  -  tutti:  ancora. 
»  -  «  ;  Che  non  è  vivo  (  anche  V  edizione  del  De 

il  Codice  Angelico), 

67  -  i  *  <  t?:  Li  altri  -  d:  Gl'altri  -  U  retto:  GU  a^^    ^^' 
»  -  L*  du  iriguardavano. 
i>-efhi'mqr:  duo. 
»  -  a;  lo  riguardavano  (come  Buti  edito), 
y>  "  e  d  g  m  :  ì\  riguardavano.  (") 

68  -  a:  oime  -  s  t  v:  ohimè.  (La  Jesina:  oime). 
»  -  y;  ojme. 
»  -  a  ;  angel  (  anche  il  Gaetani^  il  Berlinese,  l'  Angelm^^^  ^ 

V  edizione  De  Romanis,  la  Bnrgof ranco  y  la 

V  Aldina  ), 


e 


(♦)  Il  Cortoiiese  e  le  antiche  edizioni  di  Poligono,  Mantova  e  Na- 
tengono  fossero  state, 

(**)  Il  Landiano  porta  anch'  esso  il  ma  da  altra  mano.  Anche  1* 
tildi  tiene  iV,  e  lo  tengono  il  Filippino,  e  le  edizioni  antiche  di  Foli 
Mantova  e  Napoli.  Penso  che  il  parmigiano  segnato  {  provenga  da 
che  avesse  dui  (  per  due  pel  solito  scambio  deir  e  coir  t,  e  viceversa) 
guardavano,  e  non  piuttosto  come  reca  il  Cassinese  du  il  riguardava 
Vedi  V,  10:  g  h. 


li- 


«, 
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vedi  che  già  nonse  ne  dae  ne  uno 
Già  eran  lìdne  capì  un  diaenuti  70 

qnado  ma  parner  dne  figure  miste 

innna  faccia  oueran  due  pduti 
Persi  lebraccia  due  diqnatro  liste 

le  coste  cole  gambe  iluetre  elcasso 

dìuèuer  mebra  chenófar  mainìste  75 


^.   ^  -  i;  agelo  \ fori*  tra:  agelo). 

»  -  /;  agnol  \taU  ha  il  Codice  Poggiali). 
»  "/{errato):  da  tutti  muti. 

69  -  r:  du'. 
»  -  «;  duo. 

»  -  ^.*  semo  {per  se  ne)  due. 

70  -  a  :  li  doi. 

»  -  meno  b  g  b  q  gli  altri:  duo. 
»  -  y  A  :  dui. 

71  -  a/  ne  parve  due  figuore. 
»  -  i  :  m*  apparve. 
^-edghlmnopqrt:rì^  apparver.  (  Così  il  Bur- 

go/rancOf  il  RoviUio,  la  Crusca,  il  Cornino), 
»  -  «;  mi  parver. 
»  -  i  :  n'  apparve  (fors'  era  :  n'  apparve ,  e  dò  sia  detto 

anche  pel  Cataniese  e  la  Jesina:  questa  poi  ha:  ne). 
»  -  r;  v'  apparver  (/u  letto  u  unn;  era  certo:  n'  apparver). 

72  -  b:  ov'  era  -  e:  dov'  eran. 

»  -  e  d  0  p:  duo  {così  avea  anche  l'  h,  ma  si  perdette  F  o, 
e  rimase  du). 

73  -  ^:  Fecie. 

:»  "  e  d  0  p:  braccia  duo. 
»  -  <:  braccia  lor. 

74  -  a:  cesie.  (*) 

»  -  meno  h  e  d  o  'p  gli  altri:  e  il  casso  -  a;  el  casso. 
75-  e:  Diventar. 
»  -  a;  ma'  viste. 

{*]  Questo  amanuense  lesse  per  f  un  e  malscritto,  come  quel  del 
^^bertino  lesse  per  ^  un  e  unito  air  s;  errore  frequentissimo  in  molti 
^ìci. 


442  INPERNO  —  Canto  XXV. 

Ogni  primaio  aspecto  iuìera  casso 
due  e  nessun  lymagìne  puersa 
parea  e  tal  sengio  colente  passo 

Cornei  ramarro  socto  la  gra  fersa 
dei  di  caniculari  cabiàdo  siepe 
folgore  parse  lauia  atranersa 

Siparea  uenendo  uerso  lepe 

deglialtri  dup  un  Ipétello  acceso 
liuido  e  nero  come  gran  dipepe 


V.  76  -  s:  primiero  (la  Jesina:  primaro). 
»  -  a:  chasso.  . 

77  -  a;  nessuno. 

»  -  tulli:  imagine. 
18 -abde/hiopqrsv:  già  {e  cosi  Burg 
Rovinio^  la  Cominiana,  ecc.) 
»  -  w:  Pareva. 

:»  -'  n  l:  gì  (così  anche  il  Cortonese). 
»  -  tulli:  lento.  (*) 
19~e/yhilmnqrstv:  Come  il. 
80  -  a:  Dei  d^  -  J  (errato):  Die  dì  -  gli  altri:  D< 
»-hcefgilmrv:  cangiando  { cos\  colla  C\ 

Cassinese,  la  Cominiana,  il  Cortonese). 
»  -  a  b  s  t  v:  sepe  (Buli  edito:  siepe). 
Sì  -  a  n:  pare. 
»  -  e:  traversa  (  anche  il  Riccardiano  1028.   //   C 
.    ha:  che  la  via). 

82  "  h  e  d:  Si  pareva  (  anche  il  Cortonese,  il  Valicane 

zione  De  Romanis  e  le  anti<^he  di  Foligno  y  Ma 
Napoli). 
»  -  g:  Sì  parea. 

83  -  tf  ;  doi  -  g  :  dui. 

»  -  a:  acenso  {ma  V  n  è  segnato  da  cancellarsi), 

84  -n;  Lurido. 

»  -  r:  e  nero  come  un  gran  [la  Jesina:  negro). 
»  -  5  t?;  e  ner  come  granel  [anche  il  Cortonese,  I 
mento  anonimo  dato  dal  Fan/ani  accenna  a  gra\ 

(*)  Come  Ic^rge  il  Lambcrtino  lejrgono ,   oltre  agrli    altri  no« 
dici,  il  Filippino,  il  Cassinese  e  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova o 
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Et  quella  parte  donde  prima  epreso  85 

nostro  alimto  alun  dilor  trafisse 

poi  cadde  gìnso  iuazi  alni  disteso 
Lo  traficto  il  miro  ma  nnlla  disse* 

anzi  coipie  fermati  sbadigliaaa 

pnr  come  sono  o  febre  lassalisse  90 

Egli  il  Ipente  e  qneilui  rignardana 

Inn  pia  piaga  elaltro  pia  bocca 

fiimanan  forte  elfamo  siscotrana 


85  -  ^  y  A  ;  ;  In  quella. 
»  -  r:  En  quella. 
»  -  a.  J  e  àfg  k  i  n  q  r:  onde  prima  è  preso.  (*) 

86  -  fi;  elimento. 
»  -  a;  trasfinse  {coW  n  seminato  da  cancellarsi). 

87  —  a  :  innanci  a. 
»  ^  ^*  innanzi  a  (così  il  Cortonese,  e  le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e  Napoli), 
»'  -  «;  nanzi  lui. 

88  -  ^:  El  trafitto  [la  Jesina:  Il  trafitto). 

89  -  a:  anci sbatigliava  {la  Jesina:  i  pie  trafitti  sba~ 

dignavà.  //  Cortonese:  fermati  isbavigliava). 

»  -  meno  b  tutti:  co*. 
'  »  —  e;  piai. 

90  -  a;  sonno  e  febre.  (Il  Cataniese  :  febre  o  sonno). 

91  —  a:  e  quei  lui  guardava. 
»-«<!?:  e  quel.  (Il  Cortonese:  e  qui). 

'93  -  ì  <;  Fumava  -  q:  Fummava   {manca   ad  ambedue  il 
segno  del  mancante  n  sulV  ultima  a). 

• 

[r'    . .      (*)  Come  questi   nove   Codici  leg-gono  anche  il  Filippino ,  e  le  an- 

^^lie  edizioni  di  Folig-no ,  Mantova  e  Napoli.  Il  Cassinese  mostra  onde 

*^**^iiur  era ,  di  che  i  Monaci  fecero  annunzio  qual  lezióne  unica!  Io  credo 

^^tal  lezione  una  licenza  del  copista  che  si  sia  accorto  che  onde  prima  è 

*jj*«w  zoppicava  d'  un  piede ,  che  si  sana  e  raddrizza  col  doné^e  degli  altri 

^t)dici  e  del  Santa  Croce,  del  Berlinese,  dell'Anonimo  datoci  dal  Fanfani, 

^  di  quelli  serviti 'alle  edizioni  di  Burgofranco,  Rovinio,  ecc.  Altra  slrall 

licenza  il  dov'  è  prima  del  Cortonese,  se  non  è  mala  scrittura  di  (  dodo 

^>iina)  dond'  è  prima.  V.  poi  a  pag*.  556  del  Voi.  3.*  del  mio  Dante  col 

^vna,  edizione  bolognese,  il  dritto  di  tener  per  giusto  e  vero  il  donde. 
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Taccia  lucano  ornai  ladone  tocca 
del  mifo  sabello  e  di  nassìdio 
e  atenda  àudir  qael  cora  schocca 

Taccia  di  camo  e  dartnsa  onidio 
che  sello  inlpente  e  qaella  infonte 
puerte  poetando  io  no  la  innidio 

Che  due  nature  mai  afronte  afronte 
no  trasmuto  si  chamendue  leforme 


V.  93  -  a  e/lmnoprv:a*  incontrava  {al  Landùm 
sicontrava,  per  manco  del  segiM  9uW  ì  per  l' n). 
»  "  y  h  q:  8*  inscontrava  { sinscontraua ).  (*) 

94  -  a:  omaj. 

95  -  a  i;  Nasidio. 
»  -  i:  Sabel. 

96  -  y;  eh'  or  si  tocca  {anche  il  Cassinese). 
.    »  -  /  (  errato  )  :  eh'  or  si  scoppia. 

»  -  meno  d  gli  altri:  eh'  or  si  scocca,  f) 

97  -  a:  cadmo  e  aretusia  -  g:  et  arethusa. 
»  -  rf  {errato)  :  camo  e  d'  aretusa. 

»  -  gli  altri  :  Cadmo  e  d' Aretusa. 

98  -  meno  a  tutti:  se  quello. 

99  -  q  :  Poetando  converte. 
»  -  a  :  non  lo  'nvidio. 

y>  ~  l  m:  V  nello  invidio. 

»  -  gli  altri:  in  non  V  invidio. 

100  -  a:  maj. 

»     "  e  d:  duo. 

101  -  d:  transmutò. 

»     -  5  ;  trasmuton  -  v  :  trasmutor.  (  Credo  che  amendtu  n^ 
trasmuton  che  fors'  è  la  voce  vera  ), 

(*)  I  Codici  Filippino,  Vaticano,  Bartoliniano,  Roscoe,  Angelico,  C 
ciannove  Parigini  visti  dal  Ferranti  con  quel  di  Brusselles  e  le  edixiO 
antiche  di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli ,  e  il  Cassinese  leggono  come 
Lambertino.  Cosi  ha  il  Lana  per  citazione  in  suo  commento  (  V.  il  De» 
col  Zana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  409);  il  Commento  anoain 
dato  dal  Fanfani  dicendo  si  scontravano  insieme  lascia  supporre  che 
testo  che  avea  innanzi  fosse  si  scontrava. 

(**)  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi,  spogliato  d 
Mussi. 
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acambiar  lor  materie  fosser  próte 
Insieme  sirìsposer  ataì  norme 

chel  Ipente  lacoda  inforca  fesse 

elferuto  ristrìnse  insieme  lorme  105 

Legambe  conle  coscia  seco  stesse 

sapiccar  siche  ìnpoco  lagiantnra 

non  facéa  segno  alcun  chesiparesse 
Togliea  lacoda  fessa  la  figura 

che  se  pdena  la  elasna  pelle  HO 

.si  facea  molle  e  quella  diladnra 
Io  nidi  intrar  le  braccia  plascielle 


101  -  a:  ambedue. 

»    -eglqrstv:  ambedue. 

102  -ai;  matere  fosser. 
»    ^  b  :  materia  esser. 

•  »  "  g  l  q  t  v:  materia  fosser  ( anche  il  Cortonese ,  il  Ro- 
scoe,  VAntaldi,  t  dodici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti). 
»  ~  e  d  k  i  m  n:  matera  {tale  hanno  molti  Codici  veduti 
dal  Valori  e  da  suoi  compagni,  il  Cassinese,  e  quello  di 
Brusselles  esaminato  dal  Ferranti). 

103  "  a  h  g  h:  rispuosero. 

104  -efghilmnq  r  s  t  v:  che  il. 

105  -  rf  «;  E  '1  trafìtto. 
>    -  i;  Il  feruto. 

»     -  s  v:  E  'ì  ferito. 

»    -  yK  altri:  E  il  feruto. 

106  -  tutti:  cosce. 

108  -  J;  fece  [corretto  da  altri  in  facea). 

109  "  b:  toglieva. 
»    -  /:  tolleva. 

110  -  tutti:  si. 

»     -  a  e:  perdea. 

»     -  *:  spandeva. 

»     -  ^  :  di  là. 
Hi  -  a;  Si  facie. 
112  -  meno  h  q  tutti:  entrar ascelle. 
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^  e  doi  pie  dela  fiera  cheran  corti 

tanto  alungar  qnàto  acorcìaua  qlle 
Poscia  lipie  dirietro  insieme  atorti 

1)  L'è  è  ormai  sparito  dal  Codice. 


V.  112  -  y  {errata):  Io  vidi  le  braccia  per  lo  stelo. 

»    -  a:  stelle  {preso  t  per  e,  error  frequente  nella  ctm^ 
zione  coli*  s  ). 

113  -  a:  E  duo. 

»    -  i  A  :  E  i  due. 

»     -  i:  I  duo. 

»     -  5;  E  doi  pici. 

»     -  /;  E  due. 

»     -  r;  E  du'. 

»     -  ffli  altri:  E  i  duo.  (*) 

114  -  b  d  t:  accorciaron.  (•') 

115  -abcdghilmnopqstv:\\  pie. 

»     -  e  ;  li  piei accorti  (  letto  due  tt  per  due  ce  error 

quente  ). 
»     -  r;  i  pia. 
»     -  /:  il  pie. 

»     -  b  e  e  g  h  s  t  V :  dì- retro. 
»     -  i  q:  dietro. 


(♦)  Quantunque  dallo  Zani  Ferranti  si  lodi  1'  ommissionc  dell'  ar^ 
colo,  affermo  io  che  è  errore  perchè  quivi  è  indicazione  de'  corti;  per^ 
non  hanno  autorità  i  suoi  sette  parig^ini,  né  il  Brussellese,  né  il  Bu- 
magliabechiano  e,  in  questo,  neppure  il  Landino.  Piuttosto  si  può  correa* 
gcrc  apostrofando  1'  e  maiuscolo,  il  che  non  usavano  gli  amanuensi  a^ 
tichi.  Cosi  non  è  vero  clie  il  serpe  avesse  quattro  piedi  come  dice 
Ferranti,  ma  sei  come  si  ha  dal  contesto  dal  verso  50,  al  presente. 

(**)  Con  questa  lezione  V  allungar  dovrebbesi  scrivere  «^/Kityrfr,  cic 
allungarono.  La  Crusca  ebbe  scorciavan,  e  tal  ìTorse  avea  T  esemplare  d 
cui  provenne  il  Codice  grande  cartaceo  dell' Archiginnasio  Bolognese  d 
noi  segnato  q  il  quale  hn  malamente  cruciavan  ;  \n  Jesìna  tiene  acurtartt 
che  fors'  era  scurtavan.  Noto  per  altro  che  il  Landiano  è  stato  in  quest 
voce  ritocco,  ma  noto  altresì  che  V  Anonimo  datoci  dal  Fanfani  dic€ 
»  e'  due  piedi  del  serpente ,  eh'  erano  corti  a  fare  le  braccia  dell'  uom» 
>  tanto  allungorono  ciuanto  quelle  deir  uomo  accorciorono  ». 


i*  —  ^ 


dìneiiaTt   i^  jnéur    clb-   mai. 
etbniic'  À^Uau  sbbsl  nst 
Mfiom  rit^HmiK  Jimfr*-iii7n 

ffi  cfùor  imaiit  -  4*?&fTkjir:    sa^ 

Lim  nleai  '«■t^tTT-^  cauqt  ihb» 
nò  iareain<    pc   itfjnc«n»-   *tdx*\- 

Qnel  chesh  dina^   ìnraBF*  ism^^bi 


*  -     116  -  i":  Brvami:. 

>  —  r;  Ifc  lueai'jrL. 

117   —    fi  .•    I.'  B^M     QliL 

»     -  h:  ano:. 

>  -  /  r:  dt*. 

»    —eh:  son:.  - 

118  —  2*  ifrrBlr   .  !"  nnfc. 
»    —  f  :  r  un  fnnic  *.. 

119  —  l:  jiDTCì. 

•      —  €   f  g  h    l  i    9.    %    i    '    :    ^      L   In:*. 

120  —  rf  «:  Da  I*  unt  pant     T'i».   !  Ahuiitrt  <  rAviaid^;. 

1    — «r*/r:Qh  !' aiin.  d:i»eit    r-iO^  ftrwiif  II  li  ui.  edite, 
U  Gninlgl  t  cuc::-'.  hvUuu.  ne  a:-  àalu  Zau,  Fr^au\' ., 
»     —  «.•  dair  a:trh  'j   c:T»eìt. 
1    -  i  c  </  f  /■  j7  À   ./  «  fi  i  ^.  r  :  dt  2"  timi  II  dipela. 

121  -  i%iù:  e  r  altre. 

123  -  tutti:  «jiiil-ravit. 

124  -  /«/a:  drinx 

»     —  abcdghiqTy:  vtr  k  lerLj'U-. 

»     —  f  :  per  le. 

»     -  F.*  dritto  trassea. 


'^)  Poiché  r  Àntaldino  ha  scorti  lotti  per  jtc  il  />.  io  diroi  oho  Tornar 
l^rtissc  dair  esemplare  innanzi .  da  cui  altri  dimonticsasRo  la  Hoot>nda 
^^a,  ovvero  del  p  dimenticasse  la  parto  curva,  e  quindi  obìn*  forti 
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editroppa  materia  che  lia  nene 
uscir  liurecchi  dele  gote  sciempie 

Ciò  che  no  corse  in  dietro  si  riiene 
di  quel  souerchio  fé  naso  lafaccia 
elelabbra  ingrosso  qnato  puene 

Qael  che  giacca  il  muso  inazi  chaoeia 


V.  125  "  a /  g  h  l  m:  matera. 
»    -  a;  eh'  in  la  (chiUa). 
»    -  y.'  che  H. 

1»    "  t:  chela  {/orse:  chela,   ossia  che  'n  la). 
»     "  v:  che  gli. 

»    ~  f  h  i  n:  che  gli  (chelli)  avenne. 
»    -  e;  che  li  ad  venne. 
»    -  b  e  d  0  p:  che  'n  la'  venne. 
T>    -  meno  r  gli  altri:  che  in  là  venne. 

126  -  e  r.  r  orecchie.  Coicae 
»    -  h:  le  orecchie  ( come  i  Codici  BartoUniam,  e 

la  Jesina,  il  Fulgoni  e  la  Minerva), 
»    -  *:  uscir  orecchie. 
»    "  l  V  :  \\  orecchi. 
»    -  gli  altri:  uscir  gli  orecchi.  ^       • 

127  -  q:  forse  [mala  lettura  del  t  per  a \  frequente  ^^^ 
»    -a:  indrieto  si  {aveva  avuto  essi,  cioè:  e  si). 

»    -  rf;  ei  si. 

»    -  e:  0  si. 

»     -  r;  e  se. 

»     -  gli  altri:  e  si  ritenne. 

128  -  e/himopqrs:fe  naso  alla  (come  il  Buti  edito). 

129  -  t;  E  le  braccia. 

130  -  meno  a  b  e  d  i  tutti:  giaceva. 
»     -  a  :  innanci  |  manca  la  coda  al  e  per  esser  z  ). 
»     "  e  r  :  innanzi  il  muso. 


\*)  Il  Buti  napoletano  legge   come   il  Lambertino,  e  nel  Commen 
soggiunge  che  diventava  umano.  Cotal  leggono  il  Filippino,  il  Roscoe, 
Cassicese,  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli ,  e  le  sucoe^ 
Pive  di  Burgofranco,  Sessa,  Rovillio  e  V  Aldina. 


e  li  nreechi  rhir»  jijk  li 

come  chmecia  le  cui 
Et  lalÌDgna  che  a'«&  ^ 

prima  aparlar  §ip??^'i-»  ^  ^  j.t^:- 

nelaltro  sirìckio^ie  i-I  fx:zt'  r*sc&  3S^ 

Lanima  chera  Sera  cìir^z,- 

anfolando  si  foggio  pùa 


-    131  —  «  s  r:  le  oreeeLie^ 
»     -  y/i  «ftn.-  gli  oreT^rlL 

132  ^  rsm'.-  £ice. 

»    -  a.-  Ingmigcia. 

133  -  a  (;.-  ch'area. 

»     ^  h  d  f:  eh'  aTera. 
»     —  5/»  a//n.-  cLe  areTa. 

134  -  e  {errata}:  si  fosda. 

edizioni  di  Fc]ij%-z,  Jfetr.-rt  t  St^^  - 
»     -  jli  aliti:  si  fen'i*. 
»     -  il  [errmUr.  alla  f^r2^*a. 
1     -  «  [errato]:  ha  la  f-:rr:::a, 

135  —  ^.'  si  rinchiade  'tarX-^  iV  Ccwi cft? -, 
»     -  «eao  a  tntti:  e  il  f-=.s. 

136  —  a:  divinota. 

137  -^  a  h  e  d  f  k  u  s:  SafTslazido  §x  f-ggi  p^r  la  ralle  (e 

a  questo  modo  Ugfj^j'j  V  ^n^i'acV  dtl  HanXi  Cf^jce,  U 
Bnti  edito y  i7  C'^rton^.u .  il  Cu-tÌA^ii€ ,  il  Filipfiao^  e 
V  antica  edizione  ManU^ran^  . 

»  ^  %  l  r  t:  sufulacdo  si  fa^g--:  p*r  la  ralle  Ta^f  Asiao 
»  Codici  Bartolini^no  e  Ilo$cce.  e  h  adizione  del  Si*$a^ 
l'Aldina,  la  Cmsca,  e  qmeUa  del  btcàd^  0  der  quattro 
Jlorentini  K 

»     ~  e:  8ufulando  sen  fugìo  perla  ralle  *  così  tre  patavini  \. 

»    ~  g  q:  Sofilando  sen  fage  per  la  valle. 

1     —  «;  Saffolando  foggia  per  la  ralle. 

»     -  /:  Si  fuggi  sufilando  per  la  ralle.  (*» 

i  Kon  sarà  oziosa  sorrabboLdacza  1'  a^'g-ìanp^re  alciine  altre  cita- 
P^ma  dì  sceodere  alle  oonsiderazioDi.  Il  Cataniese  e  il  Codice  An- 
Portano:  Sufuìando  et  fuggi  p^r  quella  valle;  il  Vaticano  seguito  dal 
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e  laltro  dietro  a  lui  parlando  sputa 
Poscia  li  uolse  lenouelle  spalle 

e  disse  alaltro  io  uo  che  buoso  corra 


V.  138  -  a;  drieto. 

»    -  A  n:  a  lei  {così  anche  l'edizione  antica  deUa  Minerva), 
129  -  A:  si  volse. 

»     -  meno  a  h  tutti:  gli  volse. 
140  -  e:  io  vói  {noy,  voglio). 

»     -  gli  altri:  V  vo*. 

Foscolo:  Si  fngg"  sufuìando  per  ìa  valle,  come  hanno  le  stampe  di  ^«^'• 
gofranco  e  di  Rovillio;  rimolese:  si  /uggto  stjllafido  per  la  vallf;\ìSi^^^ 
poi  adottò:  si  fuggì  sibilando  per  la  valle.  Io  tenui  al  mìo  Dante  cclL^^ 
quel  che  la  Cominiaua  recava  e  il  Segretario  della  Crusca  serbò:  Si/i^^ 
per  conservar  1'  nccordo  contemporaneo  dello  sputo,  né  mi  i)ento nepl>'^ 
per  quello  che  avvi^Jerò  nella  nota  al  verso  successivo.  E  quivi  penso c^^** 
ben  da  principio  siasi  errato  scrivendo  un  i  in  vece  d'  un  e  (comearx*'" 
gliaia  di  tali  fatti  accaddero,  e  dell'  e  per  V  i)  pel  manco  del  punto  crtw 
allora  e  poi  altresì  fu,  e  per  una  qualche  stortura  dell' asta  della  lettela' 
che  i  paleografi  benìssimo  travedono.  Quindi  ove  sta  scritto /vp^'o/if^i^ 
dev'essere  stato  primitivamente yw^p^.  Nessuno  legge  come  il  Lambe»- 
tino,  ma  gli  si  accostano  due  de^  nostri  Codici  e  V  Imolese:  magre»  <^ 
numero  tutta  di  licenza  o  ignoranza  di  amanuense  corno  la  trospcsìsiODe 
del  sufolaJidOf  e  la  scrizione  sua  in  sufìatidOj  o  sijilandn,  dond'  altri  soc- 
corse al  Sicca  il  sibiìando.  Il  Lana,  e  quella  parte  dell'  Ottimo,  che  è  del 
Lana,  tengono  al  Commento  in  questo  luogo  sufelano,  stitelano,  subeldne, 
e  basta  esaminare  il  Codice  Riccardiano  1005  rispetto  al  Lana,  la  stnmpa 
del  Torri  per  V  Ottimo.  Dal  subelare  al  sibilare  la   distanza  è  mininia; 
rimane  a  sapersi  se  tutti  i  serpenti  sibilino,  o  se  alcuno  ^w/w/f.  Perqnel 
eh'  io  so  nessuno   sufida,  e  il  suono  che  mandano  tutti  è  della  laringe 
soltanto  non  avendo  i  serpenti   labbra  da  intonare    o   articolare  suono, 
coni'  ò  dair  uomo.  Né  1'  uomo  sufula  più  s'  è  offeso  si  alle  labbra  da  non 
poterle  muovere.  Dante  usò  il  si^fulerò  al  v.  104  del  XXII,  ma  ivi  o  Ciani- 
polo ,  uomo  sano,  non  serpe.  Fra  Giordano  morto  il  1311  sapeva  cbeleserp* 
sibilavano,  e  non  sufolavano;  e  se  ne  veda  runico  esempio  dato  dai  Vo- 
cabolari che  non  hanno  fatto,  e  doveano,  fare  distinzione  frtx  sibilare,  sfifi' 
lare,  Jìsrhiare,  —  Io  penso  che   Dante  usasse  il   sufolare  qual  vocabolo 
comune  allora  (e  tiua  e  là  ancora)  a  molti  volghi  d' Italia,  tanto conittt»e 
che,  come  notai,  tuttavia  ne  confondono  i  vocabolari. 

(*)  Avverto  (ini  clic  l'Anonimo  datoci  dal  Fanfani  ebbe  cura  dinotar* 
che  lo  sputare  ò  atto  d'uomo   non   di   serpente,  ma    sopra  aveva  det*^ 
anch'  egli  che  1'  uomo,  divenuto  serpente,  sufolava  come  serpente.  Nemm^^ 
dunque  tale  scrittore  sapeva  la  voce  vera  di  tale  animale,  o  usava  ut»^ 
volgar  voce.  Ora  indicherò  un  vero  che  il  Lana  indica,  e  io  non  presi  ^^ 
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come  faccio  carpoD  pqneeto  calle 
Così  nidio  la  septioia  zanorra 

mutare  e  trasmutare  e  q  me  scusi 
lanoaita  se  fior  lapenna  aborra 


V.  141  -  a:  Come  fec' io  (fecio),   (Co$ì  hanno  l'  edizione  delibi 
Minerva,  e  quella  del  Fulyoniy  e  il  Codice  Cortonese). 
»     —  4:  Cora'  eo  faccio  {come  o  face  io  '. 
»     "de/gilmopqrtv:  Com'  ho  fatt'  io   (cowu  il 
Bnti  edito,  e  le  edizioni  di  Bmrgofranco  e  RotHlio).  (*| 

142  —  a.-  giavorra  (già  uorra). 

143  —  tutti:  qui  mi  scusi. 

144  —  0  [errato)  :  fuor. 
»     —  q:  la  fera. 

»     --  /  (erpato):  abbombra. 
»     -  f:  pena.  (") 

^^t^;  Tero  che  farà  puntcgrgrìare  il  verso  diversamente  da  quel  che  si  usò 
finora.  A  pagr.  412  del  Voi.  \.'  edizione  holosne^  ^q\  mìo  Dante  col  Lana, 
Questi  dice:  «  Quello  che  si  trasmutò  in  serpe  andava  s^/blando,  e  quel 

*  Serpe  che  si  trasmutò  in  uomo  dicea  al  compairno  :  sputa.  >  Era  dunque 
^Uio  scherno  che  il  Cavalcanti  facea  a  Buoso  de^lì  Abbati  che  divenuto 
B^nie  non  potea  far  V  atto  eh'  è  solo  privilegriato  air  uomo,  come  più  in 
Iftrgo  il  Lana  scrive:  e  tu  hai  perduto  og-ni  atto  umano,  e  perchò  ti  sia 

*  più  pena,  mo  sputa.  >  E  con  ciò  sia  che  parlare  e  sputare  insieme  non 
■1  può,  quel  parlando  vaimi  dicendoy  e  perciò  porrò  dopo  parlando  i  duo 
P^ti,  o  il  mezzo  punto  d'  uso  che  prende  ciò  che  si  parla  o  dice.  —  A 
'inlbizo  della  g^ramatica  del  fugge  nella  nota  antecedente  avverto  che  jvar- 
'Mdo  così  solo  senz^  altr'  azione  rlmun  di  tempo  di  presento,  e  non  segui- 
rebbe mai  n  fuggì. 

(*)  Gli  altri  seguono  il  Lambert  ino  che  debba  dare  Come  face'  io.  Il 
l^na  sembra  persuaderci  alla  bontà  di  questa  lezione.  V.  a  pag.  412  del 
>óio  Dante  col  Lana,  Voi.  1/,  edizione  bolognese.  Il  Codice  piccolo  del- 
r Archiginnasio  manca  della  parola  calle  che  vi  è  posta  d'altra  mano.  - 

(•♦)  Questo  abbombra  è  stato  un  abbombramento  di  corvello  o  d'occhio 
^d copista  per  abborra;  cosi  fera,  mal  visto  il  ;?  e  l'fi,  e  mancato  il 
««gno  deir  abbreviatura  por  V  altro  n  nmncato  al  Frammentario  napoli- 
tano. Leggono  col  Lambcrtino  prntia  il  Cassinosc,  il  Fulgoni,  la  Minorva, 
W  Codice  Filippino,  l'Antaldi,  tre  patavini,  T  Inioloso,  il  Roscoo.  la  Vill- 
ana, la  Nidobeatina,  il  Bartoliniano .  e  le  antiche  edizioni  di  Folij^-iio, 
^ntova  e  Napoli.  La  Jcsina  ha  vita;  il  Burgofranco  e  il  Uovillio  col 
Vaticano  3199,  il  Santa  Croce  in  margine,  T  Aldina  e  la  Crunca  ;  lingua. 
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E  auegDa  che  gliocchi  mìei  pfasi 
fusser  alquanto  e  lanimo  smagato 
nò  poter  qaei  fugìrsi  tanto  chiusi 

Chio  no  scorgessi  ben  puccio  sciàcato 
ed  era  quel  che  sol  di  tre  compagni 
cheuener  prima  no  era  mutato 

Laltro  era  quel  che  tu  gauilli  piagni 


V.  145  -  a;  mei. 
»    -  A:  mia. 

147  -a:  sì  tanto. 
»     -  (  air  i  manca  :  quei  ). 

148  ~  a  n  s  t  v:  scorgesse  (»;  scorgiesse). 
»     -a:  puzio  sanchato  (  anche  V  Imokse  Puzio  ). 

149  -  b  e  f  m  i  r:  quei. 
»     -  a;  solo. 
»     ~  a  b  e  f  h  l  m  q  r  s  t  v:  de'  tre   { anche  Bili  ^^' 

Burgof ranco,  Rovillio). 

»     -  e:  dei  tre. 

»     -  g:  de'  tri. 
KhO  "  t  t  v:  non  s'  era  [anche  il  Corlonesc), 
151  -  a  rf:  L'  altr'  era. 

»     -  s  :  L'  altro  è. 

»     -  meno  a  t  tutti:  Gaville. 

e  par  che  a  lingua  accenni  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  J^^^ 
che  ha  il  parlare.  Il  Foscolo  sta  per  lingua  ^  ma   a   me  pare  che  ^^^^, 
attenda  si  a  diffondere  q\ieste  novelle,  ma  per  mezzo  e  via  dello  scriva 
onde  può  essere  che  ponesse  litìgua,  e  poi  pensato  a  ciò  sostituisce  peii^ 
molto  più  nobile  e  bello.  Sono  Codici  che  hanno  for  in  vece   di  fofy  t^T 
non  de' nostri.  L'  Aldina  s'  e  Jìor,  che  vale  se  i  fior.  L'egrog-io  Barlovi^ 
ventisei  Codici  vide  un  solo  col  Ifìigua  ed  è  il  citato  Santa  Croce;  e  «K 
prappreso  dalle  disformi  interpretazioni  dell'  abburra  le   portò   tutte  da» 
Lana  al  Gherardini.  Meglio  il   Bar;ji}-n,  ottimamente  spiegonne  il  Obe- 
ra rdini  stesso. 


-.—  *^    /     '-  ' 


ASI 


-TTT 


^w 


4  —  r     1  ìimTUL 

5  —  «f*i  t  :  t  "f'"7     Zìi.. 

>  —  i  »     Hici.  "jS.     •'•««-     r   .'.i-'iif  . 

J,  il  Vitjstii:..  1  •>u*'-.i::..  -i.  un  ii*-I-i  ' -cs^rs-  n'iiii=  e  ?*:  *;rL  ■«•i^ètn.. 
Zani  FfTTtxT.  *  li»--    c.  l:-:-r?-».l*^-  1  J~.'LnnjniT-  »  pir*«ÙAìf  *5a.it.w 
mitir*  i:  FiùiTiiT.  i*^..  *  ^tii'i—   -1  I»*  iTimiziii-  I  BiB-r-afruTCV^  : 

è  tale  Vl-Zj-  wrT>^  i«*.  T  -e *  -lj*  *  j**!  X^~I-1I1  i*-"  riT*£^ic. 

toa  qoefv.  i<t*»_:i»-^»  *  .  V^z-i  •?—•?«  ììlitt  I-.*T*:f,  r:*  7>f  ^frciv^ 
?»  ma  no:^  *rr:rt  ?*?  L-*r:'*  li  ;->t.  l'-rr  ì-Tf:i  ntr:.'  «aw?  rs^/tnrmc* 
>Tea  starri  ^^t  :frLs\r.  ^  jrrT  ••ei-r  .1  //-.^r  Mi  G::'^a«s.ì  ^  5V,*r,\ 
«  Firenze,  Bocca w.c  :  Jt;-r»ifi  *  I\^^z*  rrfl  IWarwror^  <*  >i*.a  ▼*»* 
nolti  floreiìtÌ2kL  F.^ri^*:s.  piT*.  *r*  y.n  e.*I>  Nv>.*>j*  r.nt\  c>.^^  iwtlo 
ure.  È  notabile  che  F  rfrz^  hs  1  -Ltioa  Minu^r^Av.a.  ^  T  h^  ì«^  .Vw**- 
datoci  dal  Fanfin:,  e  '.'  :.i  il  Lt.:. 
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e  ta  iugràde  oiioraza  none  salì 
Ma  se  presso  almattin  delaer  sisogna 

tu  sentimi  diqua  dapicciol  t^po 

diquelche  Prato  nò  caltri  tagògna 
E  se  già  fosse  no  saria  pertenipo  jq 

cosi  fossei  dache  par  esser  dee 

chepiu  migranera  co  pia  matepo 
Noi  cipartimo  e  su  pie  scalee 

chene  anean  facti  iborni  asceder  pria 


Y,  6  "  a  d  e  m:  erranza  (anche  l' Anonimo  dato  dal  Fan/tr^^fx^ 
»-bcffilopq:  onranza  fi,  veramente:  ornanza  c^ 

il  Cataniese).  (*) 
»  -  tf  (errato):  de*  sali. 

7  -  e;  il  ver.  (**) 

8  -  y;  sentirà'  (sentirà).   • 
»  -  à/:  piccol. 

9  -  a  (errato):  acogna  (achogna). 

10  -  a;  E  si  già  fosse  non  siria.  ^  i -^ 

11  -  a:  fosse  '1.  {Il  Cortonese:  Così  pur  fosse  po'  eh'  egli 

esser  dee.  //  Calaniese  :  fusse  '1,  o  forse  fuss*  el). 
»  "  e  :  da  eh'  ei.  ' 

12  -  a:  gravarà  {Cataniese:  magraverà). 
»  "  e:  m'  agra  varò  (magrauaro). 

14  -  a:  n'  avien  fatti  (fati)  borni  ascender. 
»  -  h:  n*  avean  fatte  iborni  a  scender. 
y>  ~  e  h  n  0  p  q  r  :  xi^  avean  fatti  iborni  a  scender. 

(*)  Oltre  il  rcBto  do'  nostri  (dodici  lojr{?ono  rome  il  Lambertino  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  CassinoRo,  o  dodici  Codici  veduti  dal  Valori 
e  suoi  consocii.  La  Crusca  tenne  owrrtwrrtr.  Il  Frammentai  rio  l>olo{rue8e  che 
aveva  oranza  fu  da  mano  postuma  alterato  per  far^rli  rendere  onaranzM 
come  hanno  il  Bartoliniano  e  il  Koscoe. 

(♦*)  Codice  unico  do'  nostri  clic  così  leprg'a,  fuori  i  tre  napoletani 
,9  t  V.  Anche  la  Jesina  mostra  il  ter.  Ma  del  ver  ehbe  la  Crusca  ed  ebbero  4 
l'Aldina,  il  Cassinese,  le  altre  antiche  edizioni,  e  i  quattro  Fiorentini^  -^i. 
tale  hanno  il  Borlincse,  il  Vaticano,  il  Gaetiini,  e  la  correzione  del  Santa^e-  -Jte 
Crot'p.  Il  Commonto  datoci  dal  Fanfani  porta  netta  la  chiosa:  sogna  de.  "_ ^W 
vero.  Il  Framinentario  bolognese  jierduto  de  fu  ridonato  dì  e  e  reca  elix^  MtSk. 
voce  di  del  elio  aveva. 


INFERNO  —  Cactc»  XXTI.  455 

rimonto  ìlmio  maestro  e  trhBBt  mee  15 

E  psegaendo  la  Bolinga  nik 

trale  schiegge  e  txairoechi  delo  scoglio 


^-      14  -  d:  n'  avean  fatte  i  borni  «  noenàer. 
»  —  e:  n'  avean  fmtti  ìhor^:  b  Bcender. 
»  ^  f  g  i  l:  n'  avean  fatti  •jonai  a  bcsuder. 
*  -  m;  n'  arean  fatti  ìIk«tiì  astendea-. 
»  —  1.*  n''  avean  fati  i  ^omi  assender. 
»  —  t:  n'  avean  fatti  i  bonjì  boendcr. 
»  —  r:  Che  il  buior  n'  avea  fatto  Beender.  {*\ 

15  —  a  (€rra(4i  :  rimato   ma  for$*  ere  um' MrfTÌainr§.  t%W  n). 
»  —  i."  lo  mio  maestro. 

»  -  e  p:  '1  mio  mae-rtro. 

A  — -o;  al  mio  maestro. 

y>  ^  d  i  s  t  t:  ì\  Duca  mio.  <**t 

16  -  a.-  Proseguendo,  i  77  C^tanicse  e  la  Jctimu:  E  però  se- 

guendo; il  Cortoncse:  E  procedendo). 
»  —  tf.-  solegna  "<gn  />fr  ng|. 

17  -  tuid:  schegge.     7/  Santa  Croce:  lo  scheggio U 
•   »  —  f«tf«o  e  /a/rt.-  e  tra'  rocchi  {Antaldi:  ronchi  )« 

^.      "  (*)  Lung-o  esame  di  confronto  dì  cjueste  lezioni  fra  loro  e  di  altw  con 

^^'^^te  8i  lejrge  uel  Discorso  prepusto  ai  LXXV  esemplari  di  quest'  Opera 

^<licatl  al  Re  d' Italia.  Qui  ba^^ta  il  dire  cbc*  ]*  ascender  dev'essere  diviso  in 

'f^^^^nder  che  tal  fu,  e  non  taltre  al  Cauto  XX.IV,70-5:  che  se  t'borni  tradotto 

^^^  Jreddi  e  stanchi  dal  Laua  e  dall'  iDt*Tli  Deal  ore  del  Cassinese  non  è  un 

r7*^ietivo,  ma  un  nome,  e  quiiidi  scriviljile  t  borni,  in  vece  di  roocA f  voce 

*t^tnta  tre  versi  dapjKii  l^ene  sta  W  fatti,  e  dove  sia  fatti  ttorfii  debita 

^^^idersi   come  jKjrta  il  Frainmeiitario  najK/letaiiO.  apostrofando  fatt"  • 

^****ii;  quindi  il  fatte  'e  il  fatto,  di  che  in   quel  Discorso)  non  sarebbe 

^'Uato  come  non  sarebbe  friusto  il  n'  ar^  o  il  fi' area  d'altri  Codici,  so 

.^*^^  non  abbiéno  ad  avere  nvuto  sejrni  di  abbreviazioni.  La  lezione  del 

^'^ti  napoletano  concorda  con  quella  del  Buti  edito,  del  Buti  Vaticano 

!^*^S8,  e  del  Barg^i<»-i.  Tal  lezione  può  essere  del  Poeta  rivenuto  sul  testo 

Quando  molte  e  molte  copie  se  n*  crnn  fatte,  e  accorto  si  fu  dall'  oscurità 

-   ^l  verso.  Di  certo  il  borni,  V  iborni,  V  ilforgni  hanno  fatto  girar  la  tosta 

^  Tarlo  modo  ai  commontatori. 

(**)  Il  Lambertino  porta  quello  che  il  Cassinese,  le  quattro  edizioni 
primitive,  il  Codice  Filippino  e  V  edizione  De  Romanis.  Il  Rovillìo  e  '1 
Burgofranco  furono  in  rig^  col  Triulziano  del  1337  seguito  anche  dal 
Witte  e  dalla  Crusca ,  ma  io  pensai  e  penso  che  meglio  legga  il  Corto- 
nese.  eoi  suo:  Lo  duca  rimontò  e  trasse  mee  con  cui  si  evita  V  ia-io  di 
pria-mio. 


456  INPERNO  -  Canto  XXVI. 

lopie  sanza  leman  nosi  spedia 
Alor  midolsì  e  ora  luìridoglio 

quando  dirizzo  la  méte  acio  chio  nidi 
e  più  loDgeguo  afreno  chio  nosoglio 
Perche  uò  corra  che  uirtu  nolguidi 
siche  sestella  hona  o  miglior  cosa 
ma  dato  ilbeii  chiostesso  nolminnidi 
Quautel  nillan  cai  poggio  se  riposa 
neltepo  che  colui  chelmodo  schiara 


V.  18  -  s:  Li  piei  so. 
»  -  n;  sencia. 
»  -  meno  s  tutti:  la  man. 
l^^/ffhilmnq  r:  ed  ora  mi. 
»  -  e;  e  anco  mi. 

20  ~  a  b  e:  Quand'  io  [anche   le  antiche  edizioni  di  J 

Mantova,  e  *l  Codice  Filippino), 
»  -  meno  e  tutti:  drizzo. 
»  -  e:  drizzai. 
y>  -  a:  eh'  i'  vidi. 

21  -e/ffhilmqrstv:  lo  ingegno. 
»  -  n:  lo  ingicgno. 

»  -  e  w  :  affermo  ('anche  il  Cataniese), 

»  "  I :  afermo  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Ni 

»  -  me7io  a  gli  altri:  affreno. 

»  -  a  b  e  d:  eh*  i  non. 

»  -  m;  che  io  non.    . 

22  -  a:  verta. 

23  -  tutti:  buona. 

24  -  «  ;  M'  hai  (viai)  dato  il  bene. 

»  -  s:  il  bene  io  (così  il  Barbigi  e  il  Buti  magliabeei 
avendo  poi  questo,  come  il  Vaticano:  non  m' invii 
Gaetani:  ben'  io}. 

»  -  a  :  eh'  i  stesso. 

»  -  d  n:  eh'  io  stessi. 

25  -  e:  Quale  '1  villan. 
»  -  i:  Come  il  villano. 
»  -  /;  Quale  il  villan. 

»  -  ut:  Quando  il  villan  (la  desina  e  il  Cassinese:  Quau 
»  -  tutti:  si  riposa. 


IXPEBXO  —  CxT?'!  IXVL  4->7 

lafiMcw  sua  aac-ì  rS<fi  2z*ss-:  idi:?:«L 
Come  lamosca  cnAt  iLk  ZLrLun 

Tede  laccioli  gii  ^«Ia  -LiL'j^sk 

forse  cola  do::*  --«L-i-tCLZiià  *  in  30 

Di  tante  fiam-»  rziùa  r^i^il-^i^;!. 

loctana  bvl^^  a  <i!>-:-:  ZLi-t-.r»! 

tosto  che  fci  li  o":*-!  f.-ì.   lor-a 
Et  qoal  colai  cLesi  zrz^y.  '/.-zz.  ersi 

vide  il  caiTj  ^^.t^.  alìizarr^r*  35 

quando  ichaozll:  al-ii^lo  •ir:ilr 


V.  27  -  f  :  ticn  mes  i.*.»M'*a    R.hrw.:  \  *-•*  x  i-::  ij 
28  -  mtnko  e  f«::r:  »"%. 
»  -  e:  a  la  zé::zaTa    ia.à-;  ù'  C:'"\i<u.  . 
»  -  »:  ci^d*. 
»  -  «:  cede  I^     iV  0's*;>f^.-  ::*.Ìt  ,*■. 

30  -  *  /  r:  Fir^:. 

»  -  é:  od  ara  .  ctara.  mc  ■.'  CM'^  i  t:i::  riiUtJi^,  {*• 

31  —  t.*  risprend-ra. 

33  -  i/*y  /  ■!  *  ^  j;  ;1«  fi:  li  't*  ;1  fvti^. 
»  —  d:  che  fu:  là  :>t*  '1  f.,r-:. 

»  —  «;  che  f-yi  d-^T^  '1  f.i.i;.  /;  Birlisk^ti,  ii  G*€:smi^  €  U 
Jtsina  \a%%fj:  f::;  d.Te  '1  f-^i;'*--  H  T.rriid^i  smU^vtkt 
in  btm€  dove  «.T'.Tre:  »:«  -tfV^^  rzy.:%^  . 

1^  ^  h  H  r:  eh*  f.;;  là  d..T*  "  f:i.i.,    ^  <:!»  /j  JisÌMa\ 

»  -  i:  eh*  h  fa:  là  've  :1  f:LÌj     ii  C'^rrn^ff  eh'  i'  fbii. 

»  -  /  r:  che  fa:  là  djve  il  fiZiZ'j    '%<\i  Bmù  €C\:j  t  /'/«•>- 

»  —  a  e  $:  che  fu:  !à. 

34  -  y    errato  :  rien  g-iu. 

»  -  j :  i  colli    «NcA^  Z4N4  i'm  tuo  coumenUo  . 

35  -  tf  :  dellva. 

• 

*'.  Il  GaeUiui  e  1' A^òiiìa.  :1  Bur.-ofraLCO.  Rovil'.io  e  Sessa  portano 
la  JesÌDa  :  dot€  7.  Lf)  Z%:.i  de'  F«frrariti  op:Da  che  f^ia  giusto  quel 
*^,  e  anzi  fosse  ori:r:r.ari.'ixri-:.*p  FarJtf .  e  cLe  per  errore  si  scrivesse 
'<«.  Per  me  è  anzi  g-iust-'i  For4e  e  F^r^i  ed  errata  e  mal  letta  1*  Pltr.i 
«  perchè  ivi  n(M  ti  /a.  ma  apjfarucf;  e  il  Buti  edito,  a  buon  dritto 
osa:  per  avventura. 


458  INPERNO  —  Canto  XXVI. 

Che  noi  potea  si  cogliocchi  seguire 
chelnedesse  altro  che  lafiàma  sola 
sicome  nnuoletta  insa  salire 

TalKimone  ciascnna  pia  gola 

delfosso  che  nessuna  mostrai  furto 
e  ogni  fiàma  un  peccato  '  invola 


1)  Altra  mano,  per  compir  peccator,  pose  due  puntini  segruo  d*  ab 
viazione  jiir  o. 


V.  37  -  e:  poteo. 

»  -  d:  coir  occhio  (  /'  edizione  antica  di  Mantova^  la  J^ 

heatina,  e  la  De  Homanis:  con  1'  occhio}. 
»  -  a  n  8  t  v:  cogli  occhi. 
*ò%  -  a  e  f  g  l  m  q  r  s  tv:  Che  vedesse  (redizione  a 
di  Jesi,  quella  di  Fulgoni,  il  Vaticano,  il  Gaétani  h 
altrettale;  il  Buti  edito:  Oh'  ei.  —  Per  correlatit 
si  hasta  il  che  ma  può  anche  /ormarsi:  eh'  e*  ). 

39  -  n:  nuvalctta. 

»  -  t:  in  sul  (anche  il  Berlinese. —  L'Angelico,  e  (re 
riginl  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e  V  edizione  De 
manis:  in  suo). 

40  -  a  ò  e  d  e  f  g  h  l  n  0  p  q  r:  movea. 
»  -  i:  La  si  movea.  (*) 

41  -  a:  Del  foco  (così  la  Jesina  e  il  Vaticano), 

»  -  i  v:  che  ciascuna  (cos\  il  Buti  magliabechiano). 

»  -  /  ;  e  ciascuna. 

»  -  meno  t  tutti:  mostra  il. 

42  -  /;  K  ognc  (ongve). 

»  -  m:  Ed  onnc  (cdonnc), 

»  -  a  :  peccator. 

»  -  gli  altri:  peccatore. 


(»)  Stnnno  col  Lnmbertino  «rli  altri  quattro  Codici,  il  Roscoe,  1 
relieo,  tredici  parig-iiii  e  c^uel  di  Bnisselles  veduti  dallo  Zani  Frrmi 
Filippino,  r  antica  e  pre^nata  edizione  di  Mantova,  la  De  Romanis,  il 
sinese,  V  Imolese;  e  quindi  concorda  coi  Mostra  e  invola  dei  versi 
cessivi. 


e. 


r. 


INPERNO  —  Casto  XXVI.  459 

Io  stana  sonral  ponte  aueder  snrto 

siche  sio  no  auessi  nn  rochion  pso 

caduto  sarei  gin  sanza  esser  urto  45 

lldnca  che  minide  tanto  atteso 

disse  dentro  daifuochi  son  lìepirti 

catnn  sifascia  diqnel  cheglie  inceso 
Maestro  mio  risposio  pndirti 


-ed:  V  stava. 
i>  "  e /  h  i  n  r:  sopra  il. 
»  -  «  ^  t?:  sovra  il. 

-  e  d  0  p:  s^  V  non. 
»  -••  a  n:  avcase. 
»  -  «  tv:  rocchion. 

-  a:  seria  gin  senz'esser  (sencei7,  mancala   la  coda  al 
e  per  /arsi  z  ). 

»  -  ^:  saria. 

"k-efghilnqrstv:  senza  esser. 
^6  —  a:  El  duca  che  me. 

»  -  meno  a  tutti:  E  il  duca. 
^7  -  meno  a  b  tutti:  da'  fuochi. 

»  -  meno  a  b  e  s  t  v  y/i  altri:  son  gli. 

48  —  a  d  e  f  g  h  i  n  o  p  q  r  s  tv:  Ciascun. 

»  -  w  :  Catuno  si  faccia  (  errato  il  primo  e  per  s  ).'  (*} 

49  -  a  b  :  rispiis'  io  per. 

»  -  e  d:  rispuos'  io  per  (anche  il  Filippino), 
)>  -  s  t  v:  risposi  io  per. 

T>  -  h  l  m  r:  risposi  per  (-così  il  Vaticano,  l'  Aldina ,  la 
Crusca,   i  quattro   Fiorentini,  Burgofranco   e   Rovil^ 


(*)  Portano  Catun  nove  Codici    veduti  dalla  compagnia   del  Valori, 

^  Cagginesè,  il  Filippino,  T  Antaldi,  il  Catanicse,  il  Cortonese  e  le  cdl- 

^Oni  antiche  di  Mantova  e  di  Napoli.  È  voce  antica,  e  orii^inale.  V.  il  mio 

IWscopso  posto  innanzi  ai  LXXV  esemplari  di  quesl'  opera  dedicati  al  Re 

d'Italia. 

(**)  Come  il  LamLertino  Ic^'-g-ono  le  antiche  edizioni  di  Napoli,  Man- 
tova^-e  Foligno.  La  Jesina  ha  :  Risposi,  maestro. 


460  INFERNO  —  Canto  XXVI. 

8011  io  pin  certo  magia  mera  aniso 
che  cosi  fusse  e  già  uoleua  dirti 

Chie  inquelfuoco  cheui^n  si  diaiso 
disopra  chepar  siirger  dela  pira 
doae  teocle  colfratel  fa  mise 

Rispose  a  me  laentro  semartira 


V.  50  "  h  d  g  l  n:  e  già  m'  era  avviso  ( cotA  le  antiche  t 
di  Folif/no  e  Napoli,  Il  Cataniese:  m*  ero;  f7  Bn 
gliahcchiano:  m'  era  viso). 

51  ^  a  e  n:  volea. 
»  -  n:  fosse. 

52  -  n:  foco  (focho), 

53  -  meno  a  e  f  g  r  tìitti:  dalla  (come  nelV  Anonimo 

dal  F anfani  e  nella  Jesina,  nel  Gaetani),  (•) 

54  -  y  /i  /  m  0  p  q  r  s  t  r  :  Ov^  Eteocle  (e  così  le  e 

di  BurgofrancOy  RovilUo,  il  Roscoe,  il  Gactani^  li 

sca,  il  Santa  Croce).  (*') 
»  -  h:  Etvoole  -  q:  Ethiocle  -  t;  Etiocle. 
»  -  e  :  dov'  eteocle  (doveteocU). 
^iiò  -  a  h  e  d  n  0  p  :  Risjìuose  a  me  (anche  il  G^dice 

pino  ), 
»  -  e:   Rispose  me. 
»  -  /';  Risposerai. 

»  -  a  e  /  g  h  l  m  0  p  q  t  V  :  h\  dentro. 
»  -  i:  Rispose  cojfi  dentro. 
»  -  tictti:  si  martira.  ^•••) 


(^)  Il  Cortoneso  ha:  Chi  e  quel  fuoco  che  vien  st  diviso.  Dii 
che  par  snrger  della  pira.  E  questa  lezione  è  anche  nelle  Chiose  Ai 
date  dal  Selmi.  Ma  queir  e  chi  si  accontò  prima  dal  Lorini,  poi  dal 
andava  scritto  —  'd  —  valendo  e  in.  V  Imolese  anziché  Di  so} 
Di  fora,  assai  huona  lezione  se  è  ffenniiia. 

{♦*)  Hanno  il  Dove  le  Chiose  An(mime  del  Scimi,  le  qnattr 
zioni  antiche,  il  Iloscoe,  il  Filippino ,  e  anche  il  Cassinese  col  s 
Sieocle  (Do'  Eieode). 

(***)  Leg'g'ono  come  il  Lambertino  anche  il  Codice  Gaetanì  e 
taniese,  e  le  edizioni  antiche  di  Folig:no,  Mantova  e  Napoli,  e  le 
Anonime  del  Selmi.  L'  Antaldi  in  vece  porta:  Ed  egli  a  me. 


INFERNO  —  CiJTi  XXTI.  4:1 

Ulixe  e  Diomede  e  cnsi  insieiD* 

ala  nendectd  T;àD(*  «cankLirL 
E  dentro  dala  lor  Blicl  f«erexDt- 

lajinato  del  canal  th*:  ft*  ]hT'C>n.b 

ondusci  deromam  ilgeLTli  KeiL*-  60 

Piangeuisi  entro  lan*  ;»tL*r  nj-.-na* 

deidamia  ancor  fàunoVe  aciilje     . 

edelpalladio  pena  ci  n  pc^rLa 
Sei  posson  dentro  daqii^j'ie  iaiiilie 

parlar  dissio  maestro  assai  t*enprego  G5 


*^-   56  -  meno  a  /«//i.*  UIi?5•^.*• e  cj^- 

»  —  6:  inseme. 
57  -  tutti:  coin"  air  ird  la:  cLjiiiiiilini  t.  \'\ 
68  —  <a</j:  si  g-enue. 

59  -  a:  che  i  fé.    ** 

»  —  «:  che  .se  a  la  por* a. 

60  -  a:  gintil. 

61  -  /  I»  :  Piangeri^'  entro    anche  V  e^hìoue  del  Sessa  . 
»  -  «:  perchè  è  morta  1 /«  Jtsina:  è  molta). 

62  -  tutti:  si  duol  d'Achille. 

63  —  *;  e  di  Palladio    co$'i  anche  la  Jcsina\ 

64  —  %:  s'  è  (se'^   pos5<jn  (anche  il  Codice  di  Berli  no  \ 

60  "  b  k  i  l  q:  ten    priego  <  la   J esina:  ti    prego,  come  il 
Buti  edito  e  il  'iAagllah<chiano\ 


t*)  Nessuno  dei  noptri   Codici  La  corron.  Questa  voce  hanno  il  Bur- 

g^'^anco  ed  il  Rovinio,  e  la  Comiiiinna,  e  porta   il  Codice  Vaticano,  e 

l'^'iero  certo  come  logicissima   1'  Aldina  e  i  «luattro  fiorentini  perchè  i 

^•^^^i  non  tanno,  corrono.  Ma  vanno  porta  il  Ropr-oe,  il  Filippino,  il  Cas- 

•^^,  r  Imoleee,  il  Cataniese,  il  LaureDziano  XL,7,  ed  ebbe  la  Crusca, 

^^no  tengono  altresì  il  Borg-ip-i,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il 

f^^iee  di  Brusselles  veduto  dallo  Zani  Ferranti ,  e  il  Buti  edito.  Come 

^^lUra  nel  Landiano  è  una  violazione  della   scrittura  orig>iuale:  sì  cprli 

.che  il  Triulziano  del  1337  ha  a  V  ira.  In  esso  Landianoèerror  di  copista 

9en4enta. 

I  (*♦)  Veramente  ora  scritto  al   Frammentario  bolog-nese  cheff  queir  t 

é  intruso  da  altri. 


4(52  INFERNO  —  Canto  XXVI. 

e  riprego  che  prego  uaglia  mille 
Che  Domi  f accie  delo  attender  nego 

fin  che  la  fiama  cornuta  quanegna 

vedi  che  deldisio'  uerlor  mi  piego 
Stelli  ame  latua  preghiera  e  degna  70C[ 

di  molta  loda  ed  io  pcio  lacetto 

ma  fa  che  latua  )ingaa  sisostegna 
Lascia  parlare  a  me  chio  pceptò 

ciò  che  tu  unoli  che  sarebber  schini 


V.  6G  -  a  e  t  «i  o:  ripriego  che  '1  priego. 
»  -  b  d  s  l  v:  riprego  che  '1  priego. 
y>  -  e  ff  p  q  r:  ri  prego  che  il  prego  (come  il  B%ti  majtiÈr-^M 

bechiano). 
»  -/  h  l  n:  ri  priego  che  il  priego  (come  il  Buli  edito. 

Za  Jesina  :  che  '1  mio  priego  ). 
67  -  tutti:  faccia. 
»  -  «;  nigo  (altri  aggiunse  V  e  per  compir  niego,  «a  T  *-5 

H  stinse), 
»  -  meno  e  e  g  o  p  tutti:  niego. 

69  -  n:  digio  (digio). 
»  -  tutti:  ver  lei.  (*) 

70  -  a  (ermto):  pregerà.  ('*) 

lì  -  b  e  d  i  0  p  s  t  t  :  molta  lode. 

»  -  meno  v  tutti:  ed  io  però. 

»  -  t?  ;  ond'  io  però. 
73  -  meno  a  b  e  d  o  p  tutti:  eh'  io  ho. 
lA  -  a  n:  voi. 

»  -  gli  altri:  vuoi. 

»  -  7ne7io  a  tutti:  sarebbero  (così  V  Angelino). 


(*)  Como  iiou  si  può  dir  prgo  per  piego,  così   non   nego  né  prego.  Le 
rime  vere  dei  versi  65  e  67  sono  priego  e  niego,  e  qui  il  Lambertino  mtil 
corre.  La  Cominiana  anch'essa  male  osservò  il  canone  prendendo  il  prr^ 
alla  rima  dov'  era  d'  uopo  priego,  tenendo  poi  ripriegffe  priego  nel  corpo 
del  verso  dove  non  era  necessità. 

{**)  Il  Frammentario  lìolo'rnose  mrinca  di  questo  verso  e  del  suo- 
eessivo.  Il  Codice  membrana  eoo  dell' Archi-^rinnasio  ba  inversa  la  colloca- 
zione cosi:  tei*zo,  secondo,  e  in  line,  jmmo  verso. 


INFERNO  —  Camo  XXVL  4<m\ 

perche!  fa  or  greci  fari#e  ùtJÌTn:    ù*fzi:'  7h 

Poi  che  la  fiàma  fu  iienctii  luì 

e  pue  al  duca  mio  t<e!i;]ic  «r  ìnco 

inquesta  forma  lui  pLirl&rt  i.ii::lm 
0  uoi  che  sete  ti  uè  ùecurc»  ficij-  fD:»W' 

8Ìo  meritai  diooi  meuiTi-  cLio  uibri  K* 

8Ìo  meritai  Jiuoi  aeiihi  cpoto 
Quando  oelmoodo  giliLÌii  lleì  i»(.'ri«d 

nòni  monete  izLalnn  diuo:  Jìcu 


V.  75  —  a  rfy  y  A  /  «  «  <*  /»  ^  r  /.-  P^rtL*  ei  fur. 
»  '—  ^  *  r;  Percli'  e*  fuor. 
»  —  e*  Perch'  e*  fur    c&*'»  k  qvvttTf»  a  ut  tei  e  cdizìouiy  e  quella 

(Ul  Sesta,  €  li  C:*ili-C€  BiriiniH. 
»  —  a;  del  tu"  dett-. 
i>  "  e  i  l  r :  dal  tu--. 
»  —  f».-  del  fruo. 
11  ^  a  b  d  €  f  h  ìoprttr:  Djtc  parv./    forì  U  quattro 

antiche  edizioni  t  qucih  dJ  Sc$sa,  e  il  Codice  Fiiì^^piito'. 
»  —  e:  Ove  par:ue     certo:  parve ^. 
:»  —  f  l  m  %  q:  Ove  pnrve    anche  il  Ca$$inney  iì  VaticanOy 

r Aldina,  la   Crusca,  e  i  quattro  Fiorentini  \ 
»  —  tutti:  al  mio  duca. 

78  —  a:  udivi  'Cos)  la  Jetina^. 
»  —  s:  a  lui  parlare. 

79  —  meno  b  t  tvtti:  siete. 
»  —  e  d  e  f  0  p:  duo. 

»  —  4;  doi foco. 

»  —  y:  dui. 

>  -  e;  a  un  fuoco  [così  le  edizioni  di  Buryo/ranco,  RotUlio 

e  Sessa). 
»  —  f  <  r;  da  un  fuoco. 

80  -  e  rf  A;  S'  i'  meritai. 

81  -  é  e  rf  A  t;  t^'  i'  meritai. 

82  -  a:  ati  [corretto  poi:  alti.  —  //  Cataniese:  altri). 
»  "  s  t  v:  \i  alti. 


4G4  INFERNO  —  Canto  XXVI. 

(Ione  plui  perduto  auiorir  gissi 

Lomaggiur  coruo  dela  fiàma  antica 
comincio  acrollarsi  mormorando 
pur  come  quella  cuiueto  affatica 

Indi  lacinia  qua  e  la  menando 
come  fosse  lalingua  che  parlasse 
gitto  noce  difuori  e  disse  quàdo 

Midipartida  circe  che  sottrasse 

me  più  duno  anno  la  presso  agaeta 
prima  che  si  Enea  lanomasse 

Ne  dolcezza  difiglio  ne  pietà 

deluecchio  padre  ne  debito  amore 
loqual  douea  penolop<e  far  lieta 


V.  84  -  ^;  Dover  per  lui  nel  mondo  a  morir  gissi.  \^  * 
»  -  tf;  r  un  perduto. 
»  -  q:  lo  perduto. 
»  "  f  t:  perduto  per  lui  a  (co!^  il  Cortonese), 

85  -  e  ff:  Il  maggior. 
»  -  iuiti  :  maggior. 

86  -  rt  [errato)  :  copiarsi. 

87  -  e:  cui  vinca  fatice. 

88  -  t:  Sì  clic  la  cima  [BxUi  edito:  Indi  la  cima). 
90  -  w;  vocie  (la  Jesina:  Gittò  la  voce  fuori). 

»  -  t:  voci. 

93  -  a  :  chiamasse. 

y>-efgiopqrtv:  nominasse.  ^^ 

94  -  t;;  del  figlio  {anche  il  Buli  magUahechiano ,  V  edi^^ 

del  Fulgoniy  la  De  Romanis  e  quella  della  Minerf^^ 
Buti  edito:  di  figlio). 
»  -  tutti:  la  pietà. 

95  -  a;  patre  nò  '1  debito. 

»  -  tiUtì :  padre  nò  il  debito. 

96  "  g  :  Il  qual. 


(*)  A  questo  Ljindiano  fu  posta   mano   colla   parola  mondo  che  non 
sembra  fosse  primitivamente  nel  Codice. 


«-•  —  •Ijyi    ili 
Vineer  poter  òosn   òl  ss  jasuoc? 

dlìo   cUi  -fifflll  un      à**    -wtiwtm 

edclì  aiiM  ìroniiar  -f-  ùsamMxrt 

sol  eoBsxìe^»  «  sf  xraaiit,  'v^'t^'* 
picciofa  4sÌA  ^[Sb:  iinmiL  oàSa 


»  -  i:  TÌBcer  aoscr  "user  ^  2xk  «  ««  '^s  fi^^rc:s   ài   un 

ff  s  poctf^  òeaen  ^ 
»-  —  ^ .'  Tlaeer  j0VSBraaL  iscin  m  »s  i  ib  C^ 


»  "fa:  Viaecr  pccert  ^SKsrx- 
»  -  «.-  Vi 


»  —  r  •  Vxaeer  pocsa  c»i2r>  cm    fn 
^/«  r  A  /*."  T  .    • 

98  —  «  e  /  r  sper^^    c««if  «r  f  «dir»  Mm^kle  t£sUmi  t  stAt 

CidUi  éeUm  C\'m^f€f%i%  4d  VtUri,  €  iì  C*K*t*t[. 

>  —  wuw»  n  tMtti:  CI'  i  «òt>:  a  diTcair. 

>  —  «  :  Ch'  r  ebbi  cÌT«i:r. 

99  -  «.-  E  deìli  Ti^    «««^«a^v  /«  C0>^  «/e  ■«■  i/^am  <•  x). 

>  -  r.-  E  della  rita  c=iai:a-  i AmcU  BmU    niUo;  wtm   sm 

fimsto  il  e^fmtrmpy*$:^f  «  raìore  . 
100  '  ««so  a  8  t  tmtti:  misi  me. 
102  -  «.-  Piccola  ^«adU  t  CùdUi  Gc4Uui  e  BtriimiU. 

»     —e:  foi. 

>  -  ai^so  a  b  1  m  s  t  T  y/i  a//ri.-  deserto  fé  deserto /Wv 
mrtrc  mitra  mano  al  Frammentario  Mofntu  cir  atta 
diserto.  Seguono   i  /!■    «««^*  ^  <rfir*a»#  di  BoriìHo  t 

•)  La  poco  poetica  lezione  del  Lambertino  si  troTa  anche  ne)  Co- 
Vaticano,  nell'  Antaldino,  nel  Buti  edito,  nel  Burpofranco»  nel  Ro- 
.,  nella  Cominiana\  e  fu  altresì  preso  dal  Witte. 


\ 

466  INFERNO  -  Canto  XXVI. 

Luu  lito  e  la]tro  nidi  infinlaspagDa 
fin  nel  morocco  e  lisola  de  sardi 
e  1  altra  chequel  mare  intorno  bagna 

Sessa ,  e  la    Cominiana ,  coW  Anonimo  del  I 

V  Imolese),  {*) 
V.  103  -  /;  L'  un  lito  vidi  e  l'altro  (anche  V Antaldi 

toliniano). 
»     ^  e  q  r:  altro  vidi  fin. 
»     "/ilmnstv:  insin.  (*•) 

104  -  fl  (errato):  morco  -  e  (errato):  morocto  -   s 

monrocco  (  e  tal'  è  nella  Vindelina  testo,  poi  i 

mento  :  Morrocchio  ). 
»     -  h:  marocco  (anche  V edizione  di  Fulgoni,  la  Ci 

quella  della  Minerva  e  il  Sicca^  e  la  chiosa  d 

nimo  del  Fan/ani), 
»     -  ♦;  marocchio.  (— ) 
»     -  d:  nvarrocco  {anche  Burgof ranco ^  RotilUo,  VA 

Crusca,  i  quattro  ^fiorentini). 
»     -  a  b  d  m  0  p  q  :  dì  Sardi  (e  così  anche    la   /< 

Mantovana,  e  il  Filippino;  ma  nel  dì' è  lo  sca 

lito  deir  e  coli'  i). 
»     -e:  dei  Sardi. 

105  -  meno  ì  q  tutti  :  E  1*  altre. 
»     -(][''  E  r  altro. 

»     -  i:  E  r  acque. 

(*)  Portau  la  lezione  diserto  del  Laiiibertino,  il  Cassincse, 
gofranco,  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli  :  i 
porta  anche  il  della. 

{**)  Sono  anch'io  col  Foscolo  giudicando  essere  qui  più  esprcs 
che  insin  dinotando  la  persistenza  al  benché  difficile  e  pericoloso 
Sto  poi  per  erodere  che  il  l'idi  fn  fosse  nell'esemplare  misto  e  l'ul 
vidi  avesse  il  segno  abbreviativo  del  mancato  n,  ma  che  fuggì  all'o 
primo  copista,  e  quindi  anche  per  que'  tre  Codici  fosso  in  fin  (v 
Noto  poi  ohe  il  Fin  e  non  il  Sin  hanno  tutti  nel  verso  successi^ 

(♦•>)  Tutti  gli  altri  Codici  nostri,  e  il  Cassinese,  e  lo  antiche 
di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  il  Filippino.  Il  lliccardiano  1005  i 
o  nel  Commento  tien  Moroco.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bo 
Voi.  !.•  pag.  423  ho  avvertito  che  anticamente  il  popolo  era  M 
il  paese  Mauritania  (questo,  la  Tingitana)  e  che  queir /j«  fu  d 
pronunciato  o;  assai  tardo  la  regione  fu  nominata  Marochium 
Marocchio  del  Codice  e,  e  poi  Marocco. 


INPERNO  —  Canto  XXVI.  467 

Io  ecopagni  erauam  necchi  e  t.ardi 

quando  uenimmo  a  quella  foce  Btretia 

dona  Ereoles  segno  isnoi  riguardi 
Acciocché! uomo  piuoltre  nosi  inetta 

dalaman  destra  milasciai  sibilla  110 

dalaltra  già  mauea  lasciata  setta 
O  frati  disse  chep  centomilia 

pigli  siete  giunti  aloccidente 

aquesta  tanta  picciola  uìgilia 


^-     106  -  meno  a  1  m  s  t  v  y/i  altri:  Io  e  i.  <*) 
»     —  a:  eravamo. 
»     —  «;  eravan. 

107  -  a:  a  quella  stretta. 

108  -  a  :  Dov'  Ercole: 

»     ^  b  d  g  n:  Dove  Ercole. 

»     -  gli  altri:  Ov'  Ercole. 

»     -  /:  lascio  li. 

»     —  n;  sigDÒ  li. 

»     "  a  d  m:  \\  suo. 

»     —  meno  i  gli  altri:  li  suoi. 

109  —  q:  Acciochè  uom. 

»     —  meno  q  tutti:  V  uom. 
Ili  -  a:  m'  avie. 
»     —  e:  TcC  avea  già. 
»     -  r;  lasciato  [il  Buti  edito:  lasciata). 

112  -a;  0  frati  dissio. 

»     -  J  e  ;  0  Frate  dissi  (  scambio  dell'  i  coW  e  ). 

»     -  ^;  Io  dissi  frati. 

»     -  y/t  fl//n;  0  Frati  dissi. 

113  -  g:  gionti. 

114  -  meno  a  n  tutti:  tanto. 
r>     ^  a:  pizola  -  q:  piccola. 


(*)  Il   Filippino   sta   col    Lambertiiio.  Le  quattro  edizioni  antiche  e 
^l^elle  di  Burgofranco,  Rovillio  e  Sessa  hanno:  Io  et  compagni.  Il  Lana' 
^l^io^a:  «  Elli  e  compagni  erano  già  vecchi  ». 


468  INFERNO  —  Canto  XXVI. 

Denostri  sensi  che  di  rimanente  IL. 

nò  vogliate  negar  laspienza 

diretro  alsol  del  modo  senza  gè  te 
Considerate  la  nostra  semenza 

facti  ndfost;  aniner  come  bruti 

ma  p  seguir  uirtute  e  conoaceza  1 

Limiei  compagni  fecio  si  aguti 


V.  115  -  a:  Di  vostri  -  d:  Di  nostri  (come  la  JesinàeiKT^ 
sinese),  .        .  - 

»     -e/gilmopr:  De'  vostri. 

»    "  a  b  'e:  che  è  di. 

»     -  «;  eh'  è  (che)  de  (scambio  delV  ì  coir  e). 

»  -  d  e  /  y  h  i  l  m  0  p  q  r:  M  h  del  (anche  il  Lam^ 
le  edizioni  dello  Zatta,  del  Fulgoni  e  della  Minerva), 

116  -  menò  a  b  e  g  1  .m  gli  altri:  V  esperienza.  (**) 

117  -  a:  sencia. 

118  -  y;  semenza. 

W^  -  a  l  m  s  t:  non  foste.  • 

»     -  v:  non  siete  (il  Buti  edito,  come  il  Zambertino). 
»     -  n;  brutti  (e  così  pòi:,  agutti,  ritenutti  ). 

120  -  a;  vertute  {Antaldi:  Ma  per  usar  virtute). 

121  -  a  m:  Lì  mie'. 

»     -  v:  fec'  i'  (feci)  sì  {Buti  edito:  fec'  io). 

(•)  Il  Vaticano,  il  Barg-igi,  queldi  Brusselles  e  quindici  parigini  tv 
duti  dallo  Zani  Ferranti,  il  Cassinese,  T  Aldina  leg'gono  come  il  Lam ber- 
tino  di  rimanente,  e  come  il  Buti  edito  e  il  Buti  magliabechiano.  Al  Gian- 
nini piacque  porre  interrog-ativo  si  a  questo  modo  sì  air  altro  ;  dorè  il 
pescò?  Qui  vuol  proprio  dire:  ciò  che  tuttavia  è  rimanente,  ciò  cìif  èii 
rimanente  a  ved-rsi.  Rispetto  al  De^  nostri  o  De' vostri,  rammenterò  la 
frequente  presa  doli'  u  per  n,  e  deir  n  per  u.  Pel  De  nostri  sono  le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  i  Codici  Roscoe,  Berlinese  e 
Filippino,  Benvenuto  da  Imola,  il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Landianoe 
il  più  antico  Triulziano;  come  Ulisse  partecipa  delle  sorti  de'  compari 
parrebbe  dritto  nostri;  ma  chi  {ruarda  al  vogliate  potrà  non  esser  redar- 
guito se  accoglie  vostri,  come  l'accolsero  il  Roviglio  e  il  Burgofranco. 

(*♦)  Come  il  Lambertino  portano  là  sperienza  anche  il  Filippino,  \e 
antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  e  il  Cassinese,  e  Codici  molti  dd 
Valori. 


INPERNO  —  Casto  XXVI.  469 

co  questa  orazion  picciola  al  camino 
capena  poscia  lianerei  tenuti 
Et  uolta  ni»stra  poppa  nel  mattino 

de  remi  facemo  alie  alfoUe  nolo  125 

sepre  aqstando  dallato  mancino 


V.    121  -adefhilmqrv:  acuti  [cos\  V  ImoUse,  il  Bur- 
y o/ranco,  Xotillio,  la  Crusca,  e  Cornino).  C) 

122  -  fl:  oracioD. 
»     -  q  :  piccola. 

123  -  a  :  gli  avrei  tenuti  (  la  Jesina  e  Fnlgoni:  li  avrei  te- 

nuti ). 
»     -  </  A  m  M  0  p:  gli  avrei  ritenuti. 
»     "  e:  \ì  aviria  tenuti  (//  Cortonese:  averia  tenuti). 
»     - /  s  l  v:  Vi  avrei  ritenuti  ( anche  Buti  edito,  Xoscoe,  il 

Bnrgofranco  e  Rovillio). 
»     "  0  :  gli  averei  ritenuti. 
»     -  ^  :  gli  avre'  tenuti. 
»    -  meno  b  e  gli  altri:  gli  averei  tenuti.  (•*) 

124  -  q  :  poppa  nostra. 

125  -  a  ff:  di  remi  (così  anche  la  Jesina  e  il  CassineseJ, 

»     ^  a  e  e/  l  m  n  t:  aM^^come  Gaelani,  il  Bartoliniano,  il 

Cassinese,  la  Nidobeatina  e  due  Codici  di  Foscolo), 
»     -  A  n:  a  folle. 

126  -  a:  de  lato. 

»     -  y;  da  lato  (cosi  il  Cataniese  altresì): 
»     -  /;  a  lato. 

»     -gli  altri:  del   lato  (come   Burgof ranco   e   Bovillio  ,  la 
Crusca,  l'Aldina  e  i  quattro  Fiorentini),  (••*) 

(*)  Oltre  il  resto  de'  nostri  Codici  portano  il  brutto  aguti  il  Pog- 
giali, il  Filippino,  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  la 
stampa  del  Cassiiiese. 

(♦*)  Stanno  col  Lambertino,  oltre  il  Landiano  e  V  antico  Triulziano, 
il  Filippino,  r  edizione  della  Minerva,  e  le  primitive  di  Foligno,  Mantova 
e  Napoli. 

(♦♦♦)  Recano  dal  lato  anche  i  Codici  Roscoe,  Poggiali  e  il  Filippino  e 
le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  la  De  Romanis,  e 
quella  di  Sessa,  e  il  Cassinese. 


470  INFERNO  —  Canto  XXVL 

Tncte  lestelle  già  delalto  polo 

vedea  lanocte  einostro  tanto  basso 
cheno  fugiaa  fuor  delmarin  solo 

Cinqs  uolte  racceso  e  tanto  casso 
lolume  era  disocto  dala  lana 


V.  127  -  A  w;  dair  altro. 

»     -  meno  d  ra  y/t  aliri:  dell'  altro.  (*) 

129  -  a  e:  surgea  (così  anche  il  Buti  edito), 
»     -  gli  altri:  surgeva  fuor  (come   Burgofranco  e  Borii 

come  il  Viviani ,  il  Vaticano,  V  Angelico  e  tre  Co 
padovani,  —  Il  Caianiese  surgìa  ;  h  Minerva  e  Ful^ 
surgea  di  fuor,  come  piacque  al  Zombai^i  ed  è  neW 
taldi  e  nella  Nidobeatina),  (•*) 

130  -  meno  a  f  g  h  n  y/i  altri:  tante  casso. 
;»     -  h  n:  è  casso.  (*'•) 

131  -fg:  La  luraera  (alterato   l'  articolo  per   mal  Uit 

huìì*  evn,  creduto- come  femminino),  (**") 


{*]  Se  può  ritenersi  cLe  Ulisse  passato  V  Equatore  pensasse 
r  artico  al  basso  rispetto  a  lui,  non  sarebbe  lezione  erronea  air antar^ 
alto.  Ma  quivi  non  pare  che  sia  relativo  di  alto  o  di  basso,  sibbene    cl« 
polo  0  dalla  latitudine  da  cui  usciva  a  quella  a  cui  rndava ,  e  a  ci6  «io- 
vrebbe  dir  altro.  Forse  alcuno   amanuense   scrisse  alto  vedendo  il  ba^'^o 
del  verso  successì^vo.  Alto  polo  è  anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 

(**)  I  Monaci  di  Montocassino,  stampando  qual  è  scritto  il  Codice grM 
noto  per  le  cure  del  padre  Costanzo,  avvertirono  che  qui  reca  sergeva/v^f' 
del,  e   che   è  lezione  unica.  Io  non  ho  mezzi  più  ampli  per  riconoscere 
quanto  sia  vera  questa  unicità,  e  li  desidero  perchè  d'  altra  loro  unicitó        j 
ho  mostrato  che  sfumò  il  vero.  Tuttavia  non  nego  che  queir  rr^^wi  sia 
molto  più  vero  e  più  espressivo  del  vero  che  è  dell'  essere  fuori,  e  non 
del  venirvi.  Resterebbe  poi  V  indagare  donde  questo  fugita  del  Lambe^ 
tino  sia  venuto;  per  me  credo  sia  una  cattiva  lezione  deir  s  lungo  preso 
per /e  della  dimenticanza  del  tratto  d'abbreviazione  che   dovea  essere 
suir  u  per  indicarvi  1'  r,  scambiato  Ve  in  i,  come  infinite  volte  accadde  in 
ogni  Codice,  ed  abbiamo  qui  esempio  nel  Cataniese  — fiigiua  — . 

(***)  Il  tanto  del  Lambertino  e  di  que' cinque  nostri  Codici  è   anche 
nel  Cataniese  :  vale  altrettanto,  per  altrettante  volte.  •] 

(♦»**)  La  Jésina,  la   stampa  Rovillio  e  i  Codici  Berlinese  e  Gaetam 
portano  della  luna;  erroneo  perchè  la  luna  manca  di  lume  proprio. 
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poi  dientrati  eraoam  nel  alto  passo 
Quando  luapparue  una  motagnabruna 

pia  dìstàza  e  parnemi  alta  tanto 

quanto  ueduta  nò  anea  alcuna  )35 

Noi  ciallegramo  e  «tosto  toruo  I  piato 

che  dela  nona  terra  un  tnrbonacqs 

e  pcosse  dellegno  il  primo  canto 
Tre  uolte  ilfe  girar  cotncte  lacqs 

alaquarta  lenar  lapoppa  inenso  140 


*32  -  <  f;  altro.  [Il  Commento  di  v  e  del  B%ti  edito  chiosa, 
assai  diverso  dal  Buii  magliaheckiano  :  Nel  passo  del- 
l' altro  emisperio.  —  //  Codice  Vaticano  sta  col  Buti 
edito  e  tiene  altro). 
»     -  b  {errato):  basso. 
1 33  -  meno  a  tutti:  n'  apparve. 
1^4  -  a:  distancia  (la  Nidobeatina:  distanzia). 

»     -  J;  parveme. 
l35  —  b  e:  non  n'  avea  (cosi  Burgof ranco  e  RovUlio). 
»     -e:  Quando  veduta  mai  n'  aveva. 
»     "  y  n  0  p  q:  non  n'  aveva. 
»     -  a:  nessuna.  (*) 
\^  -  d  i  s  t  v:  della  {anche  Buti  e  U  Vaticano), 
»     -  g  i  q-  nuova. 

»  -  e  e /  h  l  m  n  0  p  r:  dalla  nuova  {e  così  la  Crusca, 
Burgof  ranco,  Rovillio,  Cornino,  l'Aldina,  i  quattro  Jio- 
rentini,  e  l'Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 

138  -e:  al  primo. 

139  -  a:  gitar. 

140  -  w  /;  E  la  quarta. 


(♦)  Le  quattro  edizioni  primitive  e  i  Codici  Filippino,   Cortonese,  il 
lerlinese  e  il  Santa  Croce  serbano  proprio  non  aveva. 
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e  ritornar  iugia  comaltmi  piacqs 
Infin  chelmare  fu  soura  noi  richiuso 


V.  141  -  a  ^  r :  proda. 
»     -  h:  gire. 
»     -  gli  altri:  ire.  f) 
142  -  m:  sovra. 

»   r"  9'  rinchiuso  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  lÌ9r 
poli;  il  Codice  Cassinese), 


(*)  Legge  come  il  LambertiDo  il  Codice  Triulziano,  g^ià  Bossi,  spa- 
gliato dal  Mussi. 


-^.<i^:{c)/ó):ìyvo 


CANTO  VENTISEnESlG 


a 


ia  era  diricta  insù  lafiama  e  qneta 

pno  dir  pia  e  già  daDoi  sengia 

cola  licenzia  deldolce  poeta 
Quando  unaltra  che  dietro  aleiuenia 

ci  fece  iiolger  gliocchi  alasua  cima  5 

pnn  pfuso  8uon  chefuor  nuscia 
Come  ìlbue  cicilian  chemnghio  prima 


V.  1  -  tulli:  dritta  {ma  dritto  ha  il  Codice  i). 

T>-cghlinnq:  cheta  (come  il  Corloìiese,  r  Anonimo  di 
Fan/ani,  il  Calaniese  e  le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e  Jesi). 

2  -  a;  piue  da  noi. 

3  -  a:  licencia. 
»  -  «;  dolcie. 

4  -  a;  drieto. 

»  ~  b  e  ff  :  a,   noi    venia  (e  così  il  Calaniese,  e  le  antiche 

edizioni  di  Napoli,  Jesi  e  Foligno), 
»  -  d  n:  dietro  le  venia. 

5  -  a  e;  Me. 

»  ~  gU  altri:  Ne. 

7  -  e:  Come  '1  ho. 

»  -  t:  Come  il  bu. 

»  -  g  s:  sicilian  (anche  V  AntaUii). 

»  -  »  ;  ciciliam. 

»  -  a;  muchiò  (  Vedi  al  verso  10). 

»  -  e:  mnggiò. 

y>  -  q:  mugliò. 
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col  piato  dicolui  (ecio  fa  dritto) 
che  lauea  tepato  coDsua  lima 

Miighiaua  cóla  uoce  delo  afflicto 
siche  contucto  che  fosse  dirame 
pure  parca  dal  dolor  traficto 

Cosi  pnd  auer  nia  ne  forame 

dalprÌDcipio  delfaoco  insuo  lingnaggio 
seconuertiro  leparole  grame 

Ma  poscia  chebbar  colto  lor  Diaggio 
pu  pia  pnuta  dandoli  quel  guizzo 


V.  8  -  a:  e  zio  (ecio)  fu  drito  (il  Cortonese:  a  cui  fu  d 
»  -  y;  e  io  fui. 
0  -  a;  avie  temperato  con  suo  liriìa. 

10  -  a  :  Muchiava  (  Vedi  al  terso  7). 
»  -  n:  Mugliava. 

11  -eh  n:  che  M  fosse  (anche  la  yidoheatina). 
»  -  s  t:  eh' ei  fosso  (così  il  Fulf/oni ,  il  De  Roma 

'     Mine  rea  ). 
12-  -  meno  s  t  txiiti:  Pur  el. 
»  -  .v;  El  pur  (come  la  J esina), 
»  -  /;  Ei  ])ur  [il  Cortonese :  e'  pur). 
»  -  maio  a  f^  1  ni  n  q  gli  nitri:  pareva. 

14  -  h:  principio  nel  (coù   le  edizioni  primitive  di  A" 

Foligno  e  Mantova,  il  Fulgoni,  il  De  Romanis, 
lìcrctty  la  Xidobcatlna,  i  Codin  9  e  67  di  Padot 

»  -  e  t  V  :  foco. 

»  -  n:  leng-uagg-io 

15  -  b:  Si  con  verte  van. 

»  -  g:  Si  cunvcrtian  [la  Jesina:  convenian). 

»  -  /;  Si  convertiano  [anche  V  edizione  del  Sessa). 

»  -  gli  altri:  Si  convertivan. 

16  -  meno  b  tutti:  eVjbcr. 

»  -  ò:  ebbe  {mancato  il  segno  d'  abbreviazione  per  l' t.  V* 
V  hanno  anche  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese), 

17  -  a  :  dandoceli. 

»  -  mnio  a  tt'tti:  dandole  (il  Gactani:  dandoli). 
»  -  e:  ponta. 
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che  dato  aaea  lalingna  ìlor  passsi|^i^o 
Udlmo  dire  ota  acaiio  drizzo 

lauoce  e  che  parlaci  mo  lonltardo  20 

'  dicendo  ista  te  aa  pia  n«>  tadizzo 

^^el  Codice  sia  te  è  d*  altra  mano  sa  moto  lasciato  dopo  V  i. 


18  -  a:  al  lor  (attor), 

19  -  a:  Poscia  odimo. 
»  -  rf.-  a  cu'  io. 

»  -  <  ©:  a  cui  dirizzo. 

20  —  i:  bose. 

»  —  «:  e  parlavi. 

21  -  fl  i:  Issa  ten  va,  [Coti  la  Crusca  e  i quattro  Fioren- 

tini, le  edizioni  del  Sessa ,  del  Fulgoni,  dello  Zatta,  e 
della  Minerva.  Così  il  Biancln  segretario  della  Crnsca, 
e  il  Bianc,  cos\  il  Foscolo,  poggiati  al  parlavi  mo  lom- 
bardo ). 

y^-bcghlmuopqrtv:  istra  ten  va.  (  Così  le  pri- 
mitire  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Xapoli  e  della  wo- 
derna  De  Bonianis;  così  i  Codici  Filippino,  tre  patatini, 
il  56  marciano  che  ha  nel  commento:  «  È  da  notar  il 
»  coniiato  che  Virgilio  diede  ad  Ulisse  in  lingua  lom- 
»  barda  che  fue  istra  eoe    »  ). 

»  -  d:  stra  ten  va  [così  i  Codici  Berlinese  e  Cortonese;  e, 
ben  si  guardi,  prese  il  Witte), 

»  -  e/:  ista  ten  va  [tale  portano  il  Cassinese,  il  Lauren- 
ziano  XL,7,  V  edizione  Mantovana  antica  e  quella  d'Aldo). 

»  -  i:  sta  ten  va.  (*) 

)  n  Buti  edito  reca  isfa  ten  va  e  chiosa:  Or  te  ne  va.  Sono  qui  pronto- 
*^  generosa  ammenda  d'  un  mio  grosso  errore  che  se  non  mi  sarà 
^Hato  dal  mio  cadmita  da  Fermo,  infallibile  Tjome  il  Papa,  spero  mi 
^i  da  chi  sa  quanto  costi  ravvedersi  da  un  errore  che  si  ha  comune 
?ente  esimia.  Per  quel  parlavi  mo  lombardo^  per  le  dichiarazioni  di 
ardismo  dell'  issa  e  dell'  istra  allegato  e  creduto,  tanto  più  che  ò 
rato  dal  medesimo  Dante  nel  Canto  XXIII  verso  7,  alti  ingegtii  sono 
Boprafatti.  Il  mio  Cadmita,  gran  difensore  del  Witte,  non  con  ra- 
i,  contro  il  suo  dissidente,  ma  con  plebee  ingiurie,  non  disconosceni 
il  Witte  abbia  usato  almeno  istra  com'  avevo  preso  io,  e  per  questo, 
mi  lascierà  quieto,  e  non  mi  dirà  balordo.  Ma  io,  dopo  lungo  esame, 
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Perchio  sia  giunto  forse  alquato  tardo 
DO  tincresca  restare  aparlar  meco 
vedi  che  no  incresee  atne  e  ardo 

Seta  pur  mo  inquesto  modo  ceco 
caduto  se  diquella  dolce  terra 
latina  ondio  tucta  mia  colpa  reco 

Dime  se  romagnuoli  an  pace  ognerra 


2o 


V.  22  -  a:  non  t'  aizzo.  (') 

23  -  a:  ristar  »i  parlar  mieebo. 

»  -  Il  :  ristare  (  così  anche  la  Minerva,  il   Vaticano, 
gelico^  e  il  Berlinese). 

24  -  e:  a  me  che  ardo  [così  VAntaldi  e  la  Jesina), 
26  -  «  ;  dolcie. 

21  -  a  b  e  d  n  V  :  ond'  io  (  alirettale   hanno  le  antic 
zioni  di  Mantova,  Foligno,  Napoli  e  il  Filippi 
»  -  tutti:  mia  colpa  tutta  [il  Triulziano già  Bossi 
dal  Mussi  legge  come  il  Lambertino). 
28  -  a;  Dimi  se  Romagnuoli. 
y>  -  b:  Dimmi  se  Roniagnìoli. 
»  "  s  :  Dinne.    , 
»  -  n:  paci  e. 


interpretando  diverso  quella  voce  lombardo  mi  ribello  al  "VVltt^,  ed  emenrfo 
me  stesso.  Il  parlar  lombardo  non  è  per  la  parola,  ma  pel  modo,  la  fra» 
Anche  ora  diciamo  va^  sta,  fa  quel  che  vuoi.  Quindi  è  da  eliminare  I' «ai 
il  secondo  s  può  essore  stato  un  t;  Y  istra  e  lo  stra  devono  in  primordi 
essere  stati  istae,  stae;  dell' «.v /a  e  dello  sta,  nulla  è  a  dire  se  siiU» 
supponosi  r  accento  o  la  posa  tronca.  Il  Viviani  spiegava:  Statti  otùy^ 
spiegava  per  eccellenza  ;  i4  Buti  non  gli  era  da  meno  coir  istà  ten  w  » 
metteva  una  virgola  dopo  ìstà.  Ma  il  Lana  antichissimo  e  il  primo  dì 
tutti  ci  aveva  già  dato  nel  Commento  :  Sta  ttn  va ,  e  bastava  alla  cbia- 
rezza.  (  V.  Dante  col  Lctna,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag .  426  );  e  se  del- 
l' altre  lezioni  V.  a  pag.  ivi  e  43Q,  ora  non  riconosciute  che  come  mal 
lette,  e  peggio  scritte. 

(*)  Anche  l'Anonimo  datoci  dal  Fanfani  ha  per  richiamo  quello  cbe 
porta  il  Lambertino,  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il  Buti  edito,  le  edizìoDÌ 
antiche  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  (la  Jesina  ha  tedizzo)  la  Minerva, 
il  Fulgoni,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il  Codice  Filippino,  e  il  Roscoe 
e  lo  stesso  Wittc,  ma  nel  testo  si  legge  ^1^20. 11  Burgofranco  e  il  RoviWio 
sono  perfettamente  d'  accordo  col  Frnmmentario  bolog'irse. 


j 
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chio  fui  de  monti  la  intra  orbino 

elgiogo  diche  tener  se  diserra  30 

Io  era  iuginso  ancor  ateto  e  chino 

qnandolmio  duca  mitéto  dicosta 

dicendo  parla  tu  questo  latino 
Et  io  chauea  già  próta^larisposta 

sanza  indusgio  a  parlar  incorniciai  35 

o  anima  chese  lagiu  nascosta 
Romagna  tua  nÒ  e  neno  fu  mai 

sanza  guerra  ne  icuor  desubi  tirani 


29  -  a;  di  monte  la  intra  Orbino. 

»  -  i  m,-  di  monti  {comc.il  Filippino  e  le  quattro  antiche 
'    .    .  edizioni).' 

»  -  'e:  fui  dei  monti  là  intra.  Orbino. 

»  -  «;  Io  fui  de'  monti  là  dentro  a  Orbino. 

»  .-  v:  là  entro  a  Orbino  [come  V Aldina). 
3i}  — y  (errato):  di  color  tener  si  disserra. 

»  -  »  [errato]  :  giuoco^        . 

»  -  t:  giogo  donde  Tever  [Buti  edito:.  Di    che   1    Tpvcro   * 
disserra).  *  . 

»'  -  v:   da  che.  M  Tever  (e  così  il  Cortenese). 

31  -  y.*  Io  era  ancora  jn  giuso. 

32  -  a:  mi  duca. 

»  -  e  :  iaì  tenne  di. 

»  -  t?;  mi  tentò  da.  • 

33  -  a;  quest'  e  (queste), 
»  -  yK  altri:  questi  è. 

34  -  y  ;  promto. 

35  -  meno  g  tutti:  indugio  a  parlare. 
»  -  y;  sanza 'ndusio.  (senzandusio), 
»  -  i:  sanza. 

37  -  a;  non  è  e  non  fo. 

»  -  i;  non  è  né  fu  giammai  (ma  da  mano  postuma  violato 

a  parlar  come  la  comune). 
»  -  meno  h  n  ffli  altri:  non  è,  e  non  fu  mai. 

38  -  a  A;  nei  cuor  di  suo'  (anche  il  Cassinese). 
y>  "  b  /:  nei  cuor  de  suo'. 
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ma  palese  ueruna  orui  lasciai 
Raueuua  sta  come  stata  molti  ani  ^^ 

laquila  da  polenta  la  sicoaa 

siche  ceraia  ricuopre  coi  suo  nani 
La  tvrra  che  fé  già  lalunga  ^^ua 


V.  38  -  e;  nel  cor. 

»  "  q<  ne' cuor  di  so*. 
»  -  yli  altri:  ne'  cuor  de*  suoi. 
'39  ~  a  b  e  g:  Ma  palese  nessuna.  ( Credo  che  all'  a  di 

pur  manchi  il  segno  del  difetto  dell'  n.  L'  hamM 

gof ranco  e  Rovillio  tal  e  quale), 
»  -  d:  Ma  in  palese  nessuna  {Il  Cortonese:  Ma  in 

or  nulla  vi  lasciai). 
»,-  o:  Ma  nissuna  palese  or  vi. 
»  -  i  (erralo):  nessuno.  . 
»  -  gli  altri  :  Ma  'n  palese  nessuna  (  come  il  Filipfin^^     j 

Catanieee ,  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napof^     s 

Codice  Riccardiano  1028,  il  Filippino y  il  Vaticano, ^^ ^^ 

zione  De  Romanis,  Il  Codice  q  avea  pace  ma  fu     ^^^^ 

retto  in  palese).  (*) 
AQ  -  a  d  e  f  g  :  come  stata  è  (g  :  stat'  è  ). 

41  ^ahcdghlmn:  aguglia  (h  :  la  guUia  -  /;  fl^^T"' 

già).  (••) 

42  -  a  f  :  co'  suo'  vanni. 
»  -  gli  altri  :fG6'  suoi. 

43  -  A  I  /  w  ;  fé  ^ih  lunga. 


{*)  Non  trovo  il  veruna  che  nel  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato 
Mussi,  e  nel  Filippino. 

(♦*)  Porta  aguglia  anche  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Poiché    ' 
Codici   antichi  mancan    di    punti  e  d'accenti,  fu  questione  se  il  /fl*^ 
verso  debba  essere  accentato  o  no.  Il  Witte  accettò  il   fio,  e  la  fiivil^^ 
Cattolica  fu  con  lui,  e  con  lui  furono  la  Crusca  e  Aldo,  T  Anonimo  ^^ 
Fanfani   e  l'Imolese,  ma   non   i  fiorentini  Becchi  e  compagni.  Sew'»^^ 
cento  :  covasi  Ratenna  così  che  cuopresi  dell  Aquila  co'  suoi  vanni  Certi^  \ 
coir  accento:  V Aquila  si  sta  in  Bavenna  accovacciata  cosi  ^e  colli  ve^^^ 
suoi  cuopre  Cervia.  Io  sto  per  questa  spiegazione.  L'  editor  del  Buti  a^^ 
cento  il  testo  del  poeta,  senz'  accorgersi  che  la  chiosa  tiene:  la  signort^^^ 
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e  de  franceschi  sanguinoso  nmg4i:hio 

Bocto  lebrache  nerdi  seritrona  45 

Mmastin  necciiio  elnnono  da  nerrnccfaio 

che  fecer  dimotagna  ilmal  goiino 

ladoDe  Roglion  far  deùeti  snccfaio 
Lacitta  di  lamone  e  disan terno 


^-  44  -  «  #  <  r;  dei  francesclii. 
»  -  a;  di  Francischi. 

»  -  meno  r  gii  altri:  di  franceschi  (Jenna:  de' Francesi  ). 
»  —  tntti:  mncchio. 

45  —  A  «:  le  Terdi  branchi. 

»  -  f  y  :  le  branche  verde  (e  coni  le  antiche  ediziofù  ài  Man^ 

torà  e  Jesi  e  il  Miccardiauo  1028). 
y>  —  intti  :  si  riw-ova. 

46  -  meno  a  r  tutti:  E  il e  il. 

»  -  r:  E  il e  lo. 

»>  -  a:  vi rru echio. 

47  -  i:  Che  fer. 

»  —  n:  Che  fecier. 

»  —  e:  montagna  mal  {come  il  Coitimcsc), 
A%  "  d  g  h  n:  fan  di. 

»  -  ^  r:  fan  dei.. 

»  -  *;  far  dei  (f7  Cassinese :  del  dentei. 

»  -  q:  fa  di  [mancati  i  due  punti  suW  %.  pel  manco  dM' r). 

»  -  i  :  solean  fare  di. 

»  -  meno  a  gli  altri  :  fan  de'. 
49-be/ghilmnq  r:  Le   città   [così    anche  diciotto 
tetti  della  Crusca,  il  Filippino,  V  edizione  di  Foligno, 
la  De  Romanità  il  Codice  Mazzucchdliano ,  e  il   Cas- 
sinese  ). 

»  -  «;  di  Lumone  (error  materiale), 

»  -  y:  Santerrao.  (*) 

[*)  Leggono  corae  il  Lambertino,  oltre  gli  nitri  nostri  Codici,  nncbc 
ìndelina,  e  la  Nidobeatina,  il  Buti  edito,  il  Vaticano  e  il  Qaotani  e, 
,  leggevano  il  Santa  Croce  e  il  Borlinese.  Lor  segui  la  Crusca  e  li 
le  la  Cominiana  e  li  segue  V  Aldina.  Io  rimasi  colla  compagnia  del 
'hi  per  le  ragioni  già  esposte  dal  Foscolo.  Il  Cataniese  spropositando 
Za  città  di  mal  nome. 
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conduce  illioncel  dalnido  bìaco 
che  muta  parte  dala  state  alnerno 

E  quella  a  cui  il  sauio  bagna  il  fiàco 
cosi  Cornelia  sia  tralpiano  elmote 
tra  tiràuia  seuiue  in  stato  franco 

Ora  chi  se  teprego  chene  conte 


V.  50  -  a:  lioncello  (come  il  Cassinese-), 
-»  -  h  n:  lioDciel. 
»  -  91»;  del  nido  {e  così  le  correzioni  di  S,  Croce^  il 

linese  t  il  Gaetani). 
•  »  -  meno  d  s  f  v  yli  altri:  ieoncel.  (*) 
51  -  a:  da  lo  estate  (il  Gaetani:  dall'  estate). 

»  -^;  de  la.  state. 
b2  "  a  d  n:  «quella  cui  («;  bagnia). 

53  -  e.f  r:  se'  tra  '1  piano  e  il.  (//  Cortonese:  Tutto  ci 

si  lìa  tra  '1  ).  .  . 

T^  ~  b  e  d  0  p  :  sie  tra  'l  plano  e  '1. 
»  -  ffli  altn  :  sie  tra  il  piano  e  il. 

54  -  a  :  se  vive  e  stato  e  franco. 

* 

.         »  -  e'8  t  v:  Fra  tirannia. 

,  »  Tyf'  Cosi  tra  tiranni. si  vive  e  stato-.. 
»  -  e  y  5  e  ;  si  vive  in  stato. 
»  -  gli  altri:  si  vive  e  stato.  (•*) 

55  -  ,b  :  che  è  se  ti. 
»  -  è  l  m:  priego. 

)>  ^  8  t  v:  chi  sei  ti.      .  - 

»  -  e  q:  mi  conte. 

»  -  meno  b  s  t  v  ffli  altri:  chi  se'  ti  prego. 

(*)  Stanno  col  Lambertino  le   quattro   primitive  edizioni  ;  il  CocM-^^ 
Riccardiano  1028.  ^ 

(»*)  L'edizione   De    Romanis,  il  Buti  edito  e  il  napolitano,  il  Cod-^^ 
Ang-clico  e  due  patavini  rinforzano  il  Lambertino.  Il  Buti  magliabechiir--^^ 
discorda  in  tutto  dal  Buti  edito  e  dal  Lambertino.  Lo  Zani  Ferranti  ^^" 
lepra  sei  Codici  parigini,  il  Barbigi  e  il  Landino  per  sostener  buona 
lezione:  Tra  tiranni  si  vive  in  stato;  il  Buti  edito  ba:  Tra  i  tiranni,  e 


sta  col  Barbigi.  A  dir  vero  il  Lana  chiosa  in  modo  da  lasciar  credere  e? 
questa  lezione  avesse  anch' egli  innanzi.  (V.  il  mio  Dante  col  Lane^ec^^ 
zione  bolognese,  voi.  !.•  pag.  433). 
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nò  esser  duro  pia  calili  sia  stato 

selnoiae  tuo  nel  modo  tegna  frote 
Poscia  cbelfuoco  alquàto  ebbe  ragghiato 

almodo  suo  lanuta  punta  mosse 

diqaa  dila  e  poi  die  coiai  fiato  60 

Sio  credesi  chemia  risposta  fosse 

apsona  che  mai  tornasse  al  modo 

questa  fiàma  staria  saza  pia  scosse 
Ma  pò  che  giammai  di  questo  fondo 

nò  torno  nino  alcun  si  odo  ilaero  65 


•  57  -  a:  sie  stato. 
»  -  a:  Se  al. 

y>  -  i :  tenga  {come  l'Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 
»  —  gli  altri:  se  il tegna. 

58  -  a:  ruchiato. 

y>  —  g  :  ronghiato. 

»  -  h  q:  rugiato  -  n;  ruggiato. 

)>  —  meno  a  tutti:  Poscia  che  il. 

59  -  meno  a  t  v  tutti:  aguta.  (//  Cortonese:  L'aguta  punta 

ventilando  mosse  ). 

60  -  «:  e  po'  (eppo). 

»  "  q:  di  qua  e  di  là  {come  il  Cassinese,  Ha  poi  il  Cor- 
tonese: in  qua  e  in  là). 

61  -  g:  S'i'. 

t>  —  a  b  g  q:  credesse  ( scambio  dell'  i  colV  e ). 
"»  —  b  :  rispuosta. 

63  ^  meno  b  1  m  tutti:  senza  (il  Cataniese:  In  questa  fiamma 

starla  senza  scosse). 

64  -  rf  /  w:  perciocché  [come  il  Burgof ranco  e  il  Eovillio). 

65  -  a:  torna s'  i  odo  '1  vero.  (') 

p  —  e  ;  s'  io  odo  il. 

(*)  Come  il  Frammentario  bolog-nese  leg-g-eva  sicuramente  V  esem- 
*^^>è  che  era  innanzi  al  Lana  (  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  voi.  !.•  pag-.  434 
^^one  bolognese  )  ;  ma  dev'  essere  lezione  errata  da  che  non  concorda 
!^^  giammai.  Pegrgiore  poi  il  ritornò  quantùnque  V  abbiano  T  Angelico  e 
*.  Vaticano,  V  Aldina  e  la  Crusca.  Rinfrancano  la  nostra  lezione  le  edi- 
**.^Hi  antiche  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  il  Codice  Filippino  il  Cas- 
^J^se,  venti  parigini,  il  Bartoliniano,  il  Florio,  molti  marciani,  e  le  stampe  di 
^*^8a,  di  Fulgoni,  e  della  Minerva.  Il  Cortonese  con  rarità:  non  uscì  pivo. 

31 


482  INFERNO  —  Canto  XXVII. 

sanza  teraa  dinfamia  tirispodo 
Io  fni  huom  darmi  e  poi  fui  cordolero 
crededomi  si  cinto  fare  amenda 
e  certo  il  credar  mio  nenia  itero 
Se  no  fosse  il  gran  prete  a  cui  mal  preda 
che  mirimise  nele  prime  colpe 
ecome  equare  uoglio  chemlteda 
Mentre  chio  forma  fuidossa  e  dipolpe 
che  lamadre  midie  lopare  mie 
non  fuoron  leonine  ma  diuolpe 


V.  66  -  meno  a  b  h  n  tutti:  sanza  {n:  sancia). 
»  -  5;  vi  rispondo. 

67  -  meno  b  e  s  t  v  tutti:  V  fui. 
»  -  e;  foi foi. 

)>  -  tutti:  arme. 
»  -  r*  arme  poi. 

68  ~  a  q:  cordilero. 

»  -  b  e  /  i  In  r  t  :  cordelliero  (  come  la  Jesina,  il  Filif^^ 
il  Lana  nel  Commento,  il  Sessa  editore,  e  il  Witti 

»  -  e  d  0  s  v:  cordigliero  (tale  Burgofranco  e  HotiUi* 
Vaticano,  r Anonimo  del  Fan/ani,  V Aldina,  la  d 
i  quattro  forentini). 

»  -  y;  cordilliero  [il  Cassinese:  cordiliero). 

»  -  A;  cordegliero  {così  il  Lana  ed  è  la  miglior  letiofm^ 

»  "  m  p:  cordiliero. 

68  -  éj;  r  amenda  (anche  la  Jesina), 

69  -  tutti:  creder. 
»  -  meno  a  b  e  d  g  n  tutti:  veniva. 

10  -  g:  il  mal  prete. 

71  -  a:  remise. 

12  -  b:  e  com'  e  (  come  )  quare. 

73  -  a  ;  Mentre  eh'  io  d'  ossa  fui  forma  e  de  polpe. 
»  -  d:  fui  forma  d*  ossa. 

74  -  meìw  g  tutti:  opere. 
»  -  g:  opera. 

75  -  e:  fuoron. 
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Lì  accorgimti  e  lecopte  nie 

io  seppi  tncte  e  sì  menai  lor  arte 

cai  fine  dela  terra  ilsuono  nscie 
Quadio  meuìdi  giuto  ìquella  pte 

dimia  etate  une  ciascu  dourebbo  80 

Gallar  leuele  e  racoglier  lesarte 


''.  76  -  meno  m  tutti:  Gli. 
»  -  a  i  m:  argomenti. 
77--  m:  tutti. 

78  -  e:  Suon  ne  gie. 

i>  -  r  t:  Suon  n'  usfcie.  (') 

79  -  tnevo  a  n  tutti:  Quando  mi. 
»  -  ^;  gionto. 

80  "  a  e  8  :  età  dove  (  come  il  Burgof ranco,  il  Xovillio,  e  i 

Codici  Vaticano  e  Gaetani,  l'Aldina,  la  Crusca,  la  Co- 
miniana  e  i  quattro  Fiorentini),  (•*) 
^-bdglmtv:  etade  ove  {come  hanno  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  il  Codice  Filippino, 
il  Cassinese,  il  Roscoe  ). 

81  -  meno  a  tutti:  calar. 
»  -  /;  ricoglier. 

»  -  «  [errato)  :  velie. 


*)  I  nostri  Codici  so8teutario(mGno  i  tre  napolitani  s  t  v)\2l  lezione 
«ambertino  che  alfine^  e  eh'  al  fine  y  propria  eziandio  del  Cassinese, 
Vnonimo  dato  dal  Fanfiini ,  della  Crusca,  dei  Codici  usati  dal  Witte, 
domino.  Lo  Zani  de'  Ferranti  si  accorda  co'  tre  napolitani  intendendo 
analmente  la  fama  di  quelle  astuzie  uscì  dalV  Italia.  Il  Lana  chiosa 
5e  che  infino  in  occidente  san  delle  sue  opere,  e  in  questo  è  buon  com- 
o  con  Benvenuto  da  Imola  per  esso  occidente,  e  s'  accorderebbe  col- 
emmo del  Fanfani  il  quale  spiega  in  ogni  parte  (della  terra)  corse 
me,  e  panni  che  spieghi  bene.  E  qui  voglio  mettere  in  avviso  i  let- 
che  forse  quel  son  di  Lana  non  è  preciso,  e  che  debba  essere  san 
ido  elissi  di  le  genti. 

**)  Non  posso  a  meno  d'  avvertire  che  questo  dove  che  sta  benissimo 
iella  parte  di  luogo,  non  istà  punto  bene  in  quella  parte  di  tempo,  e 
lon  par  che  si  debba  errare  imaginando  che  in  alcuno  Codice  fosse 
uè  per  etad'  oue. 
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Ciò  chenprima  piacena  allor  micrebbe 

e  peututo  e  pfesso  merendei 

ai  mito  lasso  e  giouato  sarebbe 
Loprincipe  de  uini  farisei  ^h 

auendo  guerra  presso  alateraho 

e  no  coDsaracini  neco  giudei 
Che  ciascun  suo  nemico  era  zpiauo 

e  nessun  era  stato  auincer  acri 

ne  mercatàte  in  tèra  delsoldano 


V.  82  -  tutti:  Ciò  che  pria  mi. 

»  -  a  b  ff  :  piacea  -  n  :  piaciea  (  piacea  anche  il  Cassi 
»  -  m;  pria  mi  piaque.  (••) 

83  -  a  { errato  )  :  rendea. 
»  -  tutti:  mi. 

84  -  à;  Aj  {come  il  Cdssinese), 
y>  ~  v:  lasso  giovato  (il  Buti  edito:  lasso  e  giovato i 
»  -  tutti:  miser  lasso. 

»,-?  i:  giovato  mi. 

85  -  5  <  r;  Ma  il  principe  (e  cos\  il  Berlinese^  e  ne^ 

gini  del  Santa  Croce), 
»  -  a:  di  novi  -  w;  de'  novi. 
»  -  gli  altri:  de*  nuovi.  (•*) 

86  -  a:  con  Saraceni  né  giudei. 
»  -  h  :  con  Saraceni  né  con. 

»  -  meno  vl  h.  u  gli  altri:  Saracin  nò  con. 

89  -  s:  ninno. 

90  -  a:  mercadante. 
»  -  g  :  mercanti. 

»  -  meno  s  t  v  tutti:  in  terra  di  soldano.  (*••) 

(♦)  Il  Cataniese,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano ,  il  Berlinese  .e  il  Sar»^ 
Croce  corretto  di  seconda  mano  hanno:  prima  mi  piaque.  Il  Cortone^^; 
Ciò  che  m^  era  piaciuto.  Questa  ha  sembianza  di  originale  dal  poetale  5>^' 
scartato.  ^ 

(♦*)  Vide  il  Witte  la  lezione  vivi ,  ma  non  disse  in  qual  Codice.  * 
da  notare  che  con  questa  farebbesi  Bonifazio  capo  solo  de'  Farisei  si*^' 
contemporanei;  colla  voce  nuovi  si  allargherebbe  a  tutti  i  farisei  cristi»^' 
morti  e  vivi. 

(***)  Hanno  del  soldano  T Antaldi  e  il  Triulziano  Bossi  spogliatoci^' 
Mussi,  il  Bartoliniano. 


INFEB50  —  Con-  WMl  4S 

Ne  soouBo  oCiì»  wt  ie>QÌiL 

gnardo  imam  mt  sm»  vhb! 

cke  9ol«a  &p^  sd»  càncZ  jEex  sutfsi 
Ma  coiBe  eonaató»»  mò^ae:  mxseax^ 

deotro  siratti  apmaz-  uBÌa  isòàirt 


A  gnaiir  dela  isa  sx^Àa  ÌEMBie 

domaadaailnwì  jì^5&  •e&i' 

pche  le  sDe  por^  jsmBr  «mce 
E  poi  redÌ9Be  iam  csr  mS  siapsoi  l#t 


^  91  -  a  1  r  rr  a&^>  «  rStót  ia  TAmmmm  4d  F^wdf 

93  >  è  ^€rr€V^z  eesslE. 

»  -  r  ■:  £uY  i  esali  sxa£. 

'»— /ghlrrì  £&sb  e£xc£  —  t  r  r  r  li  s&sà  casa. 

»  '  «.-  aolia  fu*. 

»  —  ^^  ab#f .-  faz  ii  cesta  csk. 

94  '  tutti:  Costaaiis. 
»  —  a.  Selrctórou 

95  —  a    crrmt^.i  àemsxo  à  lassat 
»  —  è:  Senni  -  f:  Sixai. 

»  —  ^  e  •  ^,-  del^  Ì^À/Tt. 

'k  -  gli  €ltn:  della  kiÀre   Vr  de  la  . 

»  —  a  I  f .-  lebrc  '  «  <*tì  ^'  .*  feVrc,  ebrc  , 

»  "  WUW9  q  intù  :  m:  ebieee. 

96  —  a  (errél^l:  Saper^ia. 

97  —  a  ^:  ^erir. 

98  —  tutti:  DomandominL 

99  —  a .-  parroao. 

1^  "  g  h  %  q:  parrrro. 
»  —  ai^ao^  b  e  d  o  p  y/«  a/fn'-  panron. 
100  —  a  0;  Poi  mi  ndis&s  <afi«A^  t^^^Wiaesr  «  ^a«.Pa/arMÌ^ 
»     —  i</yA/a;E  poi  ridisse  (^,  tcrmwumU:  rìdesse  fd 

solito  scawubio  icìr  i  coli'  e  ). 
»     —  si^a^  q  ^/i  altri:  E  poi  mi  disse.  (*)      _ 

*)  n  Codice  Vangadicio  legge  come  il  Lambeitiiio  ma  per  lo  solito 
tbio  dell'  i  COD  r  €,  n  ridiue  è  della  Nidobeatiaa,  delle  {irìmitÌTe  dì 
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finora  tassoluo  e  tu  misegna  fare 

comio  penestrino  interra  getti 
Lociel  possio  serrare  e  diirare 

come  tu  sai  pò  son  due  lechiaui 

chelmio  antecessor  no  ebbe  care  105 

AUor  mipiuser  li  argomti  graui 

la  ouel  tacer  mi  fo  auiso  il  pegìo 

V.  101  -  tutti:  Finor insegna  {il  Corlonese  e  la  Crusem.  ^   in- 
segni, il  Vaticano:  insegno). 

102  -  tutti:  S*i  come. 

»     -  a;  Pellestrino  (così  il  Fulgoni  e  la  Minerva,  la  ^^J' àio- 
beatina). 
Pilestrino. 
Pelestrino. 
Pelestino.  (') 
a  terra.  (*') 

103  -  n:  posso  serrare. 

104  -  b:  Sac  son. 

105  -  meno  a  tutti:  Che  il  mio. 

106  -  a:  Allor  me. 

107  -  a  m:  Ove  '1  tacer  {come  V  antica  edizione  di  i/^^*^^' 
e  il  Codice  Filippino  ]. 

>^  -  b  /  g  h  i  0  p  q  s  t  :  Ln  \e  ì\  (e  così  le  edizict^^  «' 
Burgo/ranco,  Rotillioy    Witte,  e  la  Crusca),  ^ 

»  -  e  /;  La  ove  tacer  [così  le  edizioni  primitive  di  Fo^^*^ 
e  Napoli,  e  il  Codice  Cataniese.  La  Jesina  :  ove  il  ^  * 

10, 


» 

-  l 

-» 

-  s 

» 

-   V 

» 

-  e 

Foligno,  Mantova  e  Napoli,  dei  margini  del  Santa  Croce,  del  Filippi ^ 

e  della  stampa  Fulgoni.  A  ben  considerare  il  contesto  de' versi,  il  rii^       .^ 
non  è  poi  tanto  irragionevole  quanto  pare.  Bonifazio  aveva    parlato ^^^^ 
Conte  nulla  risposto;  il  Papa  adunque  torna  a  dire,  ridice.  Il  modo  ^^^ y^^, 
cui  il  verso  comincia  nei  Codici  ^  o  mi  fa  pensare  che  non  sia  afl^tto  ^^^y, 
cenza  d'  amanuense  il  ridisse  degli  altri  Codici,  e  clie  piuttosto  sia  cc^^^^^ 
rezione  posteriore  dèi  poeta  non  ancor  fatta  quando  si  scrisse  il  Codi  ^^ 
da  cui  scese  quello  che  innanzi  a  sé  ebbe  il  Lana.  ^^rnt- 

(♦)  Bene  legge  il  Lambertino  con  tutti  gli  altri  nostri  che  coDCor^^.^^ 
dano  col  Gaetani,  il  Vaticano  e  tre  Patavini,  il  Buti  edito  e  il  Lana  d^^^^^ 
Codice  magliabcchiano;  ma  assai  meglio  legge  quel  Codice  che  most  ^^V^^, 
Prenestino  al  Witte  (  che  non  V  accolse!  e  non  lo  nominò!  )  qual  derivi 
da  Frenesie  nome  originale. 

(*♦)  Noto  questo  a  terra  tanto  più  proprio  come  V  atterrare. 
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—  «f  r  Riw  "tt 


»     —  r: 

»     —  r. 

109>«I^ÌtK€r 

»     —  ir  dorv^s» 
110  -  5.-  Loi^s. 
»     —  €: 
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«.'  eoK  T  msssatsz  i^^vA  £  Cy&a 
§H  mlitij  Lsa^  y  II  Ili 'imi  II  en  F 

€:  fmnm.  %oime  il  Ricemr£iBmk  1438 
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113 
114 


i:  pooi. 

e  i:  com*  F  fk. 

f  :  ecMn'  eo  fa'. 

§li  mlifi  Imiti:  cota'  io  foL  1^1 

«  ^  ^  A.-  di  DerL  r*^i 

wuwo  a  /K//t.'  Gli  dÌ99e. 


(*)  Come  il  LambertìDO  le.7g^e  i!  Trìnlziano  spogliato  dal  Mus^.  Il 
sirdiano  1028  reca:  ^  cke  io  fui;  Y  Arnaldi:  temmt  m  wte  jnnT  cA'  im 
;  il  Cortonese:  renne  a  wu  quand^  io  fu';  il  Roseoe:  dm  jnm  cA*  i>  fiti\ 
(♦*)  Il  nere  del  Lambertino  è  pel  frequentissimo  scambio  dell*  t  collV 


INFERNO  -  Cinto  XXVII. 
Venir  aeudee  giù  trai  mìei  ineschÌDi 
pelle  diedel  consiglio  frodnlente 
dalguale  inqna  stato  Ijsono  acrìui 


V.  lU  -  e  rf  e  /  3  A  i  /  {  r  *  :  Noi  portar  [e  coA  It 
Zalta,  Fulgoni,  e  dtlla  Minerva).  {') 

115  -  d  ef  s:  se  ne  dee  giù  [Aanno   cotaU   il  & 

corretto    di   ttconda  mano,  il   Vatieaiio,  il  M 

GaeCaaì,  l'Antaldi,  il  Cassinest,  il  Corlontit 

tioni  della  Crusca,  d'Aldo,  e  de' quattro  Jlor- 
s     -  g  h  i  n  a  r  e:  sen  dee  qua  giù  [e  coti  hcai 

nimo   dato   dal  Fan/ani ,  il   Codice  Filippi. 

padovano). 
»     -  l  [erralo):  se  ne  giù. 
»     -  m  q  t:  sen  deo  In  giù  I  anche  il  BartoiinÌM 

edito  e  il  Codia  laureniiaito  XL,T  |.  ("| 
»     -  y.-  tra  mei. 
»    -  A;  tra  mìe. 
»     -  r;  fra  miei. 
n     -  vteno  q  gli  altri:  tra  miei  (anche  l' A»onim 

Fan/ani  e  il  Lavrensiamo  XL,7;. 
»    -  tn;  misebini. 

116  -  meno  I  m  n  tutti:  diede  il. 
»     -  m;  die  '1. 

B    -  n;  Perchè  'I  diede. 
»     -  a:  fraudolente. 

117  -  merto  a  m  tutti:  gli. 
»     -  A;  Da  quale. 

»     -  t;  D'  allora  in  qua. 
»     -  m:  li  sono  stato. 
»    ~  t  l  v:  ai  crini. 

(*]  Leggono  come  il  Lanibertino.  oltre  il  resto  de'  noati 
Santa  Croce,  il  Berlinese!  i'  Gaetani,  il  CaBBineae,  il  Catanìes 
nese,  e  l'Aldina,  ma  ancora  non  mi  sembra  miglior  lezione.  11 
sando  fa  dal  diavolo  dire  :  No»  lo  menare  via.  Dunque  il  mot 
prevalere. 

('*)  Il  Codice  Landiano  ha  propriamente;  fen  iet  gib ,  e 
dee  gii*  come  fu  stampato  nel  sag-gio  dato  dai  aìguorì  Fiorua 
Btrelli  ;  e  tale  scrissi  io ,  e  tale  lia  riveduto  sulle  mie  preghii 
laatrelll. 
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e  si  uestito  andando  mirancaro- 

Qaandelli  ebbe  ilsuo  dircosi  ppiato  13 

la  fiàma  dolorando  separilo 
torcendo  edibattend^  ìlcorno  agate 

Noi  passamo  oltre  ed  io  eldnca  mio 
su  pio  scoglio  infino  insn  laltrarco 
che  CQopre  ilfosso  inche  sipaga  ilfio  l^ 

A  quei  che  scomectedo  agstan  carco 


V.  130  -  a:  si  compiuto  (come  la  desina), 

131  -  a  (errato)',  si  partìa. 

»     -  tutti  gli  altri:  si  partìo. 

132  -  e  8  tv:  acuto. 

133  -  a:  oltra  e  '1  duca  e  io  {cosi  anche  V Angelico  e 

cardiano  1028). 
»     -et:  oltre  io  e  '1  duca  mio  (  e  cot^  il  Cortonese 
»     -  q  s:  oltra  e  '1  duca  mio. 
»     -  9;  ed  io  e  il  duca. 

134  -e:  fin  en  su  laltro  arco. 
»     -  q:  infin  suso  '1  fosso. 

135  -  e:  ove  si  paga  -  a:  se  paga. 

136  -  a:  A  que*. 

»     "  s  t  V  :  Do,  quei  (  come  il  Berlinese,  il  Gaetani,  la 
e  il  Santa  Croce  ne*  margini). 
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che  già  insa  lafortnnata  terra 
dipuglìa  fa  delsuo  sangae  dolete 

Per  li  troiani  *  o  pia  lunga  gerra 
che  delanella  fé  si  alte  spoglie 
come  liaio  scriae  cheno  erra 

Conquello  che  sentio  dicolpi  doglie 

1)  Così  era  e  così  lascio  ma  fu  raso  per  farvi  romani. 


V.  8  -  5  ^•  giace.  (') 

9  -  5:  e  fu.  (  r.  la  noia  al  verso  8),  ,i 

10  -  meno  e  d  n  tuUi:  e  per  (come  il  Lana,  rAnonim-  i 

Fan/ani,  le  edizioni  di  Burgof ranco,  di   RoviUio,m^ 
Comino),  ('*) 

11  -  q:  larghe  (come  nel  Berlinese  e  ne*  margini  del  Su 

Croce;  ma  aveva  alte). 

12  -  a:  Come  Tito  Livio  {l'Angelico  nelV  edizione  De  Rm 

manis:  Com'  Tito  Livio;  il  Sicca:  Siccome  Livio).       ^J 
»  -  }  5:  scrisse  (il  q  aveva  scrisse  come   il  67  Fatati» ^^^ 

ma  fu  corretto  in  scrive). 
»  -  9;  lo  scrive  (anche  il  Futi  magliabechiano), 

13  -  tutti:  Con  quella. 

y>-efhimnor:  sentì  (anche  il  Cortonese  e  il  Foscoe^^ 

(*)  II-  Buti  napoletano  ha  già,  ma  l'edito:  giace.  Per  questa  variante  bis 
gnò  avere  e  fu  nel  verso  successivo,  per  (dicono)  sostener  la  proposizioi 
La  proposizione  si  sosteneva  anzi  col  già,  e  poco  ci  voleva  a  conosce- 
cha  il  giaee  poteva  essere  una  svista  di  amanuense.  Questa  svista  che 
anche  nel!' Ang-elico,  e  fu  tenuta  bontà  dallo  stesso  Landino  e  dal  DeR» 
manis,  fu  portata  in  trionfo  dallo  Zani  de'  Ferranti. 

(*♦)  Anche  i  nostri  Codici  hanno  giustissimamente  Troiani  come 
ebbero  le  quattro  prime  edizioni  del  Poema.  Virg-ilio  manda  essi  in  Ital 
e  da  essi  generasi  ciò  che,  poi  fu  Roma,  e  mercè  le  vittorie  di  Enea.O 
il  Foscolo,  avverti  alle  idee  Dantesche,  e  citò  il  Convito;  ma  vedi  l'Ani 
nimo  dato  dal  Fanfani  Voi.  l."  pag.  586  e  il. mio  Dante  col  Lana,  eàìùcc^^ 
bolognese  Voi.  1.*  pag.  441.  La  variante  Romani  è  un'  intrusione  da  (L^^ 
scacciarsi  quantunque  sia  nel  Cassinese,  nel  Vaticano  266,  nel  ChigianO 
167  e  nel  Bartoliniano  e  in  altri  Codici  o  originalmente ^  o  correttovi,  e 
non  importa  se  anche  sta  nelle  edizioni  celebrate  del  Fulgoni  e  della  Mi- 
nerva. L' altra  variante  o  per  disgiungendo  ciò  che  il   contesto  de'  versi    , 
'successivi  unisce  (  0  unisce   con  altre  congiuntive  )  non  è  ammissibile. 
Facile  errore  di  amanuensi. 
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il  modo  dela  nuona  bolgia  sozzo 
Già  ueggia  pmezzul  perder  o  luUa 
cotn  io  nidi  un  cosi  nósi  ptusgia 
rotfco  dal  mento  insin  doae  si  trulla 


V.  20  -  v:  ad  equar  (come  il  Buti  edito,  il  Bargigi,  e  il  CT* 
sineseK  {') 

21  -  d/  g  n  s:  A\  modo  (conte  il  De  Romanis,  accettato 

Witte). 
»  -  y:  El  modo. 

x>  -  i:  nova  [il  Cataniese  come  il  Lambertino:  nuova]. 
»  -  gli  altri:  nona  (anche  l'Anonimo  del  Fan/ani). 
»  -  a:  boi  za. 

22  -  s;  Qua!  veggia. 

2Ò  "  b  e  d:  Com*  i'  vidi. 

»  -  tutti:  pertugia. 

»  -  t  (errato):  cosi  si. 
2A  ~  a  b  e  g  h  i  l  m  q  8  t  v:  rotto  -  a/  33;  fesso. 

^  -  d  n:  fesso  -  al  21^:  rotto. 

»  -  gli  altri:  fesso  -  a/  33:  fesso.  ('*) 

»  -  a;  infra. 

»  -  rf;  infin  la -ove. 

»  -  g  :  infili  ove. 

(*)  Se  la  divisione  d'  aequar  fatta  dal  Fanfani  al  suo  Anonimo  c^^ 
deve  aver  avuto  daeqnar^  ò  g-iusta,  è  un'altra  variante;  ma  equar  all^ 
latina  ed  eguar  all'  itiiliana  saranno  ognora  preferibili.  Come  il  Lanib^^" 
tino  lej^g-ono  g\i  altri  nostri  Codici,  trentaquattro  della  Crusca,  TAngr^" 
lieo,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Cortonese,  ventiquattro  parigini  e  q»^ 
di  Brusselles  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e  le  edizioni  antiche  di  Foligr^** 
e  Napoli,  e  dalle  moderne  della  Crusca,  di  Sessa,  e  del  De  Romanis,  ^ 
del  Witte 

(**)  Ho  voluto   portar  qui  in  anticipato  il  riscontro  del  verso  33  P^^^ 
maggior  prestezza  di   conoscenza.  I  primi   concordano  coir  Antaldi,  ^^-^, 
Buti,  colla  Crusca  e  col  Cornino,  col  Burgofranco  e  col  Rovillio,  seguita.  "^' 
dal  Foscolo  e  dal  Witte  ;  i  secondi  hanno  per  sé  il  Cassinese  e  il  Cort*-^ 
nese;  gli  altri,  il  Codice  Gaetani  e  V  Imolese.  Al  verso  36  è  perà  son  fif'^^^ 
così,  e  il  y^^^i  di  tutti  gli   altri  domanda  colà   il  />sso  di  Ali.  Il  rot^^ 
dunque  dev'  essere  al  verso  24,  e  se  trovasi   tal  varietà   non  può  esse:»  ^ 
avvenuta  che  i)er  pentimenti  e  rimutamenti  del  Poeta,  passati  in  Codi^' 
per  inscienza  di  critica  degli  amanuensi.  —  Il  Codice  parmigiano  wéd*" 
fettoso  qui,  mancando  del  verso  ed  avendo  in  sua  vece  ripetuto  il  vei^^ 
tuuesimo.  Altra  mano  lo  guari  nel  margine. 
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Tra  legambe  pédeaau  leminusgia  25 

la  corada  parea  iltrìsto  sacco 

che  merda  fa  dìqnel  chesitragnsgia 
Mentre  chetucto  ìuluiueder  niatacco 

gaurdomi  e  cole  maDÌ  sapse  ilpecto 

dicendo  ornedi  comeio  midilacco  30 

Vedi  come  scipato  e  maometto 


/.  25  -  Il  i;  la  minugia  (co A  il  Codice  Gaetani  e  il  CortoneseJ. 
i>  -  q  :  \9.  menugia. 
»  -  i  ;  pendeva  le  menugia  (suW  a  di  pendeva  debb'  essere 

stato  il  segno  d*  abbreviazione) . 
»  -  gli  altri:  le  minugia. 
26  -  ^  i:  curata  -  q:  eh u rata.  (Così  anche   i  molti  veduti 

dal  Valori,  il  Filippino  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 

Mantova  e  Napoli). 
»  -  a;  parea  (anche  V  Anonimo  del  F anfani), 
»  -  meno  e  gli  altri:  corata. 
»  "  g  m  s  :  pareva  il  (anche  il  Berlinese,  e  di  seconda  mano 

il  Santa  Croce). 
i>  "  t:  apparea  ed  (il  Buti  edito:  La  parea  e  il;  nel  maglia- 

bechiano  :  apparea  al  ). 
21  -  a  q:  Che  sterco. 
»  -  i:  feccia. 
»  -  r:  quel  che  V  om  trangugia. 

28  -  o;  che  in  lui  veder  tutto.  (  Cosi  anche  il  Roscoe.  An- 

taldi:  in  lui  tutto  veder). 
»  -  T  ;  che  lui  veder  tutto  (dev*  essere  stato  sulV  e  di  che 
il  segno  dell'abbreviatura  per  lo  n  (che). 

29  -  a:  colle  (chole). 

30  -  (;  Dicendo  vedi  (come  il   Cortonese.    Il   Cataniese:  o 

vedi  ). 

31  --abcdgimopq:  storpiato  (  così  ha  il  Buti  edito, 

il  Cassinese,  V  Imolese,  la  Cominiana.  Il  Riccardiano 

1028:  scempiato). 
»  -  e  r  s:  stroppiato  (e  tale  porta  V Anonimo  del  F anfani). 
»  "  f  h  In:  scorpiato  (solito  errore  del  e  per  t  dopo  la  s). 
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■ 

dìaazi  ame  senoa  piangédo  ali  ^ 

fesso  nelaolto  dalméto  alciuffetto 
Etacti  glialtrì  cheta  aedi  qai 

seminatori  disoadalo  e  discisma  35 

'  faor  aiai  e  pò  non  fessi  cosi 

1)  Questo  Ali  fu  da  altra  mano  messo  in  luogo  òhe  era  stato  laiettt<> 
▼noto. 


V.  31  -  v;  scoppiato  (è  anche  mi  BariolmUno,  ndU 

del  Sessa,  e  in  margine,  al  Codice  Vaticano,  nd  Bm^ 
. .  magliabechianOy  nel  Commento  del  Bnti  edito,  e  nd  Ar*^-^ 
gigi  veduto  dallo  Zani  Ferranti).  C)  ^ 

»  -  a  i:  macometto  [tale  è  in  Dante:  Camume:  0  ptti^  ^ 
degna  e  nelV  Anonimo  dato  dal  Fan/ani  nàia  A\m^  » 
ma  non  nel  testo  che  il  Fanfani  gli  ha  dato,  L'iss^^ 
le  edizioni  di  Burgof  romeo  e  RomUio,  e  Zani  Femm^  * 
la  dice  giusta  come  d'  un*  aspirasione  araba.  Il  Crff  ^ 
Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Memim  t 
Napoli,  e  le  nuove  di  Fulgoni  e  Zatta  e  della 
hanno  Macometto,  il  Riccardiano  1028:  Mftamelto. 
V.  al  verso  62  ). 

32  -  M;'pìangneudo. 
»  -  e:  hely. 

33  -  (  Vedi  al  verso  24). 
»  -  a;  difetto. 

»  -  y  [errato)  :  nel  mondo. 
»  -  m;  mento  insino  al. 

34  -  a  (errato):  quali. 

35  -  a  (errato)  :  scandalo  e  di  fisima  l/ors'  è  scandali  «  ••" 

tato  V  i  in  e). 
y>  -  e:  scandal. 
y>  -  g  s  t:  scandali. 

36  -  meno  a  d  g  q  tutti:  Fur. 

p  -  a  d  i  t  V  :  Vivi  però  (come  il  Roscoe,  il  Catanitsit 
Filippino  e  V  antica  edizione  mantovana). 

(*)  Forse  la  lezione  del  Lambertino  è  del  Poeta ,  per  mal  oviM^  \ 
guastato ,  e  fors'  anche  è  V  ultima  dair  AUighieri  scrìtta  in  emenda  ^^ 
scoppiato,  non  impropria  da  che  era  aperto  (  Maometto)  tutto  davanti;  ^^ 
altre  voci  sono  guaste  e  corrotte  da  queste  due  per  V  ignoransa  di  to^^ 
nuensi  e  quale  poi  trovate  tali  copiate. 
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Un  dianolo  equa  dietro  ebe  -niTHiniE 

8Ì  cnidelmte  a]  taglio  àela 

rimectendo  eiaBens  di  questa 
Quando  anem  uolto  ì^oìessie  Btcada  40 

pò  che  le  ferite  bod  ridóme 

prima  calirì  ^"«^««n  lirnuida 
Ma  ta  chi  ae  chenan  loaua^b  mnae 


/,  36  "  q:  tutti  e  però    laa  primB  avea  rm,  //  BmrtdmiMmo^ 
il  31  flaaroaM,  il  2  faiamm»  kammo  :  tutti  però  ^ 
37  -  a;  entro. 
»  -  y  :  era  qua. 

»  -  ai^ao  a  s  T  tutti:  n^  acclama. 

i»  -  v:  n'  aacisma  -e  così  il  Bufi  tiiu  wmAe  nel  ComueuU 
eoìU  chiosa  :  divide  e  tag-lia  nw:  U  CsU^mieu^  il  Ber- 
Uneu,  il  GactaniJ.  D 

39  -  d:  ciascun  in. 

»  -  tf:  a  ciascun  di. 

»  —  y*:  ciascuna  a  questa. 

40  -  flara^  8  tutti:  Tolta  {U  CorUmcse:  aviam  Tolta).  (**) 

41  —  m:  ferute. 

»  -  /;  rinchiuse  'coti  il  B-oscoe,  V  umticm  ciisi&ne  di  Fo- 
lifmo,  la  XidoUatiua,  qudU  di  Fulfoni,  t  U  liimerva}. 
Ì2  -  €:  denanci  gli. 

»  —  i:  Ma  tu  chie  se*. 
43  —  a:  eh'  in  su  lo. 

"k  -^  d:  che  su  lo. 

»  -  wuno  h  e  o  p  y/t  altri:  che  in  su  lo. 

3  -  e  s:  \e  scoglie  (scolUeJ. 

*)  Questo  ascitma  der'  essere  proTcnuto  da  chi  scrìsse  sotto  detts- 

di  qualche  toscano.  L^  ortografia  aociswia  non  è  giusta  se  Tiene  dal 

enzale  acetmar,  e  quindi  buooa  sarebbe  quella  di  a  «  e  del  Lamber- 

Cosi  DOD  perfetta  la  spiegazione  del  Boti  :  divide  e  taglia  nei,  perchè 

crudelmente  sarebbe  inutile  ;  bensì  ottimo  il  fuastmrt  che  è  il  conciar 

.  n  Landiano  ha  Teramente:  che  «*  acitma,  e  colla  sua  antichità  con* 

a  la  bontà  del  Lambertino  in  questo  Terso.  ATendo  esso  Landiano 

!ata  r  ultima  asticciuola  dell'  m  può  parer  che  dia  ai,  e  ne  aTTìso 

non  essere  accusato  d' inesatieiza.  Ricordando  che  gV  4  non  hanno 

i ,  la  Tera  scrizione  sua  è  proprio  —  che  una  cisoia  — . 

[**)  Come  legge  il  Lambertino  cosi  il  Rosooe  ma  non  è  molto  gra- 

cale,  né  nel  frammentario  napolitano. 

3t 
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forse  pìndnsgiar  dire  ala  pena 

che  giudicata  insù  letae  accnse  45 

Ne  morte  ilgianse  ancor  necolpalmena 

rispose  il  mio  maestro  atormétarlo 

ma  pdar  lai  expienza  piena 
A  me  che  morto  son  paienmenarlo 

plinferno  qoagia  digiro  igiro  50 

eqneeto  e  ner  cosi  comio  tiparlo 
Pia  fuor  di  cento  cheqàdo  Indirò 

sirìstetton  nelfosso  ariguardarmi 

pmarauiglia  obliado  il  martiro 
Ordì  afrate  dolcin  dnnqs  che  sarmi  ^^ 

tu  che  forse  uedrai  ilsole  inbreue 

selli  no  noie  gtosto  seguitarmi 
Sidiuiuada  che  stretta  dineue 


V.  44  -  fl:  Forsi. 

»  -  tutti:  indugiar. 

y>  -  f  V  :  indugiar  ir.  {Buti  edito:  d' ire). 
»  -  «;  indugiar  gire. 
45  -  a:  Sopra  le. 
47  -  a  J;  Rispuose  '1  mio. 

51  -  a  n;  ò  vero. 

52  -  meno  b  g  h  n  tutti:  fuor. 

»  -  J:  odiro  (come  il  Bartoliniano), 

53  -  a  ;  S'  arrestare. 

y>  -  e:  se  ristaron  (  la  J esina  :  se  restaron  ). 
»  -  tutti  gli  altri:  s'  arrestaron. 

54  -  a:  obliando  lor  martiro. 

55  -  tutti:  Or  dì  a  fra. 
»  -  q:  dunca  (duncha). 

56  -  e:  lo  sole. 

57  -  a  w  n:  S'  elio  (anche  il  Cortonese). 
»  -  gli  altri:  S^  egli. 

»  -  tutti:  non  vuol. 

58  -  i:  Se. 

»  -a:  stretta  di  vene  (vene,  trasposizion  di  lettere  ^ 
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non  rechi  lauiciorìa  alnoarese 

calirimti  acquistar  no  saria  lene  60 

Poi  ahe  Inn  pie  ^  pgirsene  sospeae 

manmetto  medisse  està  parola 

indi  apartirsi  interra  lodistese 
Unaltro  che  forata  anea  lagola 

e  tronco  ilnaso  infin  socto  leeigia  65 

)  La  Toce  pie  è  d^  altra  e  tarda  mano. 


b8  -  e:  stretta  de  vene  (detcne), 
»  -  9  :  stretto  (  il  Buti  edito:  stretta;  U  Cortonese:  stretto). 
»  -  r;  nieve. 

59  —  «  t:  novarese  (anche  il  Soseoe  e  il  BarloUniano), 

»  -  9;  navàrrese.  (Il  Buti  napoletano  e.  l'edito:  cioè:  al 
Signor  di  Navarra  che  andava  cercando  di  piagnerlo 
e  allora  li  sarà  vittoria  quando  sentirà  che  sia  morto. 
£'  errore  è  patente), 

60  —  ar  altrementi. 

»  -  y  t:  altramente  (come  la  Jesina), 

y>  ^  a  e  d:  lieve. 

»  -  #  :  lene  (  sbaglio  dell'  n  per  u  ). 

61  -  f  (errato):  sorprese. 

62  —  y-  Mahometto. 

9  ^  i  $  t:  Macoroetto. 

»  -  jfli  altri:  Maometto.  (*) 

»  -  a:  ista. 

63  -  a:  al  parti rse. 

ì»  —  A  n;  a  partirlo. 

64  -  y  9i;  forato  (anche  Antaldi  e  il  Catnneu), 
6b  -  a  e  r:  fin. 

»  -  a;  sora. 


•)  Al  verso  31  fu  detto  che  MaeomeUo  è  accettato  da  alcuno  perchè 
e  rappresenta  una  tal  quale  aspirazione  ;  ecco  farsi  innanxi  il  piccolo 
»  deir  Archiginnasio  bolognese  e  portar  1'  k  in  vece  del  e  signifi- 
)  anch'  esso  che  in  quella  sillaba^  originariamente,  ò  un*  aspirasione" 
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e  nò  auea  mai  chuna  orecchia  sola 
Ristato  arigaardar  pinaraniglia 

coglialtrì  inanzi  aglialtri  apri  lacana 

chera  difnor  dogiii  parte  nermiglia 
Et  disse  tu  cui  colpa  no  pdanna  ^^ 

e  cu  io  nidi  insn  terra  latina 


y.  66  -  meno  in  tutti:  ma.  (//  Gaetani:  non  avea  che). 
»  -  a;  avea  più  che  un  oregla. 
»  -  n:  un'  orecchie. 
»  -  gli  altri:  un'  orecchia.  (*) 

67  -  ce/hilmopr:  Restato.  [L'AntaUi:  Restando) ^"1 

68  -  a;  inancì. 

69  -  a  ;  for  d*  ogni  parte  virmiglia. 
»  -  J;  fuori. 

70  -  meno  n  s  t  v  tutti:  £  disse  o  tu. 
»  -  *  ^  r.*  0  tu  disse. 

71  -  a;  E  eh'  io  vidi  in  su. 
»  -  J  e  rf  t?;  E  cu  io. 

»  -  0  t  r:  E  cui  io  vidi  su  in  (e  coH  il  Buti  edito}^ 

»  ~  f  s:  E  cui  vidi  in  su  (anche  il  Cortonese), 

»  -  g  h  l  m  0  p :  'E  cui  già  vidi  su  in  (tale  fortt^M^^   ^ 

edizioni  di  Burgof ranco,  Bovillio,  Aldo,  d^Ua  Cru^^^^^f 

dei  quattro  Jiorentini  e  della  Cominiana), 
»  -  n;  E  cui  già  vidi  su  in  (come  la  Nidoheatina), 
»  -  ^  ;  E  eh'  io  vidi  su  terra. 
»  -  <;  E  che  già  vidi  in  su.  (*'•) 


(*)  Il  Codice  Pcg-griali  porta  anch'  esso  come  il  parmigiano  «i  e 
Lambertino  V  erroneo  mai.  Il  Cataniese  male  scritto  (manchunoregli 
non  lascia  intendere  qual  vero  avesse  innanzi.  L' Anonimo  del  Fanfe^^^ 

reca  ma  eh'  una.  V.  la  nota  al  IV,26  di  questo  Inferno,  e  quella  al  17,XX- 

del  Paradiso. 

(*♦)  Come  il  Lambertino  leggono  le  prime  quattro  edizioni  antiche       * 
il  Codice  berlinese. 

(*»*)  La  lezione  del  Lambertino  è  la  stessa  del  Codice  Gaetani t  d^^ 
Bartoliniano,  del  Roscoe,  del  Cassinese,  dell'Anonimo  dato  dal  Fanfani  ^ 
delle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  La  Jesina  ha  :  S  C9^^ 
vidi  già  in  terra,  come  il  Vaticano  e  1'  Antaldi.  Il  Santa  Croce  poi,  molt^ 
errato  :  in  sua  terra.  Quantunque  1'  in  su  valga  nella  terra  che  è  sopra, 
sembra  più  proprio  1'  altro  modo  su  in ,  che  sta  per  :  sopra  nella.  Il  ^^ 
si  intese  nel  verso  26  del  Canto  XX VII. 
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setroppm  timigitiniA  n3  nd  agùia 
Rimeobritì  dipicr  4a  x&sididu 

semai  tond  »»pier  l&àoiloe  póano 

che  da  aergcDì  amaroibc*  àieèóna  75 

E  ia  saper  adae  ndgilSor  ^jSmuo 

a  meff  guido  ed  ascile  adaagkdeilo 

che  se  laatìiieder  ^  oc«e  naxm 
Gittati  saran  fuor  £iar  raaeDo 

e  mazzeratì  presso  ala  ehatolica  80 


V.  72  -  j  .•  troppo. 

»  -  tutti:  m*  inganna. 
73  -  ^:  Rieordite     H  CoKomeu:  Ricordati;. 
Ih  -  a  €  r  s  t  t:  Vereelli  fc&A  V  Am^mims  id  Fmm/mmì,  U 
Jtoteoe,  il  Poffit^,  il  BMruUmtMm»^. 

»  -  «:  Tcrciel. 

»  "  gli  Mitri:  Vercello   '€wck€  U  VmIìcèmq). 

j"  -  g  :  dechina. 

y>  —  t:  declina  'coue  U  JctinM). 
76  -  i:  assaper. 

>»  -  e:  ai  doi. 

»  —  meno  b  e  gli  altri:  a*  dno.  (*) 

1^  -  a  g  i  n:  da  Fano  [anche  VAldinn  e  U  Mimertny 
Ti  -  €  f  k  l  q  r:  anco  (nncko). 

»  ~  a .-  Angelello.  (  Jesina  e   Cortoneu  :    AgnoleUo   cosi'  i 
nella  chiosa  dell'Anonimo  dato  dal  Famfami). 

78  -  i:  anteceder. 

79  -  a  tf  /.-  Tassello  (già  nel  Dante  col  Lana  attisai  che  il 

Codice  Di  Bagno  porta  hostello). 
»  -  r:  Tagello.  (*•) 
SO  "  a  g  h  n  0  r:  macerati.  (Hanno  questa  voce  uttepari^ 
gini  veduti  dal  Ferranti,  trenta  delU  Crusca  da  cui 
si  stampò,  V  Imolese,  le  editioni  di  Bmrgo/raneo,  «  iSo- 

*]  n  Landiano  fu  alterato  e  fatto  dire  ai  due.  È  il  solo  de*  nostri 
ci  concordaDte  col  Lambertino. 

**]  Il  Gaetani,  il  Cortonese,  il  Buti  edito  hanno  del  lor  vasello;  il 
3liDiano  e  Y  Imolese  e  cinque  parigini  veduti  dal  Ferranti  hanno: 
Ilo,  ma  forse  quel  e  era  uno  #;  la  Jesina:  di  tuo  vasello. 
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ptradimto  dnn  tirano  fello 
Tra  lisola  diciprì  e  dìmioolica 

no  nidi  mai  si  grà  fitllo  netiunoo  ^ 

no  da  pirate  no  da  gente  argolica 
Qnel  traditore  cheuede  pur  colano 

e  tene  laterra  che  tale  q  meco 

vorrebbe  diaeder  esser  digiano 

1)  La  voce  netumno  non  è  del  Codice  fermatosi  uè ,  ma  d'  altri 
tardo  compì.  Credo  che  là  era  neptuno. 


mllio,  dell'  Aldina,  un  Bnti  veduto  dal  FoscolOy  e 

volte  il  Bargigi). 
V.  80  -f:  macerrati. 

y>  "  b  e  :  mazzarati.  (  Cosi  l'antichissima  edizione  di  N» 

e  la  chiosa  dell'  Anonimo  data  dal  Fanfani,  $ebh^ 

richiamo,  e  il  testo  datogli  dican  diverso). 
»  "  V :  mazaratì  {così  il  Cassinese  e  il  BuiimagliaòecJk 
»  -  «  /:  mazerati.  (*) 

83  -  a:  vidi  [scambiato  V  e  coli*  i  al  solito). 
»  ~  a  i  m:  fallo  nessuno  (come  l'  Antaldi). 

»  -  h  q  :  neptuno  (  Cortonese:  Non  fu  mai  si  gran  fkM  Joj. 

84  -  s:  di  pirate  non  di  (il  Cataniese:  pirate  di  gént^^j. 
»  -  meno  b  t  gli  altri:  pirati. 

85  -  tutti:  traditor. 

86  -  tutti:  E  tien. 

87  -  tutti:  vedere  (come  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  l'^^ 

gelico  e  tre  patavini). 

(•)  Chi  pensasse   al   mazzarati  potrebbe  credere  che  i  due  ^os®^^-,i. 
stati  tratti  dalla  lor  barchetta  in  quella  del  Malatesti  poi  uccisi  a  co-^^ 
di  mazza  ;  ma  V  Anonimo  del  Fanfani  chiosa  che  si  dice  profMriamente 
coloro  che  sono  gettati  ed  affogano  in  mare;  ed  agrgrinnge  et  è  vocaboìù 
fico;  antico  ^ìà  al  1843  età  di  quel   Commento!  Il  vocabolo  non  è 
mazza,  ma  da  macero;  quindi  il  macerare  sarà  forse  più  vero,  ed  è  vi' 
tuttavia  in  nlta  Italia:  macerarsi  i  panni  nella  lisciva,  macerarsi  il  ^^^^ 
nel  vino:  imbeversi!  ammollirsi  per  la  perdita  dell'aria  e  T acquisto der ^^^ 
r  umido  ;  e  fa  pronuncia  del  macerare  ^  più  o  meno  mazerày  mazarà.  Ric>^^ 
forzano  il  Lambertino  il  Buti  edito,  la  citazione  dell' Anonimo  del  F^^^^^- 
fani,  la  Vindeliiia  col  Lana,  la  Nidobcatina,le  edizioni  antiche  di  Foligi^ 
e  Mantova,  e  quella  della  Minerva,  dello  Zatta  e  del  Fulgoni. 


i 


Fara  aenir 

poi 

no  mrn  kr  wa^àer  iii«  imr^i 
Et  io  allni  diiatmir  *  n-VìLT. 

seauoi  ckio  poni  Ft  ci*  ijmhììì* 

chie  coivi  dfia  :KCir:;&  LZLiiTfc 
Allor  pone  la  aan:^  ù  tumt^Tìl 


V.  88  -  »:  venire. 

»  -  i  e  J:  Tenirgli. 
»  -  gli  altri:  veniiii. 

90  -  a  b  e  d  0  p  s  i  r:  U 
»  -  tutti:  mesùer. 

»  -  J:.prieco. 

»  -  «  {irrato):  prego. 

»  -y.-  né  voto  né.  (*) 

91  -  a;  dimostrarne  {solito  scambio  dell'  i  coli*  e). 

92  -  d  g  h:  vuo'. 

»  -  J  e  rf  y  fc  0  p:  eh'  i'  (cAi  ). 

93  -  a  (erralo)  :  vendetta. 

94  -  A  «:  porsi  (^afe  il  Cassinese,  e  sempre  per  lo  sramlmt 

dell'  e  coli'  i). 
»  -  y  ^•'  puose. 
»  -  y/i  attn;  pose  {q:  posse). 

{*)  Hanno  farà  anche  il   Buti  edito  e  le  edizioni  di  Hnrtf*fftnttft,  #. 
y^V'iiiio;  portano  sarà  il  Codice  Angelico,  Il  Untmfìc.f  11   VuUt^\t.t,  lyf^  /. 
p^     altri  nostri,  il  Cassineae  ha  sirà  che  è  tnttnno,  u  p^/i  i^r/i  huttt,tt  n 
T^^l  i  tre  parigini,  il  Bargigi,  il  Codice  di  hniHM-Uan  i»  i  'l'i.if^^f/j,/ ,  ^,., 
.^'ini  veduti  dal  Ferranti,  e  il  Butl  maf^Ha^>«ehiftrtO.  hi/-^  ;;  '\,é.hfi  ,,9... 
^^^^  ttunpa  e  ogni  altro  manoscritto  fuor  ch«  V  Aniff-.ì^-.f,  f-  ,i  f/f  ^  .   . 
^  ^^«  hanno  i«rà.  Vedesi  che  de*  Codiar!  non  la  «a  irif^fj^   /|ii;»f,f/,  ,../  .  /». 
«j^^^if hanno  #«rik  la  De  Romanin. la  Jiinina, «  li^  ^^^Kr-t^.f^  fi,'sf\^f,i ,.  ^  ,^, 
1^^^.  A  pagina  579  del  tento  Volume  d^I   mi^  /y«^/^  m'   ////y//    //,  /,/,/,/. 
^   ^ognese,  ho  dato  rajrione  M  do-j*r^t  ri^Arw»,*  y:  »«♦/,  *>//♦  *  ^ ..  .  ////// 
j^  ^^  non  è  gramatieale  affatto.  Q'»<^j  ♦?*.  /^r^^^  p^,,  »v.y,  ».^f.^^  ..,  .,^  ,,      .^^, 
^^uel  modo  sono  imp^rt-Zr,:;; ,  «!■  m.  .v.^-ì  ;;s^:,<v  -*■  **  .■  ///./.,,•/, 


'^diti, e  più  mi  stupido  cr.«%  LI    A  v/-     -,    '^•{('.iì'.'i.ì.'/^  -I/^V/  s-f**,   ,*'f\, 
J^V)  per  poco  critico.  ìcipX:  f  ^..y-  v-»»-  v   -^  ^r^  ».,    ^n,/*'!  *  ^  .  .     ^ 
Ì8ta  accaduta  aLtica  \sasi. 


1 
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dansao  ppagno  e  labocca  liaperae  ^^ 

gridando  questi  e  desso  e  no  fiEinella 
Questi  schacciato  il  dubitar  sómerse 

in  cesare  affermando  chel  fornito 

sempre  co  dàno  latender  soferse 
0  quanto  mipareua  sbigottito  IO 

co  lalingua  tagliata  nela  strozza 

curio  cha  dire  fu  cosi  ardito 
Et  un  chauea  luna  e  laltra  man  mozza 


V.  95  -  }  (errato):  e  V  altra  gli. 

96  -  a:  questo  [anche  il  Santa  Croce,  e  la  Jesima). 
T>^afghn:h  esso  e. 

97  -  a;  Questo  (anche  la  Jesina  e  il  Cassinese). 

98  -  y:  A  cesare. 
»  -  meno  a  tutti:  che  il.  (*) 

100  -  a:  sbigutito. 

101  -a:  colla. 
»    -  A  n:  scroccia  {e  poi:  moccia,  soccia.  Zo  scroccia  è 

mala  veduta  del  e  per  t). 

102  -  a;  eh'  a  dir  fo  si  (fossi)  ardito.  (  Una  mano  d*i]i^ 

rante  alterò  scrivendo:  fo  za  cu"'  ardito). 
»     -  e:  eh'  a  dir  (tale  hanno  le  quattro  edizioni  antiche ^ 

Berlinese,  il  Cassinese ,  il  Gaetani,  e  di  seconda  ma 

il  Santa  Croce), 
»     ^  e  f  q  r  t:  B,  dicer  (anche  le  edizioni  di  Burgofrau^ 

Rovinio y  il  Vaticano,  V  Aldina,  la  Crusca,  la  Cmi^ 

niana,  i  quattro  Fiorentini). 
»    -  g  s  V  :  che  a  dir. 
»    -hi:  che  a  dire  (cosi  il  Buti  edito,  il  Codice  Angelù 

e  quel  di  Roscoe). 
»    -  t;  Curion  che  a  dire  andiam  fu. sì  ardito.  (Di  quei 

verso  tratto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  dedict^^^ 

al  Me  d' Italia). 

103  -  a:  V  un  e. 

(*)  Nel  Discorso  per  gli  esemplari  LXXV  di  quest'  opera  dedicati  al 
Re  d' Italia  è  data  ragione  del  che  per  que ,  e  del  que  per  che  spesso  in- 
contrati ne*  Codici. 
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lenando  i  mocbarìni  plaani  fiascai 

8Ìchel  sangne  fiicea  lafiiccia  lozxa  105 

Grido  ricorderati  anco  del  mosca 

dissi  et  lasso  gi^k>  a  cosa  fitta 

che  fa  il  mal  seme  pia  gente  U:«ca 
Etio  liaginnsi  e  morte  ditoa  schiatta 


^  104  ->  a:  moncarìn  per  V  aera. 
»     ^  b:  monchioni. 
»    -  yfi  àkri  :  moncherìn. 

105  —  a:  sangue  la  ficea  sozza. 

106  -  a.*  ricordirati  anche  de. 

»    -  i  :  ricordante  (antica  Urminatume  ddfulMfO^  e  scarnino 

dcW  ì  coW  e  ). 
»     —  tf;  ricordarati. 
»     -  «;  ricorderatti. 
»     -  9.-  ricorderai  ti  (anche  l'Antaldi). 
»     ^  gli  altri:  ricorderati   {j^r  ricorderà  'ti  equivalente   al 

ricorderaiti  del  Bufi  napoletano). 
»     -  tutti:  anche. 

107  -  a  (errato):  Che  dissi  fatto  capo  ha  (a)  cosa  fata. 
»     -  meno  a  tutti:  Che  dissi  lasso  capo. 

108  -  a:  fa  mal  (anche  la  Jesina,  il  Berlinese,  il  Cortonese, 

il  Gaetani,  il  Bartoliniano ,  il  Buti  edito,  il  Cassinese 

e  dieci  parigini  visti  dal  Ferranti), 
»     -  gli  altri:  fa  il  mal  (così  il  Codice  Poggiali,  V  edizione 

del  Nidoòeato,  quelle  di  Burgof ranco  e  Xovillio). 
»     ^  g  k  i:  della  gente  (tale  ha  il  Vaticano,  V  Aldina,  la 

Crusca,  quelle  di  Sessa ,  Zatta  e  Fulgoni,  e  U  Codice 

avuto  dal  Lana).  (*) 

109  -  meno  b  e  d  tutti:  io  gli.  (F  così  le  antiche  edisioni  di 

Foligno,  Mantova  e  Napoli  e  il  Codice  Filippino.  L*A%- 
taldi:  io  vi  come  Burgofranco  e  SovillioJ. 
»     --  a  e  :  aggiunsi  morte. 

{*)  n  per  la  portano  il  Buti  edito  e  il  magrUabechiano ,  il  Codice 
olzio  spogliato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Bargigi,  il  Codice  di  Brus- 
38  veduto  dallo  Zani  de  Ferranti,  il  Gaetani,  quattro  patavini,  il  Ca- 
ese ,  tutti  1  Codici  esaminati  dalla  Compagnia  del  Valori ,  il  Corto- 
i.  La  risposta  che  fa  il  dannato  indurrebbe,  credo,  a  tener  della,  (Y.  il 
Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pag.  449). 
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pchelli  accunialando  daol  co  duolo  ^^^ 

sengio  come  psona  trista  e  matta 
Maio  rimasi  arignardar  lostaolo 

e  uidi  cosa  chio  auarìa  paura 

sanza  più  proua  di  contarla  solo 
Se  no  che  pscienza  masicura  ^^^ 

la  bona  copagnia  cheluom  frachegìa 

sotto  larbergo  di  sentirsi  pura 
Io  uidi  certo  e  ancor  par  chìol  u^a 

uno  ombusto  saza  capo  andar  sicome 


V.  Ili  -  a  n:  sen  gì  (come  la  desina  e  il  Cortanete). 

113  -  m:  avre*  iAntaldi:  E  vidi  gente  cV  i'  avra). 

114  -  h  n:  sanza  più  (V  Antaldi:  senz'  altra.   Il  CfsCk 

di' cantarla). 
Ilo  -  s  t  v:  coscienza  (l* Anonimo  del  Fan/ani:  ootoeiBuiJi). 

116  -  s:  Di  buona. 

117  -  a:  usbergo  (e  così  la  Crusca). 

»  -  b  e  d  s  t:  asbergo  (come  il  Bartoliniano,  il  Resc^^t  ^ 
Witte,  il  Filippino,  la  Fulminate). 

»  -  r;  osbergo  {quale  hanno  il  Berlinese  e  il  GaetM-^^fi* 
stampa  del  Cornino  ,  i  quattro  fiorentini  e  il  Buti  ^^^^ 
quantunque  mal  diviso  in  lo  sbergo).  (*) 

»     -  meno  a  tutti:  del. 

»     -  w  ;  senti rse. 

118  -  meno  a  b  s  t  v  tutti  gli  altri:  V  vidi. 
»     -  w  e;  ed  anco  {come  il  Santa  Croce). 

»     -  meno  a  gli  altri:  ed  ancor. 
»     -  a  s  :  eh'  i  '1  veggi  a. 

119  -  a:  uno  imbusto  (in  busto). 
»     -  gli  altri  :  Un  busto.  (•*) 

(*)  Senza  tema  d*  errnre  tenjro  che  V  arbergo  del  Lombertino  scet^    ^i 
da  un  s  mal  letto.  Buoni  sono  usbergo  e  asbergo,  e  vedi  le  derivazioni  ^^.^ 
Vocabolarìi;  sbrgo  fu  preso  da  qualche  antico  che  divise,  come  il  Cod>  ^^ 
del  Buti,  una  voce  che  errata  da  principio  scese  in  molti  malamen.  * 
Direi  che  osbergo  fu  una  dettatura  di  usbergo.  ^y*. 

(**)  Il  Lanibertìno  sembra  discendere  da  Codice  che  ebbe  unombus^    _ 
e  Tamanuense  mal  divisolo  crebbe  doli' o.  Sebbene  la  voce  ^wj^o  sia  8t3 
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aBdanan  glialtri  dela  trista  gregm  120 

El  capo  tronco  tenea  pie  chiome 

pesol  co  mano  agnisa  dilàtema 

equel  miraaa  noi  e  dicea  ome 
Disc  facena  ase  stesso  lacerna   • 
.  e  *eran  dne  inuno  e  uno  indue  125 

com  essere  ))uo  quei  sa  che  si  goueroa 
Quando  dirìcto  apie  delponte  fue 


.    120  ^efgkilmnq:^  il. 

122  -^  q:  presolcon  {anche  il   Codice  di  Roteai.  Noto  che  il 

Codice  parmigiano  m  porta,  messo  da  altra  mano,  uno^ 

sopra  l'è), 
»     —  r  ;  preso  con  (  come  il  Bartoliniano  |. 
»     —  9  .*  pesul  (  Buti  edito  :  pesol  ). 

123  -  n  »  ^  f?:  E  quei.  (') 

124  ^  a:  facea. 

125  -  a;  Et  eram  {scambio  dell'  tì.  coli'  m  ). 

126  -  a:  può  se  *1  sa  [selsa)' che  si  {si). 
»     —  t;  può  questo  che  si. 

»     —  w  ;  quei  *1  sa  (  come  il  Berlinese  e  il  Santa  Croce  cor- 
retto di  seconda  mano.  Il  Gaetani:  Quei  il  sa). 
»     —  ;:  quei  che  sa  che  si. 
»     -  1?:  che  su  governa  (come  il  Buti  edito), 

127  -  a:  dritto. 

»     -  A  I»  ^  ^;  al  pie  (come  il  Cassinese), 
»     -  t  [manca  fue). 


&a  talvolta  a  significare  tutta  la  persona,  più  veramente  tutta  la  per- 
a  (senza  capo)  è  espressa  dalla  voce  mdf»/o, lasciato  busto  a  signifi- 
3  il  petto  senza  braccia,  o  la  persona  senza  capo,  senza  braccia,  senza 
abe. 

(^]  È  stata  disputa  se  il  pronome  si  riferisca  al  capo,  o  alla  persona, 
«ombardi  sorrise,  a  chi  si  teneva  quei^  e  Foscolo  s' indegnò  di  quel 
fiso  avendolo  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Crusca,  i  quattro  fiorentini.  Notò 
'erranti  che  venti  parigini  e  il  Codice  di  Brusselles  portano  quel.  L'im- 
ito tenea  il  capo,  e  il  capo  mirava  e  dicea  omè,  e  l' imbusto  facea  da 
lucerna  a  se  stesso.  Dunque  ?  A  me  par  giusto  il  quel  che  è  anche  dei 
(tri  Codici  mierliori. 
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leuo  libraccio  alto  cotucta  latesta 
pappressarci  leparole  sue 

Che  faor  oraedi  lapena  molesta  13Q 

tu  che  spirado  nai  negendo  imoiii 
vedi  salcana  e  grade  come  questa 

E  pche  ta  dime  nonella  porti 
sappia  chio  son  bectran  dalbomio  qlli 
che  diede  al  re  gionàni  i  mali  pfortì  1« 


V.  128  -  a;  Levo  *1  {levol)  braccio. 

129  -  tutti:  Per  appressarne  {il  Frammentario  a  mal  à- 

mostra:  Per  appressar  nelle). 

130  -  a  n:  fuoro. 

y>    -  f  :  fuoron  {poi  corretto:  fuoro). 
»    -  meno  g  gli  altri:  furo. 

131  -  a  (errato):  sospirando  veggendo  i  morti. 

132  -efghilmnqrs  t  v:  o^  alcuna. 

133  -  e:  novelle  [come  le  quattro   edizioni  antiche ^  H  Si 

Croce  di  seconda  mano,  il  Filippino,  U  Berlinese). 

134  -  tutti:  Sappi  eh'  io. 

»     -a:  Beltram  del  (  Beltram   anche  il  Cortonese ,  e  ] 

tramo  del  il  Santa  Croce  e  il  Vatt<:ano). 
»     -/{errato):  dal  barrino. 
»     -  ff'  Beltrando. 

135  -dfglmqrst:  Che  diedi  al. 
»     -  e  :  Che  di  ed*  al- 

»     -  meno  b  e  e  gli  altri:  diedi  i  mai. 
»     -  a:  giohani  -  e:  iohani  {iohni)  -  v:  iohanni. 
"bcdghilmn:  giovanni.  (Questa   lezione  è  a 

dei  due  Cortonesi,  del  Cataniese,  del  Cassinese,  del . 

edito,  e  delle  primitive  edizioni  di  Foligno  ^  Manto 

Napoli  ). 
-  e  /  p  r  s:  giovani. 
5>     -  o:  giovene  {così  il  Vaticano  366,  il  Florio,  il  i 

zucchelli). 
»     -  q  t  :  giovane  (  come   i  Patavini  2  e  67 ,  /'  Antald\ 

Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Filippino,  un  parigino  ve 


» 


» 


—  Casto  XXVm.  5ì«d 

Io  fisci  ilpadre  dfig&o  inae  ribelli 
aehitoiel  nofe  pia  dansakme 
e  di  dauid  coi  mainasi  pi>ceUi 


M  Ftrrmmti  t  l*  idìswmi  iti  fm€:tn  J^r^ntim  ,  t   C^ 
dici  di    Sieus   t   di  Firtnu  ttdmH  ddi^  tfn^  «y««r 

V.  135  -  a  m:  i  ma*    coA  U  sUmp*  di  jPdE^tmi  #  diUm  Jf»4tT«}. 
»    -  i  e  f  l  $:  mai   [  e^t^   U  mmtidU  idiàomi  di  Foligna, 
Mautavm  i  X^foli  €  il  FUifpima,  l^Aidims,  U  Cnsc€  ). 
»    ^dkiuftri  maL 
»    -  #.-  maL 

»  ^/  0  q  r  t:  ì  maL  \coA  i  Codici  Pogyiéii  e  Jlészmc- 
eheUi).  (**) 

136  ->  a:  lo  feci  il  padre  e  iL 

»    —  t  I  e:  Io  feeil  padre  e  'L 

»     -  meno  b  tutti  gU  Mitri:  V  feeil  padre  e  'L 

»    —  f  ;  figlio  esser  ribelIL 

137  "  s:  Achitòfel  più  non  fé*. 

»  ^cdtfglmr:  absmlone  {mnckc  Smuìm  Croce  corretto 
di  seeomdu  wMtmo,  il  Vatic€uo,  V  Aldina,  Im  Crusca,  i 
quattro  Fioreutini,  il  Cassimcu), 

»     —  q:  assalonne  {asalome), 

138  -  a;  Davit  coi  mainasi  pugilli  {foru:  pagìlli). 

»    —  f:  Né  di  David  \awckc  il  Vaticano  e  il  Gactani), 
»    -  g:  con. 

»    -  meno  e  gli  altri  :  coi. 

»  -  h  d  t:  ponzelli  (coii  Santa  Croce  e  il  Vaticano  e  P Al- 
dina ). 

^.       (*)  Certo  il  Lambertino  è  errato ,  e  cosi  il  vocabolo  ud  po'  per  r  t 

Y^***biato  coir  e,  o  coir  e  scambiato  coli'  t ,  o  colle  abbreviazioni  succes- 
**^%  di  amanaensi  inoranti  di  storia  si  ebbero  quelle  varianti  mantenute 
^  Successivi  poco  dotti  di  storia  e  di  bibliografia.  Non  può  esser  che  re 
^^^*9€Me  e  se  ne  vegga  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  !.• 
5*^.  450-1  e  il  Discorso  che  precede  per  la  presente  opera  gli  esemplari 

!^^cati  a  S.  M.  il  Re  d' Italia.  Vedasi  anche  l' opera  del  dottore  Barlow 

^^lese  Contributions  ecc. 

(*•)  Anche  per  questa  voce  V.  il  Discorso  per  gli  esemplari  dedicati 

*1  ^  d' Italia  dov'  è  mostrato  che  dev'  essere  i  mei;  V.  anche  il  Barlow 

^Piwcitato. 


INPI2RN0  —  Cisto  XXVm. 
Ferchio  parti  ood  gìanie  paone 
partito  porto  ilmio  edebro  buso 
dalano  principio  ìaqaesto  toócose 
:jjDp^  soSnft  inme  lo  eontrapaaBO 


V.  138  -  i  e;  puntelli  {anche  U  Càttnitst  e  U  /«mm).    ^^3. 
»    -  y^'  altri:  pungslli  (eort  U  itampe  ZétU,  '^■^i^^^Sbnn  ; 

itvMna). 

139  -  «/y  i  »  r«  Il  f  ^l^v:  partii. 
»    -  y."  gionte. 

140  -  y;  il  cerebro  mio. 

»     —  I,"  il  mio  oelabro  (anche  il  Cortonese). 
»     —  gii  altri  :  il  mio  cerebro, 

141  -  tmtti:  eh'  è  in.(ìa  Jesina:  che  questo;  fort^ms!^^  fit  ài 

questo,  eqMieaUnU  a  cb'  è  in  questo).  

y  j'142  -  a;  il  coatrapasso. 


-«-Cl(^@J;'(5)^- 


y 


CANTO  VENm'OVESBfO 


L 


lamolta  gente  e  ledinene  pu|^ 
auin  lelucimie  si  inebriate 
che  delo  sUr  a  piangier  eran  uagbe 

Ma  nirgilio  midìaae  die  par  gnate 
pche  laaista  tua  pioaiaoffolge 
lagin  tralombre  triaie  onìeaie 

Tono  ai  facto  si  alaltre  bolge 
pensa  setn  anooerar  leeiedi 
che  miglia  xxij  laoalle  Qolge 


^  1  -  «.*  piage  {e  eoA  fai:  Tage). 

2  -  meno  dei  tutii:  Avean  {a:  ayeam). 

»  -  r:  le  orecchie  mie  (  scritto  a  no'  di  chiosa:  athonitus). 

3  -  a:  piagner. 

»  -  meno  a  tutti:  stan  a  piangere. 

h^agkilmnqrstv:  pur.  (*) 

6  -  q:  e  mozzicate. 

»  -  9:  e  smozzicate. 

»  -  gli  altri:  triste  smozzicate  (cosi  anche  il  Enti  edito), 

8  -  a  ^:  a  nomerar  (la  Jesina  e  il  Qaetdni:  a  numerar). 

Io  propendo  in  questo  luogro  neir  accettare  il  piU.  Mi  par  che  il 
tto  sia:  Che  continui  tu  a  guardare,  perchè  maggriormente  si  fissa 

vista?  Il  Commento  dell'  Anonimo  del  Fanfani  dà  :  e  perchè  affisi 
j  qui  che  altrove?  »  Il  piU  poi  hanno  anche  le  antiche  edizioni  di 
10,  Mantova  e  Napoli,  il  Cassinese,  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese 
)0i  mostra  sovolge). 


] 
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E  già  laluua  e  socio  inostrì  piedi  ^^ 

lo  tepo  epoco  orna  chece  concesso 

e  altre  daueder  cheta  nonnedi 
Sio  aaessi  risposio  appresso 

atteso  ala  cagion  pchìo  guardava 

forse  mauresti  ancor  lostar  dimesso  1^ 

Parte  sen  giua  edietro  liandana 


V.  10  -  e:  e  sotto  nostri  (come  le  edmoni  fmtiehe  ii  Foìijw^ 

Mantova,  Napoli,  il  Vaticano  e  il  BerUnete), 

11  -  a:  omaj. 

»  -  y  :  ormai  (  la  Jesina:  orma'  |. 
»  -  tutti:  n'  è  concesso. 

12  -  a:  credi.  (•} 

»  -  tutti:  Et  altro  è. 

13  -  y:  avesti. 

»  -  a;  rispuos'  io. 

»  -  tutti:  Se  tu  avessi. 

14  -  e  rf  0  p  ;  perch'  i*. 

15  -  a:  Forse  ancor  m'  avresti. 

»  -  n:  Forsi  m'  avressi  (avresi). 

»  -  y  :  avesti. 

»  -  /;  Tu  n*  averesti. 

16  -  meno  r  t  tutti:  sen  già. 
»  -  r:  Oltre  sen  già. 

»  -  t:  Ond*  ei  sen  gìo. 

»  -  tutti:  ed  io  retro  gli.  (•*) 

»  -  meno  s  t  v  tutti:  soggiungendo. 

»  -  rf:  io  dentro, 

(*)  Questo  tennero  X  Aldina,  la  Crusca,  Burgofranco,  Rovillio  e  pe^^^i^i» 
sino  la  Cominiana,  ma  è  patente  errore.  Vedi  hanno  tutti  i  nostri  Codice  ^  '^ 
il  Cassinese,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  T  Antaldi ,  quatti^  ^^' 
patavini,  e  anche  quattro  Codici  della  stessa  Crusca,  il  Filippino,  il  YxH^"^ 
goni  e  la  Minerva.  il 

(**)  Come  il  Lamhertino  leg-ffc  il  Cortonese.  Il  Riccardiano  1005 dai ^^^ 
Partìasen  già  che  io  inavveduto  presi,  e  di  che  aspramente  mi  censur^^O^ 
il  Witte.  Aliquando  dormitat  Homerus,  ma  io  nel  Purgatorio  ero  svegl 
Tuttavìa  per  non  parer  quello  che  il  cadmita  da  Fermo  vorrebbemi  di 


INFERNO  —  Cacto  XXIX.  ^» 

lo  daca  già  tMttmia  ÌMxwfeistìk 

e  aogii^iiendo  destio  ^^rnsàlià. 
Domo  tetfem  or  giioccki  a 

eredo  con  ipirto  deino 

lacolpa  chdagra  eocasso 
Allor  dJHni^linjCTtio  aò 

lotuo  penskr  da  q  ■aùi  «)«r«lj& 

attendi  ad  altro  ed  ci  la 
Chio  oidi  Ini  a|àe  dri|WtifeBa 

mostrarti  e  miwarriar  fcvte  coMito 

eodìl  nominar  gerì  ddbrflo 


19  -^  a  «:  tenera  or  V  oeeàio  ^ìeótmc  Ufmùm  dmi  WìiUU 
1^  "  e  d:  tenera  or  li  oedu  'nootmu  FArnUUi. 
»  -  wuuo  b  y/i  mliri:  teneva  gii  occ&i  {f  AlSmM,  U  Cn^ 
sea,  i  quattro  Ji^trtmtim  ismm§  fmesi'  eu€  Uswm€,  sa  U 
CortomeUy  l'AuisUi,  U  fmmXtr*  mmtUkt  eiisUmi,  U  Ca- 
dice Fili]^pim9,  rAa^eiic*,  il  C^usimeu,  U  BmrUlimUmo, 
il  Boseoe,  il  rmiiemme>,  U  Bcriimu,  il  GéeUmi  ser^m^: 
tenera  or  gli  occhi  |. 
20-c/^kilmuf  r:  che  on  spirto. 
^  —  $  t  v:  credo  ano  spirto    cHmU  temue  il  Fote^U  ttdmlo 
il  Codice  MazzmcekdUmmo). 
23  -  y  :  11  tuo. 
»  -  e:  innanci  (  mamcs  U  eodm  ci  e  fcr  fame  x). 
2ò  --  e  d  0  p:  Ch'  r  ridi. 

26  "  b:  A  menacciar. 

27  -  «.•  E  odi. 

scusa.  Non  fu  per  ignoranza,  ma  per  considerazione  innanzi  alla  le- 

di  quel  Codice  che  mi  lasciai   adescare.  Quel  ffia  e  queir  mmdm>a, 

stesso  verso,  quantunque  per  diverso  soggetto,  non  mi  garbavano, 

pareva  che  da  che  Virgilio  avea  presa  la  mossa  non  fosse  assurdo  U 

•  parte  per  verbo  e  non  per  avverbio,  facendo  in  vece  avverbio  quel 

però  accentandolo,  non  mi  potendo  più  star  verbo.  B  mi  parea  na- 

issimo  che  ^ià  si  fosse  allontanato  Virgilio  dal  luogo  quando  Dante 

orse  della  mossa,  e  prese  a  tenergli  dietro  ;  senza  che  gli  saria  stato 

I).  Ora  che  ho  esposta  la  ragione  del  fatto  mio  domanderò  :  se  ero 

e^no  di  tanto  furore  wittesco? 

33 
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Tu  eri  allor  sidei  tucto  inpediio 
sonra  colai  che  già  tene  alta  forte 
che  no  guardasti  inla  sifn  palpito 

0  duca  mio  laaiolente  morte 

che  noglie  uendicata  ancor  dissio 
palcun  che  di  bontà  sia  conaorte 

Fece  lai  desdegnoso  onde!  sengio 
sanza  parlarmi  si  comio  extimo 
e  incio  ma  il  facto  ase  più  pio 


V.  27  -  n  ;  E  vidi  '1  (quest'  è  anche  nel  Buti  magliah(c:=^^''*'' 
L'Antaldi:  udillo). 
^  'fff  h  i  l  m  r:  Eà  adi  '1.  (•) 

29  -  a  y  A  t:  Sopra. 
»  -  i:  alta  fronte. 

30  -  J;  si  fo. 

if>  -  V :  sparito  (e  così  il  Buti  edito), 

31  -  n  (errato):  violante. 
»  -  gli  altri:  violenta. 

33  -  tutti:  dell'  onta.  (••) 

34  -  tutti:  disdegnoso. 

»  -  a  h  n  :  orid'  el  (  ondel  ). 
»  -  gli  altri:  ond'  ei. 
34  -  meno  e  tutti:  senza. 
»  -  a:  parlar. 
»  -  e  g:  parlare  [così  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Xa^^ 

poli  ). 
»  -  a  b  e  d  e  /  g  0  p  r  s  t  v:  stimo  (e  così  il  Berlinese'^ 

il  Vaticano,  il  Gaetani,  V Aldina,  la  Crusca,  i  quattu^ 

Jìorentini). 
»  -  gli  altri:  estimo. 
36  -  a  5  rf  A  ^  ;  el  fatto  (  anche   Buti  edito,  e  il  Magliabe-  ^ 

e  hi  ano). 
»  -  i:  m'  avea  fatto. 
»  -  5  ;  m'  ha  fatto  a  sé  assai. 

(*)  Credo  anch'  io  col  Landino  che  s'  intenda:  io  lo  udii. 
(**)  Lo  scrittore  del  Lambertino  lesse  per  *  un  /  male  scritto:  ps^rv 
che  avesse  dihnta. 


INFERNO  —  Canto  XXIX.  515 

Cosi  pariamo  infiuo  allnogo  primo 

che  delo  scoglio  lalta  ualle  mostra 

sepiu  lume  uifosse  tucto  adimo 
Quando  noi  fumo  insù  1  ulti  ma  chiostra  40 

dimale  bolge  siche  suoi  conuersi 

-  36  -  <:  E  di  ciò  m*  ha  ei  fatto. 

»  -  m  r;  Ed  in  ciò  ra'  ha  e'  fatto  assai  più. 

»  -  ffU  altri:  Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  so  più  {VAntaUi, 

il  Mazzucchelli   e   il  Poggiali:    m'ha  fatto    egli;  coi\ 

anche  il  Bartoliniano  ma  coli'  elli  ). 

37  -  e  :  sino. 

»  -  meno  a  b  gli  altri:  insino  {com'  ebbe  l' Aldina  ed  ebbe 

la   Crusca  e  ha  la   Volgata). 
»  -  a;  a  luogo  (  aluogo,  ma  può  anch'essere  perdita  della 

1  per  l'  a  ). 
»  -  q  :  luocho. 

38  -  meno  e  v  tutti:  altra  valle  [al  Codice  i  hiancano  ajfatto 

le  due  voci.  Alta  hanno  anche  le  antiche  stampe  di  Fa-- 
Ugno  e  Napoli,  e  il  Cataniese). 

39  -  d  0  p:  lumi  (scambio  dell'  e  coli'  i).  (') 
»  -  ^;  a  jmo. 

»  -  h  q  :  ad  jmo. 

40  -  a:  noj. 

»  -  a  g  q  s  t  v:  fummo  mi  {eoa)  la  J esina.  Il  Bu ti  edito: 
in  su  ). 

y>  -  b  e  d  h  :  fuuimo  [h:  fumo)  sor  (così  il  Cataniese,  il 
Cassinese,  il  Santa  Croce  e  le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantova  e  Napoli.  Il  Cortonese:  fuor). 

»  -  71  :  in  sur. 

41  -  a  :  suo. 
»  -  g  :  sol. 

»  -  gli  altri:  ì  suoi.  (") 

•)  Il  Lambertino  ha  per  compagni  altresì  il  Cassiuese,  il  Roscoe,  il 
succhelli,  il  Barg-ig-i,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  quattro  patavini* 

^ramaticale,  quantunque  presa  assoluta  la  voce  lumi  senz*  articolo 
n  uso.  È  troppo  frequente  e  comune  lo  scambio  dell' ^  coli'/  e  del- 
;oir  e  fra  g-li  amanuensi. 
**)  Le  quattro  primitivo  edizioni,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Berli- 

leg-gono  come  il  Lambertino. 


-  1.-  vedere. 

-  tulti:  saottaroQ  me  (i7  Calaniete:  aae 

-  v:  di    pianto    ferrato  a?ea    [B%ù   «m- 
pianti,  e  nella  chioia:  col  pianto). 

-  a  t  m;  avien.  ("') 

-  a:  gli  oreche. 

-  «  A  «  *;  le  orecchie. 

-  gli  altri:  gli  orecchi. 
-e.-  Ibr. 

~X  {erralo]:  pedalli. 

-  tutti:  se  Aegìi  spedati. 

-  n;  tra  luglio  e  il. 

-  b  e  d  o:  tra  'I  luglio  e  'I. 

-  meno  a  gli  altri:  tra  il  luglio  e  il. 
-i  i:  0  di o  di. 

-  e  g:  Sardegna, 

-  r;  E  di   Sardigna  e   di   Maremma   {a 
Surgo/ranco,  RovilUo  e  l'Aldina). 

-  lutti:  I 


(*)  L'  in  me  del  Latnbertino  è  anche  nel  TriulcinDi 
gliato  dal  Mussi,  e  nel  Frammectario  napoìetaDO. 

('*)  A  pagina  556  del  Volume  terao  del  mio  Dante 
Etone  di  Bologna,  lio  speso  parole  troppe  sulla  lexione  d 


IXFEEKi'  —  CdfflT.;  XXK  ì»iT 

crai  ^  ULnmzzÀ.  niwr.HL-  S4]' 

qnakaol  venir  àiAt  intcìiH  st^or* 
Sai  dMcenosiiK  ìbsl  mìnixu.  tibl. 

àeHmigD  «CMsiic   pur  amsL  teiiiua.n; 

e  aliar  ìl   tamir   ms^  rii   xmii. 
Gin  nsTÌD  foiàdc   ìl  od-  iamiiiiazb  r«^ 

del  aOu»  sire  iiiialnni    jriBSxhii. 

pnns!^  iiaìiBtrir:  c&e^  T^riscz& 


^    _  50  —  fliffSf'  ft  I.  ivf r^  '  pezze    ;  it   Gwetmm,  :  nuza  «. 

51  —  «.  sue'. 
»  —  «  -*  soL 

>  —  '  ."^  5^  ''  -'  sTiokr  T^enir  »  ow'.  ir  eétiioui  auliche  ék  I^^Uiffmf^ 
Mcutm-c  t  J^tihoil.  r  oweìl:  d,  FtLÌaon*  t  delie  Jfimrrrn^ 
r  //  Codiai  F'uippimc^  »7  jSaxcae.  iì  Ucr^i^  «7  £mru>^ 
Uuiauo  :. 

»  —  f  i  i  f'  ^  y  r;  suole  usci". 

yi^\  }7  ^vt<  edito  e  U  MapUaìteckìamo  v. 
y  -  tutti:  marcite  iti  Bmrtoltuirtità^  f  AmgeUrti^  ii  Smrfi^ 
e  alruui  jtarigtm:  marci  de  \. 

52  —  €:  ?^oT  dieoendemo. 
»  -  ir  dcBcendemmo. 

»  —  ^  «  :  discendemmo  su  ^  «  :  diseendema  \, 

53  —  A  «  ;  ]  img'o  iL 
»  —  r:  longx»  lo.  '\ 

55  «y.-  E  in  verso  il  fondo  la  ove. 

»  —  f  f  :  la  sinistra. 

»  —  &  e  ^.'  la  ove  la. 

»  '  e;  la  u'  la  (T^arA^t:  la  Ve  la). 

»  -  t.*  là  dove  la. 

)►  -  r:  la  du'  la. 
57  ->  i:  Punisci  i  falsadori  (Punisci:  tfmli^i  dtlV ^  t<At  \\s 

p-cdopstvri  falsator. 

9  -  e  f:  lì  falsador. 

»  -  gli  altri:  il  falsator. 

(♦)  Hanno  pur  a  man  il  Cataniese,  il   Hiccaraiano  li>98,  Poditiotic 
del  Burgofranco  e  quella  di  Rovillio. 


518  INFERNO  —  Canto  XXIX. 

Non  credo  che  aaeder  magiur  tri&titia 

fosse  in  egina  ilpoFo  facto  ifernio 

qnàdo  fo  laere  sipien  dimalitia  50 

Che  glianimali  infino  alpicciol  lime  (sic) 

cascaron  tucti  epoi  legenti  antiche 

secondo  che  poeti  anno  pfermo 
Si  ristorar  disemi  di  formiche 

chera  uneder  p  quella  oscura  nalle  0^ 

languir  li  spiirti  p  dinerse  biche 


V.  58  -  tutti:  magg-ior. 

60  -  meno  a  tutù:  fu. 

»  -  a:  fue  V  ncr  si  pien. 

»  -  t;  r  aria. 

»  -  1  n:  si  piena. 

»  -  q:  aiere  si  pien. 

»  -  gli  altri:  aer  si   pirn.  ^^P^ 

61  -  /<  ì;  a  picciol  {come    le   edizioni    antiche  di  liaf(^ 

Foligno  j. 
»  -  5  /  r  ;  ni  picciol. 

62  -  f:  tutte. 

»  -  n  :  frentc  [scambio  dclV  o  colV  i  ). 

63  -  tutti:  che  i.  (•) 

64  -  g  :  ►Se. 

»  -  e:  l'istaurar  [anche  il  Codice  di  Roscoe). 
»  -  tutù:  seme. 

65  -  a:  Q>\\   era  verso  quella. 
»  -  6f  r.'  scura. 

66  -  fl  5  ^  r  ;  li  spirti. 

»  -  gli  altri:  gli  spirti. 

»  -  e  r:  uiclie.  [Di  questo  u  per  b  vedi  alla  prefazione ^^^^'  ' 
leggi  biche). 


(*)  La  scrizione  che  poeti  deve  dividersi  in  eh'  e  poeti  per  eh*  i  po^^A 
durando  lo  scambio  dell'i  coli' ^.  Col   Lambertino   cosi   concordano     ^^ 
quattro  antiche  edizioni,  il  Riccardiano  1028,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  '' 
Gaetani,  e  il  Santa  Croce  di  seconda  mano. 


iiaml  moBBcàJtatBSSttt  ±  cpu]  saaraiflqiaUe 
imi  dfiLahrc)  ^iiicea  ^  qua]  eszpaiie 
m  tnsiiiix£a]i&  pli*  xri5t(>  calif 

^oardanùt'  tr  aBOohauac'  1:  maiaxi 

Aboò  pofeoam  lenxr  k-  lar  psent* 
Io  nidi  dne  sfider  ase  £pQ<;giatì 

come  a  scalda]  sacppag^jh  'ieg^bm  m'i^h'*^ 

àhicspo  apk  difichianze  maculati  7S 

£  no  oidi  ^simtn  Titfmar 


:t;.fnk-^;ijiii 


67  -  fl  à  1.-  Bopn  il sopra  le, 

»  —  y;  sopra  iJ Bona  le. 

»  —  §li  akri :  bovra  U     Antaìdi :  sovra  ventre^ 

69  ~  r;  tranintaTa    Buti  tdito  :  trasmutava^. 

70  —  mr»o  a  b  ia/tf;  sanoL 

71  —  fl:  r  amalaii- 

»  -  airai»  e  t  v  ^/i  aZtn.*  gli  ammalatL 

73  —  fl  è  e;  seder. 

>  —  /--  «edere  si  appo^g-iatL 

»  -  «r«i>  o  p  B  ^Z»  cZ/n.-  sedere  a  se  poggiati  f^  f»<4efd 
^àxao  le  quattro  primiùpc  eéisioni^  Ui  JfinemL,  il  Pmì-^ 
gonL  II  Codice  Gaetùni:  cosà  pog-g-ìati), 

74  -  tutti:  scaldar. 

»  -  fl  :  s'  apogg-ia  tegkia  t^bia  -  g:  tegghìa  t^gg'Kia^ 
:à  -  b  e  d /  l  m  r:  sì  poggia  (cwl  il  V^UicttM^  il  Bérté-^ 

Uniauo  e  F Aldina), 
»  -  A  a  :  s'  appoggia  teggia  a  teggìa  (  $  coi^l  ^i  :  streg-- 

già,  veggia). 
»  -  /:  o  mette  tegghia. 
»  -  w:  a  teghia  teghia, 
»  -  q:  teglia  a  (e  poi:  streglia,  veglia). 

75  -  &  (/  m  5  r  r:  al  pie  (^  ciò  anche  in   Xoscoé^  in  Bnti 

edito,  e  nel  Cassinese). 
»  -  e;  ai  piei. 
y>  -  b  m  :  macolati. 

76  -  meno  o  tutti:  menare  {senza  il  si). 


INFERNO  -  Canto  XSIX. 
da  ragazzo  aspectato  dalsìgitorso 
ne  dacolai  chemal  nolentier  neghia 

CoiDB  ciaacano  menann  spesso  ilmorso 
delnoghie  Boura  se  dela  gri  rablns 
delpizzicor  cfaeno  a  pia  soocono 

E  ai  traenaoo  già  InDgliìe  la  schabbis 
come  coltel  discardona  leecfaaglia 


V.  77  -  awao  b  o  e  t»Ui:  A  ragaaso. 

•  —  s.'  spettato. 

»  —  i  m:  Begnorso. 

•  -/ }  h  i  q:  sigDor  so  |»rt  il  Steeardiano  K 

tùtm,  il  SonlUo,  il  Btrgof ranco  \. 

78  -  <(  t  t>.-  Nò  a  colui  (coA  ti  Catnnett,  U  Ma 

i%«  altri  Codici  vaditti  dal  Fotcolo). 
»  -  f  f.-  0  da  colsi.  CI 
»  -  auno  ì  m  a  s  t  V  gli  altri:  yolontier. 

79  -  tutti:  ciasciin. 

80  -  a.-  Dall'  nnghìe. 

•  -  a  g  h  q:  sopra. 
»  -  tulli:  per  la.  |"| 

81  ~  g  h  n:  picichor, 

82  -  tulli:  traevan  |  trajen  hanno  Ìl  Cortoatse]. 

e  -  I.-  coir  unghie  (anche  l'Auonittto  del  Faufa\ 
s  -  0  t:  con  !'  unghie.  (  CoA  il  Berlinese,  Ìl  Fi 

Oaetaui,  Ìl  Cortouete:  ma  il  Buti  edito:  Cos 

giù  r  unghie). 

83  -  a.-  cortei. 

ft  -  *  p;  Come  'I  coltel. 

»  -  e:  scavarda  (i7  Cod.  r:  aggiunge:  vulgariter 

L'  e  dieelo  :  pesce  insipido  delle  larghe  tquant' 

di  Perugia  ]. 
»  -/:  scardua. 

»  -  A  a  ;  scarderà  {forte  scardena,  ti  Cortouete  :  i 
»  -  m:  cardoua  {veramente  ka  cardona  tcambiato  pi 

{*)  Ln  leilone  Ne  da  colui,  penno  che  Bcrltta  tbsse  ueda  e  e 
divMero  tfed  a  eenia  cui  il  concetto  b"  imbroglia. 

("1  Col  LamberUno  concorda  1"  antica  edizione  di  Jesi. 


v.a8_ 


'^  .•  *■    E    tliXTL. 


^:  1.  d.xin^ÌE     snate  ì    ruiiii  f     '.    *    wKirottr.  mtSMm 
^aaoH  t  •  t  1.  JL  pi   o*:-"     i   in   ti-     Zjtmp'm-     r/^r-    ì 


*  -  i\-  fica  CE»  oxST»    23Wf  Z' Jaì6*£.  /T  .S«tic  Cr»»:  t»ui 
»  "  gli  altri:  L&tis  arai  Jiol  -  «:  Doi. 


r\ 


522  INFERNO  —  Canto  XXIX. 

qui  ambodue  rispose  lan  piàgendo 
ma  tu  chi  se  che  dinoi  dimandasti 

El  duca  disse  io  son  nn  che  discendo 
con  questo  uiuo  <{  di  balzo  in  balzo 
e  di  mostrar  linferno  alni  intendo 

Allor  si  mosse  il  comun  incalzo 
etremando  ciascuno  ame  se  uolse 
co  altri  che  ludiron  dìrimbalzo 

Lobuon  maestro  ame  tutto  sacolse 
dicendo  dialor  ciò  che  tu  nnoli 
ed  io  incominciai  poscia  chei  uolse 

Se  la  uostra  memoria  nò  se  imboli 


V.  92  -  a:  qui  amendui. 

»  -  b  /  h  i  m  :  qui  amendue. 

»  -  r;  ambedui. 

y>  "  meno  e  d  o  p  gli  altri:  ambedue. 

»  -  m:  piagnendo  -  n:  V  um  piagnendo. 

94  -  meno  a  tutti:  E  il. 

95  -  a  .•  giò. 

»  -  ffli  altri:  giù. 
9G  -  a:  E  de. 
»  -  e:  a  lui  r  inferno  intendo  {come  il  Rofiroe). 
^>  -  b  g  h  :  mostrar  lo  'nferno  a  lui  intendo. 

97  -  tutu:  si  ruppe. 

»  -  a:  el  comun  -  5  r;  il  comun. 

»  -  rtieiw  i  gli  altri:  lo  comun  (l'Anonimo  del  Fanfn 

comune  ). 
»  -  tutti:  rincalzo.  (*) 

98  -  tutti:  si  volse. 

101  -  a  n:  voli. 

102  -a:  incomenzai  poscia  eh'  e'  (che)  volse. 
»     -  ^;  E  io  incomincia*. 

103  -  a  e  t:  non  s'  envoli  (senvoli,  cambio  dell*  i  coli'  ^'' 

(*)  Lei^pono  come  il  Lambertino  si  mosse  il  comune  il  Codice  di  ^^ 
j^liari,  e  il  Triulziano.  pia  Bossi,  spogliato  dal  Mussi.  V  incalzo  "^^^^^ 
Codice  Cortonese  che  porta  ruppe  io  comune. 


I  —    :,Ny^   _*-iJL 


TTiTi;    «<»csf    :iDicx    «o:  1^ 

lx>  ^o:  MM-M.JÌ   .a.  sìbnri    xl. 


163  —  V   -  T  ■  utili.  5    Urril       2;gB«'    '  ri%  rtttf  ■  ÌT   ^«CSiB.  /  ^ 


IW  —  É  -  ót  2  iiTìar    rrfsn       mani,    -wsammf  «T 
l(j&  —  r*  «    a.  ^rra.  —  -tlit  *^:thi- 

eluditi  Jttvtt.'^ii'.hi   Itóf^  f  «£  flBsìflfcf  JV  i^.MMnnv^  k 

■^   I  ^-t-r.r^  Li»-^^'.n:.  i.-r:rL-iL  ciZ  traumi  £.  xi  Ca^jw^  ^gm^-^V^ 

»ro  Alirrrt.  Qijt»rZ^  É-tJiter:-  «m:  C'«cjrt.  icv2L*.'sc5!?C3ru  *  $;**3N'^v  ìlMi  ^ 
•i  è  e  i  t  y^  is'.fL  »^vT^Ti^  àii-rli  iJir.  n.ic    ice   e»  :n»^c^^  <^  >k»WlM>> 

Essi  t^/:^tc^\-J^  v/sA  :-  V*L.-=ic..a.  »jq  osiviw  <^  J^>»^v  $v^>iy«^ 

rano.  d'  -.'LT^.r-gfir^xT-'f:  :  Sarefw  I  Sìzjpsì  T  ì:jin:x>  jI/M^  ♦  ^ri^  sHl^ix 
Uettitko  d^'lt  T'-r^  ->>n^4f  ìiì.  1*65.  fasctc\>«o  $«f<v>«^%^  |^^  4\V  <^ 
^  gli  atti  rjKJtr.:.  ir*  ;rr>>»;y>.  dooie  si  revle  cV  (U  ^i  lf#*NM»^r^v^ 
1  Carpellm:  r*»pr:*;i  de'  Gm^dofmalL  II  Lambenìuv^  Avrr^  «x^t«  iC^y^^sf^ 
lé  lo  «ditto  fa  raicbiato,  e  poi  ebbe  qxi^l  cV  si  xfdti  lì  C««IW^W 


524  INFERNO  -^  Canto  XXIX. 

rispose  luD  mi  fé  metter  alfaoco  110 

ma  quel  pchio  morì  qui  nomi  mena 

Veroe  chio  dissi  allni  parlando  a  gioco 
io  me  saprei  leuar  plaere  auolo 
e  quei  chanea  uaghezza  e  séno  poco 

Volle  chio  limostrassi  larte  e  solo  115 

pchio  noi  feci  dedalo  mifece 


V,  110  -  a.  r  un  me  fé  metter  al  foco. 
»     -  };  Rispuose. 
»     -  gli  altri:  mettere. 
Ili  -  a:  per  che  mori'  (mori).  (  Tale  porta  anche l'Amim 

del  Fan/ani). 

112  "  a:  Vero  e  dissi  a  lui  parlando  a  joco. 
y>     -  $  t:  dissi  lui. 

»     -  gli  altri:  Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui. 

113  -  a;  Io  me  sapria. 

»     ^  e  d  0  p:  V  mi  saprei. 

»     -  gli  altri:  Io  mi  saprei.  • 

»     "  h  s  V  :  V  aire. 

»     -  i:  V  arie  [forse:  V  aire). 

»     "  q:  V  aicre. 

114  -  a  :  eh'  avìa. 

»     -  meno  b  e  d  o  gli  altri:  che  avea. 

115  -  a:  Volse  eh'  io  le  mostrasse  (scambio  delV  i  coff  ^ì- 
y>     -  e  d  0  p:  eh'  i'  li. 

»     -  meno  h  gli  altri:  eh'  io  gli. 

116  -  n:  Per  eh'  i'  noi  fece  dedalo  mi  fece. 
»     -  e  d  0  p  :  Perch*  i'  noi  feci. 

nel  marg:ino  ha  certamente  Albrrfo.  Per  la  stessa   rag-ione  de' Fiorentini 
lo  Zani  rie'  Ferranti  veduto  Alb-rto  in  dodici  parigini  si  acquietò  a  qu^^o 
senz' indag-ar  neppur  egli  il  modo  di  sciogliere  il  dubbio.  V  Aìharo^^ 
praenunciato,  YArboro  delle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi  non  son  a^ro 
che  Albero  di  due  altri  Codici  di  esse  Chiose,  e  delle  carte  di  Biccbierna, 
e  de'  Contratti  dell'  Archivio  di  Siena,  e  che  è  chiarissimo  nel  Lana- ^^ 
Witte  dichiarò  di  avere  veduto  Abate  in  vece  di  ^^é^ro  e  tacque  il  luogo- 
Per  me  nel  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  è:  et  abate  da  s^^ 
che  non  muta  consiglio:  potè  essere  Albare,  dimenticata  la  seconda  lot- 
terà. Albero  poi  è  anche  nell'  Imolese.  V.  il  Discorso  ai  LXXV  esemplari 
di  quest'  Opera  dedicati  al  Re  d'  Italia. 


INFERNO  —  Casto  XXIX.  525 

ardere  a  tale  che  lauea  pfigliDolo 
Ma  nelloltìma  bolgia  dele  diece 

me  palehìmia  che  nel  modo  usai 

dàno  minos  a  cui  fallar  nò  lece  120 

Et  io  dissi  al  poeta  fu  giamai 

genie  si  nana  come  lasenese 

certo  no  la  francescba  sidassai 
Onde  laltro  lebbroso  chemi  intese 

rispose  adittu  mio  trameue  strìcca  125 


-    117  -  a:  r  avia. 

»     "  tutti:  a  tal  che. 
118  -  g:  bulgia. 
»     -  a;  dece. 
»     -  n:  dacie. 
»     -  tutti:  delle. 
»     -  a;  per  V  alchinia. 
»     -  tutti:  per  V  alchimia.  (*) 

120  -  a:  fallir  non  lice. 

»     -  h  e  d:  fallir  non  lece  (anche  Antaldi). 
»     -  «I  ;  parlar  (  il  Berlinese  :  peccar  ). 

121  -  meno  a  tutti:  Or  fu. 
»     -  a;  poeta  fo. 

122  —  meno  s  t  v  gli  altri  :  sanese  (  come  Buti  edito,  V  Ano- 

nimo del  Fan/ani,  il  Filippino ,  /'  edizione  de  Romanis 
e  .fe  antiche  di  Foligno,  Jesi  e  Mantova  ). 

123  -  /;  li  franceschi. 
»     -  ^;  si  assai. 

125  -  meno  n  tutti:  detto. 
»     -  h:  Rispuose. 

»     -e/lmnoprst:  tram  mene  Stricca  [e  cos\  il  Bar^ 
toliniano,  V  edizione  De  Romanis^  e  le  antiche  di  Foli- 


(♦)  Diinno  quel  che  il  Lambertino  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
itov.i  e  Napoli,  quella  di  Fulgoni  o  la  Minerva.  Stanno  colla  comune 
aticano,  il  Berlinese,  l'Aldina,  la  Crusca,  i  quattro  fiorentini;  e  mi 
)  meglio  perchè  non  gli  fu  attribuita  professione  che  non  avesse,  m«i 
rminatamentc  avea. 


20  INFERNO  -  Canto  XXIX. 

che  seppe  far  le  tempate  spese 
Et  niccolo  che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discopse 
nelorto  doae  tal  seme  sapicca 
E  trane  labrigata  inche  dispse 
caccia  dasciauo  la  uigna  e  lagrà  froda 
e  labagliato  suo  seno  proferse 


It 


gno,  Jesi,  Mantova  e  Napoli,  il  Laurenziano  XL," 
e  Commento,  il  Vaticano,  l'Angelico  e  il  Xoscot). 
V.  125  -  ^;  trane  lo  {come  il  Buti  edito  e  il  Cornino). 

»     -  t  r  ;  tranne  lo  (  anche  Burgof ranco  e  RoviUio,  VA^^^ 
la  Crusca,  i  quattro  Jlorentini  e  il  Codice  MazsuccB ^lli). 

128  -  i:  gherofano  [come  Buti  edito). 
»     —  *:  garofalo. 

»     "  d:  discoverse. 

129  -  /;  neir  oro  (manca  il  t   fer  darci  orto,  oriente  nbt^ i 

Salimbeni  avevano  banchi  secondo  la  Memoria  del  (kr- 
pellini,  e  alligna  il  gherofano,  come  tutti  sanno), 

130  -efghilmnqrstv:  Tranne. 

131  -a:  Cacia  d'  assan. 

»     -  e  h  i  q  r:  fonda.  (*) 

132  -  r:  il  suo  {e  così   Buti  edito,  il  Burgofranco ,  il  ^^ 

rillio).  (•*) 


(*)  Non  è  ancora  ì)one  definito  rg  debbasi  accettare  ^/b«rf<J  o  frondn. 
Coloro  clic  gradiscon  questa  intendono  la  vigna  e  W  bosco;  quelli  che vor- 
rebbon  1'  altra  suppong-ono  vigila  e  il  fotìdo  ad  aratro.  Il  Codice  ambro- 
siano 198  ha  in  niargrinc  silvam,  e  quindi  è  in  dritto  con /ronda ;  ì\  Cot- 
tonese  avendo:  la  dota  e  la  gran  fronda  non  lascia  di  disting^uere  il  netto. 
Se  avesse  ./b«(/«  [\\  fundnm  d"  altri  Codici)  s'  intenderebbe  il  rfewaro,  e  la 
terra.  La  Crusca  aveva  tenuto  fonda,  e  le  Chiose  anonime,  date  dal  Selmi, 
no'  due  Codici  P  o  S  160  citati  a  piò  di  pag-ina,  paiono  annuirvi  col  dire: 
»  avea  una  maravigliosa  vigna  e  di  grande  frutto,  e  anche  altre  grandi 
»  possessioni  assai  ». 

(**)  Anclie  quivi  era  lite  por  V Abbagliato  che  altri  volle,  ed  era,  nome 
di  persona,  altri  volle  addiettivo  di  senno.  Ma  il  Lana  prima,  altri  poi. 
avevan  chiaramente  espresso  che  V  abbagliato  aveva  proferto  f7  ^wo  WJiw. 
Tutta  la  confusione  era  dal  manco  dell'  il  nel  più  de'  Codici,  e  nelle 
quattro  primitive  edizioni.  La  Crusca  mantenne  l'articolo  e  fu  concorde 
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(Jomìo  fui  dinatura  bnonn 


-  gli  altri:  E  ti  dee. 

-  a  ■  a'  io  bene  adocchio. 

-  »;  s'  io  ben  t"  adocchio  (  B 

-  a:  Conio  fu bona  svini 

-  b  a:  Com'io  fu. 

-  e  d:  Coni'  i'  fui. 
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andar  carcaia  daciascnna  mano 
Grido  tendiam  la  rete  sichio  pìgli 
laleonessa  e  leoncini  aluarco 
e  poi  distese  idispietati  artigli 
Prendendo  Inno  chauea  nome  learco 
e  rotollo  e  pcosselo  a  nn  sasso 
equella  sanego  conlaltro  carco 
E  quando  lafortuua  uolse  inbasso 
laltezza  de  troyani  che  tneta  ardiua 


Y,  6  "  s  i  v:  Venir  carcata.  (*) 
1  -  e  q  :  \e  rete. 
»  "  /:  li  reti. 
»  -  i:  Tendi  la  rete. 
»  -  ffli  altri:  le  reti. 

8  -  meno  b  tutti:  lionessa. 
»  -  meno  b  g  tutti:  e  i. 

9  "  a:  discese  {solito  error,e  del  e  per  t  dopo  U  ^   ^^ 

10  -  tutti:  V  un. 
»  -  a:  cb*  av\a. 

»  -  meno  b  e  d  o  p  ^K  altri:  che  avea. 

11  -  a;  E  rotanio  lo  percosse. 

»  -  i  m:  E  rotolollo  (così  anche  il  Cataniese), 

12  -  b  l  m:  coli'  altro. 
14  -  a  w;  di  troiani. 

»  -  gli  altri:  de'  troian. 

r  abbreviatura  —   co   —  e  altri  scrisse  la  parola,  compiendola  —  ^^    u. 
Questo  con  discese  f?iù  g-iù  sino  in  Witte,  spbb(^ne  avesse  per  via  ^ 
Rlìancatc  dn  chi  sapendo  che  i  figliuoli  d'  Ino  erano  solo  due  biso^^^  ' 
determin.arli.  Mantenendo  il  con  si   lasciava   credere   che  altri   fìg-lii'^  ' 
oltre  quo'  due  Ino  avesse.  Oltre  a  ciò  il  con  fa  credere  che  la  madre  ave^*** 
due  figliuoli  per  ciascuna  maìio!  Ln  lezione  retta  è  adunque  co\ 

(*]  Anche  il  mar^rine  del  Santa  Croce  e  il  Vaticano,  il  RiccardiaD^' 
1028,  alcuni  Codici  di  Crusca,  l'Aldina,  il  Burgrofrnnco,  il  Rovillio,  i' 
Sessa  hanno  questo  venir.  Lo  Zani  de'  Ferranti  nota  che  Ino  incoiitrnva 
At4imante.  Ciò  è  in  qualche  racconto,  ma  non  se  ne  vede  nel  poema.  Anzi 
nell'Anonimo  del  1343  datoci  dal  Fanfani  è  tutto  il  contrario,  ciot*  se  e  è 
chi  venne,  fu  Atamantc  non  Ino  la  quale  erasi  trovata  incontro  (m.inon 
dice  di  faccia)  al  marito. 


INFERNO  —  Canto  XXX.  531 

siche  insieme  colrègno  ilre  fa  casso  15 

Ecaba  trista  mila  e  cattiva 

poscia  che  uide  polisena  morta 

e  delsuo  polidoro  insù  lariua 
Del  mare  si  fa  la  dolorosa  acorta 

forsénata  latro  siccome  cane  20 

tantol  dolor  lefe  lamente  torta 
Ma  ne  ditebe  farle  ne  troyane 

si  niddar  mai  inalcun  tato  crude 

no  pugper  bestie  ndche  mbra  huàne 


l  5  -  a  ferrato):  che  'nsemi  (chen  semi). 
\  6  -  a  s  t  v:  Eccuba. 
X7  -  e:  polixena. 

1  8  -  e  /  «t  ;  E  M  bel  suo  [così  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli.  Il  Cortonese:  Del  suo  bel). 
T»  -  q  :  Onde  '1  suo.  (*) 

19  -  e  i:  Del  mal      ì  ,  .    i    •     • 

,         -.  ,        ,1    amendue  errate  lezioni. 
»  -  à  n:  Del  male  ) 

»  -  (i;  si  fo. 

»  -^  ^:  la  dolorosa  si  fu  accorta. 

20  -  ff  (errato):  V  altro  fed  ha  compagni  neW errore  il  Cata- 

niese  e  il  Cassinese). 
21  -  r*  Tanto  le  fé  il    dolor   la   mente   torta  (Buti  edito: 
Tanto  dolor  le  fé,  come  il  Cortonese). 
»  -  meno  tigli  altri:  Tanto  il  dolor  (come  il  Buti  maglia^ 
bechiano,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filip- 
pino, e  quattro  patavini,  il  Fulgoni,  la  Minerva).  (•*) 
»  -  «;  Tanto  li  fé  '1  dolor. 
»  -  a  b  e  g  n:  li  fé. 
23  -  tutti:  vider. 

»  -  «;  canto  (solito  scambio  del  t  per  e). 
24:  "  e  :  In  punger  (come  VAntaUi). 
»  -  meno  n  gli  altri:  Non  punger. 

•)  Il  Frammentario  bolognese  aveva  E  del  so,  ma  fu  guasto  da  altri 
El  so. 

•*)  Stanno  col  Lambertino  l  Codici  Poggiali,  Bartoliniano  e  Roscoe, 
dina  e  la  Crusca. 


Jà 
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Qaaptio  aidi  indae  onbre  smSte  e  nude  ^ 

che  mordédo  correan  dìqael  modo 

che  porco  qnado  diporcil  siflchìade 
Luna  giunse  acapocchio  é&al  nodo 

delcollo  laaano  siche  tirando 

grattar  lifece  ilnetre  alfodo  sodo   . 
Elaretìn  cherimase  tremando 

mi  disse  quel  foUecto  e  giani  schicchi, 

ena  rabbioso  altrui  cosi  oociando 
'  Odissioallai  selaltro  noti  ficchi 

Udenti  adosso  noti  sia  faticba 
'  adir  chic  pria  che  diqsi  spicchi 


y.  25  -  b:  vidi  due  (come  il  Vaiieano,  l*  Aldina,  la  C 

1^  ^  d  s  v:  vidi  du'  (cosi  il  Bnti  magliabeehiano).  (*) 
21  "  a:  che  '1  porco. 

»  -  e:  che  porco. 

»  -  tutti:  del  porcil. 
28  -  ^:  in  su  Io. 

»  -  meno  h  s  t  v  yfo'  altri:  ed  in  sul. 
30  -  a:  li  fece  'I  ventre  (come  ilCassinesej. 

»  -  n:  li  fecie  '1  ventre. 
.   »  -  ffli  altri:  gli  fece  il  ventre. 

32  -  a  :  Me  disse  quel  foleto  è  jani  stichi  (  e  cosi  poi  Scbì^ 

spichi.  L'Anonimo  del  Fan/ani  ha:  Giani  Sticci//. 
i>  "  e:  Zani  (Zanni,  il  Lana). 
»  -/:  Vanni  sciocchi  (Vanni  anche  la  Jesina,il  BsrtoU- 

niano  e  il  Xoscoe), 
»  -  »;  quel  folle  è.  ' 

33  -  e:  che  va  rabbioso; 

34  -  a:  0  dixi  a  lui  se  (0  dissi  a  lui,  il  Cassinese)- 
»  "  d  v:  Oh  dissi  lui  (cos\  il  Buti  magliabechiano], 
»  -  gli  altri:  Oh  diss'  io  lui  (e  cosi  il  Bnti  edito), 

35  "  a:  non  te  fia. 

(*)  Concordano  col  Lambertino  il  Bargigi,  il  Codice  di  BrusselleiiU 
Mazzucchelliano,  venti  parigini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti,  quattro  pi- 
tavini,  il  Filippino,  il  Fulgoni,  la  Minerva,  e  il  Buti  edito. 
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Et  elli  ^  me  quella  e  lanima  atics 

de  mirca  scelerata  che  diaene 

alpadre  fuor  del  diricto  amor  amica         « 
Qnesta  apeccar  conesso  cosi  uéne  40 

falsificando  se  inalimi  forma 

come  laltro  che  ìa  seo  oa  sostéoe 
Per  guadagnar  la  dona  dela  tórma 

falsificare  in  se  bnoao  donati 

testando  e  dando  al  testanito  norma  45 

E  poi  che  due  rabbiosi  fuor  passati 


L  37  -  meno  a  tutti:  Ed  egli  a  me. 
»  -  tutti:  queir  è. 

38  -  a;  De. mira derenae  (due  scawUn  dell'  i  eoW e). 

39  -  a:  for  del  dreto  Iper  drito,  dritta;  solito  teawMo  del- 

l'ieoU'e).^ 
»  -  (  all'  n  manca  for  o  fuor  ;. 
»  -  tutti:  dritto.  fj[l  Sieca  ci  presenta:  Fuor  del   dritto 

amere  al  padre  amica.  Donde  V ebbe?) 

40  -  a  ^;.essa  (e  così  il  Càtaniese).  (*) 
42  -  d:  che  'n  là. 

^-e/ilmqrstv:  che  in  là  (come  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, i  quattro  Jiorentini,  il  Sessa,  lo  Zatta,  il  Fulgoni, 
la  Minerva), 
AA  -  af  i  m  q:  Falsificando   (errore  provenuto  da  Codice 
scritto  da  chi  si  confuse  col  falsificando  tU  tre  versi  in- 
nanzi). 
46  -  a:  eh'  e  (che)  dui  rabiusi  for  (U  Cortonese:  eh'  e  due). 
T>  -  q  :  \  dui  rabbiosi  fur. 

*)  Il  Cassinese  ha  con  esso  si  convenne  e  quei  suoi  MoDaci  molto  con- 
iti registrarono  ni  passo  per  lezione  unica.  Di  vero  un  sette  anni  in- 
i  r  egregio  abate  Loriai  sapiente  bibliotecario  di  Cortona  aveya  data 
stessa  lezione  da  uno  (e  principale )  de*  Codici  di  quella  Biblioteca, 
ile  forma  già  discorsi  a  pag.  557  del  terzo  Volume  'del  mio  Dante  col 
\,  edizione  bolognese;  raa  qui  aggiungo  che  non  ostante  il  significato 
m  disdirsi,  non  ritenersi  mi  ha  tuttavia  tanto  dello  sforzato  che  non 
>  reputeCrla  genuina.  Credo  invece  un  rovesciamento  del  così  'per 
vedutezza  di  qualche  amanuense  copiato  poi  da  altri  .meno  accorto 
ii^Uo. 
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sopra  culo  auia  locchìo  tenuto 
riuolsilo  aguardar  glialtrì  maluati 
E  uidi  un  facto  agnìsa  diliuto 

pur  chegli  auesse  auuta  laguinaia  TiO 


V.  46  -  J  y  A  n  *  f  t?:  i  due  rabbiosi  fur. 
»  -  gli  altri:  i  duo  rabbiósi  far. 

47  -  a:  Sovra  cui  io  avia. 

»  -  J  :  Sovra  a  cu'  io  avea  (al  Cappelli  ^f^gg^  V  a  wlflj. 

»  -  e;  Sovra  cu'  i'  avea. 

»  -  d:  Sovra  quali  io  avea  {e  coii  il  Berliuese), 

»  -  tf;  Sopra  cui  io  avea  (e  cosi  il  Corlonese). 

»  ^  f  l  m:  Sovra  cui  io  avea. 

^  -  g  h  n  $  r:  Sopra  i  quali  io  avea  (anche  la  U'mn9,]. 

ì>  ~  e  0  p  q  t:  Sovra  i  quali  io  avea. 

»  -  r:  Sopra  cui  io  avea  li  occhi. 

48  -  a;  Vuolsilo  a  guardar  li. 

»  "  /  g  h:  Volsimi  a  guardar  (//  CoWow^w;  a  rigaardar). 

»  -  m:  Rivolsil  a  guardar. 

»  -  o:  Rivolsime  a  guardar  gli  altri  ammalati.  (*) 

y>  -  p  :  Volsilo  a  guardar. 

»  -  q  :  Ri  volsi  mi  a  riguardar. 

»  -  r  t:  Rivolsimi  a  guardar  (così  il  Roscoe  e  il  Bario- 

Uniano), 
»  -  v:  Mi  volsi  a  riguardar. 

49  -  a  n  s  t  v:  lo  vidi  -e:  Io  viddi. 

»  -  b  e  d  e  g  h  l  m  n  o  p  r  :  leuto  (divero  1  ha  leuti,  e 
g  per  errore  di  lettera:  lento.  Hanno  leuto  le  quattro 
primitive  edizioni,  il,  Cortonese ,  il  Codice  di  Santa 
Croce,  il  Filippino;  hanno  lento  per  leuto  il  Bartoli" 
niano  e  il  Roscoe  ). 
b^  -  a  t  V  :  avuto. 


(*)  Hanno  questo  ammalati  anche  T  Imolese,  il  Barglg-i  e  un  pari- 
g-iuo.  Forse  v'  era  in  origine,  ma  ne  dev'  essere  stato  tolto  parendo  troppo 
vicino  al  verso  71  del  Canto  antecedente.  Il  Buti  magliabechiano  porta 
dannati. 
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trooeo  dallato  cbeioomo  a  forcato 
lii^raoe  jdropesi  chesi  dispaia 

le  meobra  co  Inmor  che!  mal  ;>iierte 
ebdoiso  no  risponde  ala  nentraia 


V.  51  -  tutti:  Tronca  {  Cortmeu:  Rotta). 
»  -  r  dfg  k  l  q  s  t:  dall*  altro.  (*) 
»  -  ^  r.-  ohe  V  uomo  è  {e  cosi  il  Cortomseu 
»  -  /.'  ove  V  nomo  è.  (//  Butì  mégìUhechimmo  :  onde  Tuomo 
è  forcuto). 

52  -  a:  jdropisia  (co$\  le  émiicke  edizioni  di  Mentova  e  Jeti 

e  la  Minerva], 
3»  -  tf;  jdropisi. 
»  -  gli  altri:  idropisia. 
»  -  d:  ìdropesì  (come  il  Vaticano  e  VAUina), 

53  -  i;  coir  amor. 
»  -  /;  per  1'  umor. 
»  -  f:  cogli  omor. 

»  -  meno  m  tutti:  clic  mal. 
»-•!».•  che  'n  mal. 
»  —  meno  g  tutti:  converte. 
3j^  -  ^:  coperte.  (•*) 
b^-e/ghilmnqs  tv:  Che  il  viso. 

(*)  Nel  Codice  Landi  e  nel  Santa  Croce  altre  mani  mutarono  lato  in 
0  (veramente  nel  Santa  Croce  alto).  I  si<rnori  Pallastrelli  e  Fionizzi 
ndo  il  XlXy^  di  quest'  Inferno  e  il  XXXI,14  del  Paradiso  mostrarono 
le  questo  non  sia  errore  ma  proprietà  dantesca  per  rimanente.  Cosi 
i  pare  anche  a  me,  non  qua  dove  non  è  domandata  rimanenza  alcuna 
indicata  la  parte  locale  del  corpo  veduto.  Anche  al  Foscolo  sembrò 
0  bella  quella  voce,  ma  poco  propria  eziandio  V  altra ,  ci  pensò  in  fine 

il  verso  non  fosse  dei  finiti  dal  Poeta.  Per  cognizione  degli  studiosi 
jmo  che  troviamo  altro  nel  Codice  di  Berlino,  nel  Filippino,  nel  Florio, 

Bartoliniano,  in  quel  di  Cagliari,  in  tre  patavini  e  nelle  antiche  edi- 
li di  Foligno  e  Mantova.  Il  Cortonese,  rAnonimo  del  Fanfani  e  V  Imo- 
!  colla  Crusca  e  la  Cominiana:  lato. 

i**)  Stanno  col  Lambertino  il  Codice  Berlinese  e  il  Cortonese;  ma  il 
50  non  dice  che  converte  il  male,  sibbene  che  non  converte  in  buono; 
Anonimo  del  Fanfani  ottimamente  chiosa  «  Questa  infermità  è  di  que- 
3,  natura  che  '1  cibo  che  va  allo  stomaco  non  si  digesta  per  le  mem- 
ra  ordinatamente;  ma  tutto  o  la  maggior  parte,  toma  nel  corpo  e 
altre  membra  rimangono  sottili  >. 


•» 
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Faceua  alni  tener  lelabbra  ,ap(e  SS 

come  letìeo  fa  che  pia  sete  • 

Ina  nerso  il  moto  e  laltro  isti  rìiHe 

0  noi  che  sansa  alcuna  penaaete 
(e  uoso  io  pche)  nelmodo. gramo 
disselli  a  noi  guardate  e  atedete  60 

Ala  milià  deimraestro  adamo 

io  ebbi  nino  assai  di  ql  •  chio  nollì 

,    e  ora  .lasso  ungocciol  dacqoa  bramo 

Liruscielletti  che  de  nerdicoUi 

dicasentino  scedon  gin  inarno   .  65 


V.  55  -  fl  :  JPacén  a  lui  (  n  per  u  ). 
»  -  fi:  Freisa  lui. 

»  -  meno  t  fli  altri:  Faceva  lui  {come  il  VaticMO,  UBìt- 
toliniano  e  attrif. 
57  -  rf;  re  verte  [scambio  dell'  i  coli'  e  ). 
»  -  8:  rinverte  (così  le  antiche  ediùoni  di  Foligno  i  Si-    ^ 
poli  e  la  moderna  di  De  Romanie).  (*) 
.   58-2;  sanza  -  n:  sancia. 
CO  -  fi;  diss'  elli  [diseeli]. 

».-  a:  intendete. 
62  -  s:  assai  vino. 
»  -  meno  b  s  tutù:  eli'  i'  volli. 

64  -  a:  ruselitti. 

»  "  gli  altri  :  ruscelletti  -  meno  g  tutti  :  che  de'  (  ÀiUaUi: 
che  da;  il  Cassinese  e  le  .antiche  edizioni  di  FoUfMj 
Jesi  e  Napoli:  che  di). 

65  -  a:  Del  Casentino  exendo  giuso. 

)>  "  d  r  s  v:  Del  Casentino  scendon  giuso  (anche  il  Cof- 
tonese  ). 

(♦)  Anche  lo  Zani  de'  Ferranti  vuol  rinverte  perchè  avendo  troTSto  . 
registrata  la  voce  riverso  crede  venga  da  rinverso  e  questo  da  rinterato 
da  cui  poi  quella  prima.  Rinverte  hanno  il  Vaticano,  sei  parigini,  e  il 
Cortonese;  rinverte  prese  il  Witte  non  ostante  che  avesse  pontro  il  suo 
proprio  Berlinese,  TAldina,  la  Cominiana,  la  Crusca,  1  quattro  Fiorentini 
e  i  nostri  Codici,  de'  cui  n^igliori  era  conoscente.  Ma  rivertere  valef*- 
voltare!  voltare  in  su  o  in  giù;  rinvertere  sta  per  rovesciare.  Queir  etico 
assetato  volterà  in  su  o  in  giti  il  labro,  ma  certo  noi  rovescierà,  li  Buti 
edito  tiene  riverte. 


2ar  oBtmL  intuir  faniìlr 


chei  mà^  ^mxa»  seìnnòsi 


y.  DD  '  e  Dì  Caifiifii  jg  iwniiSui 


»  —  /.-  Del  Oaesszi^k^^  nassidàUL  ^ti_ 

»  —  ^li  diri:  Dsi  raafmtiri   f..£i<!sa«ài:iL  givi*   mmtheH  BmH 


66  —  «4y/fi»»  rr.e  freddi  »  sii&uL    ** 

67  —  /.•  Scss.pre  :ssl  ^:aa  ^^ 

68  -  /iU/i.-  rbk  p£x    f^f^i^  ir  Fs^MM,  FAI£mt,  U  d 

»  -  «.'  me  fi^^ 

69  -  r.'  nel  «^iso  itm^hg  Bmii  €éU^i, 

70  -  «  itrrmU i  :  me  sMe^     ^  /Mf«  f  wutmdffTU  dd  tm- 

^Uo  e  ss  ««t:»>*  r  y»  /t«*  /er  1 1. 

71  -  wumo  a  b  d  fs/ti:  del  !fi^>gv>. 

72  -  fsl/i.'  a  metter  pi^. 
.»-«.-  li  mei. 

»  -  «:  li  mie. 

»  -  «^o  i  t  T  y/i'  «//fi/  gli  mici. 


(5)  Col  Lambertlno  acoord&si  il  Codice  di  Cag'Iiari. 

(*♦)  L'tf  reramente  reca  /ridi.  Con  questi  Codici  concordano  il  Flli^* 
ino  e  il  Berlinese,  il  Santa  Croce  di  seconda  correzione,  la  Crusca,  eie 
nticbe  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  «eguiti  tutti  dalla  Comìniana.  Co^ 
lanno  altresì  il  Boscoe,  il  Bar^ngl,  il  Boti  edito  e  tre  parigini  veduti  dal 
•erranti.  L'  Aldina  ha  :  t^ti  in  vece  di  freddi.  Lejrgono  come  il  Lam- 
ertino  il  Bartolioiaoo,  quattro  Riccardiani  e  cinque  Pucciani. 

(•♦%  8'  accordano  coi  Lambertino  le  quattro  più  anticbe  edìiionì  del 
toema,  e  il  Cortonese. 
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Ine  romena  la  doue  falsai 
lalega  suggellata  delbatista 
pchio  ilco'rpo  snso  arso  lasciai 

Ma  sio  nedessi  q:  lanima  trista 
di  guido  odalexàdro  odilor  frate 
p  fonte  brandi  no  daria  la  nista 

Dentro  ce  lana  già  se  larabbiate 
ombre  cheuàno  itorno  dicon  nero 
mache  menale  cho  lemebra  legate 

Sio  fossi  pur  ditato  ancor  leggero 


V.  73  -  tutti:  Ivi  è  Romena.  (Il  Cortonese:  Quivi). 
»  -  meno,  s  t  v  ffli  altri  :  là  dov'  io. 
:»  -  s  t  V  :  ìk  dove  io. 

74  -  a:  sogielata. 
»  -  i  ;  sogellata. 

75  -  n  ;  el  corpo. 
»  -ahcdefghilmnqrsiv:  su  arso  (  co 

edito,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese),^ 
»  -  a  w;  lassai. 

76  -  a  n  :  s'  io  vedesse. 

11  -  a  h  n  V  :  Q  d' Alessandro  e  di  (  cosi  il  Cortonese^ 

edito  ). 
78  -  meno  b  m  tutti:  Fonte  Branda  [il  Santa  Croce  -: 

blanda;  il  Roscoc^  come  il  Lambert  ino  ). 
»  -  meno  a  s  tutti:  darei. 

80  -  d:  attorno  [come  Antahli), 
»  -  e  s:  van  d'  intorno. 

81  -ab:  Ma  che  mi  vale. 

»  -  gli  altri:  Ma  che  mi  vai. 

»  -  e  y;  eh'  i'  ho  le. 

»  -  s  :  colle. 

»  -  (jfll  altri :^c^  ho  le. 

»  -  a  n  :  fosse  (  scambio  dell*  i  colV  e  solito  ). 

82  -  e  ^/  0  ;;.*  S'  i  fossi. 

>>  -  i  :  tanto  ])ur  leg-gcro. 
»  -  gli  altri:  leggiero. 


a*i  —  L. 


Iit>  SUL  3  MKn 
^  'niiitiiiiSi. 


»  —  Si8M  2*  :»r/i 


W  —  f  r  IT  irsi  jae  1  -»TÌltìiL  ^'m^r^  uuàas:    -viì^  aMràtf-  TJitt^ 
ZtfPt  ^ 

>  —  «_-  imi^i^m^ 

>—<■/!  f.r  ifm  5«r  jir. 

89  -  «  -  E  eC:- 

90  -  «r  Ci'  *TL*a  -  «  -  CI'  *Tf<aa. 

>  —  ^ .-  Ck'  ar-aa. 

>  -  e  /  *  / .-  Ck*  areTan. 

•)  Kco  p^re  ehe  qa€*ta  Tarlante  per  ìmmmm  Ari  t^>ttl1^  ^^^  ^ 
:ia  nepx^r  d:  pc<rti  :  ma  per  ciò  resta  a  redeisì  s^^  (\)  «tt^ì  ^nìM«,  ^% 
Titta  DOD  lia  staU  presto  ripudiata  dal  poeta. 
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fit  io  alai  chiaon'  lidne  taopiai 

ch^'fuman  come  man  bagnate  .iliino 
giacendo  strecii  aisaoi  destri  p0ni 

Qui  litronai  epoi  uolta  no  diemo 


■ 

V.  90  -  gli  altri:  Che  aTCTan. 

»  -  a:,  ci^rrattc^» 

« 

»  -  e;  carrate. 

9  --  r:  caracte  (  lo  9i$tto.  che  carette,  m%iaio  ti  e  ts  t  cm 
fra  i  molti  esempi,  i/reqmente  il  Law^irtiao).  ' 
.  1^  ^  h  f  l:  cerate  [letione  vera,  mascawMato  Vi  oS'e). 
è*Ì  -  a:  lì  duh 

»  -  r:  li  du. 

»  -  meno  b  h  n  yli  altri:  li  duo. 

»  -  a:  topini. 

3^  -  gU  altri:  tapini.  (•)  *     " 

d2  -  i  e  Ijm  s  i:  bagnete  [ancke  il  B%&mafliàieeÌMim,i 
V  Antaldi  :  laTate  ). 
•  1^  '^  g  :  bagnate  '1  (bagnetcìl ,  che  può  anche  divUem  Imh 
gnat'  el;  cotal  nesso  è  anche  nel  Cassinesi;  la  mUii' 
visione  è  sostenuta  dalla  lezione  del  TriuUiano  id  VBSl 
che  è:  bagnatel  la  quale  non  può  meglio  dividerti  ck 
in  bagnate  '1  volendo  star  colla  comune  e  col  Lena  cht 
chiosa  mani  bagnate.  Hanno  bagnata  il  Vaticano,  i'i^ 
dina,  la  Crusca,  il  Cornino,  i. quattro  fiorentini.  Il  C^ 
tonese  :  man  bagnata  in  ). 

»  -  r  (errato)  :  bagnato. 

93  -  q:  stretto. 
»  -  a;  ai  tei. 
»  -  «t  ;  a'  tuo. 

»  -  gli  altri:  a*  tuoi. 

94  -  a:  e   più   una  volta   non   derno  {il  Cortonese :  e  mai 

volta). 

(*J  Per  la  seconda  volta  il  Lambertino  ha  1*  au  per  o,  e  così  taupi» 
in  vece  di  topini  come  pur  per  la  seconda  volta  iì  Frammentario  bolo- 
gnese ha  chiaro  e  netto  il  topini.  Al  Canto  XXIV,  verso  11,  il  taupintn 
sostenuto  dal  Codice  Gaetani,  a  questo  Canto  il  taupini  è  favorito  dal 
Vaticnno;  ma  con  tutto  ciò  non  sarà  mai  voce  fera  sendo  venuta  dal  greco 
Tfltirt^vo^ 
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rìspote  qaadìo  piaosE  ìmv^»  gì  gay»  K 

e  no  credo  tht  ixtfsa  ók  senpct  oo 
Lona  e  la  &là  cfacnmo  loMc^yi 

laltro  e  0  fàho  sjvuhi  creeixt^nm 

p  fiebre  agvta  eìttaxi  tizx>  uep^« 
Elan  dfloro  ebeKreeo  2jv>ca  100 

fone  desBcr  K4<Bat»  s 

colpngno  lipeodse  lepa 


V.  95  —  f  h:  Risposi  -  « r  RiscotiiiL 

»  -  tutti:  quando  pioT^i  '  f  :*>   dU  <^   mI  Outimeu  €  «ci 
CmtmmÌ€S€^  €  ti€Ì  C^rU'»€!t€  du  f^r^  Y^  dt'  io  piorrì , 

e  Napoli  j,  n/yu  ta  fu^Sé  d^  Ald^^  H  Bmrf^frmmcé,  diUs 
Cnues,  del  Ormimó^  de^  fm^irf  Flfkremtkii  ), 
96  -  «:  diano. 

91^cdlmpstr:  Gia^ieppo    cfn  U  Jtsium,  Im  Cruscm 
e  Cornino -. 
»  -  wuuù  a  b  g*  q  ^li  mitri:  Giorì^ppo  '  C9m€  il  MiecMfdimnm 
1029,  e  il  Fili^^  ), 
98-^««  r  s  t:  SsDon  gre^o  di     cotì  mMck€-  Bmti  téit^  € 
la  JiSiA^f. 
>  T  gli  altri.  Sioon  greco  da. 
»  -  «;  greco  de.  i*> 
99  -  wuuo  b  tatti  :  aeata. 
»  —  y.'  gitta  {manca  il  ujno  sali' a.  pel  manco  dell' n). 
»  -  «  :  gietan  -  h  n  :  giettan. 

100  -  a:  s'  arrecò. 

»     —  tutti:  di  lor  che. 

101  -  tutti:  oscuro,  r*) 

102  —  meno  a  n  /«/ft;  gli  percosse. 
»     -  /ii«i:  croia.    •** 

(*)  Il  Lambertìno  che  qui  ha  Sfnon,  porta  poi  Stnon  al  verso  116 
e  il  CassiDese  ha  Syn&n  mentre  qui  scrisse  Sinon. 

(**)  Quest'  oscuro  è  buono  a  rincalzar  la  nota  al  verso  secondo  del 
ito  primo. 

{***)  La  scrizione  del  Lambertino  è  deg^na  di  considerasione.  QuelKy 

mezzo  delle  voci  non  dovette  in  antico  far  sempre  le  veci  dell'  t  né 
y,  né  dei  due  f.  È  vero  che  in  molti  Codici  (nel  Frammentario  bolo- 
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Quella  sono  come  fosse  un  tàburo 
el  mastro  adamo  li  pcosse  ìlaoito 
colbraccio  suo  cheno  parne  médnro 

Dicendo  allui  ancor  che  misia  tolto 
lomuouer  pie  mebra  cheson  grani 
e  io  olbraccio  a  tal  mistieri  sciolto 

Oiidei  rispose  quado  tu  andani 
al  fuoco  no  lauie  tu  cosi  presto 


JIO 


i 


V.  101 
» 
105 


a  ;  E  maestro  Adamo  li  percosse  el  volto. 

mtno  n  gli  allri  :  E  mastro  Adamo  gli. 

a:  Col  brazo  so. 

y:  Col  pugno  {come  il  Santa  Croce  corretlo  di  secondi 

mano,  e  il  Berlinese). 


106  -  a:  me  sia. 
107 
r> 


108 
» 

» 

» 
» 

» 
109 
110 

» 


e:  Il  mover. 

e  l  v:  delle  membra  [così  il  Buii  edito;  il  ««yW*- 

chiano:  per  le). 

a  :  Io  ho  V  un  brazo  a  tal  mistieri  sciolto. 

v:  Io  abbio  il  braccio  {come  il  Buti  mayliabechUM,' 

q:  lo  braccro. 

d  v:  mestier  sciolto  (il  Vaticano  e  le  antiche  e(liu(t*i 

di  Napoli  e  Foligno:  mijitier). 

h  n  s  t  :  mestieri  sciolto. 

m:  mestiere  sciolto  [come   il  Filippino;  il  CortoMit: 

me.sticro  ). 

(/li  allri:  mestier  disciolto. 

q  :  Synon  rispose. 

a:  V  avi  vi  tu  cosi. 

d:  V  avevi  tu  sì. 

M  ;   r  avei  tu  sì. 


^niese  per  esempio)  n'  è  fatto  spreco  anche  per  i  Anale;  ma  ciò  non  gnia- 
sta  un  uso  dritto  se  e'  era.  Il  proco  ypóo^  può  darmi  croya  da  prouun- 
ziarsi  al  suono  greco,  e  poicliò  abbiaujo  ypÓO^tù  e  più  veramente  XP*'^ 
il  crof/a  varrà  contaminata ,  inaiata,  e  coiue  cinosò  il  Perticavi  infcrtM- 
Tuttavia  può  stare  per  dura  e  non  arrendevole,  come  ci  lorj^e  rAnoinmo 
datoci  dnl  Fanfani,  avendo  altri  esempi  per  duro  intrattabile  e  siraili.al 
ohe  basterà  il  croia,  cioè  senza  la  ;/. 
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e  ta  ppia  calcano  altro  tlimonio 

Ricorditi  spgiuro  del  cbanallo 
rispose  quei  chanea  infiàta  lepa 
ese  si  reo  che  tnctol  modo  sallo  180 

Et  ate  sia  reo  laseté  onde  ti  orepa 


Y.  117  -  «:  Et  per  pid  (manca  T  u  dopo  il  t). 
»    -  <:  Ma  tu. 

'  »    -  /:  nullo  altro  ieoA  anche  l'AngeUeo], 
»    ^  d  $  i  V  :  demonio. 

118  -  a:  Ricorditil  sperzuro. 
»     -  ft;  Rìcordite. 

»     -  /;  Raccorditi. 

119  -  a:  quel  eh'  avia. 

»    -  h  d:  Rispuose  quel  ch'area.  {Hanno  quel  U  \uiin 
primitive  tditioni  e  il  Codice  Filippino). 

»    -  l;«quel  eh'  aveva. 
'     »     -  meno  a  tutti:  enfiata. 
.  120  —  a  q:  E  siate  reo  (e  per  i). 

»    -  e:  E  siati  reo.  ,  '   *• 

»    -  A  n;  E  siate  rio  (e  per  i).  .  '• 

,    .   .     »     -  <;  E  sieti  rio. 

»    '-  fli  altri  :  E  siati  reo. 

»    -  meno  a  b  e  à.gli  altri:  tutto  '1  mondo.  (*) 
121  -  a/  /  w;  E  te  sia  reo  (  anche  il  Filippino  e  il  C^^ 
niese). 

»    -  b  e  d  e  n  p  s:  E  te  sin  rea  (bo5Ì  il  Buti  eàiiOy.HC^' 
sinese;  le  quattro  antiche  edizioni  ). 

y>     -  ^;  E  a  te  sia  rea  {il  Bartoliniano :  riaK 

»     -  A;  E  ti  sia  rea  (come  la  Jesina). 

»     -  t;  E  siati  reo. 

)>  *  -  o;  A  te  sia  rio. 

»     -  r;  Et  siati  rea. 

»     -  /  ;  E  siati  rio.  (**) 

(*}  Le^^e  come  il  Lambertino  il  Triulziano  fìrìà  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

(♦*)  L'Aldina  e  la  Crusca:  i4  te  sia  rea;  il  Roscoe:  E  te  Ha  ree,  ma 
questo  rea  o  ria  non  sono  buònf)  leiìoni,  non  venute  addiettivi  ^  sete  va 
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disse  fl  greco  la  lingua  e  lacqna  macìa 
chd  neotre  iaanxi  agliocchi  sitassepa 

Allora  H  monetier  cosi  sisqnarcia 

la  bocca  toa  pino  mal  come  sole  125 

che  sio  sete  e  humor  mi  riufacda  ^ 

Ta  ai  larsura  el  capo  che  ti  dole 
e  p  leccar  lospecehio  diaarcisso 

1)  Fa  preso  un  e  per  un  r. 


Y.  123  ^  e  /  g  h  i  l  m  m  q  r  :  Che  il. 

»    -  a  {errato)  :  Nanci  a  i  occhi  (  aiòchi  )  ti  fk  8epa« 

€    -  b  e  d  0  p  :  gii  occhi. 

»     -  y  :  ti  fa  si  epa. 

»    -  m  s  t  v:  ti  s*  assiepa  (  C9^  il  Berlinese.  La  Crusca  e 

V  Aldina  ti  s'  assepa  ;  il  TriuUiano  spogliato  dal  Mussi: 

ti  si  assepa). 
)>     "  gli  altri:  si  t'assiepa  (come  il  Bartoliniano).  (*) 

124  -a:  el  monitier  così  se  squarza  (  e  poi  :  rinfaria  ). 
»     -  ^;  il  monitier. 

125  -  a;  to  mal. 

»  ^  g  h  i  q  r  V  :  per  dir  mal  [come  il  Buti  magliabechiano. 
La  desina:  per  mal  dir,  come  in  margine  di  Santa 
Croce  ) . 

]>  -  t:  per  suo  mal  {come  le  edizioni  di  Burgof ranco  e  di 
Rovinio).  ('•) 

»     -  meno  a  gli  altri:  suole. 

126  -  V  :  V  umor. 

127  -efghilmnqr:t\\  capo. 

sostantivo  di  male,  crmcio  e  simile  :  quindi  dritte  lezioni  reo,  o  rio  oomo 
ne  avverti  e  diede  il  Torelli.  Il  Cortonese ,  due  Perugini ,  il  9  Patavino, 
Benvenuto  da  Imola  e  il  Buti  magliabechiano  portano  anch*  otti  reo» 

(*)  Hanno  innanzi  agli  occhi  le  quattro  primitive  edizioni ,  e  quella 
del  Fulgoni,  il  Codice  Filippino  e  il  Berlinese.  L*  Antaldi  porta  innanzi 
il  ventre  si  t^  assiepa. 

(^}  Seguono ,  oltre  i  nostri  Codici,  il  Lambertino  le  edizioni  antiche 
di  Foligno  e  Napoli,  di  quella  di  Sessa  e  del  De  Romanis,  il  Codice  Fi- 
lippino, r  Angelico,  il  Roscoe ,  e  anche  il  Berlinese.  L' Antaldi  ha  la  va- 
riante: La  lingua  tua  per  dir  mal;  e  quivi  ti  fa  notare  il  verso  114  del 
Canto  XXXII. 

ai 
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non  norresti  ainnitar  molte  parole 
•  Adascoliarli  eraìo  deltncto  fisso 

quando  ilmaestro  mi  disse  orpnnuira 

che  ppoco  cheteco  nomirisso 
Qaandiol  senti  ame  parlar  conira 

Yolsimi  liso  lai  co  tal  ngogna 

che  ancor  uso  la  memoria  me  si  gira  ' 
E  quale  quei  cbel  suo  danaggpo  sogna 

1)  Questo  Terso  mal  inteso  dal  copista  fvL  corretto  da  altri  n» 


V.  129  -  «;  vedesti. 

»    ^  s  t  v:  9L  'nvitar  (co A  anche  il  Poggiali.  Il  Bw^^nii 
diede:  a  invitar).  (*) 

130  ~  e:  er'  io  tutto. 

»    -  r:  Ad  ascoltar  er'  io. 
»    -  i:  io  era  al  tutto. 
»    -  yfi  altri:  er*  io. 

131  -  a;  el  maestro  me. 

132  -  a:  me  risso. 

»    -  1  {erraio):  m' arisso  {/or$*  era  marisso). 
»    -  V  (  errato  )  :  m'  adisso. 

133  "  a:  Quando  '1  senti'. 

134  -  a  :  Volsime  (  scambio  dell'  i  colV  e  ). 

135  -  tutti:  Ch'  ancor  per  la  memoria  me  se  [fuese]  gin. 

136  -  a;  E  qual  e  quel  che  so'. 

»  "  e  d  y  h  n:  Qual  è  colui  che  ( n :  songne ).  (Così  kggt 
il  Cataniese,  e  leggono  nove  Codici  della  Compagnia  del 
Valori,  le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  e  Foligno  primitit(' 
V  edizione  antica  di  Napoli  E  qual  è  quel). 

»     -  q  :  Qual  è  quel  che  suo'. 

»     -  gli  altri:  E  quale  è  quei  che  suo.  (•*) 

(♦)  Il  Buti  magliabechiano  tiene  a  mutar  per  quel  che  ne  dice  V  in- 
fallibile editore  del  Buti!  Ma  quel  mutar  altro  non  è  che  fftfiYor,  mancato 
il  punto  suir  t\  e  mal  lette,  o  mal  scritte  le  prime  cinque  asticelle  della 
parola.  Lo  Zani  Ferranti  lesse  nel  Bargigi  solo  mutar;  non  è  a  spiegar, 
com'  ei  vorrebbe:  non  aspetteresti  né /aresti  molte  parole,  ma  a  ritenere 
che  prima  essendo  stato  scritto  vorrestinuitar,  chi  divise  mal  divise  e 
mal  dividendo  mal  lesse  la  seconda  parte. 

(**)  E  tale  avea  il  Landiauo  prima  che  altra  mano  gli  mutasse  in 
Quale  colui  che. 
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CANTO  TRENTUNESIMO 


KJ  VB.  medesma  lìgna  pria  mimorse 
siche  mtlinse  luna  e  laltra  guncia 
e  poi  la  medicina  miriporse 

Cobi  udio  che  Bolia  far  lalancia 
dachillea  edeleuo  padre  eS  cagiono 
prima  ditrista  e  poi  diboona  i 

Noi  demo  il  dosso  al  mifo  ualloue 
su  pia  ripa  chel  cigne  ditotuo 


V.  1  -  »  A  n;  medesima. 

»  -  a:  lengua  pria  me  [scambio  dell'  i  coli' e). 

4  -  a:  odi  clie  aolia  Ift  [il  ■BartoUniano :  odii}. 
»  -  e:  intend'  io  che  soleva  la. 

j»  -  «:  vid'  io  che  soleva  la  {i7  Cassinete:  od'  io). 
»  -  meno  v  tulli  gli  altri:  soleva  la.  (*) 

5  -  »  f  »  ;  Dì  Achille. 

>  -  gli  allrì:  D'Achille. 

»  -  (t:  e  del  so  padre  esser  casoas. 

»  -  g:  patre. 

6  -  a;  tristitia. 

t  -  meno  a  tulli:  buona. 

7  -  a:  el  dosso  {ii  Corloneie:  demmo  dosso). 

8  -  a:  riva  che  '1  cinge  dentorno  {Corlonete:  costa). 
»  -  m;  che  '1  cingie. 

»  -  e;  che  '1  cìnghia  {come  il  £%ti  magUabechiano.  Il  B* 
ti  edito:  che  '1  cinge). 

(*)  Il  loUa/ar  è  anche  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi. 
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attrauersando  sanza  alcun  fmone 
Qaiai  era  menche  notte  e  mencho  giono  10 

sichelniso  mandana  inazi  un  poco 

ma  io  senti  sonare  nnalto  corno 
Tanto  chaurebbe  ogni  tuon  fco  fioco 

che  ptra  se  lasaa  nia  seguitando 

Dirizzo  gliocchi  miei  tncti  a  un  loco  15 

Dopoladolorosa  rocta  quando 

karlo  magno  perdeo  lasca  gesta 

non  sono  si  terribilmto  orlando 
Poco  porta  ila  nolta  la  testa 


V.  9  -  e  :  Attraversato  sani'  alcun  (come  il  Cortonese,  il  Ca- 
taniese  e  V  antica  edizione  di  Jesi). 
»  -  fi:  sanza  alcum. 

10  -  e:  Quiv'  era  (Antaldi:  Qui  era). 

11  "/yhilmnqr:  che  il innanzi  poco. 

12  -  r:  Ma  io  odi  (e  così  il  margine  di  Santa  Croce), 

»  -  a  m  v:  altro  (come  il  Buti  edito;  il  Magliahechiano : 
alto  ). 

13  -  a:  ogni  ton  (il  Bartoliniano,  il  Florio  e  due  Patavini: 

ogni  suon  come  l*  Antaldi), 

14  -  a:  contro  sé  {il  Cortonese:  incontro  a  se). 
»  -  «;  che  'ncontro  sé  [il  Cortonese:  a  sé). 

15  ~  v;  Drizzai  li  ochi  miei  solo  ad  un  loco  (V Antaldi:  la 

mente  mia  tutta). 
»  -  w:  Diricciò. 

17  -  meno  n  tutti:  perde. 

18  -  ^:  Si  terribilmente  non  sonò  Rolando. 
»  -  tutti:  terribilmente. 

19  -  tutti:  portai  in  là  volta  la  testa.  (*) 

(*)  È  notevole  questa  concordia  de'  Codici  nostri  nel  volta  intanto  che 
r  Aldina  e  la  Cnisca  seguita  dal  Cornino  accettarono  alta.  Hanno  volta 
anche  il  Bargig-i,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Poggiali,  altri  due  Triul- 
ziani,  tre  Patavini,  il  Tempiano,  cinque  Riccardiani,  la  Nidobeatina  e  ven- 
ticinque Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti.  Il  Foscolo  diede 
le  ragioni  del  rimettere  in  vece  la  parola  alta  rigettata  dal  Monti  con 
argomento  futile,  ma  non  combattè  la  ripugnanza  del  Lombardi  né  quella 
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che  mi  parae  aeder  molte  alte  torri  20 

ondìo  maeRfaro  diche  fra  e  qneata 

Edelli  a  me  p^  chetn  faraseorri 
il  pie  tenebre  troppo  dala  lungi 

anien  chepoi  nel  maginar  aborri 

Ta  nedrai  ben  sein  la  ticdgia|pii  2S 


V.  20  -  f  ^-  molf  alte. 

»  -  »  }:  molte  ^ti  {il  Caumm/  molti  alti). 
»  -  f  :  molto  alte  (e  T  hanno  Bnrgofranco  e  BmlSo  i  A 
Foteoh).  (•) 

21  -  f  :  E  io  Maestro. 

»  -  n:  Perch'  io  Maestro  (i  d' agfiwUa  ancke  nd  SaU 

^  Croce  ed  è  nel  Cortanue). 
»  -  y  ;  de  chi.  (••) 

22  -  a:  Et  elio  -  b:  Et  elli. 

23  -  t;  Per  le  tenebre  là  troppo   da  lungi  (il  CuùuH 

manca  ^Ma ,  e  quindi  zoppica  in  qneiia  tceUa}. 

24  -  0.*  r  imaginare. 

»  -y*;  nello  maginare. 

»  -  r;  Ad  vene  poi  che  imaginando  (il  Be¥Une$e:Y>\mk- 

ginando  \ 
»  -  meno  d  gli  altri:  nel  magioare.  (*••) 

25  -  J;  vedrà'. 


del  Poggiali.  Le  ragioni  del  Foscolo  scemano  poi  di  valore  considerando 
che,  per  vedere  ciò  che  parea  torri  lontane,  già  non  è  bisogno  di  elier 
più  del  consueto  la  testa,  e  bastava  il  volgerla  al  punto  dal  quale  partin 
il  sonare  udito. 

(*)  Essendo  molti  i  giganti  quantunque  i  nominati  sian  pochi  parmi 
che  il  molte  sia  giusta  lezione. 

(**)  Se  potessimo  essere  certi  che  questo  t  fosse  imo  scambio  coire 
potremmo  credere  che  fosse  lezione  eguale  a  quella  veduta  e  non  indi- 
cata dal  Witte  deh  che,  se  pur  non  è  essa  stessa  da  lui  letta,  correg- 
gendo, 11  che  per  altro  non  credo. 

(*♦•)  Io  scriverei  nello  ^maginare  come  si  scrive  nello  'nfemo,  e  scrini 
nel  'maginare  contro  cui  non  posso  dare  esempi  ;  ma  chi  mi  sa  dire  come 
si  pronunciasse  in  tempo  antico  nella  soppressione  d'  una  vocale  Y  in- 
contro di  due  liquide  !  Provando  mi  pare  che  così  cade  per  bene  V  ae- 
cento  sulla  testa. 
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qaàtol  senso  singana  dilontaoo 

pò  alquàto  pia  testesso  pogni 
Poi  cara  mie  miprese  pmano 

e  disse  pma  chenoi  siam  pia  aaàtì 

accio  chel  facto  nòti  paia  strano  30 

Sappia  che  nòson  torri  ma  gigati 

e  sono  nel  pozzo  intomo  dala  ripa 

dalbellico  in  giaso  tacti  qaati 


V.  26  -  meno  a  y/t  altri:  Quanto  iL 
»  —  /.-  senno. 
»  -  M  :  t'  inganna. 
»  -  r:  da  lontano. 
27  -  a.-  ponzi. 

29  -  tutti:  Pria. 

»  -  y:  siam  avanti. 

30  -  fl  ;  fado. 

»  -  A  ;  me'  (me), 

31  -  b:  Sappie  che  non  (cosi  anche  le  quattro  antiche  edi- 

zioni J, 
1»  -  y/t  altri:  Sappi  che  non  son. 
»  -  A  n:  gioganto. 

32  -  tutti:  son  nel. 

»  -  a;  entomo  {scambio  deW  \  coli*  e). 

33  -  a;  da  V  ombelico  (tale  Fulgoni  e  la  Minerva). 

»  ~  d  s  t:  dallo  bellico  (come  la  J esina,  il  De  Romanis  e 

V  Angelico). 
»  -  gli  altri:  dall' umbìlico  (Burgof ranco,  RovUlio). 
»  -  f:  in  giù  son  tutti. 
»  -  w;  in  giù  tutti.  (*) 

(*)  Foscolo  non  accettò  dal V  umbi lieo  troppo  latino,  e  non  dallo  bel- 
lico troppo  Yolgrare;  prese  dalV ombellico.  Se  si  dovessero  scartare  tutte  le 
▼oci  Tenuteci  nette  dair  ablativo  latino,  bisognerebbe  gettarne,  non  a  pa- 
late, ma  a  sacca.  Il  Foscolo,  né  quanti  tennero  dallo  bellico,  non  si  accorse 
che  quelle  due  voci  sono  precisamente  il  dalV  ombellico  poiché  vengono 
dall'  antica  unione  ed  abbreviatura  —  dallòbellico  —  e  cosi  il  solo 
bellico,  portato  poi  in  tutti  i  vocabolari,  e  usato  da  tantissimi  scrittori , 
non  è  voce  né  vera,  né  buona,  se  anche  il  tempo  fa  al  suo  intruso  grasia 
della  prescrizione.  Come  il  Lambertino  legge  il  Cortonese. 
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Come  quuiido  lauebbia  siOissipa 

loiguardo  a  poco  a  poco  rafBgura 
cin  che  cela  iluapor  delaerestipa 
Cosi  foràdo  laura  grossa  scliura 

pin  e  più  ra pp re s Bando  uer  la  spòda 
fnggimi  errore  e  crescemi  paura 


V.  34  -  a:  se  dessipa  [scambio  tolito  dell'  i  coli'  ^\. 
»  -  i  j:  si  diacipa. 

36  —  a:  che  1'  aer. 

»  -  gli  altri:  che  1'  aere  (la  Jtsina:  che  1'  aera). 

37  -  e  0  p:  V  aer   grossa  (cosi   il    Valicano,  il  Coftu'^i 

Bitrgofranco,  Rotillio  e  altri). 
■>  -  h  q:  V  aere  grossa. 
»  -  lutti:  e  scura. 

38  -  b  e  n  0  p  :  appressando  ver  (anche  le  ijnatlro  fv»'^'" 

cditumi). 
»  -  mmo  d  m  gii  altri  :  appressando  in  ver. 

39  -  a  b  r  t  t  v:  Fuggimi  (o;  fuMmi) a  creMèmi  f*- 

fKHW  portata  dalle  primitive  edizioni  di  FoUgna,  J"  ' 

Napoli,  dal  Codice  Filippino  e  dal  BerUaete,  M'if- 

iina,  dalla  Cnteca,  dal  Cornino) 

»  -  e:  Fuggemi e  crescemmi  (anche  »'»  due  pstm*ÌÌ-   ^ 

»  -  n  o:  Fuggiemi e  crescemi. 

»  -  e:  Fugiami e  cresceami  (coA  lo  Stitardiane,  il  ^ 

rio,  il  Barioliniano  e  l' Imokte). 

»  -  /;  Fuggemi e  cresciemi. 

»  -  ff:  Fugimi e  crescimi. 

»  —  A .'  Fugiemini e  cresciemi. 

»  -  «i:  Fuggiromi e  crescemmi  (come  la  Nidobtatiui 

due  Patasini). 

■a  -  p:  Fuggemi e  cresciemi. 

n  -  q:  Fugirae e  crescerne, 

»  -  gli  altri:  Fuggièmi e  crescemi.  (') 

(*)  Quest'  ultima  lezione  cbe  &  me  parve,  e  pare  la  migliore  d  ddh 
Vindellna,  del  Riccardiano  1005,  e  di  poco  varia  da  quella  posta  in  qW- 
Bta  rubrica  la  prima.  Ma  quello  che  pìH  import*  a  conoscere  è  l'aecoidD 
in  aver  tutti  il  crescere  dove  alcuni  altri  hanno  giungere.  La  etesaa  antica 
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Peroeche  come  inso  la  cerchia  t*'<da  40 

monteregion  ditorri  siosona 

cosi  la  pda  che  fl  pozx>  circonda 
Torreggiaaan  dimezza  la  paoaa 

liorribili  giganti  cui  minaccia 

gione  delcido  ancor  qoàdo  tuona  45 

Et  io  scorgeua  già  dalcun  la  iaccia 

lespalle  dpetio  e  del  uètre  gra  pie 


y.40'-abedkuqsv:  come  su  ^^rnckt  U  Fiiiffimo  e  U 
primitive  edisiomi  di  JÌ€ulo€^  #  di  Jesi), 

»  -  /:  come  sa  in  la. 

41  -e:  Montereggio  {fon' ere:  Montereggio  K 
»  —  t:  Monte  riooi. 

42  -  b  e  k  l  u:  prora  (  /'  f  €rera  proTa  e  fu  corretto  prodm^. 
T>^abcdop:  che!  pozzo. 

»  -  y.*  del  pozzo. 

43  —  <  r;  di  mezzo  ^coue  le  prÌMÌtire  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli;. 
»  —  /.*  da  mezza. 

44  -  a  ;  L'  oribilL 
»  -  «:  gioganti. 

»  -  «^«0  8  t  V  y/»  altri:  gli  orribili. 

45  -  a:  love  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
1^  -  s  t  v:  dal  cielo. 

46  -  a .-  scorgia  za  d'  alcam. 
»  -  y  :  d'  alcun  già  la. 

47  -  meno  a  b  e  d  o  p  tutti:  e  il  petto. 


edizione  Mantoyana,  e  quelle  della  Minerva  e  del  Fulgoni,  e  i  Codici  Gas- 
sinese ,  settimo  Pucciano  e  Santa  Croce  tengon  crescere.  Il  Vaticano  e  il 
M^zzuccbelliano,  e  il  Roscoe  di  cui  usò  il  Foscolo,  il  Burg^ofranco,  il  Ro- 
vinìo, il  Sessa,  il  De  Romanis  portan  giungere  e  lo  porta  V  Angelico ,  e 
lo  presero  i  quattro  Fiorentini  perchè  al  riconoscer  che  torri  non  eran 
ma  giganti  la  paura  venne  a  prender  il  posto  dell*  illusione.  Ma  paura 
dovea  già  un  poco  essere  neir  animo  del  poeta,  entrata  al  suono  terribile 
del  gigante  ;  quindi  al  diradarsi  del  buio  tanto  quella  paura  crescea , 
quanto  V errore  f  uggia.  Anche  il  Cortonese  ebbe  questo  avvedimento  quando 
contro  al  suo/i*y^i  pose  crebbe. 
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e  pl«  coste  gin  ambo  lebruda 

Natura  eerto  qnado  ludo  larte 

di  si  facii  auiiuuli  assai  fé  belio 
ptorrf  tali  execcitori  amarle 

E  sella  (lele&iiti  e  Oibalene 

I1Ó8Ì  pente  cLignnrila  sottiliìitr 
pia  giusta  e  pin  discreta  lunctieoe 

Che  (love  largoiTito  dela  mente 
sagiiigne  ulmalnolere  e  ala  possa 
neasnn  riparo  ui  può  far  lageiitc 

Lii  fiiccia  sua  miparea  lunga  egroesa 
conie  lapina  di  sanpietro  a  Roma 
in  Baa  pportìon  eran  laltoe  oan 


V.  48  -  a:  pò. 

»  -  a  t  v:  ambe. 

51  -  e:  toller  tali  (i  ansie  ittU' edìtioM  De  i 
»  -  r  t  l  t:  toT  cotali  (ì  nel  Vaticano,  MtU'ànUlà,tàli 

CrMCtt,  »n  qnallr«  Fiorentini  e  nelia  Mmnt). 

52  -  t:  Che  s'ella. 
»  —  «;  olefonti. 

B  -  r;  leofanti  (cosi  Ìl  Lana  nella  ehiata). 

53  -  0  «:  penti  (penti],  (•) 

54  -  a:  justa la  ni  tene  (scambio  dell' e  eoli'  i). 

»  -  d:  la  ne  lene  (Buti  Magliabechiano:  ne  la  tene.  C«< 

1^  Triviziano  leggono  quattro  patavini). 
»  ~  p  :  Più  soavemente  ne  la  tiene. 
56  -  a  ;  s'  agion^e  -  d  q:  s'  aggiungile. 

58  -  a:  faza  aoa. 

59  -  b  q  V:  pigna  (ancie  il  Buti maglÌaÒechÌano :  pp»\^ 

Jetina:  pinna.  Il  Landiano,  si  badi,  i  guasto). 
■»  -  h  i  n:  Piero  (come  ha  il  Santa  Croce). 

60  -  tf:  E  a  sue  proporzioni  eran  l'altre  ossa. 

t>  -  s  tv:  E  a  sua  proporzion  eran  1'  altre  ossa  (esw  ^ 
Filippino;  ma  l'Anlaldi  qui  ha:  tutte  1'  altr'  ossa). 

(■}  So  il  pente  bì  tuoI  da  penlere  uaato  altrMl  in  questo  poema  BM 
è  a  far  altro  cbe  accentar  1'  ultimo  e  ;  ma  questo  e  puù  eaaere  ano  de'  » 
liti  scambi  dell'  i. 
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Siche  larìpa  cbera  perìzzoma 

da  mezzo  in  gin  ne  mogtraaa  be  tato 
disopra  che  da  giogoer  ala  chioma 

Tre  freson  sauericD  dato  mahuuito 

pochio  neuedea  .  xxx  .  gra  paini  65 

dalloc^o  ingin  oue  aom  aphialmaato 

Raphd  nud  mmtec  sabi  almi 


kT.  60  —  ali  altri:  E  sua  proporzione  eran   V  altr'  ossa  {cosi  U 
Bartolimano  ;  il  Landiano  f%  guasto  a  proportion  ). 

62  "  tutti:  Dal  mezzo  in  giù  ( Antaldi:  in  su,  ma  errato). 

63  —  a:  de  giongere  a  la  coma. 
:»  -  «:  giungnere. 

*  -  y.'  coma  (/»  corretto:  chioma). 

64  -  fl  :  Tre  frigion  s' avria  (  manca  sulV  ultimo  a  f7  segpo 

deW  n  ). 
»  -  J  e  :  Tre  freson  i. 
»  -  i:  Tre  fosson. 

*  -  «:  Tre  frigione. 

»  -  r;  Tre  fregion  (anche  il  Buti  magliaheckiano), 
»  -  meno  s  t  gli  altri:  Tre  frison. 
»  -  tutti:  s'  averian. 

65  -  a:  vidia. 

»  "  b  e  d:  Perocch'  i'. 

66  -  a  ;  Dal   luoco   in  giò  dove  Y  omo  s'  affibbia  '1  manto 

(  così  il  Triulziano  già  Bossi  sfogliato  dal  Mussi  e  eos\ 

V  edizioH  della  Minerva  ha  s'affibbia). 
^  ^  b  :  ove  homo  affibbia  il  manto  (il  testo  è  stato  alterato). 
y>  ^  d:  Da  luogo  in  giù  dov'  uomo  affibbia  il  manto. 
»  -  «:dov'  buon  affibbia  '1  manto.  (LaJesina:  dove  Tuom). 
»  -  m:  dov'  uomo  affibbia  4  manto.  (*) 

67  -  a;  ame. 

y>  ~  e  d:  amech.  (Nel  d  dopo  amech  e  dopo  zanni  sono  due 

*)  I  Monaci  Cassinesi,  stampando  il  lor  Codice,  avvertirono  a  que- 
)unto  una  lezione  dal  luogo  in  su,  e  la  dissero  unica.  Quanto  al  dal 
}  non  è  certo  variante,  ma  è  comune;  rispetto  all'  insù  non. era  va- 
be  unica  da  che  il  Cortonese  che  l'ha  fu  stampato  otto  anni  prima  del 
linese. 


^*.   -^      *■ 


'«^^5^1^ 
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comincio  sgridar  la  fioca  booolia 
cui  nosi  coQueoia  pio  dolci  salmi 

El  daca  mio  aerini  ala  Bcioccka 
tieoti  cokwrno  e  coqnel  tidisfoga 
qnado'iim  o  alira  pasdon  tiiocoa 

Cercati  al  collo  e  tronarai  !§  aoga 
ehel  tien  legato  o  aniim^ghia 


70 


fkeoli  i$fni  eopUU  maUrMmetUe  ehi  fifféhn  et 
come  hanno  le  antiche  eimoni  di  FeUgne,  JtniH^ 

foli). 
V.  67  -  A  a  o;  amet. 
»  -  {;  e  almi. 

»  -  m  r*  maj  (f7  Buti  magliabeehiano:  baj). 
»  -  r  :  ameth  (come  il  Bartoliniano  e  il  Florio).  (') 

68  -  il:  fera. 

»  -  yli  altri:  fiera. 

69  -  a:  se  convinia.  ('•) 

T^-^efqrstv:  convenien  [U  Cortoneee:  conYenia). 
10  '  b  e  d:  E  il  duca. 
71  -  rf:  che  ti  sfoga. 
12 -cdefghilmnq  r:  Quand'  ira. 
73  -  a:  a  collo. 

»  -  meno  a  e  tutti:  troverai. 
1^  -  e  f  g  h  i  l  m  n  q  r:  Che  il  tien. 

»  -  meno  b  tutti:  legato. 

»  -  J  ;  ligato. 


{*)  Nega  il  Buti,  fidato  nella  Buccessiva  dichiarazione  dantesca,  ftircs- 
Ber  queste  parole  una  sienificazione  ;  tuttavia  fu  ed  è  obi  si  ostina  a  te- 
nerle voci  vere  di  lingua.  Venturi  le  volle  ebraiche,  Lanci  :  caldaiche.  Un 
S.  I.  nella  Rivista  ed  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione  31  Gennaio 
1864  volle  darcene  una  traduzione  :  e  Lascia  o  Dio  I  perchè  dissolten  il 
»  mio  esercito  (la  mia  potenza)  nel  mondo?  ».  Né  il  Lana,  né  FAnoninio 
del  Fanfani,  né  il  Lancia  raffazzonatore  del  Codice  detto  V  Ottimo, né 
r  Imolese  vollero  vedere  che  avessero  qualche  significato,  e  anzi  Timo- 
lese  mostrando  di  conoscere  che  alcuni  sin  dal  suo  tempo  volean  por 
tradurre  quel  verso  affermava  che  non  se  ne  sarebbe  cavato  costnitto. 

(**)  Legrgrono  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filip- 
pino, il  Santa  Croce  e  il  Berlinese. 


.»•  —  «Ltìni  XIX 


1 

•k- 


•libtL  xrm   i49sri  'iicmp.  «^ 

qvosi  •*'  XsirinG  jtmcn:  sul  «t&i 
pare  ve  I5xtrm;£^i  jlhi  3ut«ui  nf  sias 

9Ìaian£  •càsamtljif  -r  slitti» 


i^.  75  —  «--  Tièi  JiL 

»  —  1  »r  <^!I£  fi:«aiL 
77  —  ^  f  «.'  X«=.Vr;<     fir4&  ti  ¥^&ffim^  t  It  fifc»i«ì  «alìolc 

>  —  i  /  rr  X*z.se&tÌL. 

:►  —  ^U  mliri :  ^tcLiirA^^'j   per  lo  cici  icml  coto.  "IT  <«il  tf 
^■f/  J/^fiM&rài^mS'  :  il  Bmii  dìl*  mBltmumU:  toIo) 

•  78  —  «.-  IcngTùag^o. 

9  -  d:  parliam. 

>  —  ^.-  pariamo. 

80  -  «.'  ogni  lengnagio  ir  r^  fot:  TÌagio«  magio k 

81  -  «.-  Come  1  «o. 

>  "  h  e  d  0  f:  Come  1  suo. 
Tt  —  gli  altri:  Come  il  suo. 

82  '  «:  Fazamo  aduncha  pia  longo. 

»  >  f  «.-  Facciamo  adonqne  («:  Faceamo,  ftr  h  «taaii»» 

dM  i  <rott'  e). 
»  '  ^;  adoncha. 

*}  Stamio  col  Lambertino  aDche  la  Jesina,  il  Corton^se  e  V  Imoleie. 


INFERNO  --  Canto  XXXI. 
nulti  a  giui&tra  ed  altrar  duo  balestro 
trouamo  laltro  assai  più  fiero  e  maggio 

A  cinger  lui  qual  fosael  maestro 
no  su  io  dire  md.  e  teneu  socclto 
dinunzi  laltro  e  dietroil  brace  io  destro 

Dnna  (.-uteoa  cbel  teoea  auiuto 

dal  collo  iu  giù  sicbeiisullo  8CD|>to 
ai  rinolgea  iafino  al  giro  ^iito 


y.  83  -  a  :  Bìaistra  »1  trar. 
84 -a;  un. 

w  ~  d  h:  fero. 

85  -  a:  A  cìnger  Ini  qaal  che  (base  '1  i 
»  -  «."  cingier. 
»  -  Mt*o  a  d  Mti:  qual  che  fbsae  il  [il  CertmH^I*^ 

.    che  fosse  maestro). 

86  -  tulli:  dir  ms. 
»  -  a.-  eì  tenia. 

>  -  i  «.*  el  tenea. 

»  -  gli  altri:  ei  tenea. 

•  -  ne%o  A  b  n  tulU:  succinto. 

87  -  a:  dinanzi  l'altro  e  dietro  '1  braio  deatro. 
»  -  b  e  d:  dietro  '1  braccio.  (') 

88  -  a  :  d'  una  coreza  che  '1  tenia. 
»  -  m;  catena  el  teneva. 

»  -  meno  b  d  gli  altri:  che  il  teneva. 

89  -  a:  in  zio  si  cb'  in  su  lo. 
»  -  J  e  rf;  au  lo. 

»  -  gli  altri:  che  in  su  lo. 

90  -  a;  se  ravvolgla. 
»  -  d:  ai  ravvolgea. 

»  —gli  altri:  si  ravvolgeva. 

[*)  Il  Casslnese  ha  qui:  Binanti  l'  uno,  e  dietro  il  braccio  ialrt, 
Monaci  segrnaron  qui  un'  altra  Uiiotu  unica,  e  seppur  di  questa  potè 
dire  essendo  essa  stessa  nel  già  citato  Codice  Cortonese  di  cbel' e^ 
aitate  Lorlni  fece  pubblicazione  nel  1857.  Oltre  a  ciò  la  lezione  6  aw 
tameate  non  buona,  perchè  V  uno  domanda  djIllBlo  V  altro,  mentr 
r  altro  precede  Ta  euppor  1'  uno  «e  anche  non  fosse  espresso. 


D5FHt5'>  — 
Qwa»  fv^ó»^   wde^ 


-T   ?  -r 


i    =* 


>  —  cr  im  «iL 
»  —  /ir  dStfi j  ifnìfnii  «l     ^  mC'À  .dir— ■  A  StfmBt  Ft 

»  —  «  e  1 

92  -  wuw§  a  rs^r  jAC^azi^ 

iiisitmi  de  FiUf4  €  S€f0iU ,» 

93  -  e  dwe  1  cr.<:&   ^uei  /«^^  . 
Tt  "  h  €  d  ^  f:  d'vbt^  1  Sii/>  docsi- 

>  >  y/i  «/rn  r  diàae  il  mio  daea. 
»  -  «^s«  a  n  /&'  «//ri.-  ofid'  t^L 

94  —  ò  e  :  praore. 

95  -  «.'  der. 

>-d^ilt:^  Dei  (  ^n  ^K/i  «tf«/<».  //  5ìcc«  ci  f^rr,  «aii 
rfj^  ^^«^^  €Zuto  :  fèr  tremar  li  Dei  |. 

96  -  «  :  eh'  il  menò  (  scawMo  dell'  e  eoli'  i  ). 

»  -  J;  eh'  el  menò  [  anche  Buti  edito,  il  Codice  FUiffino  e 

le  amiche  edizioni  di  Foligno,  Mantotn  e  Napoli  ). 
»  -  meno  t  //«  altri:  eh'  ei  menò. 
y^  "  d:  già  mai. 
>.  -  meno  a  d  s  t  v  y/i  «//n:  muove. 
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Et  io  aliai  se  esser  pò  uorrei 

cbe  delo  smisurato  briareó 

expienza  auesser  gliocchi  mèi 
Ondei  rispose  tu  nedrai  antìieo  100 

presso  di  9  che  parla  e  e  dìsdcdto 

che  ne  porrà  nelfondo  dc^^  reo 
Qael  che  tu  aaoi  aeder  pia  la  e  molto 

e  e  legato  è  &cto  come  questo 

saluo  che  pia  feroce  par  nduolto  105 

Non  fa  tremaoto  già  tato  rabesto 


V.  97  -  a  f  M  f  ^:  s'  esser  pao'  Yorrei  (eosM  H  CéUmkàii 
Cortonese  ). 
»  -  i:  se  esser  puote  io  vorrei. 
»  -  ^*  se  puote  io  vorrei. 
1^  -  fU  altri:  s'  esser  puote  io  vorrei. 

98  -meno  d  Mli:  dello. 

99  -  «:  experiencia  avesse  [manca  U  9$g9io  éH  alèntUi^ 

M  all'  uUiwa  vocale  di  avesse). 
»  -  {;  avessen. 

»  -  a  ;  r  ochi  miei  -  gli  ochi  mei. 
»  -  rf;  li  occhi  miei. 

100  -  a  :  Ond'  e'  (onde)  respose  tu  vedersi. 
»     "  h  d:  rispuose. 

101  -  f?;  da  qui  {co$\  anche  il  Bnti  mayliabeckiano). 

102  -  a:  che  no'  porrà, 

»    "  d  n:  Che  ne  porrà  al. 
»     -  j  ;  che  porrà  al. 

103  -  a  n;  tu  vo'. 
»    -  d:  tu  vuo*. 

105  -  n:  ferocie. 

106  -  a  :  fo  termoto. 

»    -  d  l  m  i  l  v:  tremoto. 
»    -  gli  altri  :  tremuoto.  (*) 


(*)  A  rigor  di  critica  è  ben  più  vero  il  termoto  cbe  il  iremotc  e  il 
tremuoto;  quello  almeno  ba  la  prima  sillaba  di  terra;  e  V  hanno  anche  il 
Santa  Croce  e  il  Poggiali* 


INFERNO  —  Canto  XXXI.  .561 

che  Bcotesae  una  torre  cosi  forte 

come  fialte  a  scuotersi  fa  presto 
A  lor  temectio  pin  che  mai  la  morte 

e  non  era  mistier  più  chela  docta  110 

sio  no  a  nessi  uiste  le  litorte 
Noi  .])cedemo  pin  auàte  allocta 

enenimo  ad  antheo  cheben  ciqsalle 


V.  106  —  a:  mai  tanto  (come  il  Buti   edito,  il    Cortonese,  e   iì 
Barioliniano  ). 
»     —  i:  ancor  tanto. 

108  —  a  :  sentirsi.    . 

109  —  a  n:  temetti  io. 

»  -ceioqìrstr:  temetti  più  che  (  e  ciò  hanno  il  Va^ 
ticano,  il  Bartolin'iano,  V Aldina,  la  -Crusca  e  i  quattro 
fiorentini  ]. 

»     -  «-•  ma'  la  morte  {il  Barioliniano:  di  morte).  (*) 

110  -  a  :  E  non  vi  era  mester. 

»  -  itieno  g  tutti  :  E  non  v'era  mestier  più  che  {V  Angelico  ^ 
Burgofranco^  RorilUo:  fuor  che  la  dota;  il  Cortonese  er- 
rato :  piccolo  dotta  \ 

111  —  a:  se  non  avesse  -  n:  S'  io  non   avesse. 
»     —  meno  d  ivtfi :  ritorte 

112  —  nuno  a  n  tutti:  procedemmo. 
»     -  «;  procediemo. 

»     —  meno  b  d  tutti:  avanti. 

113  -  a:  venemmo. 

»     "  g  q-  cinqu'  ale.  (*•) 

(*)  Come  il  Lambertino  leg'grono  le  quattro  CHÌixioni  primitive. 

{♦*)  Poiché  Don  sono  tutti  d'  accordo  sulla  lunjrhozza  dolT  aììn,  rcjii- 
strerò  qui  la  nota  mar<7inale  del  Framniont>ario  bolog-ncso  t  Alla  Flandrla 
»  e  msnra  pani  :  una  cuna  Floreutie  que  quatuor  brachln  contlne- 
»  bai  ».  n  chiosatore  ADonimo  del  Faiifani  invoco  dico:  «  Alla  è  una 
misura  in  Fiandra,  come  noi  diciamo  qui  caniia  eh'  ò  intorno  di  braccio 
due  e  mezzo  ».  Ma  non  è  ancor  ben  bene  formato  a  qunl  luogo  II  qui  bI 
riferisca  non  parendo  a  tutti  che  il  Commento  sia  toscano.  Il  Codice  e^ 
ossia  198  ambrosiano:  mensura  panni  in  frantia  que  est  duo  bvachia  et 
dimidium;  sproposito  per  la  natura  della  misura  e  pel  paese.  Il  Fraticelli 
vuol  cte  V  Alla  sia  misura  inglese  di  due  broccia  fiorentino,  e  polche  il 
braccio  secondo  lui  è  tre  palmi,  le  cinque  braccia  fan  trontn   palmi  del 
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saiusa  laiesta  ascia  fiiqr  déla  grotta 
0  to  che  nela  £ortanata  ualle 
che  fece  Boipion  diglorìa  reda 
qnado  aoibal  cobuoì  diede  lespalle 
Secasti  già  mille  leoni  ppreda 

e  che  se  fossi  stato  al  altra  guerra 
dettfoi  fratelli  ancor  par  chesi  creda 
Canrebber  ninto  ifigli  dela  torra 


115 


120 


»    » 


y.  114  -  meno  b  n  tutti:  senza. 
»    -  n:r  for, 
»    -  a;  da  la  grotta. 

115  -  i:  grolia  -  {.*  gròrìa. 
»    -  a:  hreda.  C) 

116  ->  a;  cogli  {eoi  f li)  sou 

118  -  a:  milli  leon  {seawMó  deU'e  coli' ì). 

»    ^bcde/fhinopqritv:  mille  lion  |  -^^ 
forta  aneke  l'edizion  detta  Minerva  ad  evitare  Uh-^^"^ 
»    ^  d  l  m:  mille  leon^ 

119  ^  i  m  q  t:  all'  altra. 

.  »    -  meno  a  d  gli  altri  :  all'  ulta. 

120  -a:  di  toi  fratelli. 
»  -  J  ;  de'  suoi  fratei. 
»    -  y;  di  toi  fratei. 

»    -  w  :  di  tuo  fratelli. 
»     -  J  .*  de'  tuoi  fratei. 

121  ~  m  t:  vinti  (come  il  Cataniese  e  le  primitive  ediùoa^^ 

Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
»     ~  a;  i  fii  de  la. 


verso  65.  Egli  raggruaglia  col  presente ,  e  già  coir  Anonimo  del  Fanf^ 
non  era  più  ferma  la  lunghezza.  Come  dappertutto  le  misure  del  me-*^ 
evo  alto  hanno  subito  alterazioni.  Oltre  a  ciò  Galileo  e  Blanc  son^^ 
quel  verso  assai  discordi. 

(*)  Col  Lambertino  leggono  reda  le  quattro  antiche  edizioni,  il  3^> 
linese,  il  Filippino,  r  edizione  della  Minerva,  del  Sessa,  del  Fulgoni  e 
de'  quattro  fiorentini.  Lo  stesso  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani 
usa  in  sua  prosa  reda;  e  scrive;  fece  reda  t  Romani  di  Cartagine,  Se  non 
che  quivi  sembra  indeclinabile. 


a»i     .^.JL.^ 


ì-  • 
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mettine  giù  e  noti  nega  schifo 

done  Oocito  la  freddura  lira 
Noci  far  ire  a  ticio  ne  a  tifo 

questi  pò  dar  diqnel  cheqsibrama  125 

pò  te  china  e  no  torcer  logrifo 
Àncpr  te  pò  nelmodo  rendar  fama 

chel  nine  elnnga  aita  ancor  aspecta 


L  122  "  a  t  V :  Mettine  giù  o  non  ti  vegna  schifo  (tale  hanno 
il  Cassinese,  i  Codici  del  Valori^  il  Filippino,  il  Cor-^ 
tonese,  il  Buti  magliabechiano  e  le  quattro  primitive  edi- 
zioni. Il  Frammentario  bolognese  veramente  porge  :  mi- 
tini  gio  e  no  te  vegna  schifo). 

»  —  b  l:  Mettine  giù  e  non  ten  venga  schifo.  (//  Santa 
Croce  ha  non  ti  venga  a  schifo,  ma  forze  primitiva- 
mente era  vengaschifo,  che  per  isvista  dividendosi  ebbe 
doppia  r  a  ). 

»  "  e  d  m  s:  Mettine  giù  e  non  ten  vegna  schifo  [cosi 
porta  anche  il  Buti  edito), 

»     -  g:  Mettine  giuso  e  non  ti  vegna  schifo. 

»     ^  h  q:  Mettine  giuso  e  non  ten  vegna  schifo. 

»     —  gli  altri:  Mettine  giuso  e  non  ten  venga  schifo. 

123  -  f?;  Dove  '1  Oocito. 

124  -  e  r:  far  gire. 
»     -  «;  fare  ire. 

»  -  <;  Non  ci  fa  ire  a  Cifo  ne  a  Tifo  {il  Buti  edito  ha: 
né  a  Tizio;  il  Magliabechiano  a  Tizio  né  a  Tefo). 

125  -  a:  Questi  po'  dar  (  così  era;  ma  altra  mano  guastò  mu- 

tando in  questo). 
»     -  meno  a  tutti:  può. 
»     -  l:  che  j)iù  si  (  tale  è  anche  nel  Santa  Croce  in  margine). 

126  -  meno  a  tutti:  Però  ti  china. 

»     -  g:  torcere  il  grifo  {come  VAntaldi). 

127  -  meno  a  tutti:  può. 
»     -  tutti:  render. 

128  -  meno  a  b  g  n  tutti:  Oh'  ei  vive. 
»      -  meno  a  tutti:  lunga. 

»     -  a;  Oh'  e'  vive  e  longa. 


564  INPEONO  .^  Cauto  XXXI. 

sé  ìnanzi  tiépó  natia '&se  nolchìama 
Cosi  dissel  maestro  e  quelli  infrecta  130 

le  lAaoi  distese  e  prese  il  duca  mia 
ondhercale  senti -già  grade  strecta 
Virgilio  -qnàdo  prender  se  sentio 
.        disse  a  me  fattilnqua  sichio  te  preda 


V.  129  ^  a  n:  nanci gracia  (per  nanzi grazia  mancéUU 

coda  ai  e). 
130  -  meno  a  b  e  d  o  ^  gli  altri:  Disse  il. 
tf    --meno  a  d  tutti:  quejpli. 
132  -  n:  istretta. 

»     -  <  r  :  0'  d'  Ercole  senti  la.  (*) 
,133  -  meno  a  tutti:  sì  sentio. 
134  -  i/  i  l  m  r:  Patti  in  qua.  (**) 
»     -  tutti:  eh'  io  ti. 


(*)  Questa  dizione  è  poco  gramaticale  dovendovisi  supporre  ripeti- 
zione di  nome  e  di  caso  diverso.  Spianando  il  periodo  si  lia  :  f7  jff>««'^ 
prese  Virgilio  in  quella  parte  del  corpo  dove  sentì  la  grand  '  stretta  d'Er- 
cole. Chi  senti?  Virg-ilio!  ò  dunque  bisop^no  d'  inversa  ripetizione.  Ma 
nessuna  stretta  Virgilio  senti  chò  si  sarebbe  doluto  e  avrebbe  perso  il 
fiato  e  la  forza  da  non  poter  più  eg-li  chiamare  e  prender  Dante:  quiudi 
è  necessita  ripudiare  quella  lezione  e  tener  la  comune  :  Owd*  Ercole  senti 
già  grande  stretta,  cioè  lo  prese  in  quella,  parte  della  persona  nella  quale 
Ercole  pria  si  sentì  strifjfnere  sino  a  perdere  il  respiro.  Questa  lezioue  dei 
due  Codici  napoletani  proviene  da  chi  primo  avventurossi  in  —  ù(l  — 
senza  il  segno  d'  abbreviazione  —  ud  — ,  e  sovvenutosi  di  altri  u  per  or*', 
divise  e  tenne  le  lettere  come  se  gli  presentavano,  apostrofandole  poi 
onde  si  potessero  leggere.  Il  Lana  e  l'Anonimo  del  Fanfanì  portano:  Onie 
Ercole. 

(**)  Il  Codice  Filippino,  il  Cassinese,  le  edizioni  primitive  di  Napoli, 
Foligno  e  Mantova  concordano  col  Lambertino,  ma  io  non  sono  punto 
disposto  a  credere  genuina  la  loro  lezione.  Fatti  qua  (fa  di  esser  tu  qMJ 
indica  più  presto  uno  stato  che  un  moto.  È  vero  che  abbiamo  Andiamo.  (^ 
Andiamo  ìà,  ma  questo  neutro  non  ò  paragonabile  a  queir  attivo.  La  Jesina 
Itoviix  /aCti7iqua  che  la  Cominiana  divide  in  Fatti  '«  qua  e  che  io  dividerei 
F^att'  in  qua  per  evitar  che  si  jjrenda  un  participio  in  eambio  del  verbo;  per 
me,  dev'essere  stato  in  antico  —  Fattiqua  —  e^ di  assai  buon'ora  per- 
dutosi il  segno  di  abbreviazione,  letto  Fatti  qua.  Noto  poi  come  vivissimo 
sia  per  la  ])iù  parte  d' Italia  il  Fattitiqua. 


IXFERXO  —  CA3ra*>  IXXL  ^f^ 

poi  fece  »  cmao  £ft«eà>  eHi  €*i  k>  '  '  IS^ 

Qaal  pare  ar^ttndir  la  Aàx^3^^ 
soctol  chinato  q^dUo  tia  n^swAmitiaL 
sonressa  siche  deOa  ioirtro  p«i«ia  * 

1)  n  Cod.  aTca  ^  efij  zza  f  e  fa  rascàfaXA.  pr^tc  poi  Éa  mafTiae  'fr^. 
2}  Bra  -  prèda  -  ma  fìi  raaàùaXA  T  r. 


V.  135  -  «  4-  era  elli  e  io. 
»     —  d:  er^  clli  e  io. 

»     -  a.'  Po'  fecie  si  eh'  os  hseo  er  eHi  ed  io. 
»     —  9  t  t:  era  egli  ed  io. 
»     -  y/i  «i/n.-  ts^  t^ì  ed  io  (^  Jesimm:  era  laJ^ 

136  —  h:  Quale  pare. 

»     -  h  g  n  t:  Gari^eoda  '  mw:k<  Bmti  aUf  ^. 
»     -  gli  altri:  Cariseiida.  O 

137  -  (i:  mawca  U  rùr€  quando  . 

»     -  meno  a  b  e  d  o  p  s  tmtti:  Sotto  il  ebinato. 

»     -  *.•  Sotto  chioaU  imu^ke  V cdizié^me  De  Bf/mmmis). 

138  —  a:  SoTHf^;^  jà  che  qoella  incontro   penda   ( gua$l0  d€ 

altra  marno  in  far  dire  in  tfsaìTo  ^ 
»     -  ò  g  m:  ched  ella  incontro  ^ anche  il  Vatieauù^,  (**) 
»     -  e  A  I  /  a  0  p:  eh'  ella  in  contro. 
»     "  d:  SoTressa  si  che  ella  incontro  penda. 
»     "  t  f:  SoTT*  esso  lei  sì  eh'  ella  incontro. 
»     —  ^'  eia  en  eontra. 
»     -  r.-  Sopf'  essa  si  eh'  ella  in  contro. 
»     -  %  t  z:  SoTr'  essa  si  ch'ella  in  contrario  {tale  accetta" 

Tùno   I   quattro   Fiorentini,  e  i   Codici  Bartoliniano   e 

Mazzncckelli  . 


(*)  Una  notizia  in  n;arg'ine  al  Lambertino  da  Carisenda  nome  alla 
torre;  un'  altra  nel  Codice  misto  dell*  Università  di  Bologrna  appella  Ga- 
rieendi  gli  aotori,  e  tali  furono  a  quel  che  se  ne  legge  ne'  libri  bolognesi; 
dunque  ritenibile  giusta  Toce  la  Garisendc,  come  ha  il  Lana  in  fin  di 
pag.  483  Voi.  1/  deir  edizione  bolognese. 

(**)  Quest*  ultima  lezione  è  la  stessa  del  Lambertino  mal  diviso  in 
che  della.  Non  può  accettarsi  il  che  ella  che  non  elidendo  uno  dei  due  e. 
Io  ho  dubitato  che  la  lezione  che  quella  fosse  stata  in  origine  cA'  elV  a 
incontro,  e  mi  tenni  con  due  Codici  che  mi  sembravano  dare  a  V  incontro. 
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Tal  parue  antheo  ame  che  stana  abada 

di  nederlo  chinare  e  fo  tale  ora  140 

chaurei  notato  andar  paltra  strada 

Malieueinte  alfodo  che  dinora 
lucifero  congiuda  ci  sposo 


V.  140  -  a;  fo  talora  -  ^  ^  r;  fu  tale  ora. 
»     -  gli  altri:  fu  talora. 

141  -  a:  Ch'  i*  avria  voluto  gir. 
»     -e:  Ohio  avria  volut'  ir. 

»     -  A  tt:  Ch*  io  avrei  voluto  andar. 

»    -  *:  Che  avrei  voluto  andar.  (  Questo  voluto  andar ^pof- 

tato  anche  dal  Santa  Croce,  dal  Bargigi  e  da  quAUro 

parigini  dei  veduti  dal  Ferranti), 
»     -  ^;  Ch'  io  sarei  voluto  ir. 
»    -  t?:  Che  avrei  voluto  ir  (anche  Buti  edito}. 
»     -  h  e  d:  Ch*  i*  avrei  volut'  ir. 
»     -  gli  altri:  Ch*  io  avrei  volut'  ir. 

142  -  e:  ove  dimora. 

143  -  a  h  :  Luciferro  con  Inda. 

»  -  i  e  ;  ci  posoe  (  tal  leggono  il  Cortonese  e  il  Cain*(^i 
e  poi  lèvoe  all'  ultimo  verso  ). 

»     -  y.-  si  posoe. 

»  -ghlnqr:c\  sposoe  (g,  veramente:  sposce.  —  //  Bt^- 
linese  anch'  egli  sposoe.  —  Il  q  fu  poi  guastato  t» 
sposò  ). 

»  -  meno  d  t  gli  altri:  ci  posò  (così  l' edizione  della  Cn- 
sca,  quella  di  Cornino,  de'  quattro Jìorentini,  delle  Chiose 
Anonime  date  dal  Selmi ^  e  il  BartolinianOy  la  stanf^^ 
del  Burgof ranco,  e  quella  del  Rovillio,  e  V  Imole$e)A*] 

Annullando  ([uesto  l  non  mi  disR-iiing-o  ancora  da  quel  dubbio,  paren- 
domi buona  la  forza  dell*  elisione  deir  a  coir  i.  Mi  mantiene  in  esso  stesso 
dubbio  anche  la  lezione  del  Cortonese  che  dalV  incotìtro  potendo  benis- 
simo quel  d  esser  provenuto  da  quegli  l  quadrati  neir  alta  piegatura  <ii 
caratteri  del  tempo  noti  ai  paleografi. 

(*)  L' illustre  Fanfani  censurò  il  Greg-oretti  perchè  questi  si  rise  dello 
sposò  accettato  dal  Witte.  Io  non  voglio  difendere  il  Gregorotti ,  ma  da 
che  egli  stesso,  il  Fanfani,  trovato  nel  suo  Commento   Anonimo  Anito 
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«pofò  VAutorf  Doo  riportò  &o  jy«i  ari  tato.  i 
dente  che  esaeDdo  fbfse  un  idjotìsiio  noa  può 
gìDàie  dall*  autore,  dirò  che  ascii'  io  secnodai  qpelT  anuniiaziooe  per 
r  equlToco.  Nel  Porgatorìo,  in  che  al  Casto  GLjSI  ricorre  lo  stesso  Terbo 
nessun  Codice  ch^  io  mi  sapfiia  rende  sf^m  che  è,  bod  nego,  in  pareedii 
esempi  anche  di  i^osa ,  e  ne  ho  riinriti  anch'  io  nri  Vocabc^ario  da  me 
racconcio  pei  torchi  del  CìtcOL  Al  Canto  XJX  t.  64  di  questo  Inierno  il 
poeta  naò  U  dipose. 


-^uJ[Cj^/fT)"ì^^ 


CANTO  TRENTADUESIO 
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Iiò*aà688i  le.  rime  e  aspre  e  ehioccìe 
come  sicotierebbe  altrì&to  buco 
90tiralqnal  pontan  tncte  laltre  roccie 
Io  premerei  dimio  pcepto  ìlsaoo 
piti  pienamte  ma  pchio  no  labbo 
no  sanza  tema  adicer  micondnco 
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V.  1  -  a  A  m;  avesse  [teamhio  dell*  i  coW  e). 

»  -  «  8  d  n  8  t  !?:.•  rime  a?pre.(<;&5l  il  Cainnese^  fe  j»«W« 

edizioni  primitive t  il  Biccardiano  1028,  alcuni  faiiW», 

il  Còrtbnese,  il  Buti  editò).  {*) 
3  -  A  n;  Sopra  il. 
»  -  a:  pontan  (come  appare  essendo  guasta  l' asta  (feS'n  A 

•  pontan^  /orse  avrebbero  altrettale  Burgof  ranco  e  RotiUiol 
»  ~  h  n  q  :  ponta  -  i:  punta  (penso  che  a  questo  e  a  J*dh 

manchi  l'abbreviatura  sulV  eì), 
»  -  t:  puntan  {come  il  Cassinese). 
4-'abdhnq:  lo  premerei. 

5  -  e;  perch'  i*  non.  •  *  ^ 
»  -  h:  nolP  abbo. 

>y  -  s  t  V  :  perche  io  non. 

6  -  meno  h  n  tutti:  senza. 

»  -  n:  dicier conducho  (siccome  già  bucho  «.sucho). 

»  -  q  (ha  tema  qual  correzione  di  pena  avuta  prima], 

(♦)  L'Anonimo  del  Fanfani  leg:ge  come  il  Lambertino.  Al  Landianoffl 
da  altra  mano  regalato  V  e  dopo  rime,  quale  hanno  V  Aldina,  la  Crusca, 
il  Cornino^  i  quattro  fiorentini. 
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Che  DÒ  e  Ipresa  dapigliare  a^abbo 

discrioer  fondo  a  tseto  liinioerso 

ne  dalingna  cbe  cbiami  mania  e  babbo 
Ma  quelle  donne  aiadno  ilmio  dso  10 

chmiatarono  aphjone  achicder  tebe 

sì  che  <laì facto  il  dir  nòsàa  dìiiso 
O  soma  tncte  mal  creata  plebe 

che  stai  nellnogo  òde  piare  e  dnro- 

meglio  foste  stato  q  pecore  oiebe    ^  15 


V.  7  -  A:  di  pigliare. 

S  -  ò:  Di  scriver  fondo  tutto  ( /'  a  tòòf  dopo  Ìm  mllrm  «««o. 
Auckt  U  Jesima  e  U  Btrlintu:  Di  scrivcj-). 

»  -  •  e  e / g  l  m  o  p  q  r  s  t  t:  descriver. 

9  -  e  ^.-  Né  a  lingua  covu  il  Cùrtoncsc  e  U  amùcke  edi- 
zioni di  Foligno  e  Napoli), 

^-e/kmsr.o  babbo.  (•) 

10  -  A  n:  atuteno. 

11  —  a:  aiutaron. 

»  -  gli  altri:  aiutare. 

12  -  A  «  «;  al  dir. 

»  -  r:  Si  cbe  '1  fatto  dal  dir  non  {come  il  Buli  maglia^' 
bechiano  il  quale  porla  Sì  cbe  il.  //  Cataniese:  dal  fatto 
al  dir). 

13  -  h:  sopra  {come  Buti  magliabechiano  e  Anialdi.  Il  Ca- 

taniese: o  sopra  tutto). 
T>  -  s:  create. 
»  -  g  t:  tutti. 

14  -  meno  b  d  tntti:  loco  \d:  onde  parlar  è  duro). 

\h  -  a  h  e  l  m  s  t  v:  Mei  foste  (  a:  fuste.  Hanno  mei  an- 
che i  Codici  Angelico,  Bartoliniano  e  Roscoe). 
»  -  q  :  Mejo. 
»  -  gli  altri:  Me'. 
y>  -  s  t  V  :  stati. 

')  Stnnnò  col  Lambertino  il  Lana,  le  quattro  primitive  edizioni,  i 
irdiani  1004  e  1028,  la  Nidobeatina ,  cinque  Pucciani,  T  Antìnori  e 
Triulziano.  Aveva  il  Landiano  soltanto:  mamma  babbo,  ma  gli  fu 
r  e  da  posteriore  amanuense.  La  dizione  del  Lambertino  è  la  più 
•ale  ed  ha  vivo  riscontro  ne' dialetti  tutti  d'Italia. 
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Come  noi  forno  gin  nelpozo  schuro  ' 
soctolpie  del  gigàte  assai  pio  bassi 
e  io  miraua  ancora  alalto  mnro 

Dicer  iidimo  guarda  come  passi 

va  si  che  in  no  calchi  cole  piate  20 

1)  Qu^vi  era  pozo;  fu  raschiato  e  da  altri  scritto  posso. 


V.  16  -  a  m  n;  oscuro  (come  il  Codice  Filippino,  e  U  e£àm 
del  Fulgoni  e  della  Minerva), 

17  -  a;  Sotto  i  pei  di. 
»  -  f:  Sotto  i  piei  de'. 

»  -firn:  Sotto  pie  (  come  il  Cortonese,  il  Caianieu  t  fe 

antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli), 
»  -  h  n  q:  di  gìgVLUtì  (  Santa  Croce:  dei  giganti). 
»  -  meno  r  gli  altri:  Sotto  i  pie  del  gigante. 

18  -  j:  altro  (ma  aveva  alto).  (*) 

19  -  n:  diciere. 

»  -  meno  q  tutti:  udimmi.  (*•) 

20  -  ^:  non  tocchi.  (••') 
T^  "  a  d  h  l  m  :  colle. 


(*)  Lo  Zani  de'  Ferranti  ebbe  dubbio  che  mirava  fosse  buono  col 
quarto  caso,  tanto  mag-j^iore  da  che  ave\a  trovato  guardava  nel  Codice 
Vaticano;  ma  i  Vocabolarii  già  ne  diedero  esempi  del  Cavalca,  del  Sac 
chetti ,  del  Petrarca  :  senza  che ,  basterebbe  la  rag'ionevolezza  di  folp^r 
la  mira  delV  occhio  a  che  sia.  Il  guardava  si  trova  anche  neir  Aldina,  nelle 
stampe  di  Burg-ofranco,  di  Rovillio  e  d'altri,  ma  dev'esser  voce  ripu- 
diata da  ir  autore  per  conservare  il  guarda  del  verso  successivo.  — 11  Ca- 
taniese  ha:  miravo. 

(**)  Anche  il  Buti  edito ,  tre  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti e  r  Angelico  hanno  Udimmo,  non  certo  buono  se  tutto  si  riferisce 
a  Dante. 

(***)  Nessuno  de'nostri  Codici  discorda  dal  Lambertino,  e  io  aveva  già 
scelta  la  lezione  Va  sì  coli'  autorità  di  tre  Codici  parig-ini,  del  Cortonese 
e  del  Bartoliniauo,  ma  più  col  logico  accordarsi  col  calcare  che  non  pò- 
trebbesi  senza  andare.  Quattro  Codici  patavini  e  il  Buti  edito,  V  Aldina, 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinose ,  il  Berlinese,  il  Filippino  rin- 
forzano il  Va.  La  lezione  tocchi  del  Codice  Ambrosiano  mi  fa  pensare  se 
mai  sia  una  frazione  di  quella  che  portava  il  Fa  su  Sarei  per  affermare 
che  quivi  il  Poeta  prima  ripudiasse  il  tocchi  da  che  noi  veg«fo  ne'  tanti 
Codici,  poi  il  Fa  sì  eh'  è  rimasto  in  non  pochi. 
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le  teste  defrateì  mìfi  lassi 
Pchio  mioolsi  eoidimi  danaDte 

e  socto  ipiedi  un  laco  cbep  gelo 

anea  dioetro  e  no  dacqaa  sebiàte 
Non  fece  al  corso  suo  sigrosso  nelo  25 

dinerno  la  danoia  in  osterlicchi 


V.  21  ^  a  d:  dì  fratei  miseri  e  lassi  |  di  anche  la  editùme  an-- 
tica  di'  Mantova,  freso  \  per  e). 

22  -  a;  me  mossi. 

23  -  a;  Sotto  i  piedi. 

»  -  e  n:  fi  sotto  piedi  {come  le  antiche  editioni  di  Foligno, 

Mantova  e  Napoli,  e  il  Vaticano), 
»•-  e:  E  sotto  i  piei. 
»  ~ /:  Sotto  piedi. 
»  -  meno  a  tutti:  lago.  (*) 

24  -  a;  Avia. 

25  -  tf;  Non  fé'  mai  al. 

26  -  tf  n;  D' inverno.  (Così  la  J esina.  L'inverno:  il  Vati- 

cano e  il  Berlinese), 

»  -  a;  Dan  ubi  a  (come  il  Bartoliniano). 

»  ~  l:  Dannoia. 

»  -  m;  Danovia. 

»  -  ^:  Donoia. 

»  -  a;  ostrolicchi  {ma  par  che  prima  avesse  osterlichi). 

»  ~  ^:  isterlich. 

»  ^ /:  instarlicchi. 

»  ^  s  t  v:  austeri cch  (come  nelle  edizioni  di  Bnrgof ranco. 
Rovinio,  Sessa  e  Zatta,  Il  Faticano  ;)or/a  Austericchi, 
che  è  poi  V  Osterichi  dell*  antica  edizione  di  Mantova, 
e  V  Ostericchi  del  Fulgoni,  della  Minerva  e  del  Codice 
Berlinese.  Vedi  la  nota  al  verso  30  per  la  migliore 
scrittura  ). 

(*)  Il  Foscolo  scrisse  gielo,  come  tutti  i  nostri  Codici  hanno,  ma  era 
uaso  neirautogrnfo  era  stato  gelo  sebbene  non  si  avvenisse  in  Codice 
no  che  V  avesse.  Ecco  dunque  sarebbe  singolare  il  Lambertino  ;  ma 
sing^olarità  contrastano  la  Jesina,  il  Codice  Filippino,  e  T  edizione 
Sessa. 
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ne  tanay  la  soctol  fre.ddo"celo 
Cornerà  ^ui  che  se  tàbernicchi 
vi  fosse  su  eadato  o  pietra  pana 
no  auria  pur  dalorlo  facto  cricchi  30 


V.  27  -  e/y  n  0  p  ;  Né  M  Tanai  là  sotto  il  {com  r  AU'm, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini ,  Rovilk  e 
Burgofranco  ). 

»  -  i;  Né  Tanai  sotto  il. 

»  -  a  ;  sotto  el  fredo  gielo.  • 

»  -  gli  altri:  sotto  il  freddo.  (') 

28  -  j';  Com'  eran. 

»  -  a;  ciamberlichi. 

»  -  };  iamberlicchi. 

»  -  e  d:  tàbernicchi. 

»  -  h  n:  tabernichi.     • 
.  »  -  5  /  r  ;  tabernich  (  taU  portano  l'Anonimo  del  Fanfa^ì, 
Burgofranco,  Rovillio,  Sessa  e  Zatta), 

»  -  e:  giambernich. 

»  -  g:  trambernicchi. 

»  -  q:  sturaberlicchi. 
■  »  -  r:  straraberlicchi  (  F.  la  nota  al  verso  30). 

29  -  a  :  pietra  piana. 

»  -  ^;  vi  volse  [scarnilo,  benché  raro,  deW  f  col  v). 
y>  -  h  n  s  :  petro  pana  (anche  il  Cortonese). 

30  -  a:  urlo  fatto  un. 

»  -e:  orlo  fatto  un  oriceli  (VìHÌco  de'  Codici  nostri  che  (ih- 

Ha  serbalo  sempre  V  icch  ). 
»  -  5  /;  averia  dall'  orlo.  ('*) 

(*)  Stanno  col  Lnmhertino  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino, 
il  Riccardiano  1028.  Il  Landiano  forse  avea  Né  7  Tanai,  perchè  fu  tocco 
da  ferro. 

(**)  Le  voci  finali  dei  versi  26,  28  e  30  non  possono  finirsi  in  f,  le 
due  prime  perclic*  ne  fa  ripulsa  la  loro  nazione,  V  ultima  perchè  non  la 
rende  il  suono  del  g-hiaccio  che  per  colpo  si  fende.  A  pag-ina  489  del  primo 
Volume  bolognese  del  Dante  col  Lana  ho  dato  rag-ione  del  trovarsi  ciò 
nulla  meno  questa  finale  in  i.  Questo  suono  è  stato  dal  Witte  figurato 
Coi  cric  avendo  eg-li  scritto  Osterie ,  Tambernic,  ma  se  queste  due  voci 
hanno  suono    finale  come  quella  che  figura  il  suono  del  ghiaccio  che  si 
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E  come  a  crrii!Ìiiiir  «.tca  larina 

col  mi*:>  ihiir    i*?t..iViTa    vhuuì   i>iC3a. 

Linìdr  5iIa.4Ìi)iie  -jorfrr  ■•ma. 


V.  31  -  «:  graceìar. 

32  —  «  ;  dall'  acn  Ta^ 

»  —  «:  fbr. 
34  -«-5^  s  y.'  LiTjfi». 

»  —  r.-  Li  TÌii:     M^W/f    7  /''  .^tt^/j  f   6f  J€mf%^], 

*  —e:  Li  Tiddi     .**i*Lil  ^ 

ì*  —  I.-  Già  t:ì;  <  f  rt    ^i-^'^ft   LLii  tii   riri^dn^   H  r:  m^i 

^  ^  h  e  k  i  r:  iHAia  Isu 
j^  —  r;  in5a  là, 
»  —  tutù:  i^car,    * 

fende,  sia  contetifo  ;1  v-rii»%t*>  *v2T:r.r  ^'.Vfi  f^.  2-.;  »i  di^i  doT«TSi  a  eia- 
Bcuna  df^lle  tre  voci  a- .•.  •.:..:*-**  .*  'i*-  >''. -r^  ".k  L'AM.Ln.Ia  Crusca,  t 
quattro  fiorei*tmi  q^.  :'-:.  >>;:•:  -  ./-,':  Jr,"'.  d.  •^«►rr*^ '^^>.*^i:t;.  Xtc  |.er 
g"!*  Italiani,  ma  p^r  ^-I.  **.rcr-,'s-rl  :  ;.  *  ,r,;.«^.  :.  v*-"^-^'"- ^pii'ìitnn  non  «?  eooie 
fosse  perduto  V  i  a  c!.l  ^jj^ì^^  ',-r\ci.  r-v-.  a  C"-.:  i  -^.r*^*!?  <rr:<rili-  Non  mi 
presumo  4'  ìu*e':rLf.Tf:  ;;  v^t--**^,  ?.  -^r:  t:>^:-*/?f.  r!'>**o.  nLa  j-er  me  trovo  in 
buon  Vocaholaho  Ju^t^r'.ti,  <,',:^i^  ii'rrr*:tr>*a  ri  il  Witt»?  per  n*:i  la  con- 
versione di  Alt  In  O.  p^rrr.l  i^-^rt*-^  -.c*r«r*tAre  ;>»^r  <cc4  :1  £ii2.>  t/L  Quanto 
al  Tambernicch  ch^  a  el*-  :.or.  *^T&^^a  c^j-lio  4:  Tcbernicck  mi  rimetterò 
a  Geo^rrafi  di  «na  uazirr»'-, 

{*]  Credo  che  T  ?.hbr^TlAr':ri  oh:-<rjaria  del  Lambertino  posto  in 
imbarazzo  il  sno  copista  ;:ii  f*^'^  ^/TLUi*rXX(:T  1' err<>re  di  ^r  in  cambio  di 
par.  n  //rirfi  p^-r  hr'4^  i^rzfrì^.^  «crimbio  m: Ile  Tolte  aT Tenuto  dell' ^  col- 
r  f ,  e  viceTersa.  fitto  mal  .-.  -  Tertito  da  qualche  amanuense  che  poi  di- 
vise la  parcla  in  dn*.  L'  AmKroj^iaco  1*j8  c^à  suo  li  riddi  ha  poi  un  che 
in  principio  del  T^r»o  «uccr-siTo  dal  quale  si  eLmina  quel  parere.  B  si 
elimina  altresì  dal  Cortone^e  che  porta  Le  rid' io  su  "sin?/  Imdovemppmr 
vergogna  Star  V  ombre  ^  ecc.  e  dall'Anonimo  dato  dal  Fanfani  che  ha:  /• 
vidi  in  sin  là  che  fors'  era  Le  ridi.  Tanto  il  Corionese  come  T  Anonimo 
an[imetterebl>?ro  !a  spie^'^zione.  Ma,  da  ciò  che  il  Lana  rende  (  Voi.  L* 
edizione  bolo^i*-»^  \r.*[r.  490,  e  chiaro  che  dev'esserci  lividura  che  non 
si  estendeva  sino  all' an;jruinaia  come  opinò  il  Costa»  ma  che  ora  tutta 
del  viso,  il  resto  del  verso  poi  con  quel  che  segue  api.artiene  ali*  immer- 
sione del  corpo  appunto  tutto  fuor  che  il  capo.  In  cotesto,  corno  si  vihU\ 
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erau  lombre  doleti  nela  ghiaccia  35 

mectendo  idèti  iDota  dicicogna 

Ognuna  ingiù  tenea  uolta^  lafaccia 

da  bocca  ilfreddo  e  dagliocchi  il  cor  fsto 
tra  lor  testimoniaza  si  procbaccia 

Quandio  ebbi  dintorno  alquato  nisto  40 

volsi  imie  piedi  e  nidi  due  sistrecti 
chelpel  del  capo  auieno  Isieme  misto 


V.  35  -  d:  Eran  quivi  .dolenti  nella. 

»  -  h  n:  Eran  quivi  i  dolenti  nella. 
y>  "  e:  Ch'  eran  V  ombre  dolenti  nella. 
y>  "  a:  jacza  [e  cosi  poi:  facza,  procacia). 
»  -  ^:  giazza  [e  così  poi:  fazza,  procazza). 

37  -  d:  Ongnuno. 

y>  ~  a:  in  gio  tenia. 

»  "  e:  tenia  giù. 

»  -  ^  :  tenia  in  giù. 

»  ^  r:  tenea  in  giù  (anche  il  Buti  mayliabechiano). 

38  -  rf:  dalli  occhi  '1  cor. 
»  -  e:  cuor. 

40  -  a  ;  Quando  ebbi  (  e  eoa  le  edizioni  anti<^hc  di  i\^flpo/t  < 

Foligno,  il  Riccardiano  1028). 
»  -  d:  Quando  m'ebbi  (cosi  V An laidi], 
»  -  n:  Quand'  io  mi  ebbi  (il  Santa  Croce:  m'ebbi). 

41  -  tutti:  Volsi  mi  a. 
»  -  e:  piei. 

»  -  i  [manca  del  si  a  stretti). 
A2  -  e  f  g  h  l  rti  n  q  r:  Che  il  pel. 
»  -  a  n:  aviano. 
»  -  meno  d  i  m  t  tutti:  aveano. 


io  dissento  cosi  dal  Costa  come  dal  suo  correttore ,  e  consento  intera- 
mente coir  Imolese  il  quale  perfettamente  intese  la  comparazione  colla 
rana  che  tiene  il  corpo  neir  acqua  e  il  muso  fuori.  Ma  questa  spiega- 
zione respinge  V  insili  e  il  sin  del  Roscoe,  e  il  sì  per  sin  o  insin  rite- 
nendo il  si  per  così  correlativo  del  come  del  verso  31.  —  E  tale  hanno  le 
<lualtro  primitive  edizioni,  il  Santa  Croce  e  il  Filippino. 


UkFVKSO  —  <UiS«i  WlJa  ^É^ 


ma  tm  fi 

e  poi  cbe^iiìa?»  ónsE  ixnttr  hs«!£S£ 
Li  oedd  kir  *^c£  iól  vir  btsn 
gocciar  sa  fie  ^òetl  -supsiii  scnsfr 


44  -  r»/A--  eài  ^^fie. 

45  —  f«//i.'  ciÀer. 

»  —  ■«■#  g"  tmtfì  :  Ir  tì«L 

46  —  »n#  «  t  T  :»to,r  Cr-5  '.ikìì. 

»  —  «.-  pria  fkmtr^     tf   C^f^tv^tM:  nnkM   pria  dd   pÌMmto 
moIlL    F.  iW  ««T'f  «/  r-rrii»  tif%rmU  *. 

47  -  f  tf  ■  :  g-:à  p>!r  >  *  ^»6  4faa^  r  AmUUì,  tre  Pw€fUm^ 

dm€  Psimrimi,  Q  FrmUtmi  ^  FAmfeik*,  f  Amiitutri ,  U 
Mmtidu  ediMmi  di  Fplifm%,  Jcn  e  SitfiM,  U  IH  Sé^ 
wisuis,  U  TimdsiiMM  :  e  <:^  tmlT  mrrit*  dd  D^Urrt  Bmr- 
Uw  ksmmt  dui  C'tdici  dd  Jiuu*  Briimmmk^,  il  B^rie- 
rimimw»  loSS  e  tre  Vmìì^^mì  dirersi  dsJ  ftMiiaU§^.  1**) 
»  -  y:  le  labia. 


*,  Alcuni  Coirla  eoaoe  il  Trhi*JDasiO  già  Br/sm  »:>ogiiato  dal 
o  d^l  corpo,  ma  rAtre  cLe  La  dell'  a^ofdo,  il  eorpo  non  era  lisibile 
a  nella  g^biaeeia. 

**)  Hag^or  numero  eoceorda  co!U  laUme  del  Lambertino,  e  il  pre- 
Big:.  Barlow  ne  eonta  nno  a  reuUAto  di  che  tredici  di  Roma,  otto  di 
Ira,  sette  di  Firenze.  Il  Foscolo  e  il  Witte  seguono  qnesti ,  e  lo  se- 
lO  le  ultime  edizioni  dei  Bmnone  Bianchi  convertitosi  dopo  il  1816 
[uale  stara  poi  la  Tarìante  gi».  Poggiali  a  sostenere  la  lezione  dei 
lotò  cbe  Dante  chiama  labirra  le  palpebre.  Certamente  se  s' intendes- 
le  labbra  della  bocca,  non  si  avrebbe  p":ù  chiaro  il  Terso  sedente, 
jUale  il  gielo  subito  stri'^e  le  lagrime  cbe  dag-li  cechi  escono  e  con 
g-hiaccio  li  richiude.  Se  le  la;rrime  scendessero  sino  alle  labbra  della 
I,  mancherebbe  il  ghiaccio  da  riscrrar  gli  occhi,  e  mancherebbe  se 
e  appena  cadcsser  dalle  palpebre.  Le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  e  Fi>- 
►  intesero  di  certo  labbra  degli  or*chi  da  che  scrisser  tra  esse  (labbra) 
rso  successivo,  e  riserroìli! 
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lelagrime  traessi  e  reserrolli  ' 
Con  legno  leguo  spràga  mai  oocìse 

forte  cosi  ondei  come  due  becchi  50 

cozzaro  insieme  tata  ira  linise 
Etnn  chanea  pduto  ambo  glioreccbi 


V.  47  -  i;  la  barba.  (*) 

»-e/^hilmnq  r;eil  gielo. 
A8  -  a:  lacrerae  (il  primo  e  fu  uno  scambio  coli' i). 
y>  "  d:  lacrime. 

49  -/;  Col  legno  {come  il  Codice  di  Santa  Croce). 
».  -  /;  Con  legno  spranga.  (**)      . 

50  -  a:  corno  dui  biechi  (scambio  d^W  e  coli'  i). 
»  -  y;  come  dui  (il  Cassinese:  du  ). 
»  -  e  ;  come  duo. 
»  -  t;  cosi  e  come  due. 

51  -  a:  coczaro  insemi. 
10  "  b  e:  cozzaro  *nsieme. 
»  -  meno  e  r  s  t  v  tutti:  tant'  ira. 

52  -  ^:  avia  perdute; 
»  -  ^  n:  perdute. 
}>  -  gli  altri:  perduti. 
»  -  a:  ambe  V  orecchi. 
»  -  q  :  V  oreccliie. 

»  -  r:  ambe  lorecchic. 

(*)  Questa  barba  è  un  orrore  di  amanuense  come  il  braccia  del  Cas- 
sinese, da'  suoi  monaci  dato  per  lezione  unica!  A  ciò  cbe  ho  Bcritto  a 
pag".  557  del  Volume  terzo  della  edizione  bolojxnese  del  mio  Dante  col 
Lana,  a^r^iung-o  che  perchè  g-occiassero  su  per  le  braccia  queste  avreb- 
bero dovuto  essere  sott'"  il  mento,  se  pur  le  lag-rime  cadevriu  giù  e  non  Jit. 
E  la  variante  del  Cortonese  nel  verso  precedente  sarebbe  accettabile  se  le 
anime  fossero  state  vedute  piang-enti,  ma  non  aveano  cbe  quel  primo 
inumidire  che  procede  il  pianto. 

(♦'^i  II  Foscolo  reputa  più  poetica  la  lezione  da  lui  accettata  sul  Co- 
dice Mazzucchelliano,  e  su  ui.o  della  Crusca  :  Legno  con  legno  mai  spranga 
fìon  cinse.  La  lezione  mai  spranga  è  anche  dell' Antaldi,  ma  oltre  che  la 
contro  tutti  i  Codici  nostri  ha  pur  contro  il  Vaticano,  il  Laurenziano 
XL,7,  il  Berlinese,  il  marginale  del  Santa  Croce,  l'Aldina,  i  molti  d«^l\a 
Crusca,  e  il  g-iudizio  de'  (juatlro  iìórentini  che  pur  accettarono  quella  poco 
poetica  dizione. 


JKFEILS LJ^"    13^:. 


àB§-   T3zi.r   ciji^'.     -  1       lesiveic:. 

QSlJiaiZI-.    ÌDT       ;»»iM*r'       -     di:.:    IC- 

im:.  con*     nssr     •   Turi-  ìhkttl. 

poni—    CSrcaJ-    *.     l.       :-.n;n*-        Dm  UT. 

«am-  DI'    uiJ:  nei.   iUfiiznr.  ^ 

Svi.  qTB^'     ur*^:  ri   roci     hdsct     *   innr. 
co:.  tBt    HI    tr'jii      Xfa-  jun    oan: 


*     —     f        hy.     TIL. 

5(  —   i  r.     hinziiz     •  COI    i.   ftìKiTTr    P^mtfirt   ^.•>rA<t>.  V. 

iTi  ^  (      iwiirt. 
5b  —  fi  :  uii'jier^ 

>   —  meni  L  tfi  aiir-      c&iul. 

60  -  e  /*  f i  .'  fattL  in. 

« 

>.  —  /'  •  ^eiutinh.. 

61  -  fl  ^:  Qufilia  *  eomt  Bvrgù^'''^%ro,  If^fìh  o  iV,*!e.t/»  r  i'  iì 

dina  1. 
»  -  «;  Qoelli  cui  ♦f  cntti  tV  CoMn/rsr.   AT^jf^ro  i^noìì^  /»'j.-^,- 
Zf  quattro  edizioni  firiwìtirf  ^  h  Fritti  ^  ìfi   h\hy^ì ,  A» 
De  Romamis  e  qu^'ÌJ-ù  //W7<i  Mìnr^T^  \ 

62  -  /  {errato):  corpo. 

»  -  ^;  artue  {e  goì  fuc,  tuel. 
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nofu  questi  do  chaccia  '  che  migóbra 
Col  capo  sichio  no  neggioltre  pin 

e  fo  Domato  sassol  mascheroni  65 

se  toscho  se  bcDsai  ornai  chi  fa 
Epche  no  mi  metti  in  pia  Imoni 

sappia  chio  son  ircamiscion  depazzi 

1)  //  Comm.  Cacia  fu  de'  Ranieri  da  Pistoia  ecc. 


V.  63  -  meno  h  n  lutti:  focaccia. 
»  -  h  n:  Fogaccia. 
»  -  gli  altri:  non  questi  che  m'  iugombra. 

64  -  meno  d  tutti:  Oh'  io  non  veggio  oltre. 
y>  -  e  {errato):  altre. 

65  -  a:  Sassol   Machironi.  ( //   Cortonete:  Che  fu  nomito 

Sassol  ). 
»  -  «;  Sassuol  -  r:  Saxuol. 
»  -  «;  Sasol  -  v:  Sansol. 

66  -  meno  a  e  g  s  t  v:  sa'  ornai  {come  la  NidobealÌM). 
»  -  e  :  ormai  -  g  :  orma'. 

»  -  5  t  v>:  dei  saper  chi  f\i  (così  il  Bartoliniano  eilFl^ 

rio),  (*) 
68  -  a  :  Sapie  eh'  io  fui  el  Carni  son. 
»  -  b  p  :  Sappie  eh'  io  fui  '1  Camicion. 
»  -  (l:  Sappi  eh'  io  fui  ^1  Camiscion  (anche  il  Buti  ««- 

(/liabechiano). 
»  -  e  :  Sappi  e  eh*  i'  fu  '1  Camiscion  (  così   lessi  io  mh  fo 

diverso  da  quel  che' lesse  il  signor  Cappelli). 
»  -  o;  Gamison. 

»  -  r  V  :  Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion. 
r>  -  e  :  Sappi  eh'  io  foi  Carminson. 

5)  _  f:  Sappi  eh'  io  fui  Camiscion  (  così  anche  V  ImoUiil 
»  -  y:  Camiscion. 

»  -  j  /;  Sappi  che  sono  il  Camiscion  {e  così  il  Buti  edito)- 
»  -  gli  altri:  Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion. 


(♦)  Il  dispiacovol  suono  di  ai-at  del  Lambortino  è  anclie  nel  Vaticauo. 
neir  Angelico  e  in  tre  Patavini ,  nella  Crusca  ,  nel  Cornino. 
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e  as[>eeto  carlino  ebemi  &cagiooi 
Poscia  uidio  mille  uìsi  cagnassi  70 

facti  p  freddo  oode  miaìeo  represso 


,  6S  -  a  h:  dì  Parzi. 

»  -  e:  dei  Pazzi.  (•) 
69  -  ò  {errato)  :  carilin. 

»  ~  «.*  aspetti  Carlim. 

»  -  cf:  Karlin.  * 

»  -  gli  altri:  Carli n. 

»  —  a;  me. 

»  -  ^  (  errato  )  :  schag'lioni  (  H  tuo  Commento  si  richiama  a 
scag'ioui). 
.70  -  a:  vid*  i*  (vidi)  milli  (scambio  dell'  e  coli'  i). 

»  -  «:  cagnacci  {e  poi:  gaacci  ). 
71  -a:  me  ven. 

»  -  /i  h;  men  vien  (  le  edizioni  antiche  di  Napoli  e  Foligno: 
mi  ven). 

»  -  meno  a  tutti:  riprezzo  (coA  anche  la  Nidobeatina ,  il 
Bufi  edito,  il  Cortonese,  il  Lana  anche  nel  Commento y 
la  Crusca,  il  Comino,  Il  re  invece  di  ri  viene  dallo 
scambio  sempre  avvertito  e  usitatissimo  dell'  ì  coli'  e ,  e 
viceversa.  Vedi  al  Canto  XVII,  87;  riprezzo  della 
quartana  ). 

(»)  A  pagina  492  del  Volume  primo  bolo^ese  del  mio  Dante  col  Lana 
ho  data  la  ragrione  del  doversi  ritenere  io  sono,  e  non  io  fui.  Ma  ì  grandi 
errori  tipegrafici  corsi  colà  (e  altrove)  porrebbero  T  annotatore  in  con- 
traddizione con  se  stesso.  Giusta  lezione  non  dovea  avere  il  Codice  ser- 
vito al  Ronto  se  tradusse  lam  Carni sonus  ego  de  paszis  disce  perchè  gi 
potrebbe  domandargrli  :  E  chi  se'  ora?  Hanno  sono  il  Santa  Croce  no*  mar- 
gini, il  Laureuziano  XL,7.  il  Berlinese,  il  Cassinese,  le  edizioni  di  Iful- 
goni,  della  Minerva,  del  De  Romanis,  i  quali  tutti  debbono  avere  avuto 
r  occhio  della  mente  al  tempo  del  verbo  successivo.  Quelli  che  portano 
io  fui  seguirono  la  temporale  de'  versi  antecedenti,  e  si  risolvono  a  dire: 
nella  Vita  terrena  io  fui  nominato  il  Camicion.  Il  Commento  Anonimo 
dato  dal  Fanfani  porta  anch'esso  io  fui,  ma  il  Lana  più  antico  chio- 
sando col  st  si  noma  mostra  che  aveva  innanzi  il  sono  com'  ò  pure  nel 
Patayino  316  e  nell'edizione  del  Nidobeato.  Quale  delle  due  lezioni,  che 
sembrano  ben  antiche  ambedue,  sarà  T  ultima  del  Poeta?  Il  fui  è  di 
molti  più  Codici,  Y  essere  il  sono  in  assai  meno  parrebl>e  esser  venuto 
r  ultimo.  Taluno  potrebbe  fermar  V  attenzione  a  que'  Codici  che  non 
hanno   V  articolo  innanzi  a  Camicione  con   ciò  sia  che  articolo  non  si 
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enerra  sempre  degelati  guazzi 
E  mentre  candanamo  iuìo  mezzo 

al  quale  ogni  grauezza  sirauna 

e  io  tremaua  uelo  eterno  rezzo  75 

Se  uoler  fo  odestino  ofortuna 

no  80  ma  passeggìado  tra  le  teste 

forte  pcossi  ilpie  neluiso  aduna 
Piangendo  misgrido  pche  mipeste 

setu  nouieni  acrescer  lauédetta  80 

dinCiote  apti  pche  mimoleste 


V.  72  -  a  d:  di  gelati. 
»  -  n  :  gielati. 
73  -  e:  andavamo  ver  lo. 
»  —  ^;  Mentre  noi  andavamo. 
'   76  -  meno  a  tutti:  fu. 

77  -  a:  entr'  a  (  entro  ;  ma  le  due  prime  e  le  due  ultmc  ki- 

tere  sono  di  altra  mano). 

78  -  5  :  percosse  (  scambio  delV  i  colV  e  ). 
»  -  a;  el  pe.  (Antaldi:  i  pie).  • 

79  -  a:  me  sgridò  perchè  me. 

y>  -  g  h  i  n  q  t  V :  mi  gridò  [anche  il  Cortonese  eilBnti 

magliaVechiano  ). 
»  -  n:  piangiendo. 

80  -  a:  veni  -  b:  viene  (scambio  dell'i  coli' e). 

81  -  a  h:  De'  monti  aperti. 

»  -  i;  Di  monti  aperti  [anche  il  Cassinese), 

y>  -  e  s  t  v:  Dì  Mónte  aperto. 

»  -  n:  Dei  monti  aperti  perchè  mi  molesti.   (*) 

pone  innanzi  a  nomi  proprii  di  persona ,  ma  se  la  deve  distrarre  porcile 
il  nome  vero  fu  Alòerfo  de'  Pazzi;  il  Car/ncione  esser  non  potè  clie  un 
Bopronnome  di  distinzione  fra  tanti  Pazzi. 

(*)  La  più  vera  denominazione  dev'essere  quella  serbata  dal  Codice 
Ambrosiano  198  e  dai  tre  napoletani  che  s'incontra  nel  Codice  Roscoe 
altresì  e  nelle  Chiose  Anonime  date  dal  Scimi  (anche  nel  Cauto  decimo), 
ncir  Imolese;  ma  non  sempre  neppur  ora  conservata.  Il  trovare  Afontaperti 
og-g-i  afferma  il  competente  Repetti  è  raro  ;  credo  che  altri  che  non  i 
Sanesi  Y  usino,  e  1'  abbiano  usato ,  ma  i  Sauesi  hanno  diritto  di  essere 
ascoltati. 
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Et  io  maestro  mio  or(j  maspecta 

sichio  escha  dundnbbio  pcostni 

poi  mi  farai  qnatunqs  uorrai  frecta 
Loduca  stecte.  ed  io  dissi  acoliii  85 

che  bestèmiaua  durainte  ancora 

qnal  se  tu  che  si  rapogni  altrui 
Ortu  chise  cheuai  plantinora 

pcotendo  rispose  altrui  le  gote 

sicché  se  fossi  uiuo  troppo  fora  90 

Vino  senio  e  caro  esser  tipote 

fo  mia  risposta  se  dimadi  fama 

chio  metta  il  nome  tuo  tralaltre  note 
Et  egli  a  me  del  còtrario  o  io  brama 


V.  83  -  a  ;  si  che  esca  [foru  eh'  e'  fer  eh*  i',  scambio  dell'  i 
per  e). 
»  -  e  di:  si  eh'  i'  esca. 

84  -  <i  y;  me  farai  quantuncha  (y:  mi). 
»  -  tf;  quantunehe. 

»  -  /:  Poi  quantunque  vorrai. mi  farai  fretta. 
»  -  5;  quanto  vorrai  {così  il  Roscoe). 

85  -  t:  Perch'  ei  ristette. 
»  -  g:  11  duca. 

86  -  ^  r:  biastimava. 
»  -  f:  biastemava. 

SI  -  g  h:  Qual  che  si  tu  (  come  il  Filippino  e  le  tre  antiche 
edizioni  di  Jesi,  Napoli  e  Foligno  ). 
»  -  »;  Or  qual  sei  tu. 
»  -  e;  si  rampogni. 

88  -  A  «  y  ;  E  tu  chi  (il  Santa  Croce:  0  tu). 
»  -  4:  V9.*'{va)  per  (così  già  la  Crusca), 

»  -  tutti:  Antenora. 

89  -  ò:  Rispose  percotendo, 

92  -  tutti  :  fu. 

»  -  meno  d  g  n  tutti:  domandi. 

93  -  a:  Ch'  i'  mett'  al  nome  (come  la  volgata), 
•     »  -  n  ;•  noti  (  scambio  dell'  .e  coli'  ì  ). 

94  "  d:  ì  ho  brama. 
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leuati  qaici  e  Domi  dar  pinlagna  % 

che  mal  sai  Insingar  pquesta  lama 

AUor  lopresi  pia  coticagna 

e  dissi  e  counerra  cheta  tinomi 
oche  capei  sul  co  no  ti  rimagna 

Ondelli  a  me  pohe  tu  midischiomi  WO 

ne  ti  diro  chiosia  ne  mostrerolti 


V.  95  -  i;  Lievati. 
»  -  e:  quinci  non. 
»  -  n:  langna. 

97  -  ^-  AUor  il  presi  (covne  hanno  il  Cataniese,  la  Mintrté 

e  il  Fulgoni), 
»  -  h  e  d  f  g  h  i  n  0-  p  q  s  i  v:  cuticagna. 

98  -  a  h  m  q  :  e\  converrà. 
»  "  g:  il  converrà. 

»  -  /  ;  che  mi  ti  nomi. 

99  -  n:  qua  su. 

»  -  e  rf:  co'  su  (cosu). 
»  -  gli  altri:  qui  su.  (*) 
»  -  h:  romagna. 

100  -  d:  OmV  elli  a  me. 

»     -  t:  Ed  egli  a  me  (anche  VAntaldi). 

»     -a:  schiomi  (e  così  aìiche  il  Cataniese,  il  Cortonese), 

101  -  m:  Non  ti  (tale   hanno  il.  Bartoliniano  e  V  Aldina,  il 

Cortonese  y  Burgo/ranco ,  Bovi  Ilio ,  Sessa,  e  all' avviso 
dello  Zani  de'  Ferranti:  il  Bargigi,  il  Vaticano  e  quat- 
tordici pa rigali.   Con  tutto  ciò  pormi  più  escare  V  altro 
modo  ]. 
»     -e:  mostrarolti. 


(*)  Il  Lai  idi  ano  fu  da  mano  postuma  alterato  in  cho  su;  se  ne  accorse 
anche  il  signor  Cappelli,  ma  se  se  n'  accorsero  i  signori  Fionizzi  e  Pal- 
lastrelli  non  ne  tennero  conto.  A  me  par  bello  e  singolare  e  da  aversi 
por  abbreviato  di  costà  su.  Dalla  sua  rarità,  e  dalla  rarità  del  sul  co\ 
credo  siano  nmendue  state  lezioni  dal  poeta  prese  tardo,  mutata  poi  que- 
sta in  quella;  credo,  non  affermo:  cerchi  diligentemente  chi  può  aver 
mezzi  a  trovare.  Il  sul  co  sta  anche  nel  Triulziano  spogliato    dal   Mussi. 
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se.  mille  fiate  sul  capo  mitomi 
Io  anea  già  icàpelli  Tmano  auolti 

e  tracti  line  anea  più  duua  cioceba 

latrando  lui  cogliocchi  igiu  raccolti  105 

Quando  uualtro  grido  che  ai  tu  boccila 

no  ti  basta  sonar  pie  mascelle 

se  tunó  latri  qual  dianol  ti  toccha 
Ornai  dissio  no  noi  che  tu  fauelle 
•    malnasgio  traditor  cóla  tua  onta  110 


V,  102  -  d:  in  su  lo  capo. 

»     -  gli  altri:  in  sul  capo. 

104  -acdopstv:  tratti  glie  n*  avea  (come  Fulgoni,  la 

Minerva  e  il  Cortonese  ). 
»     -  J  »:  tratti  li  n'  avea. 
»     -  y  ;  tratto  li  n'  avea. 
V     -  gli  altri  :  tratto  glien'  avea. . 

105  -  m:  lui  in  giù  cogli  occhi  torti. 
»     -e:  rivolti. 

»     ~  t  :  Latrando  ancor  con. 

106  -  e  :  Que'  hai. 

»     -ad:  che  ha  tu. 

107  -  a:  colle  {il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi: 

per  le  ). 
»     -  5  :  il  sonar. 

108  -  e/  g  h  l  m  r  t:  Perchè  pur  latri?  {anche  il  Laureti- 

ziano  XL,7). 
»     -  g  :  quando  U  diavol. 

109  -  g:  Orma'. 

»     -  meno  e  tutti:  vo'. 

»     "  a  s  t  r:  che  più  {come   il    Cataniesè ,  il  Bartoliniano, 

il  secondo  Patavino  e  le  primitive   edizioni  di  Napoli  e 

Foligno  ). 

110  -  tutti:  malvagio. 

»     -  a  J .-ch'alia  tua  {così  Burgof ranco»  Rovillio), 

»     -  q:  cheMa  tua. 

»     -  d  :  con  la  ta'. 

»     -  meno  h  gli  altri:  che  alla  tua. 
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io  porterò  dite  nere  nonelle 
Vania  rispose  ecio  che  tu  nnoi  pia 

ma  nò  tacer  se  tu  di  qua  itreschi 

di  quel  chebbe  or  cosi  la  llgna  prota 
£1  piange  qui  largento  defraceschi  115 

io  nidi  potrai  dir  quel  da  duera 

la  done  ipeccatori  stano  freschi 


V.  Ili  -  e  rf.   r  porterò. 

»     -  y.:  Non  -  j:  Or. 

»     -'  e  j  :  portare. 
112  -  ^  r;  Va  via  diss  elli. 

»     "  g  :  risposi  (  scambio  dell'  e  coli'  i  ). 

»     -  d:  che  tu  vuo*. 

»     -  «;  vo*  confra. 

»     -  ffli  altri:  vuoi  conta. 
ÌÌ3  -  d  s  t  V :  dì  qua  entro  eschi. 

»     -  ffli  altri:  di  qua  entr'  eschi. 
114  -  ò;  Di  quel  eh'  ebbi  or. 

»     -  rf  :  Di  quel  eh'  ebV  or.  (  //  Bu(i  edito  :  Di  quei,  com 
Burgo/raiìco,  Rovi  li  io,  ecc.)- 

»     -  q:  la  lingua  cosi  [come  l'Antaldi),  (*) 
ììb  -  ò  e  d  e /  i  m  0  p  r  t :  ¥A. 

»     -  t;  K  piangi  (scanibio  dell'  e  coir  ì  ).  (*') 

»      -  a  :  or  qui. 

»     -  il  :  piangic argiento franciesclii. 

11(>  -  è  {errato):  potrei. 
117  -  d:  peccator. 


(*)  Lc^'irono  come  il  Lambertino  le  antiche  edizioni  di  FoligTìO,  M; 
tova  e  Napoli  e  del  Nidoboato;  e  le  moderno  di  Ses<>a,  Ful;roni,  De  1 
nirmls  e  della  Minerva,  coli*  altra  de' quattro  tìorentini.  i  Codici  li  '. 
scoe,  Bartolini,  e  Filij)j)ino.  La  Crusca  e  il  Cornino:  Di  que\ 

("**)  (Questa  lezione  E  pia )i gè,  fu  jjrià  adottata  dal  Foscolo  avutala 
Codice  M:  zzueelielli,  ponendo  una  virgola  a  ;);vy«/^/,  e  due  punti  a  Fi 
ceselli.  II  Sicca  e  il  De  Ferranti  son  d'  accordo  col  Foscolo,  e  me  jjli 
cordo  anch'  io. 
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Se  fossi  adimaadato  altri  chinerà 

tn  ai  dalato  qael  dibeccharìa 

a  cni  sego  fiorenza  la  gorgiera  120 

Gianni  desoldauier  credo  che  sia 

Pia  la  cò<]canellone  etribaldello 


/.  118  -  a:  Se  fossi  domandato. 

»     -  b:  8e  fossi  domandato  altri  che. 
»     —  gli  altri:  Se  fossi  dimandato. 

119  -acdfgimopqr:  Beccheria. 
»     ~  h  n  q:  Becharia. 

»     -  r;  Beaharia  (a  errore  per  ce).  {*) 

120  -  tutti:  Di  cui  segò  Fiprenza. 
»     -  ^;  Di  cui  Fiorenza  segò.  /••) 

121  -a:  Goànni  de  Soldanier. 
»     "  d:  Gianni  di  Soldanieri. 
»     -  ^.'.lohani  Soldanier. 

»  -/:  Gianni  de  Soldanier  (così  il  Buti  edito,  le  Chiose 
Anonime,  VAntaldi,  il  Vaticano  e  quindici  parigini  ve- 
duti  dal  Ferranti';. 

»     -  g  :  Gianni  Soldanier. 

»     -n;  Giani  del  Soldanier. 

»     -  ?.*  Giovane  del  Soldanier. 

»     "  r:  Gianni  di  Soldanier. 

122  -  /;  Gianellone  e  Tribaldello.  {Lo  Zani  Ferranti  vorrebbe 

Tibaldello  dicendolo  Tibaldo  de'  Manfredi.  //  Cassinese 
l*  ha  per  Tebaldellus  de  Cambraciis;  altri  Codici:  Tri- 
baldello de  Zambraui.  Za  Minerva  ha:  Tebaldcllo,  e 
il  Filippino:  Tibaldello). 


(*)  Il  Codice  Landi  fu  scritto  per  un  Beccano  di  Beccaria  ;  r  ama- 
nse  scrisse  Becharia;  esso  Bcccario  in  un  Volume  da  lui  posseduto 
ra  di  propria  mano  scritto  :  Beccaria;  se  V  Ambrosiano  539  non  avesse 
)  a  di  due  e  s.irebbe  stato  il  d*ator  del  coi^nome  più  vero. -ff^ccarm  ha 
assinese,  il  Lana,  la  Jcsina  e  la  Mantovana  antiche,  la  Nidobeatina, 
dina  ,  il  Mazzucchelli ,  il  Roscoc ,  il  Vaticano. 

(♦*)  Col  Lambertino  accorda  neir  A  cui  il  Codice  Triulziano  già  Bossi 
filato  dal  Mussi. 
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chapri  faenza  quando  se  dormia 
Noi  erauamo  partiti  già  da  elio 

chio  nidi  due  ghiacciati  luna  buca  125 

siche  luu  capo  alaltro  era  capello 
Et  come  ilpan  pfame  si  màdnca 

cosi  lidenti  souralaltro  pose 

lauelcernel  sagingne  cola  nuca 


V.  123  -  t  (errato):  eh'  aprir  Faenza. 
»     -  ff  (errato):  Fiorenza. 
»     -a:  la  si  dormia. 
»     -  gli  altri:  si  dormia. 

124  -  m  :  eran  parti  (moue), 

»     -  q:  gìk  partiti  (così  il  Santa  Croce). 

125  -  g  :  dui. 

»     -  meno  b  m  n  gli  altri:  duo. 

«     -  q:  iazhati  (manca  il  g  innanzi;  direbbe  alla  lombarés 
e  alla  veneta  giazati). 

126  -  t:  che  '1  pel  dell*  uno  all'altro. 

127  -  e:  si  manuca. 

128  -  a  q:  Cosi  '1  sopran  li  denti  all'altro  pose  (ad  vi.  ma^ac^i 

V  ahbreviatnra  per  V  n.  Ha  sopran  anche  r edizioAe  dello 
Zatta). 

»  -  h  e  f  l:  Cosi  sovra  li  denti  all'  altro  pose  (e:  a  V altro. 
Leggono  come  il  Landiano  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Napoli  e  Mantova), 

»     -e:  Così  sovrano  all'  altro  i  denti  pose. 

»     -  m  :  Cosi  el  sovra  1'  altro  i  denti  puose  (  manca  V  ab- 
breviatura sopra  V  a  di  sovra,  e  manca  li   denti  a\ 

»     -  r:  Cosi  il  sovran  all'  altro  i  denti  pose. 

129  -  a  d:  La  ove  '1  cervel  s'  ag-giugne  (r.os\  il  Santa  Crocc\ 
»     -  ^  e;  Là  ove  '1  cervel  s'  aggiunge. 

»     -  e  r:  La  dove  il. 

»     -  7  .*  La  dove  el  cervelo. 

»     -  t:  Là  dove  '1. 

»     -  gli  altri:  Là  've  il  cervel  s'  aggiunge. 


«fu   mirJL    'JICTL    iilrtCl     MTTir.r 

Cbe  jft  TX  k^-u^^TL  liLiL  ':i  tiìuli 
ifett  nift:.-   *n*T  ioi'jir  a.  va»*  attr 


»'.  13D  -  ^,-  »I-srj2ii»iL-i  201  TjÌik  r-jM». 

lai  -  1:.-  ^.zr-i 

135  -  «.-  I>l!z.nr*  Z  'i..*sf  .  -  j:»*'i>.*  per. 

135  -«-:-:  r:t  rv^r.  ^ 

137  -  i  ■:  ^aj^-'i'  :^  r'-.:  t,ì  «*te  e  la  p<««.     Sappend'  io 

ti  fl'AUe  F\lk^^\o:  m^  v/fyrimtrn  «■  p  . 

138  —  fl  <  A  /  ■;  ia  »ii?',r«  'com^  AmiMi , 

>  —  /  pi;  cagi;:. 

139  -  ^;  con  qn  Ì5  parli. 

>  -  r;  non  sia  *&?ca. 


(*)  Da  questo  punto  il  Fr<iinmen?arìo  napoletano  manca  sino  al  VILH(^ 
Purgatorio. 


-.v.V-(L       ))   •) 


CANTO  TRENTATREESiO 


L 


a  boccha  sileuo  dalfiero  pasto 
quel  peccator  forbendola  a  capegli 
delcapo  chelli  anea  diretro  guasto 


V.  1  -  a  e  •/:  su  levò  (e  così  la  Jesina  e  il  CassÌMse), 
»  -efghinoprstv:  sollevò  (qual  presero  Btrjfh 
franco,  Rovillìo  e  altri  compreso  il  Cornino,  ed  ha  VAw- 
nimo  del  Fan/ani),  (*) 

2  -  a:  capeli. 

»  -  gli  altri:  capelli.  (•*) 

3  -  ^:  eh'  eir  avea  (chellauea). 
»  -  e:  avea  dirìetro. 

»  -  i:  avie  di  dietro. 

»  -  r:  avea  di  rieto  (e  così  il  Cortonese),  ' 

(*)  Concordano  col  Lambertino  g-li  altri  Codici  nostri,  il  Riccaniiano 
1028,  la  Vindclina  e  il  suo  testo  del  Lana,  il  Vaticano,  il  Filippino.  TAl- 
dina,  i  Codici  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  e  le  antiche  edizioni 
di  Folig-no,  Mantova  e  Napoli.  Il  modo  è  italiano  pretto  ed  è  vivissimo 
in  tutta  Italia,  accettabile  innanzi  al  su  levò'dQÌ  Triulziano  XI  stesso,  e 
del  sullevo  dell'  Imolese.  Per  me  penso  che  il  su  non  sia  mai  stato  nella 
penna  di  Dante  in  (questo  luogo,  ma  che  venga  da  mala  scrizione  o  da 
arbitrio  d'amanuense;  nò  mi  occupa  la  mente  la  dizione  del  verso  1(S, 
Canto  XIX  avendo  quella  ben  altro  significato,  e  dando  il  contrasto  al- 
l' abbassamento  od  all'  umiliazione. 

(♦*)  La  lezione  del  Frammentario  bolognese  vuol  eh'  io.  rimandi  lo 
"Studioso  alla  nota  da  me  posta  al  verso  121  Canto  XVIII.  Quantunque 
al  presente  passo  la  rima  volesse  il  raddoppiamento  della  consonante  lo 
scrittore  se  ne  astenne;  senza  T esempio  antecedente  potrebb' essere  preso 
per  errore. 
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Poi  cornicio  tu  uuoi  chio  rinoaelli 

disjjerato  dolor  chelcor  mipreme  5 

già  pur  pesando  pria  chio  ne&nelli 
Ma  se  lemie  parole  esser  dìen  seme 

che  frocti  infamia  ahriditor  chio  rodo 

parlare  e  lagrimar  nedrai  Isieme 


V.  4  -  a:  Pov. 

*  -  a  e  d  m:  vuo'. 

*  -  b  :  vuoi. 

.  »  -  A  «  :  vo'  che  io. 
»  -  y;  vuoi  che  rinovelli. 
j>  ~  b  e  d:  eh'  \\ 
»  -  gli  altri:  vuoi  che  io. 

5  -  t:  dispietato  (e  così  il  Santa  Croce). 
-»  "  e  d:  che  '1  cuor. 

»  -  A:  eh'  al  cor  (come  Antaldi  e  il  Cortonese), 
"^-efgilmqr:  che  il  cor. 

6  -  e  A  «:  eh'  i'  ne. 

»  -  n:  che  ne  (anche  il  Berlinese  e  il  CortoneseJ. 

7  -  meno  e  d  m  tutti:  den.  (*) 

8  "fi:  fruttin  fama  (/  veramente:  fattin  fama).  (•*) 

9  -  a:  inscme. 

»  -  d:  lacrimar.  {T Antaldi:  lagrimar  mi  vedrai;  il  Buti 
edito:  vedrà*  mi;  il  Patavino  316:  vedrai  mi  'n  sieme). 
»  -  «;  lagrimare  (come  il  Cataniese), 


(*)  Non -ostante  T  appog-g'io  che  il  Codice  Filippino,  il  Cassincse,  il 
Santa  Croce,  Berlinese  e  le  quattro  primitive  edizioni  danno  al  Lamber- 
tino,  non  credo  che  neppure  g-li  antichi,  fuorché  i.  volgari,  accettassero 
il  dieno  per  denno,  devono  tanto  pochi  sono  gli  esempi  di  diere  per  dovere. 
Il  Cortonese  ha  deon. 

(**)  La. fama  potendo  esser  buona  o  rea,  qui  vale  che  si  parli  per  lo 
largo  del  mondo,  e  in  questo  intendimento  dev*  essere  entrata  la  dizione 
ai  Codici  clic  servirono  alle  edizioni  di  Foligno  e  J^apoli.  Spiego,  e  non 
accetto,  il  testo,  credendo  piuttosto  che  il  negativo  di  /ama  buona  fosse 
infama,  e  per  ciò  si  avesse  a  scrivere  frutti  infama^  o  frutt*  irirfama.  Certo 
infama,  oltre  che  scende  dritto  da  infamare,  ha  ne'  vocabolarii  assai 
buoni  esempi. 
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Io  iióso  chi  tu  siei  ne  pche  modo  10 

venato  se  quugìu  ma  fiorétino 

mi  seubri  ueramte  quadio  todo 
Tu  dei  saper  chio  foi  còte  Ugolino 


V.  10  -  a:  Io  non  so  chi  tu  sei. 
1»  -  e  :  V  non  so  chi  tu  sei. 
»  "  d:  lo  non  so  chi  tu  se'  (così  la  Nidoòealina  e  dw  fi- 

tavini). 
»  -  o:  r  non  so  chi  tu  sii  [tale  hanno  anche  due patavinii 
»  -  p:  V  non  so  chi  tu  sie  (così  il  Vaticano,  I'ÀUìMjU 

Crusca,  e  i  quattro  Fiorentini), 
»  -  gli  altri  :  V  non  so  chi  tu  se'  [come  le  edizioni  antiAi 

di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  e  quella  del  Fulgoni,  il  C(h 

dice   Roscoe  e  il  Riccardiano  1005.  //  Cortonese:  cbi 

tu  ti  se'  ). 
»  -  t;  o  per  che. 

11  -  o:  venuto  sie. 

y>  -  s  v:  venuto  sei. 

»  -  t:  venuto  sii. 

»  -  gli  altri:  venuto  sie. 

12  -  i:  ni'  assembri. 

»  -  a:  quando  io  ti  odo. 

»  -  u  :  t'  odo  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno  e  Napoli). 

13  -  a  :  eh'  i  fu  conte. 

»  -  b:  saper  hi  fui  conte  {fors*  esser  dovea  eh'  i').  (') 
»  -  e  d  p:  eh'  i'  fui  Conte.  (Q.uesC  esso  hanno  il  Cas$inae, 

il  Tr iniziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  le  quattro 

primitive  edizioni ,  il  Codice  Filippino,  e  V  edizione  id 

Sessa  ) . 
»  -  e  /  g  h  0  s  t  v:  eh'  io  fui  Conte  (come  il  Buti  maglia' 

occhiano  e  V  Ani  aldi  e  il  Codice  di  Cagliari], 
»  -  i  m  q:  eh'  io  fu'  conte. 


(*)  Negli  estratti  del  sit»"uor  Cappelli  fatti  da  questo  Lundiano  si  bu 
cA'  io  fui y  e  nella  stampa  dei  sij^cnori  Paìlnstrelli  e  Fionizzi  cA*  i  fui.  Es- 
Kendo  amondue  diverse  dalla  mia  lezione  ebbi  dalla  cortesia  delT  amico 
l'alla>!trelli  una  riveduta  cho  determina  quello  che  avevo  io  e  che  scrivo. 


et  qnetiid  i:  Iiczmisbriaii'  m^fr^^ri 

Che  pio  iSet'M.'  mtii;  umì    jM^fikri 
fidano ^.tici  ciìit:  iiaMS.  ut^sbd 


V.  13  —  /.-  ci*  jo  fc  '  •:mc.*:..     77  C.f»nw.«f:  dii  fn  *i  ocmiei. 
»  —  ■.-  dfc*  *atp!r  !Ìl'  Jt  fu.  Ciiju^fc. 
^  —  t:  tal'  ì'j  fu:  *.  «njinf:     r  sevi  e  li£>'«fii  OriutU  Cadici  àellB 

14  -  /:  E  ciit-T:  t  .*- 

«  4» 

15  —  #  :  Or  f  irirrt:  ptrcx'  ju  *'j1ì- 

»  -  y:  perrL*  ii/  ì.  vjx     /^  Jct^nt  :  j»erdLè  ii  «aoi:  se  jwi 
ttttrri  t'emhrX'  ic'.i  :  *:vU'' t^  '*^ii^  averti:  perdi''  T  li  scoi  . 
■>  —  ■i^»«'  »  ryr:/.-  Or  t:  e  ri/  —  f  yfi"  E^rn;  perth'  f  scm. 

16  -  /wtò:  CL*  p5T  r  •r?r*!n-v  fi/  Ccr/cJi^tf  '  CL«  j«r  effetto'. 
jf  —   €  d:   ci   fu'/   li.li\ 

-»  —  ?•'  de' èHv'  li*-  rwftf  VAmlmléi  ^ 
>  —  e  r  f  r/  de'  tru^^i  nui]     ^  Jcttm*  t  il  BtHìueu:  dt  suo 
mml  rtrmf  -7  A^ffrr»0rlie22i^mf  €  ti  Baftf»UmÌMm9 .. 

»  —  ^:  de*  «--lO:  n-iiL 

»  —  fli  altri:  de'  «io"  ha'    dw,<  ^rì^itì  t  il  Baryifi :  del 
suo  Hi»]  petàt.eri  . 


17  -  i:  io  1t3Ì  io  futti  preso. 
»  —  i:  di  lui  fcws^i  preso- 
>  -  M  :  di  lui  i'  f^tt-ii  preèo.  (**'j 

(*;  La  lezsobe  /«i  C^n^  fa  arrl^tai  dallo  Zani  de'  Femniì  etìstei^ 
in  Bar^^ri,  ìd  rentidoe  Codieì  di  Paruri.  Del  BartolinisiDO  e  i:el  Vatieano: 
r  Aldina,  la  Crufiea^  i  qtiattro  fiormtiDi  ritenDero  1*  anicoìo  da  che  noi 
Terso  che  segue  serbaronlo  ad  Arcivescovo:  ma  a  nou  £ir  torcer  la  gra- 
malica  non  g-li  Z'^^nuw^pr  il  rerbo. 

(**)  Molto  lo^ei  qaìudi  questi  due  Codici  ambrosiani  facendo  serrire 
iiyif/  ad  amendue  le  pervoue,  com'è* anche  nelle  edisioni  dì  Eur;p<ofVanco 
e  di  RoTillio.  Leg-goiiO  come  il  Lambertino  come  si  Tede  quaaì  mtU  ì 
nostri  Codici .  e  leg'gODO  il  Bargi^i.  l'Angelico,  il  Bartoliniano^  il  Roacoe, 
il  Poggiali,  e  i  Tpijtidoe  parigini  Tednti  dal  Ferranti  e  il  Cortone$e«  Uitti 
coir  aggiunta  dell'  é  dopo  il  questi. 

(••*,  Il  CasEinesc  ha  io  fu  si  preso  e  i  suoi  monaci  il  diedero  p«^r  le- 
zione unica.  Molte  K'in'bboro  le  uniche  lezioni  S4*  accettar  volessimo  lo 
rotture  e  le  Ktorpiatun.*  tutte  degli  amanuensi.  A  pagina  557  del  torto 
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e  poscia  morto  dir  noe' mistieri 
Pero  quelche  nepuoi  anere  inteso 

cioè  come  lamorte  mia  fa  crnda  20 

udirai  e  saprai  se  ma  offeso 
Breue  ptugio  dentro  dala  muda 

laqualpme  aeltitol  dela  fame 


V.  18  -  a:  puoscia. 

»  -  /:  non  m'  è  (come  Buti  edito  e  il  Berlinese), 
»  -  b  g  :  mistieri. 

19  -  w:  Però  qual  non  puoi. 

»  -  ^;  Ma  per  quello  ne  puoi. 

»  -  r*  Ma  quel  che  non  puoi. 

»  -  tutti  gli  altri:  Però  quel  che  non  puoi. 

20  -  A  »;  la  morte  mi. 
»  -  r  ^  :  la  mia  morte. 

21  -  w;  Udirai  e  vedrai. 
»  -  *;  8*  egli  m'  ha. 

^  -  t:  saperai  se  'Im'  ha. 
»  -  V  :  saperai  se  m'  ha. 

22  -  a  h  d  n:  Brieve  (così  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Ga- 

taìiiese,  V  edizione  antica  di  Mantova  e  la  Mintna). 
»  -  q:  pertuso  (pertuxo), 
»  -  b  e  s  t  V  :  della  muda.  (•) 

23  -  meno  a  tutti:  ha  il. 


Volume  dell'  edizione  bolog-nese  del  mio  Dante  col  Lana  esposi  la  ragione 
por  rig-ettarln.  L'  innanzi  da  cui  l'amanuense  scrisse  il /"«  ji  dovea  aiere 
/usi  altro  errore  ]}eT /usst  poiché  qui  non  ò  bisogno  di  rima  come  nel 
111,108  del  Paradiso.  ' 

(*)  L'Anonimo  del  Fanfani  dice:  Era  chiamata  la  torre prima  U 

muda ,  poi  perchè  quelli  ri  morirono  di  fame  fu  chiamata  la  torre  dellA 
fame.  E  dopo:  prima  fu  chiamata  la  torre   della  muda,  poi  per  me  ebb*- 
nome  la  torre  della  fame.  L'  un  tratto  guasterebbe  1'  altro  per  quelli  che 
antepongono  il  dalla  al  della.  Il  Codice  nominato  Ottimo  cìie  è  un  am- 
masso di  chiose  antiche  ivi  raccolte  dal  Notaro  Lancia  nel  1375  diceche 
la  torre  avea  pria  nome  la  Muda,  ma  questo  passo  può  essere  quel  desso 
dell'Anonimo  del  Fanfani  prima  riportato,  e  dal   notaro   a  suo   bisogno 
costretto;  ma  se  coli'  assoluto  Muda  s' intendeva  quella  torre,  il  dalla  e 
l)erfetta  dizione. 


M^nen  miHitrtfto  jiic*  sui'  i'uruiiHf  2^ 

pie  lume  xriii  (juadi'  itinilnuJ  «riDO 


V.  M  —  //  :  E  cìit  wjuvfiiH   micor  e"  nhriu. 

>  -  d  li  1  m  q  :  IL  cLf-  euxtvjeL  uu^tuTu  cL''  ftJtrnL 

>  —  V;  GuuTieiK-  untor  ciit-  }*er  iikntL 

)    -  *--  E  cbt  yurviciw  iuif;<ir  cb' iJtniL 

i^  —  r:  Et  tiiit  eunviiiutr  uiicur  eV  iJtniL 

»  —  s:  £  ili  che  euuvifoif  toieiir  cL''  nitrL 

»  —  /  r  -•  E  clif  KuijrifaHr  njiew  Bh'  »ltji. 

»  -  (rZ»'  ff.Z;n.-  E   x  cbt  Bt»iiTj«iie  «ddot  ei^mltii. 

>  —  vn^nt'V  h  t  f  tvXti  :  «ài   ciiaàiL.    *^ 

>  '  r  ft   MI  «:  Jtt'vt     rcMbf    le  edisioti  AmticSu   £    Fidi-^iUK, 

>-fl  d  f  r  $  1  r  :  Jtme  i  q%ale  ìmmmd  U  CaMe7«f*r,  >7  Or- 
pl^wrlioniu  U  Bttriplùiurmr'^  i  PatarÌMÌ^  Im  Xìd^m^^^ 

;•,  Coso'  -e  feriif  '.ar.T>*'tl*T*  -ni»  «ezoc*  di  sMiivrìanan^  e  iw»Ti  ttìtò  tkw 
vederlo  pCT  ^TiiFt/j  «fj  ift-riiit-  «»f:  j*^if*r.  cbe  a  quell' r  ii.'aj3fc3<»  «.;3«  «vì;o 
in  oiigioe  il  «wri^o  d*ll'  «  mjH^  iul**c*.  I  ìlcwari  «I:  lIoaDN'ji«:siiK»  l^^cy^iy^ 
UBW  II  iiii  ebf  i]  loro  C'A-ìVf  1»  #ffcit»^5  oc-me  Tir.MiT^f  im7«^  6  ^<iV^ 
siearo  tnwre  q^«-2  j^rlmo  «  srri*iiO  in  errore  jier  f  catcùt  ìumim  il  Ljìi»- 
bertìno  e  il  Frinii»*^ t:  r:r.  liOiCCT-^^fe.  Xmo  eie  T  mltru»  ^  satcht  ^\  C<v- 
diei  Viticaiw. G«^wi:i  ♦•  F-hi-piuo.  Jeir antica edinoxte ÌUan^Taiui. ^ delV 
suoeessiTe  di  Bjr*'*jfrai/f*>  e  RoriJIio  e  dell'  Aldiita  altresì.  Il  Com>n<^^ 
ha  mitri  ma  eosciisucìa  J  dU.  Qn^.maDque  moden  amenie  Don  sa  uij^iytbe 
questa  fonnola  graniaiiei-*:  :j*:'D  e  raro  c!.e  occorra  nelle  scritture  antiche 
maDfenendosi  la  forma  pa«5ita  deìla  dizioce  verbale  eoM*  aa;one  dilettai 
del  «oggetto  «opra  1*  o-r^tto  :  fiixìiAi  seni*  atTermaie  elie  Uante  mante^ 
neaae  V  mUrut ,  non  paTeoto  il  credrie  cbe  V  avesse  $erttto  prima  e  <Nì*t 
sia  paiìBato  in  Codici  {jarecchi  e  de*  più  aDtielti. 

'•^  Concorda  LO  ool  Lambert  iao  il  Butì  edito,  il  Bargì^^  il  >^ lanino, 
le  edixioni  anticbe  di  Mantova  e  Jesi,  e  le  «iceessÌTe  d*  Ald<v«di  ^fy:t>- 
fkanco,  BoTiiho,  Sessai .  FalgODì.  De  Romania  Io  credo  ebe  ìitm*  e  non 
Imme  Dante  Bcrives«e.  Avvertì  il  Foscolo  cbe  molte  volte  nutossi  Vm  in 
m,  rare  1  fi  in  m;  qaesta  e  V  una  delle  volte  rare.  Mando  ì  lettori»  udir 


594  INFERNO  -  Canto  XXXIII. 

che  delfatnro  misqnarcio  ilnelame 
Questi  parea  ame  maestro  e  dòuo 

chacciando  illupo  einpiciui  almote 

pche  i  pisani  ueder  Iucca  no  pouo  30 

Concagne  magre  studiose  e  cote 

gualadi  co  sexmodi  e  co  lanfrachi 

sauea  messi  dinazi  dala  fronte 


y.  26  ~  a  d  e:  quando  feci  '1. 

»  -  i:  quand'  io  feci  '1  {così  anche  il  secondo  Cort(mete;il 

primo  ha:  assai  che  quando  fé'  il  mal  sonno]. 
»  -  gli  altri  :  quand'  i'  feci  il  (  anche  il  Cassinese  ). 
»  -  n  {errato  per  la  rima):  sogno. 

27  -  a  ;  me. 

»  -  j;  squarzò. 
»  -  /:  squartò. 

28  -  a;  me  pareva  a  me. 
»  -  w;  parea. 

29  -  meno  a  h  d  tutti:  e  i. 

30  -  a  e /  m  n:  Perch'  e  Pisani  (perche  pisani). 
»  -  meno  1  ffli  altri:  i  pisan. 

31  -  r:  macre  (così   Santa   Croce;  il    Codice  di  Cagliari: 

mastre). 
»  -  t:  pronte. 

32  -  k:  Guanlandi. 
»  -  i:  Gismondi. 

33  -  h  :  s'  aveau  -  n  :  s'  aveaai. 
»  -  e:  messi  s'  avea. 

»  -  q:  denanzi  a  la. 

»  -  t?;  messo  dinanzi  a  le  fronte. 


le  raj^ioni  nel  Discorso  che  a  quest'  opera  precede  nella  edizione  in  quarto, 
dedicata  al  Re  d' Italia,  e  poi  al  Paradiso  Canto  XXIII^  del  Frammen- 
tario bolog-nese,  e  cosi  svaniranno  le  parole  tanto  da  altri  fatte  e  i  su- 
scitati jjubbi,  e  le  contraddizioni.  Piuttosto  avverto  che  il  Urie,  il  lert, 
il  levi  Sono  tutt'  uno  che  il  lieve,  e  clie  quindi  ingrossa  il  numero  delle 
autorità  per  essa  lezione  e  assai  più  molte  portonne  il  sig-nor  Barlow. 
Ciò  dev'  essere  derivato  da  un  male  scritto  w  preso  per  ie  e  da  una  pes- 
sima n  che  anche  ogjji  nelle  scritture  scambiasi  per  u. 


I      '  m. 


In  pSecJx  :;ic%!    sr  lur^uui   fgh'iTr 


^9d 


V.  ai  - 


35 


e.-  ali  TiiLr^iiiiu 


iitrma»    i7  ^ac;:aw.-  picsù  leBiKf  . 


_  ^ 


f  *-    .-* 


T  *. 


37 


38 


-  r:  Gii  er»  d£*^>. 

-  a^s//  b  /;V  W;n.'  Qaaindo  fui  desto. 

-  «  :  Piar.ggr  s^rtktJ  fr»  'I  t  «  .•  Pianxer  I. 
>  /:  tr«  '1  ^  cowu  U  Ct!€mies€  u 

-  f  t  t:  i^atii  fra  'L 

-  ii^so  a  q  s  t  V  lutti:  Pianger  sentì. 
•  M€»9  a  8  t  ▼  tutti:  fra  il  sonno. 

-  men/j  b  d  /«/ri':  i  miei. 


{*)  Il  LambertiDO  col  Lo  piidre  e  fgìi,  oUn?  che  co^lì  altri  nostri  ^ 
in  accordo  colle  quattro  prìmitive  edii':oDi. 

(**;  Hanno  #aif^  persanne  anche  la  i-e!ebrata  primitiva  editìono  maut\>* 
▼ana  del  poema,  il  FuI^odì,  la  Minerva,  e  il  secondo  patavino.  Tt\^  alm 
pataùni,  il  Vaticano.  TAnp^elico.  il  Gaetani  hnnnojrctfMr  come  T Anonimo 
del  Fanfani,  il  Cortom'SP.  Es-iminando  il  tratto  deirOttoneUi  >  Trattato  del 
Cavallo;,  chiaro  emerge  che  la  voce  vera  qui  ^tcmme^  le  rati9celU\  V.  noi 
Vocabolario  del  Tramater,  a  Scatta. 
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cherauo  meco  e  dimanditr  delpane 
BeiD^e  crndel  seta  già  noti  duoli  40 

pensando  ciò  chelmiocor  sanunziana 
eae  no  piangi  diche  piàger  suoli 


V.  39  -  meno  b  q  s  t  v  tutti:  Ch'  eran  con  meco.  (*) 
j>  -  d  h  n:  e  domandar. 

40  -  a  «:  crudele  (come  il  Casnnese).. 
»  -  q:  se  già  non  ti. 

»  -  A  ;  doli. 

41  -  meno  a  b  e  d  n  o  tutti:  che  il  (^  anche  il  Bnii  sia- 

gliabechiano), 

»  -  g  :  il  mio  dir. 

»  -  /:  ch'ai  mio  quor  (cos\  il  Buti  edito.  Il  Gaeim: 
eh'  al  cor  ). 

»  -  gli  altri:  eh'  il  mio  cor  (e  con  questi  ìl  Bargigiy  \\ 
Codice  di  Brusselles  e  ventuno  parigini  veduti  del  Fer- 
ranti, il  Bartoliniano,  il  Florio,  il  Mazzucchelli).  ("] 

»  ~  a  h  n:  s'annunciava.  {Il  Cortonese:  si  nunziava). 

42  -  a;  Se  non  piangi  de  che. 
»  -  n  :  piangi  e  r. 

y>  -  h  n  :  soli. 


(*)  Grosso  è  il  numero  di  quelli  che  dissentono  dal  Lambertino.  con- 
tro cui  sono  anche  molti  Codici  della  Crusca,  il  Buti  edito,  il  Cassinese 
e  altri  e  altri.  Oltre  a  ciò  il  Boccaccio,  l'autore  della  traduziooe  della 
Tavola  ritonda,  il  Petrarca,  il  Cavalca  hanno  il  con  meco.  Ma  io  non  dico 
abbia  Dante  cotal  mantenuto  se  mai  abbia  scritto  nella  furia  di  fissare  il 
pensiero  sulla  carta.  I  Codici  Mazzucchelli,  Roscoe,  il  Buti  Mag-liabe- 
chiano,  il  Bartoliniano,  il  Codice  di  Brusselles,  il  Barg-ig-i,  sette  parifrinì 
veduti  dal  Ferranti  e  la  Nidobentina  stanno  col  Lambertino,  e  io  con  essi, 
riservandomi  la  critica  al  58  del  XXII  del  Purg-atorio  pel  con  (eco. 

(**)  Oltre  ai  sei  nostri  Codici  notati  stanno  col  Lambertino  le  quattro 
prime  edizioni  del  poema,  il  Filippino,  l'edizione  del  Sessa,  e  i  Codici 
molti  veduti  dalla  Compag-nia  del  Valori,  e  i  diciotto  citati-  dai  quattro 
Fiorentini  i  quali  notaron  la  dizione  equivalente  secondo  il  Rosiiii  al  vte 
lo  diceva  il  cuore.  Di  vero  anche  il  Barg-ig:i.  quivi,  chiosa:  iì  cuor  me  lo 
diceva.  Intanto  che  "I  e  eh'  il  son  tuttnno. 


IXFiJìNO  —  Casto  XXXTll.  59T 

Già  eras  d^s^tà  €r  lan  ubpyre&mxìA 

chelcibo  DeanAek  eìsmar  adoc-to 

e  pf^QO  fiégDo  ci&BeuD  cln'bitaiii  45 

E  io  séti  elÙAiULr  Ibmìo  disoeto 


V.  43  -  ft  rf:  Già  enm.    -| 

»  -  /  r."  trapisoiTa    cseie  ti  U$Lo  del  LamUmiOi. 
4A  -  h  é:  solem  (arnckc  il  Catnncsr). 

»  —  fli  ;  «.dotto. 

46  -  ■!««>  a  b  e  d  o  p  /&'  e//nr  Mentii.  (*••; 

(*}  DìTif^ioDi  dì  g-i Indizi  ftiToiio  ciu  qui  tojn  questa  roee  maDtcDnta 
dallo  Zatta  e  dal  Comiito  avuta  dalia  Crocea.  Ha  ae  C^llijo  era  già 
desto  iDDaozi.  e  p^rla  df'  figliuoli  e^je  dormiTaoo  qui  ixni  può  più  allo 
avef^iarsi  loro  cl^*  dire  di  €*►=!  e  uod  di  ae:  pereiò  coodoco  l'^raai  al 
caso  del  Itum^  per  lunf.  di  the  parla  al  remo  és  la  nota  fattori .  e  de^li 
tram  per  <r«»i  Lo  io  in  altri  loo;rLi  e  in  altri  Codici.  Il  Filippino,  il  Cas- 
aineae.  1'  edizioiie  aulica  ìlbiiU/razia .  la  ìliuerra.  il  Ifazznccbelliaso ,  la 
Nidobeatina  e  qudttn;  Codici  patarizii  coi^eord^DO  eoi  LambertlDo. 

(♦♦j  La  Jeeiixa  le;r2'«*  ♦"paa  come  il  Codiec  deir  ArehigiiiDasio  bolo- 
gnese e  come  il  LamljcrtiTjv.  Il  ^rran  Dumero  di  quelli  che  Lanuo  sogm^ 
può  lasciar  crpder^  cLe  septfo  si^  errore:  ma  non  essendo  detto  de*  figliuoli, 
com'  é  detto  di  Ugrolino.  che  soiniato  aresFero  mi  mette  in  dubbio  che 
da  primissimo  copiata  fe>ia  Flato  uno  e  cooTertito  in  o.  Quel  je^ao  è  Toce 
che  indica  uno  certo  ìnóeùXilU)  come  il  presentimento  cbe  qualche  ragione 
ha,  ma  non  si  saprebbe  a  mirara  dritta  spiegare.  Ciascuno  di  que'  pri- 
gioni aTea  suo  partieolar  $e^c  donde  trarre  orribile  dubbia  B  per  questo 
eh*  io  penso  che  quaudo  '  come  i  tre  di  Napoli }  il  Landino  accettò  V  or* 
trapassava  in  vece  della  conione  V  ora  s*  appressava  colse  più  sicuro  quel 
Tcro  che  poterà,  e  doveva  generare  il  dubbio  tremecdo. 

(»*♦;  NesBuiio  La  ektotar.  Questa  lezione  fa  avvertita  anche  da  com- 
mentatori antichi ,  ma  rarissimo  s' incontra.  Certo  se  nella  lluda  eran 
prigioni  con  tanta  ragione  custoditi  quanta  n*  ho  esposta  nella  mia  Le- 
zione Accademica  dei  confrorjti  delle  Illustrazioni  dantesche  di  Scara- 
muzza e  Dorè  che  si  st2<mprino  a  Parma  per  cura  di  Antonio  Saccani  fo- 
tografo), la  lluda  dovea  estere  chiusa  a  chiave,  non  aspettarsi  a  chiudere 
si  tardo  per  gettar  poi  la  chiave  in  Amo  si  come  Giovanni  Villani  disse. 
Io  credo  fermamente  che  non  sia  da  smentir  lo  storico,  e  che  la  chlaTe 
sia  stata  gettata  in  Amo,  ma  quando  era  inutile  allorché  la  porta  fii  di 
buone  sbarre  inchiodata  ;  e  dev'  essere  stata  V  inckiodatura,  non  la  ckia- 
vatura  quella  che  impietrò  dentro  il  Poeta.  Ma  non  è  per  questo  a  mutare, 
come  già  dissi  nel  Dante  col  Lana,  un  tf  in  o  onde  il  verbo  esprimesse 
quello  che  esprimer  deve  perchè  Dante  usa  ckiatare  appunto  per  incAio- 
dare  e  se  ne  vegga  al  105  del  XIX  del  Paradiso. 


KFEEN<J  —  Laxtì  XXXIII.  n?^ 

Om&f-  impocc  dxxagsrii'  sfn  mcBSi*  «^^ 

iieLiìaìciresc   nroer  ei(-  acars: 

i>  qnsvat*  ns:  iiniic   aspecfcc  Et^eno 
AaiÌK'  ìemanl  pi     òoior  mbnorsi 

«ei  pèsanùt   cìiic  ilies:  pnasrìia 

dinumicar  àanvàU'  leoarsi  60 

£  disBer  padre  assai  rrfift  laedogiìa 

aecn  màg^i  dinoi  xmie  nfliaàitti 

qufiB&e  misere  carni  •e  tnlespc^ia 


T.  5ó  —  7;  Hit  poi  cÌH  hl  poco  di  lag^io  fu 
56  —  e  ;  carzert. 

»  ~  fl  /  r  ;  carcere  ^  io  ^coair  ^  Casnmcte^ 

9  —  Mnir  1  ifli  altri:  carcere  ed  io.   f* 
^7  —  e.-  istessG. 
^  —  0  e  m  :  Ambo  k  Biaxi. 

»  -  h  d  t  /  è*  n  €'  f'  q  r  t  T  :  per  dolor.  (^ 
59  -  fl  /*  /f  /■«  r.   Ed  ei. 

»  —  i*.-  Ed  e"     t/  Taraaiaf.-  E  e'). 

»  -  y^'  ali  ri:  E  ^uei    come  t/  rottcaaa,  rAldimM^  ùi  Cnt^ 
sctL^  I  quattro  Hovtutmì ). 

9  —  h  e  ti  k:  eli'  i  '1  feasi. 

»  —  fl  /  r."  cb'  io  '1  fessi. 

»  -  ai:  cb'  io  il  fesse   ooA  ^  /esiaa,  i^aiyii/ìnaar^,  J^^m^ìAmiX 
65  -  y .-  paitre. 

»  ~  /  ai  :  ci  fie  (coai^  ^  JestMal 

62  —  ^.'  mftg^ 

>  -  ^  r:  ci  Testisti  ih:  ristìsti). 
»  —  r:   le  Tcstisti. 

63  —  e:  e  tu  ae. 


lesione  bisognerebbe  aver  Teduti  tnfli  ì  Codici  vigìbili.  Il  p^^fTfirto  <^  ^\^o 
tck  come  dissi  a  pagine  557-8  del  Voi.  S.*  deir  oditione  bolofrn<^»o  ^f\  ìù\<i 
Bante  col  Lana,  queir  alto  è  assai  sicuro  errore. 

(*)  Corretta  la  mala  divisione  del  Lami  ertino  si  ha  tarctrt  in  Oom<» 
il  parmigiano. 

(*♦)  Il  Codice  di  Cngliari,  e  il  Vaticano,  e  TiMiiilonc  nnilcft  n  ei>lo- 
brata  di  Mantova  portano  insieme  Ambo  le  man  per  h  <(ofof.  ti  Corintii^iii»: 
Amòo  le  man  per  la  doglia  mi  morsi. 


598  INPERNO  —  Canto  XXXIII. 

allorrìbile  torre  ondio  gaardai 
nelaiso  amiei  figlinoli  séza  far  ^otto 

Io  no  piangea  si  détro  ipietrai 

piangeano  elli  e  auselniuccio  mio  50 

disse  tugnardì  si  padre  che  ui 

Pcio  no  lagrimai  ne  resposio 

tucto  qnel  giorno  ne  lanoite  appeso 
infin  chelaltro  sole  nel  modo  nscio 


V.  47  -  tf  A  j  ;  orribele. 

»  -  r:  deir. 
48  '  a;  a'  mie  figliuoli. 

p  -  b  :  a'  mie  filiuoH  sansa. 

»  -  rf;  a'  mie  figli uoi. 

»  -  e;  a'  miei  fillioli. 

»  -  ffli  altri:  a'  miei  figliuoi. 

»  -  m:  sancia. 
A9  -  a  b  e  d:  lo  non  piangea  (à:  pianzea). 

»  "  ff  h:  piangea  -  m:  piagnea. 

»  -  j  ;  ma  dentro. 

r^-aefghilmqr:  impetrai  -  b  e:  inpetrai. 

»  -  yli  altri  :  impietrai. 

50  -  a  ;  Piangevano  -  w  ;  piagncano. 
»  -  gli  altri  :  Piangevan. 

»  -  a  ;  anselmuzio. 

51  -  ff  :  patre. 

52  -  ^.*  A  ciò  non. 

»  -  meno  a  b  e  d  n  v  y/t  altri:  Però  non.  ('1 

»  -  b  e  d  :  rispuos'  io. 

»  -  meno  a  gli  altri:  rispos*  io. 

53  -  ^  (errato):  né  la  mente  appresso. 

04  -  a  e  g:  Finché  (  la  Jesina:  Finche  il  sole  nclF  altoK 
»  -  i:  Paltò.  (•') 

»  -  ff:  ne  V  altro  mondo  il  sol  uscio 

»  -  tutti:  sol. 

(♦)  Portano  il  Perciò  anche  le  edizioni  quattro  primitive,  il  Filippino 
e  il  Santa  Croce. 

(**)  I  Cassinosi  trovando  nel  loro  Codice  /'  alto  sol  scrissero  essere 
lezione  unica;  ma  ecco  un  Codicetto  che  la  disunica.  Per  dir  unica  una 
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Come  unpoco  diraggio  sifa  messo  55 

neldoloroso  career  eio  scorsi 

p  quattro  nisi  ilmio  aspecto  stesso 
Ambo  leraani  pio  dolor  mimorsi 

eei  pesando  chio  ilfessi  pnoglia 

dimanicar  disubito  leuorsi  GO 

E  disser  padre  assai  cifia  mèdoglia 

seta  magi  dinoi  tane  uestisti 

qaeste  misere  carni  e  tnlespoglia 


V.  55  -  f;  Ma  poi  che  un  poco  di  raggio  fu  messo. 

56  -  a;  carzere. 

ì>  "  n  t  v:  carcere  e  io  (come  il  Cassinese). 
»  -  meno  1  ffli  altri:  carcere  ed  io.  (*) 

57  -a:  istesso. 

58  -  a  y  «t:  Ambo  le  man. 
i^-bde/hnopqrtv:  per  dolor.  (**) 

ò9  -  a  b  d  e /  m  r:  Ed  ei. 

»  -  i:  Ed  e'  (il  Cataniese:  E  e'). 

»  -  gli  aldi:  E  quei  (come  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, i  quattro  fiorentini), 

j>  -  h  e  d  k:  eh'  i  '1  fessi. 

»  -  a  /  r;  eh'  io  'l  fessi. 

»  -  w  ;  eh'  io  il  fesse  (coii  la  J esina,  Burgaf ranco,  Xovillio), 
65  -  y  ;  patre. 

»  -  /  «t  ;  ci  fie  (come  la  Jesina), 

62  -  b:  magni. 

»  -  }  e;  ci  vestisti  (b:  vististi). 
»  -  r:   le  vestisti. 

63  -  e:  e  tu  ne. 


lezione  bisognerebbe  aver  veduti  tutti  i  Codici  visibili.  Il  peprg^io  è  che 
si  come  dissi  a  pagine  557-8  del  Voi.  8."  deir  edizione  bolognese  del  mio 
Dante  col  Zana,  queir  alto  è  assai  sicuro  errore. 

(*)  Corretta  la  mala  divisione  del  Lamlcrtino  si  ha  carcere  io  come 
il  parmigiano. 

(**)  Il  Codice  di  Cagliari,  e  il  Vaticano,  e  T  edizione  antica  e  cele- 
brata di  Mantova  portano  insieme  Ambo  le  man  per  lo  dolor.  Il  Cortonese: 
Ambo  le  man  per  la  doglia  mi  morsi. 


600  INFERNO  —  Canto  XXXIII. 

Quetamì  allor  pnonfarli  pia  tristi 

lau  ili  e  laltro  stemo  tucti  muti  65 

ai  dura  terra  pche  noti  apristi 
Poscia  che  fumo  al  qnàto  di  nenutì 

gaddo  misigitto  disteso  ai  piedi 

diceudo  padre  che  nomainti 
Qnini  mori  e  come  ta  me  aedi  70 


V.  64  -  f;  Quetaime.  (//  Poggiali,  il  Xoscoe ,  il  MazzncchtUi 
e  altri:  Quetaimij. 
»  -/:  Chetami. 

»  -  J  e;  fargli  (anche  la  Crusca  e  il  Corlonesc), 
6b  -  a  b  e  d / g  h  l  m  n  v:  ho  dì  e  V  altro. 
»  -  meno  i  gli  altri:  Quel  di  e  V  altro.  (*) 

66  -  tutti:  Ahi t'  apristi. 

67  -  e:  Poiché  noi  fummo  {il  Cortonese:  Po'  che  noi  fummo). 
»  -  a;  fomrao. 

»  -  i:  funo  (fo^se  per  furono  plurale  di  fu).  (•*) 

68  -  tutti:  a'  piedi. 

69  -  a  3  e  ^;  E  disse:  padre  mio  (anche  le  antiche edizmi 

di  Jesi,  Napoli  e  Foligno). 
»  -  <:  E  disse  padre  mio  tu  non  m*  aiuti. 
»  -  tutti:  m'  aiuti. 

70  -  q:  me  vedi  (così  anche  la  J esina) 


(♦)  Non  soltanto  il  piccolo  Codice  dell'Archiginnasio  bologpnese  le^jre 
come  il  Lambertino,  ma  eziandio  il  Triulziano,  pria  Bossi,  spojrliato  dal 
Mussi.  Con  tutto  ciò  non  penso  sia  lezione  retta.  Forse  in  prima  fu  scritto 
ìu  per  lo  0  poi  trovò  chi  lo  copri  del  sciano  di  abbreviazione,  e  indi  chi 
lo  distese  in  Itai.  La  scrizione  lo  dì  sta  benissimo  pel  di  nel  quale  accadde 
l'inchiodatura  e  mancò  il  cibo;  e   le  si  tiene   il   Buti  edito   coli' ar.tica 
stampa  di  Mantova,  e  la  Crusca,  mentre  il  Mag-liabechiano  accetta  QwX 
dì.  L' Antaldi,  l'Angelico  e  il  De  Romanis  portano  Quel  giorno,  il  Cor- 
tonese :  Tutto  quel  giorno  (e   V  altro  stemmo  muti)  ma   sembrano   prove 
di  primo  g-etto  ripudiate  prima  di  Lo  dì,  e  Quel  dì,  S*  io  non  m'  inganno: 
Quel  dì,  è  tarda  molto,  ma  ultima,  scritta  dall'  Allighieri. 

(♦*)  Vorrebbe  il  Sicca  trovar  giusta  la  lezione  del  Patavino  316:  Po- 
scia che  fummo  al  quarto  divenuti.  È  certo  assai  noì)ile  modo,  ma  come 
si  può  esserne  sicuri  nel  modo  d'  ortografare  d' allora  unendo  e  due  e  tre 
voci  insieme  ?  I  nostri  hanno  il  dì  staccato. 
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002  INPERNO  -  Canto  XXXHI. 

poscia  pia  cheldolor  pofce  ildigiono  75 

Quando  ebbe  detto  ciò  coglioccbi  torti 

riprese  ilteschio  vSìio  co  denti 

che  foran  losso  come  dnn  cane  forti 
Ai  Pisa  nitupio  delle  genti 

delbel  paese  ladouel  si  sona  80 

poi  che  uicini  ate  punir  sonléti 
Maonasi  lacaurara  e  la  gorgona 


V.  75  -  f;  Poiché  '1  dolor  potè  più  che  *1  digiuno  (e  eoii  h 
il  Barloliniano ,  il  Gaetani  e  l'  Ambrosiano  198  c(miro 
V  antropofagia  di  Ugolino). 

76  -  t:  da  eh'  ebbe. 

»  -  gli  altri:  quand'  ebbe. 
»  -  »:  ditto. 
»  -  a  :  con  li. 

77  -  a:  Riprese  '1  teschio. 

78  -  a:  Che  fuoro. 
r>  -  t:  forar. 

»  -  meno  v  gli  altri:  Che  furo.  \*) 
»  -  tutti:  d'  un  can  forti. 

79  -  meno  a  tutti:  Ahi  Pisa  vituperio  {Antaldi:  vitupero). 

80  -  meno  a  n  tutù:  dove  il  sì. 

81  -   a  g:  Poi  eh*  e'  vicini  (chevicini), 
»  -  gli  altri:  che  i  vicini. 

82  -  a:  Cavraria gorgogna. 

»  -  bd:  Cravara. 

»  -  /:  Cavrana. 
»  ^  g  h  :  Cavai  a. 

»  -  i  rd:  Cavrara gargona  (Cavrara  ha  la  edizione  pri- 
mitiva di  Mantova  ). 

(*)  Questo  Buti  napoletano  che  leg-g-e  come  il  Lambertino  accordasi 
con  parecchi  parig-ini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti  ;  ma  non  credo  che 
fosse  scritto  com'  esser  dovea  e  come  ha  il  Codice  precedente /orar, /ara- 
rono,  potendo  essere  queir  n  di  foran  del  Lambertino  un  vero  r,  colla  dia- 
g-onnle  discendente,  come  a  centinaia  mi  venner  sottocchio,  ne*  varii  Co- 
dici veduti.  Fordr  ò  dato  anche  dal  Berlinese  e  dal  margrine  di  Santa 
Croce 


DfFERXO  -  Casto  XXXIII.  603 

e  fiucian  siepe  adamo  Isa  lafoce 

àchelli  àoi^bi  Ite  ogni  psona 
Che  sei  conte  Ugolino  anea  boce  $5 

dauer  tradita  te  dele  castella 

no  doneni  porre  ifigli  atal  croce 
Inocenti  li  iacea  leta  nonella 


V.  82  -  «.-  Movasi  la  Cavara  e  la  ^eìUK 

»  •  y/i  a//rt.-  Capraia  -UU  au4:ke  V  AmiMi  e  il  B%ti 
gliaheekiano). 

83  -  «;  facciam  sepe^...  focie  (e  coià  poi:  bocie  crocie). 

84  -  a.*  anneghi  ogne. 
»  -  tf .-  v'  aneghi  in  te. 

85  -  a  i  d/q  r  $  t  v:  voce  (il  Trinlziano  spogliato  dal  Bossi 

ebbe:  se  conte  Ugolino,  pianissimo  il  titolo  senza  V  ar- 
ticolo',. 

86  -  efr:  tradito  (come  VAntaldi  e  il  Bufi  magliabechiano)^*) 

87  •  a:  Non  dovevi  i  figli  por  a  tal  croce  {anche  il  Cata- 

niese:  figli  ). 
»  -  «;  dovevi  i  figliol. 

»  " /:  dovei  porre  i  figlioli  (il  Cortonese:  ma  figliuoli). 
»  -  i:  dovrie  porre  i  figlinol. 
»  -  fi:  dovei  i  figliuoli  por  a  tal  crocie. 
»  -  j;  dovei  tu  porre  i  figliuoli  (come  il  Cassinese). 
»  -  gli  altri:  dovei  tu  i  figli uoi  porre  (e  cosi  anche  Bur- 

gqfranco,  Jiovillio,  la  Crusca  e  Cornino), 

88  ^  e:  Innocenti  faceali  V  età  bella. 

»  -  /  /  ;  Innocenti  i  facea  (come  VAntaldi,  il  Buti  maglia- 
bechiano  e  V edizione  del  Sessa.  Il  Buti  edito  :  Innocenti 
facien,  ma /ars' era  faciea  come  in  altri  Codici  è). 

»  -  m  ;  faciellt  età  (che  direi  stato  fosse  faciealeta  mal  scritto 
e  peggio  diviso  per  faciea  V  età  ). 

»  -  «  :  Inocienti  facea  V  età. 

»  -  gli  altri:  Innocenti  facea  1*  età. 

(•)  Il  Codice  di  Cagliari  ha  :  D'  aver  tradito  tre  delle  Castella  Non 
dovevi  ei  fgliuoli  porre  a  tal  croce.  Lo  Zani  Ferranti  chiosa  subito:  Ripa- 
fratta,  Asciano  e  Vena;  e  fida  sul  Codice  Ardilliano  che  ha  la  lezione 
d'aver  tradito  tre  delie  castella;  ma  le  castella  furon  più  che  quelle  e  più 
che  tre. 


G04  INPERNO  -  Canto  XXXIII. 

nouella  tebe  Ugaccione  el  brigata 

e  gli  altri  dae  chelcàto  saso  appella  90 

Noi  passaaamo  oltra  lan  lagelata 
ruuidaiiiite  nnaltra  geute  fascia 
no  uolta  in  giù  ma  tacta  ronesciata 

Lopianto  stesso  lor  pianger  no  liiscia 

loduol  che  trnoua  insn  gliocchi  ritoppo  95 

seuolae  ineutro  afar  crescer  làbascia 


V.  89  -  a  4  e  (/;  el  Brigata  {il  Codice  di  Cagliari:  Ugoiione 
e  Brigata). 

90  -  «  3;  E  li  altri. 

»  "Cdefghiopqrtv:  duo. 
»  -  meno  a  tutti:  che  il  canto. 

91  -  rf;  Passammo  oltre. 
»  -  q  :  Passamm*  oltra. 

»  -  gli  altri:  Passamm'  oltre. 

^  -  a  b  e  d  t:  Mi  ove. 

)i>  -  g  k  n  V :  là  dove  {g:  la  giellata,  -  n;  gielata)  (han 

dove  il  Santa  Croce  e  l*  edizione  antica   di  Mantwà  t 

la  Minerva). 
»  -  i  :  oltre  ove. 

»  -  ^  :  uiide  la  (un  de  la)  cillata. 
»  -  gli  altri:  là  ^ve  la  gelata  (anche  la  Ci^sca,  il  Rotcoty 

il  Camino), 

92  -  n:  giente. 

93  -  t:  riveschiata  [Antaldi:  rivesciata). 

94  -  e:  Lor  pianto  stesso  lor  pianger  non  lascia. 

95  -  a:  K  *1  duolo. 
»  -  /.•  Il  duolo. 

»  -  e  :  sun  li  occhi. 

»  -  meno  a  b  e  il  m  tutti:  trova. 

»  -  b  e  d:  trova  'n  su. 

»  -  a:  in  su  li  occhi  ^ochi  rinfopo). 

96  -  meìio  t  tutti:  Si. 

»  -  a:  volve  intro  a  far. 

»  -  e  ;  volve  innentro. 

»  -  h:  si  volgie  indietro  (anche  il  Cortonese,  ma  volge). 


h 


IXFEKXo  —    tjjrro  XXXIil  6-0 

Che  lelacrim-t  prime  Liso  zrcgfo 

e  sioome  ixi«i<r«  dìcnaSdlIo 

rièpioa  soctolci^ìio  r3«;c:I'!i-pp«3 
Et  aoe^cA  che  «oisrnie  .I::ii  c-jll-j  100 

pia  freddare  ctifcc-in  ^arìsenfio 

cessato  aae»  d«^Ia:io  ni^o  4t«iIIo 


V.  96  -  m;  toItc  ic  catn  *  ^ 

hrerUtur^  . 
»  —  ^*  Ritom»  d-^ar-o  e  ra.    * 

97  -  i  «•  pri-r:a. 

98  -  a  e:  ¥A  ìn<\t':iLii  vi^iert    isru  il  Ot'xiiÌ€te,  e  U  edi- 

zioni amùckés  di  folj*^.},  J<tl  ^  Xipol*  , 
»  -  «  -•  TÌsere  1  il  CuÙ4€S^  Tr:a#»re  $C9itihÌ4tlò  V  ì  r,oir  e  ). 

99  -  M^Jio  a  b  e  ù  p  t%tti:  ttj'.rj  il  coppo. 

100  —  h  e  d  :  E,  areica, 

101  —11:  fredara  ciaschani. 

102  -  /:  dal. 

»     -  1:  il  mio. 

(*)  Qnesr  ultima  fcn' è  ac' iiltim.svima  c^frrvxioii^r.  e  tanto    tarda 
d^  aver  avato  innanzi  copiate  e  ricopiale  più  V  altre,  w  non  fu  In  nn  Co- 
dice assai  tenuto  in  riscrivo.  \  me  sembra  a«.«ai   fella  in   faccia   a   quel 
voìve  con  ciò  che  sto  per  chiarire.  Volj^  e  non  rrAr^  hanno,  oltre  i  due 
sopranotati,  anche  il  Cataniese.  1' Antaldi.  il  Santa  Croce  e  il  Cortonese 
e  il  porta  eziandio  l' Imolese  rendendo  m'-no  dura  la  lezione,  ma  rimano 
sempre  queir  atto  del  voltarsi  che  non  e  vero  mentre  è   verissimo  il  ri- 
tornare che  può  farsi  a  ritroso.  E  V  indietro  fa  parte  di  questa  idea,  ma 
non  la  compie,  come  la  compie  il  dentro  che  esprime  il  rioccupare  il  po- 
sto lasciato  per  uscir  fuori,  che  fu  vano  pel  trovato  intoppo:  non  la  com- 
pie, ma  si  vede  dalla  chiosa   del  Lana   che   il   Bt torna  indietro  era  nel 
Codice   che  il  commentatore  aveva  innanzi  (  V.  il  primo  Volume  della 
edizione  bologrnese  del  mio  Dante  eoi  Lana,  papr.  503;.  Queir  i«  entro  poi 
da  cui  prima  non  mi  giiardai  io,  e  quell'  innentro  sono  due  grossi  errori 
oneratisi  forse  in  primissimo,  e  pasj$ati  cosi  in  grrande  copia  di  Codici. 
La  facilità  di  scriver  male  un  «  o  un  n  ha  prodotto  quivi  questo  sconcio. 
L'  in  entro  è  copia  ad  occhio  fatta  d*  iu  entro  e  V  innentro  è  la  mala  scrit- 
tnra  di  queir  in  entro  dettato  da  lin^a  forse  toscana  che  caricando  V  h 
(pronunciato  v  non  da  tutti  usato  in   iscrittura,  anzi  da  pochissimi)  ne 
raddoppiava  il  suono.  Iv'  entro  adunque  (ivi  entro)  è  la  voce  vera  e  con 
essa  il  volge  se  non  piaccia  il  ritoma;  il  Bnti  edito  ha  1'  iv'  entro,  ma  con 
esso  il  voive. 


606  INPERNO  —  Canto  XXXIII. 

Già  me  parea  sentire  alquàto  uento 
pchio  maestro  mio  questo  chimuoue 
uóà  qaagiu  ogni  aapor  spento  105 

Ondelli  a  me  anaccio  sarai  doue 
dicio  tifara  locchio  larisposta 
▼egiendo  lacagion  chelfiato  pione 

Et  nn  detristi  dela  fredda  crosta 


V.  102  -  e:  scallo. 

»     " /:  naso  scallo  (anche  il  Cortotiese), 

y>     -  tutti:  avesse. 

»    ~  d  t:  dal  mio  viso. 

103  ^  b:  Già  mi  pare'  sentire. 
•    »     -  (/:  Già  mi  parea  sentir. 

»     -  /;  Io  pur  sentiva  trarre  alquanto.  (*) 
»     -  tutti:  parea. 

104  -ad:  move. 

»    -  meno  a  b  tutti  :  Perch'  i*. 

105  -adeghir:  Non  è  qua  giù  (e  coi\  le  editioni  pri 

mitive  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  la  Sesta,  la  L 

Romanis), 
»     -  rf;  ogne  -  w;  onne. 

»     -  h  f  in  n  t  v:  quaggiù  (anche  il  Cortonese), 
»     -  gli  altri  :  Non  ò  quaggiuso  (come  Burgof  ranco,  Rox\ 

lio  ecc) 
»     -  g  h  n:  ispento. 

106  -  a  b  d:  Ed  elli  (come  V Anonimo  del  Fanfani), 

»     -  A  ;  Ed  egli  (e  così  le  quattro  primitiré  edizioni,  il  B( 

line  se,  il  Gaetani). 
»     -  n:  E  egli. 
»     -  q:  Ond'  egli  a  me  tosto. 
»     -  /  ;  Et  mi  disse:  tosto. 

108  -  d:  Veggiendo  -  n:  Vegiendo. 

»     -  e  f  g  h  i  l  m  n  q  r  :  che  il  fiato. 

109  -  m  :  Ed  un  de'  freddi  della  trista   costa  (così  anch 

Cortonese). 
»     -  n:  E  un  (um). 

[*}  Non  dirò  questa  lezione  unica,  ma   da  nu»   non  veduta    mai, 
;jmabilc. 


INFERKO  -  C'aato  XXXUL  607 

grido  a  noi  o  anime  crudeli  110 

tanto  cbedata  oe  Inltima  posta 
Lenatemi  dalniso  idnrì  oeli 

sichìo  sfoghi  ildnol  chel  qnor  mlpregna 

nnpoco  prij  chel  piato  siraggieli 
Perchio  allni  senuoi  chio  tisonegna  115 

dimi  chise  e  sio  nòti  disbrigo 

al  fondo  dela  ghiaccia  irmi  pnegna 
Rispose  adnnqs  io  son  frate  alberìgo 


V.  110  -  a:  Gridò  feoi\  il  Cassinese]. 

111  -  a:  Tanto  che  dato  n' è. 

»     -  d:  Tanto  n'  è  dato  nell'  ultima. 
»     -  e  A;  Tanto  che  dato. 
»     -  «.*  Tanto  che  dato  nell*  ultima. 
»     "  q  :  Anziché  data  vi  sia.  (*) 

112  -  a  A:  Levatime. 

»    -  (/;  Levatemi  dal  volto. 
»     -  m;  Levatime  dal  volto. 

113  -aedgknt:  sfoghi  '1  duol  che  '1  cor  (cowu  Buti 

edito f  diciassette  Codici  del  Valori ,  le  quattro  edizioni 
primitive ,  il  Filippino ,  il  Berlinese,  il  Gaetani.  U  a 
porta  sfuoghi). 

»     -  j;  (  ar^ra  scritto  el  chuor,  corresse  e  '1  duol]. 

»     ^  t:  sfoghi  '1  duol  che  '1  quor. 

»     -  yli  altri:  sfogai  '1  dolor  che  il  cor  (y;  cuor). 

114  -  e:  rigidi. 

115  -  t:  Ond'  io  a  lui. 
»    -  rf:  se  vuo'  che  ti. 

116  -  a:  disbrico  (e  cosi  poi:  Alberico,  fico). 

»     -  o:  chi  sie  (  Vaticano  e  Cortonese :  chi  fosti).  (**) 

117  -  n:  giaccia. 

118  "  a  b  e  d  0  p:  V  son. 
»     -  «;  Io  so'. 

(*]  Credo  che  tanto  nel  Palermitano  come  nel  Trìulziano  si  debba 
ritenere  il  legrgersi  n*  e'  P  ultima. 

(»•)  Stanno  al  chi  se'  col  Lambertino  tutti  gli  altri  nostri  Codici  e 
con  essi  il  Koscoe,  il  Bartoliniano,  il  Bargigi,  il  Codice  di  Byusselles,  il 
Cassinese. 


608  INFERNO  —  Canto  XXXUI. 

io  8011  quel  dale  frncta  del  ma  Iorio 

che  q  reprendo  dactero  pfigo  120 

0  dissio  lui  orse  tu  ancor  morto 

etelli  ame  cornei  mio  corpo  stea 

nelmondo  su  nulla  scièza  porto 
Cotal  uàtaggio  a  questa  tolomea 

che  spesse  notte  lanima  ci  cade  125 

inanzi  chatropos  mossa  lidea 


V.  118  -  »;  dunque. 
»     -  q:  adoncha. 

119  -  a  J  e  rf  0  p:  r  son  quel. 
»     -aeiltnrt:  delle. 

»     -  /;  quei.  (*) 

120  -  meno  a  tutti:  riprendo. 
»     "  b  e  q  :  dattaro. 

121  -  meno  adi  tutti:  dissi  lui. 
»     -  t:  Ond'  io  a  lui. 

122  -  F  ;  E  quelli  a  rae. 

»     -  meno  d  gli  altri:  Ed  egli  a  me. 

123  -  a  d  n  :  scienza. 
»     -  q  :  sentenzia. 

124  -  n:  Cotal  vantazzo. 
»     -  q  :  Che  tal. 

V2G  -  a  ò  e  e  f/  l  lì  q  :  Antropos. 
»     -  a  b  e  d  f  h  i  l  m  0  p  r  t:  le  dea. 
»     -  r  ;    njorte    le    dea  (//   Bufi   mnglìabechiano  :    morte    li 
dea).  (**) 

••*)  Sta  il  dalìr  frutta  iineìie  nel  Roseoe,  nel  Bar«jrijri,  in  dieci  Codici 
panierini  veduti  dal  Ferranti  e  nel  Brussellese,  il  Cassinese  ,  l'Aldina,  la 
Nidobeatina.  L'  edizione  del  Cornino  mette  in  dubbio  che  si  usi  fruttd 
nel  numero  del  iiiiì. 

(*•)  Il  Barj?i^i  ha  :  morso  le  dea,  e  lo  Zani  Ferranti  parve  contentar- 
sene, e  cosi  il  Sicca  accettoUo.  Ma  quella  Parca  non  morde  lo  spirito,  ma 
si  g"li  da  la  mossn  ond'  esca  dal  corpo  :  il  morso  è  dunque  una  cattiva 
scrizione  (sa  Dio  in  quanti  tratti  uscita)  di  mossa.  La  scrizione  poi  di 
Antropos  che  è  anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligrno  e  Napoli  e 
de'  Codici  Filippino,  Santa  Croce,  Berlinese  e  Gaetani  non  è  errore  affatto, 
ma  pronuncisi  consejruente  della  sfTizione  grrave.  E  anche  nella  Chiosa 
dell'  Anonimo  dato  dal  Fanfani  sebbene  il  testo  del  poeta  porti  AtropoS 
come  ha  il  Lana  testo  e  commento. 


INPERNO  —  Canto  XXXIII.  609 

E  pelle  tu  più  uolontier  mirade 

leuuetrìate  lagrime  daluolto 

sappia  che  tosto  che  laniina  trade 
Come  fecio  ilcorpo  su  letolto  130 

da  un  demonio  cheposoial  goùua 

mentre  chel tempo  suo  tucto  sia  uolto 
Elaruina  insi  facta  cisterna 

e  forse  pare  ancor  locorpo  suso 


V.  128  ^ae/ffhilmnqrt9:Le  invetriate. 
»     -ad:  lacrime  (anche  il  Bartoliniano),  (*) 

129  -  J  rf  «;  Sappie  (anche  la  J esina), 
»     -  gli  altri:  Sappi. 

130  "  a  e  i  :  'ì\  corpo  su  V  è  tolto  (così  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
»     -  i  ;  li  è  tolto. 
»     -  n:  ci  corpo. 

131  -  h  e  e  f  g  h  i  l  m  n  0  p  q  r:  dimenio. 
>>     -  tutti:  poscia  il. 

132  -  /*  n:  si  volto  -  /.*  se  volto. 

133  -  d:  rovina. 

»     -  /*.*  E  lor  ruina. 
»     -  h  71  :  E  la  ruina. 

134  -  n  :  E  forsi. 

»     -  /;  0  forse.  [") 

(*)  Questo  Triulziano  ha  V  ortografia  qui  del  Lambertino  sebbene 
mostri  L  envetriate.  Dovea  V  amanuense  dividere  Le  'nvetriate.  Il  Barto- 
liniano ha  Le  tetriate  col  manco  del  Regrno  abbreviativo  suir  e  di  Le. 

(**)  Nel  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pag.  505  espressi 
mio  dubbio  su  questo  verso.  Forse,  pare!  che  corpo  fosse,  o  morto  o  vivo, 
non  era  dubbioso.  Il  Lana  chiosa:  cioè  lo  corpo  rivo;  che  vorrà  dire  par 
vivo,  come  lo  stesso  Dante  spiega  in  fin  del  Canto;  ma  lo  spiegarlo  quivi 
cosi  è  troppo  largo;  e  cotanto  spiega  V  Anonimo  del  Fanfani.  Il  Cortonese 
dà  invece:  E  forse  appare  ancora  in  corpo  suso  Dell'anima  eh"  qua  entro 
mi  verna.  Il  signor  Abate  Lorini  suo  pubblicatore  annota  che  forse  in 
vece  di  in  fosse  stato  il ,  o  forse  in  vece  di  DclV  fosso  stato  QuelV.  Per 
me  accetto  la  prima  ipotesi  potendo  più  facilmente  aversi  un  corto  l  e 
sì  mal  fatto  da  esser  preso  per  n.  Ma  il  difficile  a  indovinare  si  è  se  que- 
sta lezione  cadesse  proprio  ultima  qual  correzione  risolutiva  dell'  inten- 
dimento del  Poeta.  A  me  par  molto  più  semplice,  naturale  e  bella. 


610  INFERNO  —  Canto  XXXllI. 

delombra  che  diqna  dietro  miùna  135 

Tu  dei  saper  setu  aieni  pur  mo  giuso 

eglie  {  brauea  doria  e  son  più  anni 

poscia  passati  che  fo  siracchiuso 
Io  credo  dissio  lui  chetu  mlgàni 

che  branca  doria  nò  mori  unquàche  140 

emangia  ebeie  e  dorme  e  ueste  pani 
Nel  fosso  su  dissei  di  male  branche 

la  doue  bolle  latenace  pece 

no  era  giunto  ancora  michelezaoche 


V.  136  -  a;  Tu  '1  die  (errato). 

»     ~  b  e  d  0  p  t  V  :  Tu  ^\  dei. 
»     -  meno  i  y/t  altri:  Tu  il  dei. 
»     -  meno  t  v  tutti:  vien. 

138  -  t:  Ch'  egli  è. 

»     -  t:  Già  trapassati. 

»     -  d  n:  che  'l  fu  (anche  il  Cassinese,   le   quattro   edizioni 
antiche^  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028,  e  la  Minerva), 
»     -  ffli  altri:  eh'  ei  fu. 
»     -  v:  qui. 
»     -e:  rinchiusi. 
»     -  y  .*  ranchi  uso. 

139  -  meno  a  b  d  t  v  tutù:  Y  credo. 
»     -  a  t  V  :  s,  lui. 

140  -  n  :  onquanchc. 

141  -  r;  e  be'  e  dorme  (anche  l'anti<^a  Mantovana). 

142  -  a  d  g  n:  disse  '1  (come  le  quattro  antiche  edizioni  e  H 

Filippino). 
»     -ad:  de. 
»     "  b  :  disse  di. 
»     -a:  male  branche  {anche  il  Buti  magliabechiano,  IJaHno 

poi  dei   raalebrancbe   le   quattro   antiche    edizioni,  e  il 

Berlinese). 

143  -  n:  pecie  (e  così  poi  vecie,  fecie). 

144  -  d:  Non  era  ancora  giunto. 
»     -  g  n  t  v:  ancor. 


INPERNO  -  Canto  XXXIII.  611 

Che  questi  lascio  il  dianolo  ìsua  uece  145 

nel  corpo  suo  e  »n  suo  prossimano 

chel  tradì  rato  iusieme  colui  fece 
Ma  distendi  ogimai  iuqua  lamano 

aprimi  gliocchi  e  io  non  li  apsi 


V.  144  -  v:  Micael. 

»     -  yZt  altri:  Michel. 

145  -  a:  questo. 

»     "  V  :  quei  lassò  il  dia  voi  (anche  la  J esina ,  il  Filippino, 

il  Riccardiano  1028  hanno  il  diavol). 
»     -  d  n:  nn  diavol. 
»     -e:  lasciò  diavol. 
»     r-  gli  altri:  un  diavolo  (cosi  il  Bartoliniano,  il  Mazzuc- 

chelliano,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina),   • 

146  -  rf  «?;  e  un  suo. 

»     -  «;  e  con  fcum)  suo. 

»     -  (jfli  altri:  e  d'  un  suo.  (') 

147  -e/gilmnqr:  Glie  '1. 
»     -  h:  inseme. 

»     -  h:  Che  con  lui  insieme  il  tradimento  fece  (così  anche 
il  Corto ìiese  ). 

148  -  f  g  t  w  r  v:  oramai. 
»     -  /;  ornai.  (") 

149  -  a  i:  ed  io  no  '1  gli  T  apersi. 

»     -  d  m  t  V  :  non  gliel'  apersi  (  VAntaldi:  glieli  ). 

»     "  '"^  f  fi'  non  gliele   apersi  (anche   Zatta,  Fulgoni  e   la 

Minerva,  e,  poco  giudiziosamente  credo,  il  Witte), 
»     -  l:  non  li  l'  apersi 
»     -  meno  o  gli  altn:  non  gli  V  apersi.  (•*') 

(*)  Non  è  da  confondersi  con  errori  questo  cum  perchè  il  Codice  sem- 
pre ha  cum  dove  altri  ha  con.  Come  poi  i  traditori  eran  due  così  vera 
lezione  é  V  e  d'  un  suo, 

(♦*)  Leg'gono  col  Lambertino  il  megflio  de'  nostri  Codici,  quindici  della 
compagnia  del  Valori,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Roscoe,  T  Imolese,  il 
Cassinese  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Mantova. 

(♦*♦)  L' imperfezione  del  Lambertino  e  del  Triulziano  (o)  qui  non  sem- 
bra da  dimenticanza  dell'  amanuense  se  quel  li  valga  gli  colla  elissi 
d'  occhi.  Il  Landiano  ha  apertamente  gli  V apersi.' 


612  ^        INFERNO  —  Canto  XXXIIÌ. 

e  cortesia  fo  lui  esser  uìllano  150 

Ai  geuouesi  huomini  diversi 

pieu  dimalitia  e  dogni  ria  magagna 


V.  150  -  a  ^  t  ;  fu  a  lui  (come  hanno  col  Cassinese  r Angelico  e 
il  Roscoe). 
»     -  y;  Che  cortesia  fu  esser  villano. 
»     -  o:  cortesia  fo  li. 
»     -  r;  fu  in  lui. 
»     -  gli  altri:  fu  lui.  (*) 

151  -  meno  a  t  tutti:  Ahi  Genovesi. 

»     -1:0  Genovesi  -  n;  gienovesi  horuini. 
»     -e:  perversi. 

152  -  a:  ogne ogne.  ("1 


(*)  Il  Witte  che  scelse  la  pessima  lezione  s'  acerbi  contro  il  mio  av- 
vìbo  che  mal  pretendono  ^\\  stranieri  darci  a  legg'ere  Dante  e  mi  cita 
Bonanni  che  spiega  V  in  per  contro.  Magnifica  citazione  !  Abbiamo  ben 
altri  noi;  e  poi  quale  italiano  ignora  ciò?  Il  mio  avviso  era  benigno  ìd- 
terpretando  che  avesse  creduto  V  in  prendersi  per  verso.  Peggio  dunque 
se  accettò  V  in  per  contro  imperocché  Dante  avrebbe  fatto  og-ni  male  a 
crescere  il  danno  al  dannato.  Il  poeta  fu  villano  mancando  alla  colui  spe- 
ranza, ma  fu  villania  cortese,  perchè  se  gli  avesse  tolto  dagli  occhi  la 
ghiaccia,  gli  avrebbe  aumentato  il  dolore.  Nel  Canto  XVI, 14-5  scrisse: 
A  costoro  si  vuol  esser  cortese;  se  cortese  a  quelli,  perchè  villano  quivi? 
Qui  dunque  è  pur  cortese  al  dannato;  e  per  ciò  a  lui,  o  ellitticamente 
lui  sarà  la  lezion  vera,  non  in  lui,  a  che  fece  le  smorfie  anche  il  Torri- 
celli. Fu  lui  portano  poi  anche  l'Anonimo  dato  dal  Fanfani,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  T  Aldina,  la  Crusca,  il  Burgofranco,  Y  Imolese,  il  Roviilio.  il 
Riccardiano  laneo,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini.  Il  Parmigiano  del  1373 
ha/w  li  cioè  fu  gliy  fu  a  lui.  Così /b  li  ;  fu  gli.  Alle  acerbe  doglianze 
del  Witte  contro  di  me  rispose  fiero  con  due  parole  il  Prof.  Protonotari 
nella  Rivista  sua  :  no,  gli  stranieri  non  ci  possono  essere  maestri  nella 
lingua  nostra.  Aggiungerò  poi  io  al  primo  avviso  il  secondo:  non  li  ac- 
cetto maestri  di  saviezza  e  cortesìa  se  strillano  al  libero  avvisarli  delle 
inesattezze  loro  in  questi  argoinenti. 

(♦♦j  II  Triulziano  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  legge  appuntino  come 
il  Triulziano;  ma  cotal  lezione  dev'  essere  scartata  dal  Poeta  poi  nelle  rtf 
magagne  essendo  anche  la  malizia,  questa  voce  era  oziosa  ;  a  questa  certo 
apparteneva  il  perversi  cir  è  rimasto  in  qualche  Codice  in  compagnia  della 
lezione  buona. 
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pcfae  DO  sete  noi  delmoudo  spsì 
Che  colpiggior  spirto  diromagna 

tronaì  untai  diuoi  chepsaa  opra  155 

inanima  incocito  ancor  sibagna 
Et  in  corpo  par  nino  ancor  disopra 


154  "  i:  pegg-ior  spirito.  (*) 

155  -ahcdghinq  t:  Trovai  di  voi  un  tal. 

156  -  /:  Coir  anima  nel  Cocito  già  si. 
»     -  r:  Coir  anima  in  Cocito  già  si. 

>'     -  m  ;  In  anima  in  Cocito  si  bagna. 

»     -  gli  altri:  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 


(*)  Come  il  Lambertino  legarono  il  Buti  edito  e  il  Frammentario  del- 
l' Università  bolognese  da  me  pubblicato. 


■<L<i^^)C(Ì^f?^ 


CANTO  TRENTAQUAHRESIO 


V. 


exilla  Regis  prodeùt  inferni 

verso  (linoi  pò  dinanzi  mira 

disseilmaestro  mìo  setu  ildiscerni 
Come  quado  una  grossa  nebbia  spira 

oqaàdo  lemispio  nostro  annocta  5 

par  dilnngi  an  mulin  cheluèto  gira 
Veder  mi  parue  nn  tal  difitio  allocta 


V.  2  -  a:  dinanti. 

3-abcdtv:  Disse* '1  maestro  mio  se  tu  '1  discerni. 

»  -  m:  Maestro  a  me.  * 

»  -  t:  decerni. 

b  -  a  n:  anotta. 

6  -  e  /  h  i  q  r  :  dsi  lungi. 

»  -  t:  da  lunga.  (*) 

»  -  a  :  eh'  al  vento  (i  Codici  Bartolini ,  Mazzucchelli,  e  % 

veduti  dal  Valori:  clie  al;  come  il  Frammentano  legjt 

r  antica  edizione  mantovana). 
»  -  d  V  :  che  vento  [come  il  Buti  magliahechianoy  e  il  JRoscoc], 
»  -  gli  altri:  che  il  vento. 
1  -  g  h  i  l  q:  pare. 
y>  -  m  (  errato  )  :  ficio. 
»  -  gli  altri:  dificio. 

(*)  Lef^g^ono  come  il  Lambertino  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese.  \\ 
Cataniese  e  le  edizioni  antiche  di  Folig-no,  Napoli  e  Mantova. 
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altra  comarco  iluolto  aipie  reiite  15 

Quando  noi  famo  facti  tato  auate 

obal  mìo  maestro  piaqs  di  mostrami 

la  creatura  chebbe  ilbel  sebiaute 
Dinàzi  misitolse  efe  restarmi 

ecco  dite  dicedo  e  ecco  illocó  20 

oue  paien  cbe  di  fortezza  tarmi 
Comio  diuéni  allor  gelato  e  fioco 

uol  dimandar  lector  chionoUo  scrino 

pò  cogni  parlar  sarebbe  poco 


V.  15  -  d:  a'  pie  rinverte  {il  Gaetani:  ai  pie*). 
»  -  «  ;  a*  piedi  re  verte. 
»  -  A  n  ^  ;  ai  pie'  ri  verte  (anche  il  THuhiano  $  fogliato  dil 

Mussi). 
»  -  t;  a'  piedi  rinverte. 

»  -  v:  il  collo  ai  piedi  inverte  {come  Buti  edito), 
y>  -  ffli  altri:  a'  piedi  inverte. 
17  -  ^  t?  ;  Che  al  mio. 

19  -  n:  Dinanci. 

20  -  t?;  dicendo  ecco. 
»  -  n:  luocho. 

21  -  d  n:  dove  [anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Sa- 

poli  ). 

22  -  b  e:  Coni'  i'  divenni  -  n:  gielato. 

23  -  t:  Non  dimandar  {anche  il  Codice  Gaetani). 
y>  -  ò  e  d  0  p  :  eh'  ì\ 

»  -  tutti:  non  lo. 

da  punto  a  punto  si  che  1'  andar  col  capo  in  terra  dovrebber  ninna  ma- 
raviglia. Il  Codice  Ang-elico  e  1'  edizione   De   Romanis   ha  :   Quel  va  col 
corpo  e  qual  va  collr  pfante  ;  e  il  Witte  vide  altrove  :  Qiial  va  col  corpo  e 
quale  colle  piante.  Ma  andar  col  corpo  che  è  ?  spostarsi  da  punto  a  l'Unto 
dal  luogo  in  cui  si  giaccia.  A  ben  guardare,  se  il  primo  e  il  terzo  verso 
han  proprio  verbo  per  diverso  moto,  perchè  non  il  secondo?  È  poi  un  non 
so  che  di  sforzato  voler  adattare  lo  star  erte  a  quella  col  capo,  e  a  quella 
colle  piante.  Il  Foscolo  opinò  che  queste  varianti  siano  opera  de'  chio>a- 
tori.  Io  le  stimo  doli'  autore  nelle  provo  e  ne'  pentimenti;  e  questo  penne 
è  un  de'  passi  ch'egli  voleva  ritoccare.  Il  Cortonese  ha:  altre  col  capo  t 
altre. 
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Io  no  morì  e  un  rìmasì  aiao  25 

pensa  ogimai  pie  sai  fior  digegno 

qoalio  dìsèoi  dneo  e  daltro  prìoo 
Lomperador  deldoloroso  regno 

dal  mezzo  peeto  useia  fuor  dela  ghiaccia 

e  pin  cbo  un  gigàte  emi  ~n«rgno  *  30 

Che  iganti  no  fano  eóle  braeeia 

1)  Diceva  emio;  fa  raschiato  V  o. 


V.  25  -  <r  0  p:  r  non. 
»  —  gli  altri:  Io  non. 
»  -  imiti:  morii. 
26  -  a  /:  ornai  { taU  kémno   U  antiche   ediùimi  di  Foligno y 
Martora  e  X 9 poli  . 
»  —  €  f  r:  oramai. 
»  -  y  :  orma».  (*) 

28  -  fl.*  Lo  'niPtTzdjf  ^omp€ra//f/ri, 
9  -  q:  U  imperatore. 

it  -  €  f  g  k  i  l  m  *  r  t  r  :  Làj  impemdxir. 

29  -  a  b  e  :  Da  mezzo  '1  petto. 

»  -  gli  altri:  Da  mezz-)  il  petto.   (**> 

30  -  ^  e:  i'  mi  convegni». 
p  -  r:  io  lui  convegno. 

»  —  «.'  con  gigante  mi  convegno. 
»  -  gli  altri:  io  mi  coartano. 
»  -  /:  io  ti  convegno.  i'"ì 

31  "  a  h  d:  CV  e'  giganti  *  a:  che  ].     Ciò   come  se  dieeue 


(*}  Porta  og^imai  anche  il  Trìnlziano  (pà  Bos^si  spogliato  dnl  Mossi, 
e  tale  anche  il  Laodiano,  ma  non  ci  sa  chi  l*  abbia  ritocco  da  lezìoce  che 
più  non  si  vede.  Al  Foscolo  poreva,  e  reputo  con  ragione,  la  miglior  le- 
zione quivi.  Se  ne  vegga  1'  acuta  dissertazione ,  e  se  meriti  il  disprezzo 
che  il  Witte  fece  del  criterio  di  qoeli*  illustre.  Nel  Codice  cartaceo  del- 
TArchiginnasio  bolognese  era:  Pensa  frat^  o  mai  $' hai;  mai  fu  corretto 
Pensa  oramai  per  te  s'  hai. 

(••}  n  Lambertino  concorda  col  Santa  Croce. 

(*♦•;  Nel  Lambertino  Ve  sta  per  i,  cagione  quello  scambio  tanto  fre- 
quente e  tanto  comune  di  queste  lettere  nella  scrittura  fra  loro.  Il  Buti 
edito  con  lui  s'  accorda,  ma  non  col  napoletano. 
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vedi  ogimai  quàt  eff  dee  ql  tucfco 
cba  cosi  facta  parte  si  confaccia 
Se  fu  si  bello  come  ora  brucio 

e  contralsao  factore  alzo  leciglia  % 

bendee  dalui  procedere  ogni  lucto 


Oh'  i ,  per  lo  scambio  dell'  ì  coli' e,  e  l'  hanno  U quattro 
antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Gattaia). 
V.  31  -  tutti:  giganti. 

»  -  a  f;  le  sue  braccia. 

»  -  »;  le  suo  braccia. 

32  -  d  h  q:  Pensa  {il  q  avea  vedi  ma/u  corretto.  La  Cruci 

vide  in  quasi  tutti  i  suoi  Codici  il  Pensa). 
"0  -  a  e  g  :  oinai  [così  anche  le  antiche  edizioni  di  Napoli^ 

Mantova  e  Foligno). 
y>  -  q  :  oramai  [anche  rAntaldi). 

33  -  /;  Così  fatta  {manca  il  C.h*  a).  (*) 

34  -  a:  S'  el  ( sei ]  fu  si  bel  com'  elio  ( com'  elio  anche k  m- 

tiche  edizioni  di  Foliyno,  Mantova  e  Napoli,  del  Codice 
Filippino.  Foligno  e  Napoli  poi  hanno  :  elio  è  fatto 
brutto). 

»  -  3;  S'  el  {se  l)  fo  sì  bel  com'  elio  {come  lo,  com*elo). 
Ma  da  altra  mano  fu  fatto  dire:  S*  e  [se)  fo  sì  beilo 
coni'  elli  {rome  li,  eom'  eli)  era  brutto. 

»  -  d:  S'  el  {sci)  fu  si  bello  com' elli. 

»  -  A  ^;  8'  el   (sei)  fu  si  bello  com'  egli.. 

»  -  71  :  S' el  {sei)  fu  si  bel  com'  egli. 

»  -  /;  S'  e'  {se)  fu  si  bel  com'  egli  è  or  brutto. 

»  -  v:  S'  ei  fu  sì  bel  com'  elio. 

»  -  gli  altri:  S'  ei  fu  sì  bel  com*  egli  è  ora  brutto  (a  que- 
sta lezione  stanno  la  Crusca,  Burgof ranco,  Rovillio,  il 
Cornino). 

35  -  e  f  g  h  i  l  m  n  q  r  t  v:  contra  il.^ 

(*j  II  Witte  col  Santa  Croce  e  il  Berlinese  ha  accettato  così  fatte 
parti.  Il  Vaticano,  il  Gaetani,  1'  Imolese,  l'Aldina,  i  quattro  fiorentini,  la 
Crusca,  il  Cornino,  tutti  i  nostri  Codici  stanno  col  Lambertino,  riferendo 
{come  si  dee  senza  fallo)  la  parte  al  tratto  che  del  gig-ante  è  fuor  della 
ghiaccia. 
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0  qaanto  parne  a  me  gra  merauiglia 

quadio  uidi  tre  faccìe  ala  sua  t-esta 

luna  dinazi  e  qaellera  uermigla 
Laltre  erano  '  che  sagiungneano  aqsta  40 

souressol  mezzo  di  ciascuna  spalla 

esegiangeano  allaogo  della  cresta 


1]  Manca  due. 


Y,  31  '-  a  :  mareviglia. 

^  "  d  h  i:  maraviglia. 
»  -  n;  gram  maraviglia. 

38  -  a  n;  Quando  io. 

»  -  meno  b  e  d  o  p  gli  altn  :  Quando  vidi. 
»  -  meno  a  tutti:  facce. 

39  -  a:  dinanti. 

40  -  v:  Deir  altre  due. 
»  -  tutti:  eran  due. 

»  -  d  :  s'  aggiuijgneno. 

»  -  ^;  s' aggiungiano. 

5>  -  ^;  s'  aggiugne. 

»  -  i  m  :  s'  aggiugnicno. 

»  -  /;  s'  aggiungieno. 

»  -  »  ;  s'  aggiugniano. 

»  -  meno  f  h  v  gli  altri:  s*  aggiungono  {a:  sangiungeno ). 

41  -  a;  Sovr'  esso  mezzo  da.    . 
»  -  J  ;  Sovr*  esso  mezzo  di. 

>x  -  meno  e  d  gli  altri:  So vr' esso  il  mezzo  di. 
.    »  -  A  «;  ciascauna. 

42  -  n:  se  giungine  [scambio  dell'  e  coli'  i  ). 
»  -  b:  si  giungieno. 

»  -  d:  si  giuDgneno. 

»  -  ^  ;  si. 

»  "  m  :  si  giungnieno. 

»  -  t?  .•  s' aggiungeano  {la  Jesina:  s'  aggiungieno.  Ah- 
laidi:  s'  aggiugnieno.  Il  Corlonese  :  s'  aggiugneno  al 
colmo  della  cresta  come  ha  il  Codice  Gàetani), 

»  -  t:  si  raggiungeva. 

»  -  gli  altri:  si  giungeno. 
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E  la  destra  parea  tra  biaca  e  gialla 

la  sinistra  aiieder  talqnali 

vengOD  dila  onde  nilio  saualla  4o 

Sotto  ciascuna  uscinan  dne  grandali 

quanto  se  conenia  a  asi  fco  nccello 

vele  di  mar  nouidi  mai  cotali 
No  anean  pène  ma  di  nispistrello 


V.  43  -  /;  La  sinistra. 

44  -  /:  La  destra  mi  parea  a  veder  tal  quali. 
»  -  rf.'  E  la  sinistra  era  a  veder. 
»  -  ^;  quale  (e  così  poi:  ale,  cotale,  come  il  Cortotuse). 
4b  -  a  b  e  d  h  i  n  0  t  v:  Vegnon  di  la  onde  *1  Nilo(«fort 
il  Filippino  e  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manlout 
Napoli  e  tutti  portano:  onde.  //  Cortonese :  ove). 
»  -  ffli  altri:  onde  il  Nilo. 
^Q  -  e  e  /  i  l  m  n  :  duo. 

»  "he:  {>:rand'  ale. 
41  -  a  b  e  d :  sì  convenìa  {e  tale  anche   le  antiche  efii:io»i 
di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  e  'l  Codice  Filippino). 
»  -  e  :  si  convenea. 

»  -  gli  altri:  si  conveniva  {rome  il   Vatimno  r  II  (hrlnnì). 
»  -  /;  chonte. 
»  -  tutti:  a  tanto  uccello.  (") 

48  -  a  ;  di  maro  non  vid^  io 'cotali. 

»  -  g  :  di  mar  non  vid'  io  cotali  [e  cos)  anche  le  Oittichì 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 

»  -  gli  altri:  di  mar  non  vid*  io  mai  cotali  (come  il  Co- 
dice Gaetani).  ('•) 

49  -  f;  penna. 

y>  -  e  g  i  r:   vespcrtcllo. 

(*)  Il  Cassinolo  lia  trijito  ucollo.  e  i  Monaci  che  il  pubblicarono  die- 
dero tal  lezione  per  Hiùca.  A  pn^nna  558. dol  terzo  Volume  del  imo  Dante 
col  Lana,  odiziono  bolo-rncse  ho  mostrato  elio  non  è  lezionn  nccettabile 
Sicuramente  opinerà.  >riusto  olii  «lir.i  essere  un  errore  per  mala  lettura  di 
scrittura  non  buona.  I  tanto  è  correlativo  di  quanto^  e  necessario  al  bium 
senso  del  periodo. 

(•*)  Forse  il  Lnmbertino  dovrebbe  avere  non   rid'  i\  Il   Codice  trivi- 
giano  porta:  In  mar  non  vidi  mai  vele  cotali. 
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à  che  icr±  «tsTu  ie  2i'Ciiì«LiE  «CA  elio 
Quindi  ci?»rift>  trpit^:"  ^^  2r^_-ii.iti 
eoEii*»  «•reti  5ài2;2«*a  <;>i]r»  r:ììi 
gocóftoa  EI  p^^tt»:  e  jaagsTgifffa  basa 


V.  49-0.-  lii^ri'ii'ljj- 

»  -  I  -  rilpiiir?»!»*  ifif  i'MM  fjyìm.  t7  Smmtm  Over,  i7 

y  ^  t  r:  v:p:«i:T*Iv>     »j«   «>f*r«   éi   Ck*Ììcì  élirt  étW  Am- 

50  -  «  ^  ^.'  '\z.^7jt  iziif>   «IxaTft     rir€WU»U  a  ^»ft«   quello 

V  —  r:  E  q-i  Ile  ia  ^  .;  «IzaT:^  *  ao*i  «fl<A/  U  Buti  mmgìim- 
h<^ki^zmo.  Il  B'sr;r/.i»i:,»o  e  il  Fhrìo:  io  sa  lanciava  i. 

51  -  A  t  f  :  :;i  oioriea     cosu  V  AnUldi  e  il  C^ssimeu  .. 
fl  ^  b  e  ^:  il  r-.ovien. 

»  —  e:  >ì  par:;an. 

52  —  tK'ii  :  e'  i*fszelH'H  ta:  Jiag^lava  i. 

53  -  M^»^  a  d  II  tKtii :  pìaDg-eva. 
»  -  «  ;  piag-iiea. 

»  -  /:  e  da  tre  menti  1 17  Castimse  e  ii  Cortonese  :  e  con  ; 
ii  Buti  edito  come  ia  comune:  e  per  . 
7y\^ahilmq  r:  il  piant-j  e. 
j»  -  y  a.'  'l  pianto. 
7>  -  h  e  d  p  :  "ì  pianto  e. 
»  -  f:  pianto  e. 
j>  -  /;   pianto. 

'*,  Anche  il  Cataniesc  segoie  il  Lambertino,  e  1*  hr.nno  voluto  ancho 
i  quattro  fiorentini  parendo  loro  che  meglio  il  vispisireììo  8'  a\Ticinas80 
air  oriijinale  respertillio.  Io  terrei  meglio  il  rispirteììo  del  Cassìnese*  80- 
pratutti  il  vespertelìo  dell*  Ambrosiano  198  e  de'  suoi  tre  consoni.  Il  Co- 
dice Filippino  reca  r Pipistrello.  Il  Buti  magliabechiano  ha  anch'esso  penata 
come  il  napoletano,  e  poi  :  dì  respertello  come  tre  Codici  parig-ini  veduti 
dallo  Zani  de'  Ferranti. 
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Da  ogni  bocca  diropea  coi  denti  55 

duu  peccatore  u  gaisa  dimaciulla 
siche  tre  nefacea  cosi  dolenti 

A  queldinazi  ilDiorder  era  ualla 

versoi,  graffiar  che  talnoUa  lascliiena 

rimanea  dela  pelle  tucta  brulla  60 

Quellauiiua  lassù  cha  magiur  pena 
dissel  maestro  e  giuda  schariocto 
chel  capo  a  deutro  e  fucfr  le  gàbe  mena 

Deglialtri  due  càno  il  capo  di  socto 


V.  54-1?;  il  pianto. 

»  -  gli  altri:  al  petto  sanguinosa  bava.  (*) 

55  -  m  :  Da  ogni  parte. 
»  -  meno  a  b  tutti:  coi. 

56  -  a:  un  peccator. 

»  -  gli  altri:  un  peccatore. 

58  -  n  :  d inane i. 

59  -  a:  verso  graflBar  (e  per  V  aggiunte:  verso  '1  graflBar). 

61  -  tutti:  maggior. 

62  -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  Disse  il. 

63  -  e:  Che  dontro  il  capo  e  fuor  {come  il  Cortoncsc). 

»  -  t:  Cli'  ha  dentro  il  capo.  (IlGactani:  Che  dentro  li^ 

il  capo). 
?>  -  V  :  Che  '1  capo  è  dentro. 
»  -  /  g  h  i  l  m  %i  q  r  V  :  Che  il  capo. 

64  -  a:  De  li  altri  dui  (il  Cassincse  ha  du). 
»  -  e  /  h  i  q  r  :  Degli  altri  duo. 

(*)  La  lezione  comune  Gocciara  7  pianto  e  sanguinosa   bava  non  mi  è 
mai  sembrata  molto  retta.  Il  pianto  non  gocciava  dai  menti  come  la  bava. 
Nò  la  ripetizione  dell'  idea  del  pianto  può  regj^ersi  con  questa  forma  irra- 
mnticale.  Qui   nelle   varie  lezioni  è  confusioue  nelle  serie  delle  prove  e 
riprovo  del  Poeta  ;  1'  ultima  fors'  è  la  portata  Gocciava  al  petto  sanguinosa 
bava  più  veramente  sola  dai  menti.  Un  Perugino,  un  Trinlziano,  ond'eb- 
besi  illustrazione  dal  Perticari  (e  dev'essere  il  XVII)  e  il  Cortonese  so- 
stengono il  mio  avviso  che  è  accettato  anche  dallo  Zani  de'  Ferranti  por- 
tantemi  in  aiuto  anche  un  parigino.  Il  Lana  poi,  assai  più  antico,  j.arla 
di  sangue  e  di  bavaglia,  ma  non  mescola  sangue  alla  bava.  L' Imolese  sta 
con  tutto  questo,  e  vuole  spiegare  come  la  bava  debba  essere  sanguinosa. 


qoe:  eh:    reudr  ci».,  cefi'    ncr»    Hrato  6^ 

vtrd;  coni-  gasicrct  t  Hv  i:  inof^p 
Eiiiìtr*.  *    (^assi.    ciit    imi   si  jnr^hrnro 

ma  li.  Docit   nsurir-    e  ora  mai 

t-  aauarti:  ciir  tncti'  auen;  iif^unti» 
CoxL  4.  in:  DÙicauf  il  colie»  ìi  a-nnimrhiai  7o 

i^eì  pree*'  di  t^iK-  v  ino^c-  eposte 

qiiaud(>  i«ì;  fnoT  aptf  a««ai 

ApigiioS&r    air-    TM^lintf    COStf' 


Y.  UT)  —  e  r  e  fi  .    C^uei  cm   itemi  e. 

>    —  r*  ;   bruito. 

m 

>•  —  fi  :  tor'jit*     come  il   (  ntauìcm  \. 

>■  —  q  :  comf-  1:   (  em^n  per  ir*  s  lvttgi>  \, 
(r7  —  *   /;   Queir  altro  è. 
G^  -  tulli:  ìa  none. 

»  —  fUt'UO  a   i    n:'tt  :   oruniui     A^tahl,  :  «ig'^iniHi   . 
fii*  -  «.   aveii. 

»  —  /;  Che  Ls^Ui.  abl.iuiii  verluTo. 

70  —  a:  ìi  aviiicai- 

71  -  fl;  Kt  el  se  prese  {ha  jtoi  dn  o-ltrn    mnno    iw    fn^i^gìfif 

]»ch     pcrchr  I  lui  prt^e  ci  tp>»     /r«/v  •. 
»  -  «:  Et  el  prese. 
»  -  tf  f  ^  p  »:  e  luog-Lì  0  ( //7/V  kanvù  H  (^MwfV,v  r  /<»  ^)W- 

fHÌtirc  edizioni  ///  Foligno^  Jesi  e  Xfipoìi.  V  À^geìii^^s  e 

il  C orlon cne:  tenì}>o  1o(h>  e  |>ostoK 
»  -  ^  ;  del  tempo  e  loco.  (  G>,0  la  De  ìfom/inis  che  ^$gi^^$f: 

e  poste  ). 
»  -  gli  altri:  Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  po««to. 

72  -  e  /  i  rJ  r:  ale. 

»  -  a:  furo  -  n:  furro  1 17  <S<iH(r?   Croet  :  iilio  nprtlo  Tut-n). 
»  -  3  rf:  fuoro  (t7  .5»/»  magliahechiiino  :  funtìo). 
»  -  y/t  fl//n;  E  quando  V  nlc  furo. 

73  -  a:  Appigliossje  (apilgiosse)  lui  nlK». 
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diueglio  inusglio  giù  discese  poscia 

trai  folto  pelo  e  legelate  croste  75 

Quando  noi  fumo  la  dona  lacoscia 
siuolge  apnnto  isul  grosso  delàche 
lo  duca  co  fatica  e  co  angoscia 

Volse  la  testa  onegli  anca  lezanche 

e  agrappoBsi  al  pel  comuom  diesale  80 

siche  ininferno  credea  tornar  àclie 

Alienti  ben  che  p  cotali  scale 


V.  74  -  tutti:  Di  velk)  in  vello. 
»  -  a  :  discese  se. 
»  -  ^  (errato)  :  su. 

75  -  meno  a  b  e  d  o  p  tutti:  Tra  il  folto. 
»  -  a  :  la  gelata  crosta. 

76  -  n:  fumo. 

77  -  m:  volge  suso  in  sul. 

79  -  n:  sci  anche. 

80  -  d:  com'  ora. 

»  -  a  :  corno  che.  (*) 

81  -  d:  Si  che  'n  inferno.  ('•) 
»  -  a  ^  r;  io  credea. 

/)  -  gli  altri:  i'  crodca. 

82  -  a:  attientc  (aliente). 


(*)  Lo  lozioni  di  questi  due  Codici  sono  falli  di  araan\iensi  distratti  o 
disattenti.  Facile  prendere  le  tre  astìcciuole  di  un  m  per  ra  quindi  il 
Triulziano  deve  avere  ani  non  ora.  Rispetto  al  Frammentario  bolog-nese, 
a  cui  altra  mono  fra  conio  e  che  pose  ho  non  è  facile  dire  se  questo  ho 
sinirli  stato  restituito  dopo  una  rivisto  di  esso  sul  Codice  avuto  innanzi, 
ma  se  sia  o  no  ò  da  tener  conto  di  queir  ho  senz'  altro,  quindi  privo  del 
se^no  dell' abbreviatura  doirw,  o  piuttosto  dell' «,  mutata  spessissimo 
quella  lettera  in  questa  in  quel  Codice.  Senza  1'  ho,  il  Codice  di  nuUa 
mancherebbe  perchè  il  corno  si  dividerebbe  in  com' o  (com'  ò)  com"  om, 
(come  uom),  V.  al  verso  83. 

(**j  Se  non  avessimo  il  ninferno  in  illustri  scrittori  di  quel  nobile  se- 
colo della  ling-ua,  sebbene  messo  in  bocca  del  vol^o  si  direbbe  con  questo 
esempio  del  Codice  Triulziano  che  la  voce  scritta  era  un  errore  di  orto- 
fj^rafia  e  nuli'  altro. 
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dissel  maestro  passando  comom  lasso. 

paiensi  partir  dat^nto  male 
Poi  usci  fuor  pio  foro  dna  sasso  85 

e  pose  me  iosa  Iorio  asedere 

apresso  porse  a  me  la  corto  passo 
lo-leaai  gliocchi  e  credetti  cedere 

lucifero  comio  lauea  lasciato 

enidili  legambe  insa  tenere  90 

E  sio  dinéni  allora  traoagliato 


V.  83  -  a;  Diss'  al  {dissai)  maestro. 
*  -  b  e  (l:  Disse  i]. 

»  -  A  {erralo):  cii^iaiido.   (Dulito  che  sia  stat9   ansiando 
(asiaodo)  come  hanno  le  anliche  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e  il  Bartoliniano). 
»  -'gli  altri:  ansando. 
84  -  i:  dìpartere  (scambio  dell'  i  coli'  e)  -  d:  ài  partire. 

»  -  tutti:  dipartire. 
^  -  a  b  d  n:  fuori. 
S6  -  a  b  l  m  :  puose. 
»  -  9:  puosemi  (così  il  Buti  magliabechiano.  Il  Buti  edito: 
puosesi  ).  (*) 
87  -  «I  :  porse  me. 
SS  "  a  b  d  t  v:  lo  levai  li  occbi. 
»  -  gli  altri:  V  levai  gli  {Santa  Croce:  Io  chinai  gli  oc- 
chi, il  Cortonese :  V  mi  levai). 

89  -  ^;  com'  i'  Y  avia. 

»  -  f  r;  come  io  V  avea. 

»  -  meno  b  d  gli  altri:  com'  i'  V  avea. 

90  -  a:  vidilo. 

»  -  e:  le  gambe  su. 

91  -  t:  Com'  io  divenni  allora  {anche  la  Jesina). 
T>  -  q:  attravagliato. 

(•)  Virgilio  era  certameiite  stanco  di  quel  carco  e  ne  ansava  :  ma  so 
8i  pose  a  sedere,  che  fec«;  del  vivo  ?  Il  vivo  che  gli  era  sul  dosso  sarebbe 
rimasto  in  piedi  :  ma  in  tal  caso  non  rejrgerebbo  Y  P  levai  gii  occhi  e 
bisognerebbe  accettare  ciò  che  il  Santa  Croce  ha:  Io  chinai  gli  occhi.  Xc- 
dasi,  nel  Discorso  premesso  alle  LXXV  copie  dell' Edizione  in  quarto  de- 
dicata al  Re  d' Italia,  la  scelta  critica. 

4" 
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lagente  grossa  ilpesì  eh»)  no  nede 

quale  quel  punto  chio  auea  passato 
Leuatì  su  disse! maestro  iupiede 

lania  e  lunga  elcammino  e  maluasgio  95 

egia  ìlsole  amezza  terza  riede 
Non  era  camminata  di  palasgio 

la  one  erauam  ma  naturai  burella 

auea  di  sole  e  di  lume  disagio 
Prima  chio  delo  abisso  me  dinella  100 


V.  93  -  «:  Qual  era. 
»  -  o:  Qual  ee.  (*) 

»  -  9  :  lassato  (  come  il  Buti  magliabechiano,  H  Triuhkno 
spogliato  dal  Mussi:  lasciato.  Il  Cortonese  atea  lasciato, 
ma  fu  mutato  in  passato). 
94  -  i  e  d:  disse  il. 

^h-cfghilmnqr:B\\  cammino. 
96  -  <  o:  lo  sole  [come  Buti  edito  e  il  Berlinese). 
91  -  a:  da  (come  l'Angelico  e  r  edizione  De  Jìomanis). 
»  "  tutti:  palagio. 

98  -  a  r:  Là  ove  eravam  [come  il  Bartoliniano), 

»  -  e  d:  lek  ov*  eravam  (così  il  Roscoe  e  Mazzucchelli]. 
y>  -  e  t:  \A  dove  {come  V  Antaldi  e  il  Gaetani.  Il  Cala- 

niese:  Là  dov'  eravam). 
»  -  gli  altri:  Là  'v*  eravam. 
f>  -  e  :  birella. 

99  -  tutti:  Ch*  avea  mal  suolo  e  di  lume.  (**) 
100  -ed:  eh'  ì\ 

»     ^  n  t  v:  Prima  che  dell' abisso  [così  V  edizione  De  Ro- 
manis  ). 

(*)  Leggono  come  il  Lambcrtino  qui  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e  il 
Roscoe,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
quattro  patavini,  il  Cassinese,  la  Nidobeatina  ;  ma  il  Foscolo  ed  altri  non 
se  ne  soddisfecero.  E  di  fatti  il  Qual  era  che  ò  del  Vaticano  e  del  Gae- 
tani, scelto  dalla  Crusca,  da  Aldo,  da  Burgofranco,  Rovillio,  Zatta,  Co- 
rnino e  dai  quattro  fiorentini  meglio  risponde  al  concetto  con  ciò  sia  che 
il  luogo  non  si  memora  già  comò  q\iello  che  è  immutabile  nel  tempo  ì^uo 
mn  rispetto  ni  tempo  in  che  ebbelo  passato  il  Poeta.  Già  notai  nel  Dante 
coi  Lana,  edizione  bolognese,  che  il  Honto  tradusse  :  quod  fuerit. 

(**)  Il  Triulziano,  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  segue  il  Lambcrtino. 
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maestro  mio  dissio  qnàdo  fui  dritto 

atrarmi  derro  uupoco  mifaaella 
One  laghiaccia  e  questi  come  fitto 

si  socto  sopra  e  come  Isi  poca  ora 

da  sera  amane  a  fuctol  suo  tragitto  105 

Et  egli  a  me  tu  ymagiui  ancora 

desser  dila  dalcentro  ouio  mipresi 

alpel  deluermo  reo  chelmòdo  fora 
Dila  fosti  cotato  quàtio  scesi 


V.  100  -  i:  disvella  {conte  Jioscoe), 

y>    -  gli  altri:  eh'  io  dell' abisso  [t7  Gaetani:  dallo  abisso). 
i>     -  tutti:  mi. 

101  -  m  :  Maestro  diss'  io  lui  qnand'  io. 

»     -  meno  e  t  v  tutti:  fu'  (i7  Cortonese:  diss'  io  po'  eh'  i'  fu), 

102  -  fl  [errato]:  erto  («7  Cataniese:  error), 

103  -  a  :  g-iazza  e  questo  com'  e. 

104  -  J  f;  com'  in  si. 
»     -  tutti:  poc'  ora. 

10§  -  tutti:  il  sol. 
»     -  «  .•  traghetto. 

106  -  a;  Et  elli. 

>>     -  tutti:  imagini. 

107  -  e:  ov'  i'  mi. 
y>     -  rf;  essere. 

»     -  /  ;  D'  esser  forse  di  là  dov'  io  m'  appresi. 

»    -  j  «»;  D'  esser  di  là  dal  centro  ov'  io  m'  appresi.  (') 

108  -  r;  rio. 

»     -  e:  Ke  '1  mondo. 

»    -  meno  a  b  d  o  p  ^/ì  altri:  che  il  mondo. 

109  -  n:  sciesi. 

(*]  Le  edizioni  del  Sansovino  e  del  Sossa  sepruono  qupBt'  ultima  le- 
zione che  è  altresì  del  Cortoncse  e  del  Santa  Croce,  tonutn  fini  Witte  e 
approvata  dalla  Civiltà  Cattolica  nella  sua  critica  al  Witto  ÌMcbro.  lo  non 
avrei  difficoltà  a  credere  che  supporn^blu)  il  vero  chi  Bupiioncpsc  chn  V  i 
di  mi  fosse  stato  un'  a  fmapresi),  o  tla  ben  lontano  tempo  por  mala  let- 
tura di  scrittura  ixissinia  in  osso  mutata.  Dcrto  il  wi'  appresi  ò  molto  vero; 
il  mi  presi  non  ha  cir  io  mi  sappia  (  per  appresi  )  esempio. 
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qoandio  miuolsi  topassastìl  poto  110 

alqnal  sitraggon  dogni  pie  ipesi 

Etse  ora  socio  lemispio  giùio 

che  piraposio  aquel  chelagrà  seccha 
coaercbìa  e  seciol  cqì  colmo  psupio 

Fulnomo  chenacqs  e  uisse  saza  peccha  Ilo 

in  ai  ipiedi  iosa  picciola  spera 
che  lalira  faccia  fa  dela  gindeccha 


V.  HO  ^  a  b  g  h:  Quand'  io  mi. 

»    "  e:  Quand'  i'  mi. 

»     -e:  passando. 

y>     -  m€no  n  tutti:  il  punto. 
Ili  -  a:  tragion. 

ì\3  -  a  e  e  g  i  l  q  :  M  è  opposito  {come  il  Cataniese,  le  edi- 
tiani  antiche  di  Foligno  e  Napoli,  e  quelle  di  Sessa,  di 
Fulgoni  e  della  Minerva,  L'  hanno  anche  quattro  Puc^ 
ciani,  due  Riccardiani  e  il  Dante  Antinori), 

»  -  6:  Ch' è  opposta  {fon' era  opposto  nel  suo  innansi; 
ora  esso  stesso  è  fatto  dire  :  apposto  ). 

»  «y  o;  ch*  è  opposto  {tale  hanno  i  Codici  Antaldi^  Roscoe 
e  Mazzucchelli ,  il  Riccardiano  1028,  e  le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi  e  Mantova  ).  (*) 

»     -  /  ;  Ch'  è  opposto  a  colui. 

»     -  V  :  Ched  è  opposto. 

114  -  ff  i:  coperchia. 

»     -  meno  a  b  e  d  ffli  altri:  sotto  il. 

115  -  tutti:  V  uom. 
»     -e:  Ke. 

»     -  meno  n  h  e  d  o  p  gli  altri:  Senza. 

116  -  e:  pici. 

117  -  e:  V  altra  parte  (e  così  il  Santa  Croce). 


(♦)  Gli  altri  ssi^uono  il  Lambertino  con  Pogpriali  e  Gaetani,  duo  Ric- 
cardiani e  due  Pucciani,  iti  con  Ipro  anche  i  quattro  Fiorentini,  il  Bian- 
chi 8oj;retario  della  Crusca,  il  Witte.  Non  piacque  al  Foscolo ,  ed  ei  si 
tenne  la  lezione  del  Mazzucchelli  e  del  Roscoe. 
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Qui  e  da  mane  qoàdo  dila  e  sera 

eqnesti  chéne  fé  scala  colpelo 

fleto  e  ancora  sicome  pria  era  120 

Da  questa  parte  cadde  giadalcielo 

elaterra  cheprìa  diqoa  sisporse 

ppaara  dilni  fé  del  mar  nelo 
E  uene  alomispìo  nostro  e  forse 

pfaggir  lai  lascio  qloogo  noto  125 

quella  cha[/ar  diqna  e  sa  ricorse 


V.  118  -  meno  d  t  tutti:  Qui  è  da  man. 
»     -  t  :  l)ì  qui  è  man.  (') 

119  -  h:  ce  h\ 

»     -  a  m:  ne  fa  { come  le  antiche  edizioni,  di  Foligno  e  Na- 
poli ). 

120  "bcefghilmnopqr.v:  Fitt'  è. 
»     -  /;  come  prima  h' era. 

»     -  e:  come  prima  era  (come .la  Jesina). 
»     -  gli  altri:  come  prim'  era. 

121  -  n;  da  ciclo. 

122  -  g  i:  si  porse  (cos\  il  Berlinese  e  il   Gaetani,  Il  Cor- 

tonese  ha  di  là  si  sporse). 

124  -  meno  d  tutti:  ejnisperio. 

»     -  d:  venne  a  Temispero  nostro  (  IVitte  e  la  J esina:  Tostro). 

125  -  <i;  lascia. 

»     -cefiopr:  qui  il  luogo. 

»     -  n:  qui  loco  (come  le  quattro  primitive  edizioni). 

126  -  r;  quella  che  par  di  là.  (*•) 

• 

(•)  pioto  più  per  vajrliczza ,  che»  per  aro^omento  di  trovar  più  <rìusto, 
che  il  Bartoliiiiano  e  qiialrrtr  altro  Codice  hanno  di  man,  e  che  altri  lia 
Quando  la  è  di  sera,  e  cli<?  si  coiigifrliò  di  accontare  Ti  a  di  per  trarlo  ad  es- 
sere giorno.  Il  Foscolo  ricorda  il  dies  mane  e  il  dies  sero  dei  latini ,  che 
condurrebbe  ad  accettar:  Qui  è  di  man  quando  là  è  dì  sera  siccom'  e^ìì 
accettò  e  il  Sicca  dopo  di  lui:  e  sta  benissimo,  ma  resta  a  sajx^rsi  se  pro- 
prio qu'esto  Dante  scrivesse  da  che  il  da  rann  dice  appuntino  da  mattina 
solvendosi:  Qifanc^  di  là  è  sera  qui  è  da  mattina;  e  so  Vuoisi  lej^rgrere  di 
e  non  da,  sani  :  di  mattina  locuzione  comune  anche  o;;:<;i  a  tutta  Italia. 

{*.*)  Questo  di  là  è  un  orrore  di  qualche  saccente  amanuense  che  male 
intese  ciò  che  Dante  disse  ;  come  è  errore  il  vostro  di  Witte  preso  un  n 
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Luogo  e  lagiu  da  belzabu  remoto 
tanto  qnàto  latoba  se  distende 
che  no  puista  ma  p  suono  e  nota  (sic) 

Dan  ruscellecto  chequi  discende  130 

pia  buca  dun  sasso  cheglia  roso 
col  corso  chelli  auolge  e  poco  pende 

Loduca  e  io  pquel  camino  ascoso 
intranio  a  ritornar  nel  chiaro  modo 
e  sanza  cura  auer  dalcun  riposo  135 


V.  127  -  a:  luogo  è  qua  giù  da  belgebub.  (*) 
»     -  rf;  di  belzebù  remoto. 
»     -tv:  belzebub. 
»     -  gli  altri:  rinu)to. 

128  -  a  n:  si  discende. 
»     -  tutti:  si. 

129  -  tutti:  noto. 

130  -  w;  D'  ura  ruscielctto. 
»     -  tutti:  quivi. 

131  -  rf;  ch'elli. 

»     -  t?;  che  è  roso  (come  il  Buti  magliabechiano), 

132  -  meno  a  n  tutti:  eh'  egli. 

134  -  viieno  d  m  n  tutti:  Entrammo. 

135  -  meno  b  n  tutti:  senza. 

»     -a:  cura  ancor  d'  alcun  riposo. 

»     -  /.•  Clini  d'  aver  alcun  [ros\    aveva   anche    il    Codice  q, 
ma  fu  racconcio:  iivor  curji  iV  alcun). 

per  u.  Viff^ilio  non  potea  dir  vostro  a  Danto  eh'  era  deir  emispcrio  pro- 
prio alle  loro  patrie  Ke  aiiclie  volra  diro  dclT  ernisperio  in  cui  tu  e  i  tuoi 
vivete^  poiché  e^jli  stesso  nel  posto  di  suo  conlìno  eterno  ò  dell*  emisfero 
nostro,  cioè  di  quel  di  Dnnte.  L'Aldina,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini, 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  parmigiano  del  1373.  T  Imolese,  il  Cassinese  e 
altri  e  nitri  tutti  hanno  nostro.  Errato  il  Buti  napoletano  col  di  Hi,  taluno 
e  non  certo  il  Buti  (clic  edito  ha  nostro)  fecevl  chiosa  che  sproposita  più 
che  non  fece  mutando  1'  avverhio  di  luog-o. 

{*)  Questa  dizione  parlando  dell' eraisferio  nostro  non  è  ^riusta ,  e  la 
lezìon  vera  ò  laggiù  imperocché  la  tomba  o  cavo  infernale  resta  oltre  il 
c.'ipo  di  LneiA^ro:  ma  relativamente  al  luog"0  in  cui  si  trovarono  i  poeti 
non  è  afTiitto  fallo  dir  quagg'h,  intendendo  lo  scendere  dond'  erano  Svliti. 
Può  esser  lezione  delle  prime  prese  poi  ripudiata  dall'  AUighicri. 


INFERNO  —  Canto  XXXIV.  G31 

Salimo  el  primo  e  io  secondo 

tanto  chio  nidi  dele  cose  belle 

che  porta  il  ciel  pan  ptusgio  tondo 
E  qaidi  uscimmo  ariueder  lestelle 


V.  136  -  /:  suso  (come  il  BartoUniano  e  il  Corlonese.  Il  Buti 
magliabechiano :  in  suso). 

»  -  tutti:  su. 

»  -  meno  a  b  d  n  tutti:  ei  primo. 

»  -  tutti:  ed  io. 

138  -a:  che  porta  '1  cicl  (come  il  Castinese), 

»  -  gli  altri:  che  porta  il  ciel. 

»  -tv:  pertuso  [come  il  BartoUniano). 

ì>  -  gli  altri:  pertugio. 


FINE  DELL'  INFERNO. 


<(: 


l^(Qvo)'^^ 


ELENCHI 


be'  codici  inediti  trascritti   I5TEBI   0   PER  VARIANTI , 

DEOL'  inediti  citati  e  degli  EDITI  A  SOSTEGNO  0  A  CORREZIONE 

de'  TESTI  INEDITI  PORTATI  IN  QUEST'  OPERA. 


I  CODICI  INEDITI  TBASCBITTI 


1.**  Codice  Lambertiiio. 

Il  Codice  è  reso  letteralmente  (e  non  diplomaticamente 
come  dice  il  Witte)  quale  è  scritto,  colle  congiunzioni,  le 
disgiunzioni ,  le  abbreviature  sue  proprie ,  fuor  gì'  t  a  cui  per 
economia  di  caratteri  della  stampa  furono  dati  i  punti. 

Le  abbrevL'tture  a  e  I  ó  u  g  iri  q  p  suppongono  una  n 
(e  talora  una  m)  successiva.  La  m  sta  anche  per  meti. 

Le  vocali  à  e  i'  o  ù  avvertono  *la  mancanza  della  voce  er. 

Le  consonanti  b  e  i  li  F  li  I  S  p  p  domandano  dopo  sé 
la  stessa  voce  cr. 

Il  p  vale  prò. 

Il  q:  qui. 

Il  qs  ([  :  que. 

Il  p  :  con. 

Il  Codice  ha  V  iniziale  d'  ogni  terzina  maiuscola  ;  minu- 
scola, quella  degli  altri  versi;  rabescata  e  più  grossa  la  let- 
tera con  cui  il  Canto,  comincia  ;  colorata  e  dorata  la  prima 
d'  ogni  cantica. 

Ogni  verso  finisce  con  un  punto  ;  ma  punti  o  virgole  pro- 
priamente non  ha.  Talora  ma  assai  raro  ha  un  apice  che  cade 
da  destra  a  sinistra  sull'  i  (t).  Neil'  Inforno  si  vede  al  verso  141 
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del  Canto  XXIII  siilT  t  di  colui y  ozioso:  ma  Jion  ozioso  soiri 
a  lamia  per  distinguere  da  lamia  del  XyiII,47  del  Paradiso; 
uè  air  i  di  guiscàrdo  al  48  onde  per  avventura  mancando  il 
punto  non  si  leggesse  da  inesperto  gitiscardo. 

Al  verbo  avere  manca  V  h  si  come  nel  Codice  Guadagni: 
qualche  rarissima  volta  il  k  per  eh  ;  quasi  sempre  quore,  qucrif 
quor. 

Qua  e  là  ne*  margini  in  italiano ,  e  in  interlineo  in  latino, 
son  piccolo  chiose  storiche  in  minor  carattere ,  ma  quadrato  e 
della  stessa  mano  di  chi  scrisse  il  Codice  (*).  Sono  in  minio 
le  intestazioni  o  rubriche  d*  ogni  canto,  e  le  facce  in  cui  ogni 
cantica  ha  principio  sono  decorate  d*  arabeschi  in  colorì  e  oro 
con  puttini  e  scudi  figurati  di  allegorie  del  poema.  Dante  tì 
appare  barbato,  segno  anche  questo  della  sua  antichità  quanto 
quello  della  scrittura,  e  degli  altri  sovra  notati. 

È  membranaceo:  alto  centimetri  27,1,  largo  18,0. 

La  prima  è  vuota;  V  Inferno  occupa  dalla  2  alla  68;  la 
69  recto  è  vuota ,  verso  ha  chiosa  italiana  ;  dalla  70  alla  136 
è  steso  il  Purgatorio:  vuota  la  137;  dalla  138  alla  204  sta  il 
Paradiso.  Tutti  i  fogli  sono  conservatissimi,  la  membrana  non 
è  candida  ma  assai  robusta. 

Nel  Registro  de'MSS.  dell'Università  porta  il  Numero 589. 


2.°  Codice  a, 

E  Frammentario  da  parte  del  X  canto  dell'  Inferno  a 
parte  del  XXVII  del  Paradiso  con  lacune;  scritto  da  più  mani, 
ma  copiato  dallo  stesso  Codice.  Perendo  dì  per  di  io  lo  tra- 
scrissi gratuitamente  tutto  di  mia  mano  quanto  è  nelle  181 
carte  membranacee  in  molti  luoghi  rotte,  in  molti  logore,  in 
molti  stinte,  e  si  stampò  in  300  esemplari  colla  provvisione 
della    Biblioteca   dell'  Università  di   Bologna  a  cui  appartiene 


(*J  II  Facsimile  fotografato  di  questo  Codice  é  una  illustrazione  de" 
LXXV  esemplari  dell'  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia,  sì  pel  testo  che  "per 
le  chiose. 
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&vorendo  cosi  il  Ministro  Bargoni  ai  desiderii  del  Bibliotecario 
Dottore  Cav.  Caronti.  Spero  che  tempo  venga  in  cui  si  ristampi 
come  io  lo  copiai,  e  non  coni*  è  uscito  dalla  stampa.  Deir an- 
tichità della  prima  mano,  e  delle  successive  ho  discorso  io  nel- 
r  indirizzo  al  Ministro,  insieme  alla  descrizione  del  Codice  e 
degli  artifizii  da  me  usati  per  mantenere  memoria  dello  stato 
di  esso  in  tutti  i  suoi  accidenti.  Un  facsimile  delle  diverse 
penne,  e  della  rovina  in  cui  sono  le  membrane,  fu  estratto 
dal  Sig.  A.  Pagani  bolognese  e  fotografato  dal  Wenk ,  e  unito 
al  Fascicolo  (Agosto  1870)  di  pagine  113  a  due  colonne. 

Furono  ommesse  le  chiose  che  mano  postuma  vi  pose  per- 
chè inutili  quali  tolte  da  Commenti .  varii  e  di  cose  conosciute. 


-.— .■~.<^    ^  f^    ~  z'    '    ^  /• 


3.**  Codice  h. 

Questo  membranaceo  è  in  proprietà  della  Biblioteca  dei 
Marchesi  Laudi  aperta  al  Pubblico  in  Piacenza.  Porta  la  data 
del  1336,  e  ne  abbiamo  una  descrizione  storica  e  libraria 
molto  diligente  dai  Signori  Conte  Bernardo  Pallastrelli  e  Av- 
vocato Professore  Carlo  Pioruzzi,  edita  nel  1865  in  occasione 
della  festa  dantesca.  Per  saggio  di  sua  bontà  quei  Signori 
diedero  altresì  le  più  notevoli  differenze  che  per  tutto  T  In- 
ferno appariscono  al  confronto  della  edizione  del  Cornino  e  le 
conformi  a  quelle  che  ivi  son  notate  ne'  margini ,  e  ad  alcune 
di  edizioni  moderne  più  note  e  altresì  ai  Codici  veduti  dalla 
compagnia  del  Valori. 

Questo  Codice  avevo  spogliato  io,  lo  spogliò  il  Sig.  An- 
tonio Cappelli  membro  della  Deputazione  di  Storia  Patria  in 
Modena  che  pieno  di  cortesìa  mi  comunicò  (  e  non  inutilmente  ) 
il  suo  lavoro  ;  ebbi ,  su  mìa  richiesta ,  dal  Conte  Pallastrelli 
nuova  rivista  su  alcuni  passi  che  differivano  o  dalla  mia  le- 
zione ,  o  dalla  sua ,  o  da  quella  del  Cappelli ,  e  fu  giovamento 
anch'  esso  poiché  essendo  il  Codice  tra'  patiti  da  mano  altra 
e  non  iscritto  da  sapiente  non  finiva  di  lasciar  dubbi  delle 
lezioni. 
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Il  carattere  (*)  ha  molta  somiglianza  col  Codice  Triolziaoo 
del  1337,  e  con  altro  che  è  nella  Biblioteca  di  Brera  ;  la  per- 
gah^ena  assai  ben  conservata.  Il  Sicca  dando  varianti  di  pa- 
recchi Còdici  di  minor  conto,  non  si  affaticò  molto  intorno  a 
questo  che  è  prezioso  e  che  è  il  primo  che  conosciamo  di  data 
certa  senza  contestazione. 


■  .•■  -   « 


4:.°  Codice  e. 

Qnesto  Codice  è  molto  antico.  Il  Signor  Cappelli  lo  di- 
chiara simile  nel  carattere  al  Codice  del  1337,  se  pnr  non  è 
più  antico  per  V  uso  fattovi  del  k.  Fin  qui  sono  io  d*  accordo 
con  lui.  Egli  aggiunse  come  altro  argomento  :  una  certa  forma 
in  prosa  degli  argomenti  più  originale  che  altri  non  hanno; 
ma  essi  sono  gli  stessi  editi  da  Vindelino  nel  1477  che  son 
pure  nel  Codice  del  1337.  Molto  male  giudicò  il  Viviani  quando 
tenne  il  Codice  meno 'antico  di  quasi  un  secolo.  (**) 

11  Codice  è  cartaceo,  porta  il  Numero  XI  della  Colle- 
zione dantesca  di  Casa  Triulzìo  di  Milano  a  cui  appartiene,  è 
alto  27  centimetri,  largo  21 ,  con  nove  terzine  per  pagina.  Ho 
dal  Signor  Cappelli  ,  e  non  poche  da  me,  le  sue  varianti. 


■  ^  ./^  y-  y~  y 


ry.""  Codice  rf. 

Quest'  è  il"  famoso  membranaceo  di  Casa  Triulzio  di  Mi- 
lano portante  la  data  del  1837;  veduto  innanzi  da  me,  ebbi 
poi  gli  spogli  dcU  Signor  Cappelli  di  ohe  altamente  il  rin- 
grazio ;  tornai  sovr'  esso  dopo  sì  come  al  landiano.  Ha  le  ru- 
briche quali  la  stampa  Vindelina  ma  talora  più,  talora  meno 


(*)  Il  Facsimile  di  (piosto  Codice  è  i*oto^rafato  ad  illustrazione  do' 
LXXV  esemplari  dell'  Opera  dedicati  al  Re  d'  Italia. 

('*)  Di  questo  e  del  Codice  del  1337  sarà  dato  Facsimile  della  scrit- 
tura nel  Volume,  del  Pur;iatorio  ;  d'  altri  sarà  dato  nel  Volume  del  Pa- 
radiso per  i  LX.XV  esemplari  di  quest'opera  dedicati  al  Re  d'  Italia. 
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completi ,  come  nel  Triulziano  precedentemente  descritto  ;  piut- 
tosto conformansi  al  Codice  Bartoliniano. 

E  registrato  al  numero  2  di  quella  Biblioteca.  Subì  la 
sorte  del  Landiano,  poiché  alterato  da  altre  mani.  Quantunque 
siasi  scritto  che  concordi  col  Bartoliniano,  le  differenze  son 
molte. 


■j    y  •  ■    .    ^  j    .  -  ^-.y  J"  ■/■  .'■. 


6.^  Codice  e. 


Questo  membranaceo  è  un  prezioso  Cimelio  della  Biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano.  Porta  di  Registro  de*  MSS.  il 
numero  198.  Misura  in  altezzji  centimetri  47,  in  larghezza  21,6, 
Tasti  margini  a  linee  49  per  faccia,  con  chiose  storiche  brevi, 
e  nette  in  carattere  minuto  dell*  amanuense  che  scrisse  il  testo. 
11  Dottore  Sig.  Abate  Cerruti  di  queir  Istituto ,  copiato  inte- 
ramente il  Codice  nel  pensiero  di  pubblicarlo,  trasse  da  alcune 
note  storiche  dover'  essere  stato  il  Codice  scritto  dopo  il  1345 
e  prima  del  1357,  nulla  avendovi  a  che  fate  una  nota  a  fine 
del  Volume  e  d*  altra  mano  coli*  anno  1375.  Sono  ihiei  tutti 
gli  estratti. 


/•  r   <■•   -/-/•^••■.'■.^-«-/-^^.'y'   r-    <-^ 


7."  Codice  f. 


Altro  Codice  Ambrosiano,  segnato  dal  numero  47,  mem- 
branaceo alto  centimetri  28,5,  largo  21,5,  óon  tredici  terzine 
per  pagina,  con  apici  su  tutti  gì*  i.  Molto  spropositata  è  la 
dizione,  ma  la  scrittura  antica  ('*');  visibilmente  proviene  da 
ottimo  esemplare.  Gli  estratti  che  io  ne  feci  non  solamente 
furono  contrapposti  al  Lambertino,  ma  ali*  Ambrosiano  qui 
sopra  citato. 


(*)  Il  Facsimile  fotografato  di  questo  carattere  sarà  dato  negli  esem- 
plari LXXV  del  2:  Voi.  di  quest'  opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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8.*  Codice  g. 

Questo  Codice  è  misto  di  cartaceo  e  pergamineo  alto  cen- 
timetri 29,1,  largo  20,9,  con  linee  35  per  pagina,  di  carattere 
tondo  con  virgole,  punti,  e  apici  agi*  t  ma  questi,  posti  da  chi 
gravò  di  note  o  chiose  i  margini  e  gì*  interlinei  delle  due  prime 
cantiche.  Mancano  le  iniziali  de*  Canti  fuor  la  prima.  Porta 
de*  MSS.  il  numero  590  ;  fu  di  un  Maionio  de*  Savii ,  poi 
de*  monaci  di  San  Paolo  in  Monte.  Nella  nota  alla  Torre  Ca- 
risenda  avvisa  che  essa  torre  fu  abbattuta  dalla  primiera  al- 
tezza dal  Visconti  d*  Oleggio  podestà.  Com*  egli  fini  la  sua 
podesteria  nel  1355,  così  la  scrittura  del  Codice  è  più  bassa 
di  quel  che  non  pare.  Miei  tutti  gli  estratti. 


9.^  Codice  *. 

Questo  bello  e  ben  conservato  membranaceo  aitò  29  cen- 
timetri  e  largo  20  con  dieci  terzine  per  pagina  in  caratteri 
quadrati  colle  iniziali  colorate  e  il  frontespizio  a  colori  e  ad 
oro ,  senza  rubriche  appartiene  alla  Biblioteca  Municipale  di 
Bologna  nominata  dell'  Arcliigiuuasio.  E  segnato  del  Nu- 
mero 223.  Spiace  clie  abbia  un  difetto  di  ventidiie  terzine  dopo 
la  prima  del  Cauto  XXII  delF  Inferno.  Al  XXVI  è  nna  tras- 
posizione facilmente  riconoscibile.  Questo  Codice  meno  male 
scritto  consona  spesso  col  Palermitano  segnato  n;  certo  pro- 
vengono da  identico  esemplare  quantunque  gli  amanuensi  siano 
diversi.  Manca  d*  ogni  punteggiatura.  Alici  gli  estratti. 


10.°  Codice  7. 


Appartiene  anche  questo  alla  Biblioteca  municipale  del- 
r  Archiginnasio  di  Bologna:  è  cartaceo  alto  centimetri  22,1  e 
lar<^o  14,3,  in  carattere  mezzo  quadrato  di  undici  terzine  per 
pagina,  colle  rubriche  e  le  iniziali  de'  canti  in  minio,  e  porta 
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30/  Codice  v. 


Codice  niembraiiaGeo  col  Commento  del  Bati  e  del  Secolo 
XV.  È  Frammentario  :  comincia  col  111,34  Inferno  ;  manca  poi 
dair  87  stesso  Canto  al  V.  16;  poi  da  IX,70  del  Purgatorio 
air  88  di  Canto  XXVIII.  Questo  Buti  più  si  ayyicina  al  Ma- 
gliabecliiano ,  che  air  edito  sa  copia  data  dalla  Riccatdiana  a 
Lord  Vernou.  Gli  estratti  sono  del  prefato  Conte  Torricelli 
(ora  defunto)  datimi  dal  Ministero  di  Pabblica  Istruzione. 


r  *    " 


CODICI  INEDITI  CITATI 


Codice  Estense,  illustrato  dal  Parenti. 

Codice  col  Commento  del  Lana  di  Casa  Di-Bagno  di 
Mantova. 

Codice  illustre  di  Casa  Cavriani  di  Mantova. 

Codice  Parmigiano  del  1373. 

Codice  Riccardiauo-BraidenBe  (numerato  1005  nella  Ric- 
cardiana  e  AN,XV,19  nella  Braidense)  col  Commento  del  Lana. 

Codici  Triulziani  segnati  1,  16,  pei  soli  Canti  III  e  IV 
deir  Inferno  a  saggi  estratti  dal  Chiarissimo  Sig.  Cappelli. 

Codice  di  Trevigi  (  Biblioteca  )  per  due  passi  del  Canto 
XXXIV  Inferno. 


Per  riscontri:  La  traduzione  latina  del  Ronto  che  è  ma- 
notìcritta  ncilla  Biblioteca  dell'  Archiginnasio  di  Bologna. 
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Codici  citati  sulla  fede  altrui. 


Tatti  i  vedati  a  Parigi  e  a  Brasselles  dallo  Zani  de'  Fer- 
ranti e  uotati  nel  ano  Libro:  Lezioni,  ecc.  Bologna  1855. 

Tatti  i  vedati  dal  Valori  e  da'  suoi  compagni,  e  gli  altri 
«saminati  da  Bastiano  de-Rossi  e  pubblicati  da  Ottavio  Gigli. 
Firenie,  Le  Mounier  1855. 

Tutti  i  veduti  dai  quattro  Fiorentini  capitanati  da  Frut- 
tuoso Becchi.  Firenze,  Le  Mounier  1837. 

Quelli  nominati  dal  Witte  ne'  margini  della  sua  Edizione 
del  Poema  fatta  ad  Halle  sulla  Sala  nel  1861. 

Gli  altri  iuditti  dui  Foscolo  oltre  gli  appartenuti  al  Ro- 
scoe  e  al  Mazzucchelli.  Torino,  Tipografia  economica  1852. 

Gli  Spogli  di  varii  Coglici  inediti  veduti  dal  Sicca ,  e  il 
Dante  edito  da  Ini.  Padova  1859. 

Gli  Spogli  del  Codice  di  S.  Nicolò  dell'Arena  di  Catania, 
e  del  Codice  de'  Filippini  dell'  Olivella  di  Palermo  dati  dai  Cas- 
sinesi  pubblicando  il  loro  Codice  a  Montecassino  nel  1865. 

I  raffronti  del  Codice  (e  talora  di  due)  della  Biblioteca 
di  Cortona  porti  dall'  egregio  suo  prefetto  Don  Agramanto  Lo- 
rini.  Cortona,  1858. 

Alcuni  spogli  del  Codice  della  Biblioteca  di  Perugia  dati 
da  quel  Signor  Bibliotecario  cinque  anni  or  sono. 

Le  lezioni  del  Codice  Antaldi  (che  è  in  Inghilterra)  se- 
condo la  stampa  fattane  col  Buti  dal  Giannini,  Pisa. 

Le  lezioni  del  Buti  nugliabechiano  del  1400  portate  dallo 
stesso  Giannini  a  riscontro  di  molte  dello  scelto  e  da  lui  pub- 
blicato. 


Indizioni  del    Poema 
messe  a  confronto  coi  XX  Danti. 

Le  quattro  prime  edizioni  del  Poema:  Fuligno  1472,  Man- 
tova 1472,  Jesi  1472,  Napoli  1473;  ma  nella  riproduzione 
letterale  fatta  a  Londra  per  cura  di  Lord  Yarreu  Vernon. 
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L' edizione   del    1477    di   Vindelino   fatta   a  Venezia  col 
Com manto  del  Lana. 

L'  edizione  1477-8  data  a  Milano  dal  Nidobeato  qua  e 
là  diversa  dalla  Yindelina  anche  nel  testo  del  Poeta. 

L'  edizione  prima  del  Landino ,  fatta  a  Firenze  1481,  e 
r  altra  data  dal  Sessa  col  commento  del  Landino  e  del  Yello- 
tello  1596  con  diversità  del  testo  del  Poeta,  stampa  snlla  quale 
cadde  la  Censura  spaguuola  (  di  che  è  detto  alla  nota  pel  Co- 
dice Palermitano)  e  che  è  la  terza  della  revisione  del  San- 
sovìno. 

L*  edizione  veneta  1529,  detta  Nasone,  di  Burgofranco  Pa- 
vese fatta  pel  Giunta  Fiorentino. 

L'edizione  lionese  del.Rovillio  del  1551. 

L'  edizione  del  Daniello,  Lucca  1568. 

L'edizione  del  Comiuo  1726-7  e  quella  dello  Zatta  esem- 
plata sulla  Cominiana  1757. 

L'edizione  del  Fulgoni,  Roma  1791;  cura  del  p.  Lom- 
bardi che  mirò  quasi  sempre  alla  Nidobeatina,  colla  quale  fece 
i  ra&onti  di  molti  Codici  illustri ,  sebbene  a  caso  come  gli 
avveniva. 

L'edizione  del  Poggiali  1807  per  alcune  varianti  di  un 
Codice  di  Pier  del  Nero. 

L'  edizione  del  Mussi,  Milano  1809  (esemplare  dell'  Uni- 
versità di  Bologna,  uno  dei  soli  72  tirati)  per  le  varianti  di 
\\\\  Codice  che  fu  di  Bossi  ,  ed  è  ora  nella  Biblioteca  di  casa 
Trini  zi. 

L'  edizione  del  De  Komanis,  Roma  1822,  per  le  varianti 
sparse  tolte  da  varii  Codici,  e  per  la  nota  di  alcune  che  il 
De  Roniauis  aveva  rigettato. 

La  stampa  del  Poema  fatta  nel  1522  dalla  tipografia  della 
Minerva  in  Padova  ,  ricca  di  osservazioni  tratto  dagli  studii  di 
quanti  illustri  allora  avevano  atteso  ad  espurgar  queir  Opera. 
Il  fondo  del  testo  è  quello  della  Nidobeatina  secondo  le  edi- 
zioni romane  del  1791  e  del  1815,  e  con  qualche  mutazione 
in  grazia  di  Codici  autorevoli.  Una  giunta  di  varianti  di  quattro 
Codici  patavini ,  e  dell'  Estense  nelle  avvertenze  del  Parenti 
sono  buona  messe  degna  di  consultazione. 
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La  stampa  dei  quattro  Fiorentini  (  G.  B.  Nicolini,  G.  Cap- 
poni, G.  Borghi,  Fruttuoso  Becchi)  Firenze  1837;  ha  per 
fondamento  la  lezione  della  Crusca  del  1595,  ma  in  molti  luo- 
ghi di  essa  sono  entrate  variazioni  ottime.  Ho  anteriormente 
citato  questa  fatica  per  le  citazioni  de'  molti  Codici  veduti  da 
quegli  egregi. 

La  stampa  di  Brunone  Bianchi  del  1854.  Le  anteriori 
avevan  note  del  p.  Giuliani  e  per  la  sua  sigla  si  conoscevano  ; 
in  questa  la  sigla  è  sparita,  e  le  chiose  paiou  tutte  del  Bian- 
chi. Anche  il  testo  qua  e  là  è  mutato. 

L'  edizione  del  Poema  fatta  nel  1862  dal  Witte  in  Berlino 
su  quattro  (da  lui  reputati)  più  autorevoli  testi  a  penna.  Di 
che  si  vegga  la  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana 
nella  quale  passo  passo  esamino  le  varianti  a  pie  del  testo  del 
Poeta.  Veggansi  anche  le  critiche  della  Civiltà  Cattolica  17 
ottobre  e  7  novembre  1863,  a  cui  come  a  me  rispose  il  Witte, 
e  alle  cui  virulenti  rit«poste  soggiunsi  quello  che  è  in  fine  del 
t^rzo  volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 

Il  Quaresimale  di  Frate  Attavanti. 

Il  Fiore  d' Italia  di  Frate  Guido  eh'  è  un  pasticcio  formato 
coir  Àquila  volante  di  Leonardo  Aretino:  Edizioni  amendue 
molto  spropositate  e  di  pochissimo  aiuto. 

La  Fiorita  d'  Italia  dell'  Armannino  :  i  brani  nel  XII  del- 
l' Arcadico  di  Roma,  nell'  Antologia  di  Firenze  e  nel  Libro  i 
Fatti  dell'  Asia  maggiore  :  indi  il  riporto  a  pag.  580  dell'  Edi- 
zione di  Dante  qui  sotto  notata  del  Tommaseo. 

Criticai,  Mstorical,  and philosophical  Contributions  to  the 
study  of  the  Divina  Commedia  hy  Enry  Clark  Barlow,  Lipsia 
1864;  avuta  assai  tardo.  Presentazione  di  varianti  di  molti 
Codici  con  esami  critici  quasi  tutti  di  molto  valore. 

L'edizione  dì  Dante  del  Tommaseo  fatta  dal  Pagnoni  1865, 
non  tanto  per  le  Lezioni  da  lui  prese  quanto  per  le  interpre- 
tazioni del  corso  del  poema  e  quindi  della  sua  lingua. 

Le  varianti  del  Codice  Landiano  date  a  stampa  in  con- 
fronto delle  lezioni  della  Crusca  del  Comino,  dai  Signori  Conte 
Bernardo  Pallastrelli  e  Avvocato  Carlo  Fiornzzi.  Piacenza  1865, 
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che  non  sono  tutte  le  rilevate  da  uie,  né  tutte  quelle  del  Signor 
Cappelli. 

La  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  per  alcune 
lezioni  di  richiamo  che  pur  sono  quelle  della  Vindelina,  e  per 
alcune  dichiarazioni  emerse  dalle  emendazioni  fatte  a  quel 
testo  laneo. 


Sdizioni  letterali  di  Codici 
qui  pure  citate. 

Il  Codice  3199  Vaticano  che  fu  creduto  autògrafo  del 
Boccaccio.  Boveta,  negli  occhi  santi  di  Bice  1820. 

Il  Codice  del  Conte  Bartolini  con  lievi  confronti  anonimi  ; 
ma  con  aggiunte  di  buoni  indici  e  migliori  illustrazioni.  Udine 
1823-7. 

11  Codice  Cassinese.  Moutecassìno  1865. 

Il  Frammentario  Codice  Guadagni,  creduto  del  Petrarca 
dal  Sig.  Palermo  e  da  lui  pubblicato  nel  secondo  Volume  dei 
MSS.  della  Biblioteca  palatina  di  Firenze,  portati  oggi  iìlla 
Nazionale,  già  Magliabechiana.  Firenze  1861. 


Commenti  testé  editi  e  da  me  citati. 

Il  Commento  di  Giovanni  Boccaccio;  la  parte  che  resta 
dei  primi  diciassette  Canti  delP  Inferno.  Firenze  1844,  e  18ò3. 

Le  Chiose  anonime ,  o  il  falso  Boccaccio  ,  edito  da  Lord 
Vernon.  Firenze  1846.  Si  reputa  scritto  verso  il   1375. 

Commento  di  Benvenuto  da  Imola  fatto  italiano  da  Gio- 
vanni Tamburini.  Imola  1855-0.  Il  testo  che  porta  non  è  fatto 
coi  richiami  del  Commentatore. 

Commento  di  Francesco  di  Bartolo  da  Buti  edito  da  Gian- 
nini. Pisa   1855-6. 

Commento  del  Bargigi  air  Inferno  edito  da  Zaccheroni. 
Marsiglia  1839. 

Chiose  Anonime  all'  Inferno  edite  dal  Signor  Selmi,  1865. 
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Commento   Anonimo   edito  dal  eh.  Fanfani  fra  i  Volami 
della^R.  Commissione  pei  Testi  di   lingua;  Bologna  1866-70, 


È  altresì  da  avvertire  che  inóidentalmente  sono  citati  altri 
Codici,  come  quel  di  Reggio  del  1414;  altri  Commenti,  come 
quello  dei  tre  primi  canti  dclV  Inferno  tratti  dal  Grion  ;  altre 
Riviste,  come  quella  del  Carpellini  nella  Rivista  Sanese  ecc. 
ecc.  che  non  si  sono  messi  negli  Elenchi  o  per  la  casuale  lor 
citazione,  o  perchè  imunciati  nella  prefazione. 

INDICE 

DEGLI  AVVERTIMENTI  CRITICI  PRINCIPALI 
SPARSI   NELLE   LEZIOllI   DE'  XX   CODICI  IN   QUE6TA   CANTICA 

dell'  inferno 

Inf.  ].       2  sulla  voce  scura. 

18  suir  ogne. 
28  sul  riposato. 
42  alla  gaietta. 
61  sul  minava. 
69  sul  mantovana. 

>  suir  ambo  e  due  di  Witte. 
85  sul  dottore. 
105  sul  nascion. 
II.     12  su  V  alto. 

17  'sul  cortese  i\ 
47  suir  orrata. 
60  sul  moto  e  sul  mondo. 
88  sul  quelle  sole. 
in.     30  suir  aturbo. 
60  sul  viltate. 
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Inf.  III.     76  sul  fier  conte. 

114  sul  vede  alla  terra, 
IV.       2  sul  trono. 

9  sul  trono. 
36  sul  paHe  della  fede, 

38  suir  adorar  a. 
41  sul  perdtdi. 

55  sul  trassi. 

95  sul  quc'  signori. 
101  sul  cA'  e55Ci-  wii  /cccr. 
Ili  sul  giugneìnmo. 
V.     59  sul  sugger  dette. 
64  sul  cotanto. 
107  sul  ?:i7a. 
VI.     18  sul  di^quatra. 

39  sul  c//<??Za  ci  vide. 

79  suir  articolo  a  certi  nomi. 
97  sul  ritroverà. 
VII.  -    6  sul  terrà. 
7  sul  labbra. 
54  suir  ogni  coscienza. 

56  sul  surger  anno. 
00  sul  poltro. 

106  sul  palude  va. 

119  sul  jndhdar. 

120  suir  o'  c/ic. 
Vili.     24  sul  /bf6'5/. 

53  suir  attujfare. 
63  sul  5i  volvea. 
Ili  sul  >?o  e  sì. 
112  sul  poe^i. 
IX.       8  sul  s'  offerse. 
70  sul  fiori. 
72  sul  /ere. 

115  }>ul  lito. 

X.        1  sul  secreto. 
21   sul  j!>?<r  ora. 
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Inf.  X.     65  sul  detto. 

102  sul  s'  appressa. 
136  sul  spicciar. 
XI.     Il  sul  s'  atési  un  poco. 
37  suir  omicida. 
53  sul  si  fida. 
XII.       5  suir  adige. 
22  sul  si  lancia. 
49  sul  dira  e  folle. 

94  sul  dove. 

99  suir  intoppa. 
102  suir  alte  strida. 
125  sul  cocca. 

XIII.  32  sul  tronco. 
63  sul  rene. 

XIV.  13  sul  rena. 

15  sul  soppressa. 
35-6  sul  5*  astingnessc. 
48  sul  t^Jd^uri. 
.    126  sul  pur. 

XV.  3  %w\V  acquali. 
4  sul  cassante. 

29  sul  mano. 
66  suir  t7  doZct>. 
76  sul  riviva. 

XVI.  3  suir  amie. 
61  sul  per. 

87  sul  sembiar. 

95  sul  wow^e  Fc50. 
100  sul  ricetto. 

XVII.     17  sul  /*er  mai  drappi. 
63  sul  burro. 

73  sul  reca. 

74  sul  distorse. 
»  sul  bocca. 

81  Buir  or  sii. 
95  Buir  alto. 
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Inf.       XVII.  115  sai  notando. 

121  sullo  stoscio. 
124  sul  girar. 

XVIII.     18  sul  che  i\ 

104  sul  stiffa. 
114  sul  privado. 

XIX.     18  sul  batteeeatori. 
27  sul  torte. 

33  sxA  rossa. 
45  sul  pingeva. 
96  suir  al  luogo. 

105  sul  sollevando. 
113  suir  idolatre. 

XX.     16  sul  parlisia. 

30  sul  passion  comporta. 
63  sul  Viroli. 
65  sul  peti  nino. 
78  sul  mette. 

122  snir  indovine. 
XXI.       7  sul  terzana. 

40  sul  r  i  Ao. 
78  suir  approda. 

135  sul  lessi. 
XXII.     10  sul  cennamella. 

52  sul  famiglia. 
74  suir  alle  gambe. 
88  sul  donno. 

XXIII.  25  sul  piombato. 

34  sul  compiea. 
63  sul  Cologna. 

136  sul  cAe  a  questo. 
141  sul  (2i  ^ua. 

XXIV.  6  sul  penna. 

12  sul  rincavagna. 
104  sul  cencr. 
119  sul  potenzia. 

XXV.  137  sul  snfolando. 
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Inf.       XXY.  138  sullo  sputa. 

144  suir  abombra. 
XXVI.     14  Buir  ibonii. 
115  sul  nostri. 
129  suir  ergersi. 
XXVII.     21  Buir  ista  ten  va. 
41  suir  aguglia. 
78  suir  uscie. 
XX Vm.     10  sul  troiani. 
24  sul  fesso. 
37  suir  ascisma. 
80  sul  mazzerati. 
90  sul  sarà. 
XXIX.    44  sul  pietà. 

109  suir  albero  da  siesta, 

131  sul  fonda. 

182  suir  abbagliato. 
XXX.      5  sul  con. 

40  sul  con  esso. 
51  suir  altro. 
57  sul  riverte. 
XXXI.     33  sul  bellico. 

39  sul  giunsemi  e  crcscetni. 
113  suir  a»a. 

132  sul  Za  grande.' 
134  sul  i^a^^t  in  qua. 
143  sul  ^jporò. 

XXXII.     18  suir  altro. 
20  sul  tocchi. 

30  sulle  voci  terminate  in  icch, 
34  sul  Ztrt(Iì. 
47  sul  labbra. 
»  sul  barba. 
68  sul  camicion. 
XXXIII.       1  sul  su  levò. 
22  sul  muda. 
24  sul  5f  chiuda. 


652 

Inf.  XXXIII.     26  sul  lume. 

35  sui  scanc. 
39  Bill  con  seco. 

45  sol  segno. 

46  sul  chiavar. 
65  sul  V  un  dì. 
74  sul  due  o  tre. 
96  sul  volve. 

126  sul  mossa. 
134  sul  forse. 
150  sul  fu  lui. 
XXXIV.     14  sul  col  capo. 
54  sul  gocciava. 
80  sul  come  die. 
118  sul  Di  qui  è  man. 
126  sul  di  là. 
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OPERE  m  CORSO  DI  STAMPA 


Codice  della  Divina  Cònwiedia  che  fu  del  Papa 
Lambertini,  dato  secondo  la  sua  ortogratia, 
coi  raffronti  di  altri  XIX  Codici  Danteschi  ine- 
diti, verso  per  verso  e  fornito  di  note  critiche 
per  istudio ,  opera  e  cura  del  professor  Luciano 
ScarabelU  (Voi.  2.'»). 

Statuti  Senesi  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII  e 
XIV  e  pubblicati  secondo  i  testi  del  R.  Archivio 
di  Stato  in  Siena,  per  cura  del  prof.  Luciano 
Banchi  (Voi.  2.*»). 

Cammento  a  Dante  d' Anonimo  trecentista  non  mai 
fin  qui  stampato:  per  cura  del  c^valier  Pietro 
Fanfani  (Voi.  3.^). 

Albertano  da  Brescia,  Trattati  Morali:  volprariz- 
zamento  inedito  del  secolo  XIII,  allestito  dal 
cav.  professor  Francesco  Selmi. 


Prezzo  del  presente  Volume  pei  sig.  Associati 

L.  13.  50.  —  Porto  L.  — .  52. 


Puhblicato  il  giorno  SO  Novembre  1870. 
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